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LIBRO UNDICESIMO < > 



Xale quale io lio detto era lo stato della città di Firenze , e perchè 
gli uomini giudicano le più volle i consigli e le deliberazioni altrui, 
non dalle cagioni e ragioni , come doverebbono , ma dagli eventi ed 
avvenimenti, i quali in podestà sono e nell'arbitrio della fortuna, 
que' medesimi i quali poco innanzi avevano la temerità de^ Fiorentini , 
come d' uomini poco accorti e troppo ostinati, grandemente biasimata , 
lodavano allora maravigliosamente la loro prudenza , come di persona 
avvedute e costanti mollo, dicendo, i Fiorentini soli essere il pregio € 
P onor d'Italia; solo i Fiorentini aver con eterna loro gloria dimo- 
strato come non pure non si dee cedere alla barbarie e ferocità delle 
nazioni oltramontane, perpetui e raortalissimi nimici del nome italiano:; 
ina eziandio in che modo opporsi loro e resister si possa. Erano dun- 
que i Fiorentini si nelle bocche di tutti gli uomini , e si nelle penne 
degP ingegni più elevati^ ragionandosi di loro per tutto , e componen- 
dosi in vari luoghi da diverse persone dotte molti versi, cosi latini 
come toscani, parte in lode della città, e parte in biasimo del pon- 
tefice, i quali non è necessario che quivi si pongano altrtmente. Non 
mancarono però di coloro, i quali agramente e ira se stessi e con gli 
altri riprendevano i Fiorentini, affermando che, essendo ormai il re- 
stante deir Italia pacificato tutto, ancora essi si sarebbono dovuti paci' 
ficare, non sappiendo questi tali, che la guerra di Firenze era stata 
cagione della pace altrui , e che 1' altrui pace era quella che faceva la 
guerra a' Fiorentini. 

Aveva il papa in questi giorni indiritto al signor Malatesta , siccome 
da lui segretamente era stato richiesto, il signor Ridolfo Pio da Carpi , 
allora vescovo di Faenza e oggi cardinale, né si sa bene quale propria- 
mente fusse la cagione che a ciò iare il movesse. Credettero alcuni cb< 

(i) Meritamente Gioo Capponi chiama tutlo que«to libro beiliiaioMi. 

Varchi. F'oL 11. i 
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Malatcsta, essendo appunto fornita la condotta di don Ercole, aspirasse 
al generalato, e volesse mettere sospetto ne' Fiorentini di dover essere 
in tanto pericolo abbandonati da lui , se eglino non più per governa- 
tore, ma per capitano generale nello riconducessero ; la qual cosa come 
io non niego ^ cosi credo più tosto che egli volesse o riconfermare i 
capitoli fatti a Perugia col reverendissimo di Monte, o farne de' nuovi, 
come di sotto si vedrà. Stando dunque il vescovo in casa di Malatesta, 
e trattando con lui molte cose con saputa e consentimento de' dieci , 
consigliava ( e per questo si credeva che fusse venuto ) che si doves- 
sono, per appiccar qualche pratica , mandare oratori al papa, affer- 
mando che lo troverebbono meglio disposto a volere accordare, di 
quello che forse si pensavano ; e Malatesta , dicendo che questo non 
poteva che giovare , confortava che si mandassino. Laonde il gonfalo- 
niere il giorno medesimo delle calendi di gennaio, nel quale aveva so- 
lennemente preso colla nuova signoria il magistrato , fatta ragunar la 
pratica , propose nel consiglio degli ottanta , che consultassino se era 
bene ( essendo stati ricerchi per ordine del papa ) di mandargli amba- 
seiadori ; e perchè i pareri furono vari , e molti giugnendo loro questa 
•eosa. nuova, e non sappiendo né chi fusse questo mandato, né qual 
s'avesse commessione, chiesero tempo, parve al gonfaloniere e agli 
-altri magistrati, che fusse ben fatto che questa deliberazione si pro- 
lungasse due giorni, e si rimettesse al consiglio maggiore, acciocché 
non per quartieri come allora, ma per gonfaloni si consultasse; per- 
chè, ragunato il consiglio grande il terzo giorno di gennaio, Raffaello 
Yolendo , prima che proponesse la consulta, ringraziare il popolo, si 
dirizzò in piedi, e, stando ciascuno intentissimamente ad ascoltare, fa- 
Yellò, dicono, in questa sentenza : 

« — Se io non tenessi per cosa certissima che tutte le cose che 
quaggiù si fanno dagli uomini, sono prima da Dio ottimo grandissimo 
disposte; a ordinate su in cielo, e non sapessi che nessun cittadino non 
deve né fatica né pericolo alcuno, ancoraché grandissimo e prestantis- 
simo,^ per r onore e grandezza della sua patria , non che per la salute 
e per la vita, ricusare; io non so, prestantissimi cittadini, quello ch'io 
fatto m'.avessi , ;quando io, npn yò' dire.conira ii volere, ma bene fuori 
d' ogni mia speranza, fui a questo altissimo e onoratissimo grado, dalle 
signorie vostre, non già per alcun mio merito , ma solo per bontà e 
benignità loro, cosi favorevolmente eietto. Perciocché il sedere in sulla 
•poppa, e tenere in mano il governo d' alcuna nave, quando il mare 
* giace tranquillo e V aure spirano seconde , è cosa non meno agevole 
che piacevole; ma quando T onde turbate sono e i venti soffiano con- 
trari, allora, perchè ella o traportala dalla tempesta , non rompa in 
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scoglio, sopraffatta da' cavalloni , non si sommerga, ha di spertissimo 
e d^ arditissimo piloto mestiere, quale conosco e confesso ingenuamente 
non esser ìo^ sebbene ho, per esser, tutto il tempo faticato della mia 
vita ; ma quello che in tanta burrasca ed in cosi tristo temporale mi 
ricrea non poco e mi conforta, è che io né piloto solo , né voi soli re- 
matori esser dorete , ma io non ineno rematore che piloto , e voi non 
meno piloti che rematori ; perciocché io non intendo di pigliare partilo 
alcuno di momento nessuno, senza non dico la saputa, ma la volontà 
e deliberazione vostra. » 

< Vede ciascuno di voi, prestantissimi cittadini, e sente, rimbom- 
bando tuttavia d' ogn' intomo T artiglierie, in qual termine si trovi 
ora e in quanto frangente questa nostra, non soglio dir misera e me- 
schina, ma bene afflitta e travagliata città, alla quale mancano, si può 
dire, dalla giustizia della causa e l'ardire in fuori, tutte le cose; e 
ninno ha gli occhi della mente si offuscati , che non vegga che ci con- 
viene fra poco tempo a uno di questi due partiti necessariamente ve- 
nire , combattere, o accordare ; il combattere co* nemici é perico- 
loso, r accordare col papa difficile, volendo noi, come vogliamo, non 
solamente confermare la libertà, e che ci sia restituito tutto quanto 
il dominio, ma ancora, che il presente governo non s' alteri in parte 
alcuna ; per la qual cosa io per me, e cosi mi persuado di ciascuno di 
voi , prestantissimi cittadini , ho tutta la fede e speranza' mia in Gesù 
Cristo figliuolo di Dio e nostro parlicolar re; in lui solo confido, a lui 
solo mi rimetto, alla cui onnipotente maestà non mancheranno modi di 
salvarci e di liberarci , quando a lei parrà che sia tempo , o che noi 
mediante V opere nostre il meritiamo ; e già risuona da per tutto, che 
lo imperadore rispetto all' eresìe luterane , e agli apparecchiamenti 
nuovi del Gran Turco per tornare a riassaltare l'Austria, sarà in breve 
costretto a dovere con tutte le sue genti ritornarsene nella Lamagna ; 
laonde io vi conforto come so il meglio, e vi prego quanto posso il più, 
che seguitando di fare per T innanzi come avete fatto ìnfin qui, vo- 
gliale modestamente comandare e prontamente ubbidire a chi si con- 
viene, né vi paia fatica di sovvenire in cosi grande e urgente necessità 
la dilettissima patria vostra, anzi voi medesimi e gli stessi figliuoli e le 
proprie mogli , perchè non vada a ferro e a fuoco ogni cosa, non sola- 
mente col consiglio, ma eziandio, quando bisognerà, di pecunia, pa- 
gando tostamente e volentieri quello che al comune vostro dovete, e 
tenando fornita e abbondante la piazza, il più che da voi si può , di 
grano e di tutti i camangiari , ricordandovi che cosa naturale è , e da 
uomini prudenti, il non curare di perdere una parte perchè il tulio* 
si salvi. Quanlo a me io non ho animo, prestantissimi cittadini, di vo- 
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lem render grazie colle f)arole , ma bene di far si coli' opere , per 
^(uanto il sapere e poter mio sì distenderanno , die voi dell^ elezione 
tostra fatta nella persoiia mia a questo supremo grado , non abbiate 
mai a pentirvi per nessun tempo. — » 

Parvero queste parole del gonfaloniere d' uomo libero e non appas- 
sionato, e funne da tutte le parti commendato sommamente; ma avendo 
egli proposto se, stante la pratica tenuta con un mandato del papa, 
il quale gli chiedeva, era bene mandargli ambasciadori , o no, Filippo 
d^ Anton del Migliore, il quale riferi per li sedici gonfalonieri, dc^ quali 
egli era uno , disse più tosto con audacia che con veemenza , queste 
formali parole, cavate da me così confuse e mal composte, come furono 
scritte , del libro pubblico delle Relazioni , datomi di propria mano 
dal duca Cosimo : 

« Per loro inlesa la proposta del gonfaloniere , s' è intra di loro 
disputato e in prò e in contro , e arguito tutte le ragioni di tutte le 
parti , e ultimamente di sedici che sono in numero, sono divisi in due : 
dodici, che gli ambasciadori non si mandino, quattro che sì; atteso il 
pariarè-del gonfaloniere, non perchè si discostino dalla pace, né per 
essere ostinali , ma perchè non si pensano eh' egli abbia a giovare , si 
risolvono a non gli mandare^ considerato che altra volta siamo stati 
richiesti da monsignore di Tarbes, quando si poteva sperare di con- 
venire eoo persone accette, e tutto è stato vano; atteso che questo 
mandato pare che venisse in principio con bugie, fa loro temere di 
loro e di chi lo manda, e questa gelosia gli fa essere in questa oppe- 
niooe: tamen perchè vedono quanto sia pericolosa la guerra, e quanto 
si desideri la pace , vorrebbono quello s^ avesse a fare , senza gli ora- 
tori si facesse. Gli altri e tutti a quattro atteso queste ragioni e al- 
l' incontro vedendo i pericoli della guerra ed i comodi della pace , e 
che si patiscano tanti incomodi solo per venire a tali effetti, e che 
costui è venuto dal papa con brevi e lettere reiterate , e chiede ora- 
tori , ancoraché per li modi passali si sia vista Y ostinazion del pon- 
tefice, e che ogni volta che si resti nella libertà, nello stato e nel do- 
minio, parendo che ogni volta che queste cose sileno ferme, che del- 
r altre si possa farlo , perchè non facendo altri effetti che i passati 
hanno fatto, che la città è gloriosa , e che a' vicini nostri , scoperta la 
mente del papa, siate venuti in compassione, e che per questo s' acqui- 
sti dentro e fuori , massime essendosi veduto che Dio per grazia parti- 
colare ha mantenula la città, e quando non si faccia altro che P umi- 
liazione, la quale e primo precetto di Dio per unir dentro la ciltà, e 
per farla venire in più compassione de' vicini , e se non per altro , per 
f&r la volontà di Dio, che sia da farlo, ed onorarlo. > 



LIBRO UNDICESIMO ti 

Ruberto di M. Domenico Bonsi^ il quale riferì per li dodici buon- 
omini 9 disse in sustanza: La maggior parte non vogliono che si man- 
dino ambasciadori. Alfonso Strozzi , il quale riferì per gli dicci, disse , 
che non si mandino, Mariotlo de' fiardi , che riferì per il gonfalon della 
scala, disse: 7\c/^i iini7t, che si debbano mandare. Francesco Sapiti 
pel nicchio. Di sellanlaquaUro , cinquanlaquallro vogliono che si man* 
dino, M. Francesco Verini fllosofo in Firenze di grandissimo nome^ 
riferendo per la sferza disse: D* ottantasei, sellantacinque concorrono 
al sì. M. Niccolò SoJerini per lo drago di Santo Spirito, Di cinquanta, 
da quattro in fuori , di si. Giovanni Girolami pel carro : Di cinquan- 
iadue , fuor che quattro , sono d^ accordo che si mandino, ìli. Marco 
degli Asini pel bue : />' ottantalrè^ settanta sono di parere che si man- 
dino^ e gli altri tredici sono di contraria opinione. Miniato Basini pel 
lion nero , Di novanta , settanzette sì. Messer Matteo Niccolini per le 
ruote, Tulli ^ da due in fuori, di sì. Messer Pdradiso Mazzinghi per 
r unicorno, che si mandino. Messer Bandino Bandini pel lion rosso» La 
maggior parte che no. Messer Alessandro Malegonnelle pel lion bianco» 
Cinquanta no, trenta sì. Messer Francesco Nelli pel lion d* oro » Di 
novanta^ ottantaduc che si mandino gli oratori, gli altri olio un man^ 
Ja/ano. Messer Bono Boni pel drago di San Giovanni « / due terzi ^ che 
si mandino. Messer Piero da Filicaia per le chiavi , Di cento , tutti di 
si , da sei in faora. Messer Giovanni Buongirolami pel vaio» Sono tutU 
vari, e vorrebbono che si cimentasse colle fave; il che si fece subita- 
mente» e di milletrecentosettantatrè fave, mille ne furono nere del si, 
e trecentoscUantatrè bianche del no. 

Io ho voluto portare le parole proprie che disse Filippo» non per 
tórre cosa nessuna ad alcuno» ma per dare il suo luogo alla verilà» la 
quale non sia chi pensi, che si debba non che possa comperare C09 
lode, vendere senza biasimo : si può giustamente lodar Filippo , che 
egli riferi fedelmente distinguendo i quattro che volevano , tra' quali si 
conosce ch^ era uno egli» dei dodici che non volevano» non ostante 
che Lioiiardo Bartolini, uno anch' egli de' sedici , voleva colla solita 
audacia e presunzione sua , onde nacquero tra di loro male parole » 
eh' egli referisse semplicemente: / collegi non vogliono. Puossi ancora 
e più che giustamente lodare che egli giovane più tosto non senza 
qualche lettere che letterato , essendone stato ricerco da messer Gio** 
vambatista Fiegiovanni priore di San Lorenzo» prese in quel suo ma« 
gistrato la cura di conservare i libri della libreria di San Lorenzo, i 
quali fatti già condurre in Firenze con non minore spesa e fatica e 
diligenza che lodò, gloria ed onore di Cosimo e di Lorenzo Vecchio, $i 
stavano per negligenza per malignità racchiusi in una stanza in 
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San Lorenzo , preda indegnissìma non pure della polvere y ma delle 
tignuole e de^ topi, del che, se cosi è, come egli mi disse e scrisse 
che era , gli debbono ayere immortai obbligo , insieme colla casa dei 
Medici , tatti i letterati che sono e che saranno. 

Agli set dr gennaio furono creati in ambasciadori al papa Luigi di 
Paolantonio Soderìni e Andreuoio di messer Otto Niccolini, ed il gio- 
vane eletto per sotto ambasciadore fu Ruberto Bonsi ^ i quali si posero 
in cammino agli quattordici , e con loro , parte per altre cagioni , e 
parte per vedere la coronazione dell' imperadore , uscirono alquanti 
giovani dì Firenze, tra' quali fu Benedetto Varchi scrittore della pre- 
sente Storia. Sapeva il papa che questi , oltre 1' essere uomini lunghi e 
irresohiti, erano ancora affezionatissimi alla libertà e a quel governo, 
e per conseguente incorruttibili ; sapeva ancora , che le commessioni 
loro erano tre: che si conservasse la libertà^ che si riavesse il domi- 
nio, e che il modo del presente governo , non che si mutasse , non si 
dovesse alterare. Onde conoscendo questa essere una legazione vana, 
discordando ne' primi principii si fattamente , pensò di volerla fare 
ancor ridicola. Giunti dunque gli ambasciadori la sera di sant* Antonio 
alle porte di Bologna , furono fatti impetuosamente fermare da* gabel- 
lieri , e cercare minutamente oltra ogni solito e convenevolezza tutte 
le valfge loro, e di tutti quelli die in compagnia loro erano ; trova- 
rono in quella di Guglielmo Rucellai alcuni rocchetti d' oro , parte 
filato e parte tirato, i quali ( secondochè disse allara , udendolo io ) 
portava senza saputa degli anAasciadori per donare; ma ponghiamo 
che gli portasse conte mercatante per vendere , e volesse per non pa- 
garne gabella , ancora con saputa degli ambasciadori ( il che io non 
credo ) frodargli , non meritava cosi leggiér cosa , se non fusse stata 
fatta a sommo studio, che se ne facessono né quei romori né quelle 
risa ( secondochè scrivono alcuni ) che se ne fecero non solo dalle 
persone private, ma dal papa stesso e dallo imperadere medesimo ; ma 
l'intendimento mio non è di voler riprendere coloro i quali, come da 
per se stesso conosce ciascuno ancora di meno che di mediocre giudi- 
zio , ebbero nello scrivere la Storia a ogn* altra cosa maggior riguardo 
che alla verità (i), 

11 giorno di poi, che fu agli diciotto, chiesero ed ebbero gli oratori 
la prima udienza dal papa, il quale, sposta da loro la commessione , e 
raccomandatagli la città, e pregatolo gU volesse riconoscere per figliuoli , 
rispose quanto al primo capo , che mai non aveva avuto animo d' oc- 

(i) Accenna qui il nostro a Paolo Giovio che oltre multe altre inetalteize 
ìy'nh tpccialinenle quptto fatto. 
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capare la loro libertà; quanto al secondo, che se non fosse stato egli, 
ne sarebbono stati a queir ora privi ; in sul terzo s' alterò fortemente 
dicendo che mai non V acconsentirebbe, perchè quello era un governo 
senza fede^ pieno di- passioni e d^ assassinamenti ; rimproverò loro i 
rabelli fatti senza cagione , quali non erano , per osare sempre che 
potremo le sue parole proprie, del tre, due, asso (1), ma de' buoni^ rin- 
facciò la cacciata di Niccolò Capponi , dicendo essere stata senza causa , 
il che dimostrò la comitiva che V accompagnò a casa quando osci di 
palazzo ; negò d* aver mandato il vescovo per oratori , anzi si dolse 
aspramente , che oltra gli altri tanti mali portamenti della città verso 
lai , novissime (2) avevano detto In consiglio in carico soo^ eh' aveva 
mandato à ricercargli d' ambasciadori^ e finalmente conchiose ehe^ pa« 
rendogli cosa ingiusta il voler mantenere on così fatto governo , non ne 
voleva intender niente; però non avendo che dire altro ^ la levata e la 
passata era a posta loro. Gli oratori cominciarono più volte a inter- 
romperlo, e volersi giustificare, ma sempre seguitava egli senza lasciar* 
gli parlare né replicare a cosa nessuna; onde alla fine dissero: che 
scriverebbono il tutto a Firenze, e avuto la risposta tornerebbono a pie 
di sua santità. 

Il giorno seguente tentarono per mezzo di messer Luigi Bonciani 
d' avere audienza da Cesare, il quale gli rispose che ne parlerebbe con 
sua santità, e poi gli risponderebbe; la rispósta fu come gli aveva 
ordinata Clemente : che gli pareva che il papa procedesse molto giu- 
stificato , e che non gli poteva né voleva mancare di quanto aveva 
convenuto seco, soggiugnendo che mai la città gli aveva fatto altro 
che male, essendo sempre stata unita co^ suoi nimici ^ e avendo cerco 
solamente la rovina sua; e benché da messer Luigi si dicessero molte 
cose, secondoché gli avevano ordinalo gli oratori , parte in iscusare e 
parte in giustificare la città, non montarono nulla. Avevano gli amba- 
sciadori lettere di credenza a quattro cardinali , Farnese, il gran can- 
celliere, Santa Croce e Campeggio, da' quali non si cavò altro che ce- 
rimonie e buone parole ; andarono poi a visitare ex olBcio , come sì 
dice, quattro altri cardinali tutti fiorentini, Medici, Ridolfi, Salviati e 
Gaddi , il qual Caddi era stato prima amorevolmente a visitar loro , e 
tutti mostrarono d' aver compassione alla città^ ma che sapevano che il 
papa era ben vólto e aveva buona mente verso la patria sua. 

Agli venticinque comparsero le lettere di Firenze, onde il giorno me- 



(i) Os§U non erano d^ tristi^ UU e«»endo quo' punti al giuoco de' dadi. 
Co»ìrArbib. 
(a; Ultiinamcnte , titito alla latina. 
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desimo gli oratori si appresenlarono a pie del papa, e prima ringra- 
ziarono sua santità dei buon animo sqo di voler conservare la libertà , 
^e far loro restituire il dominio , poi soggiunsero che i loro signori 
erano paratissimi a volerle soddisfare nel terzo capo , e perciò la prega- 
vano umilmente, che le piacesse di lasciarsi intendere e dir loro quanto 
ella disiderava. Il papa vedutosi scoperto , e avendo maggior voglia di 
ragionare e di sfogarsi che di conchiudere , rispose che quanto al go- 
T3erno non gli occorreva dir niente, perchè quella signoria doveva molto 
bene sapere per esser in sul fatto, quanto fusse da fare e da correg- 
gere; e subito entrò a dire che avendolo ammazzato di cera, tanto 
più r arebbono morto da vero, e per più vilipendio era suto appiccato 
in casa Cosimino. Dolsesi amaramente di tutte le arsioni fatte , ma più 
di Careggi e del palazzo d^ Iacopo Salviati , il quale in quello o a caso 
a posta compari quivi , e si dolse anch' egli acerbamente dell' ar- 
sione e della ribellione sua, dicendo che aveva auto una citazione, 
nella quale non era scritto giorno nessuno , acciò non potesse sapere 
»' era a tempo a comparire o no ; ripresegli ancora il papa , che ven- 
dessono ì beni ecclesiastici, e che se T aveva tollerato l'altra volta, 
r aveva tollerato sic et in quantum ; e finalmente per dire che faces- 
sero gli ambasciadori, non poterono rilrarre altro da lui se non che, 
ristringendosi nelle spalle, disse che stana in futuro a vedere, e faria 
quanto bene saperrebbe. 

Sapevansi fuori queste cose ; onde gli ambasciodori andando per Bo- 
logna erano derisi dalla maggior parte de' cortigiani, e quasi da tutti 
mostrati a dito, ma essi poco di ciò curando , atteudcvano a eseguire 
quanto avevano in cominessione. Ed il giorno medesimo de' ventisei 
per ricordo di messer Luigi, il quale, o da se o mosso da altri ^ gli 
confortò a dover visitare i personaggi delP imperadore, andarono a casa 
del maggiordomo maggiore, il quale fece loro intendere che entrassono 
a lui; e volendo essi entrare nella camera, fu lor detto che gli era 
sopravvenuto un negozio , per il che non poteva attendere ; uè per 
questo mancarono di non andare a monsignore di Nanson, il quale, 
non avendo la lingua italiana, rispose che appena fu inteso, che desi* 
derava di far piacere alla città , ma dovendosi partire , non vedeva 
modo di poterlo fare, e soggiunse che essendo il papa de* loro, non 
|)ensava bisognasse molta intercessione. Il commendator maggiore di 
Leon Govos spagnuolo, quale visitarono alli ventisette, rispose loro riso- 
lutamente, che bisognava convenire con sua santità e che così era la 
mente di Cesare. Il confessore, il quale si distese lungamente rispon- 
dendo loro, che la maestà cesarea aveva fatto consigliare questa causa 
e la teneva giusta, e tanto più dicendolo e persuadendolo à questo il 
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vicario di Cristo^ ehe si doveva presumere che sua santità non pro- 
porrebbe cosa che non fusse da fare , e poi , che avendogli Cesare 
promesso , non poteva mancare di fede , il quale lui sapeva eh' era 
quanta fede era nel mondo. Disse ancora , che la città per avere fatto^ 
contrii rimperadore era caduta da' suoi privilegi, e che essendo rica- 
duta ali' imperio, poteva giustamente seguitare nell' impresa ; e asseve- 
rava tutte queste cose con un viso fermo , e con atti , che pareva 
eh' egli le credesse come le diceva. E co!$l essendo stati piuttosto beflatì 
come mercatanti^ chii onorati come ambasciadori , e anzi rimandatine 
che licenziati , se ne tornarono agli sette di febbraio senza conchiusìone 
nessuna a Firenze Andreuolo e Luigi , perchè Ruberto ossendo malato 
si rimase in Bologna in casa de' Foscolari ; il qual Ruberto quando 
tornò ebbe delle fatiche a giustiOcarsi d' alcune parole che gli aveva 
commesso il papa ehe dicesse al gonfaloniere solo ; né so se io mi 
debbia dire fra tante particolarità quello che allora si disse essere av- 
venuto^ cioè che per commissione di Clemente fu smattonato e scoperto 
ìt palco della camera, nella quale abitavano gli ambasciadori , per potere 
udire quello che tra loro ragionavano. 

Mentrechè gli oratori erano in Bologna piuttosto uccellati che uditi, 
Francesco re cristianissimo , sollecitato da^ continui preghi del papa e 
dciP imperadore, mandò a Firenze monsignore di Claramonle in nome, 
per iscusarsi dell' accordo fallo con Cesare senza inchiudervi , contra 
le sue promissioni, i Fiorentini , e per confortargli a doversi accordare, 
ofTerendosi per mezzano; ma in fatti, per comandare al signor Ma* 
latesta e al signore Stefano , e protestar loro da parte del re, come 
fece, che si partissono di Firenze ; ben è vero che segretamente e in 
disparte disse all' uno e altro che ciò s' era fatto per compiacere al- 
l' imperadore e al papa, non da vero, ma per cirimonia, e perciò che 
non partissono, ina attendessono a fare l'ufficio loro; e all'ultimo 
voleva che i Fiorentini rimettessono le differenze loro col ponleOce nel- 
l' imperadore. Il medesimo re per le preghiere de' medesimi, i quali non 
pretermettevano diligenza nessuna, ancora nelle cose menomissime e inde- 
gne delle loro persone, richiamò come per le medesime cagioni fece anco 
il duca di Ferrara, il suo oratore, il quale era monsignore di Vigli; e 
colla medesima doppiezza, perchè i Fiorentini vedutisi abbandonati non 
accordassono , vi lasciò messer Emilio Ferretti, il quale era venuto di 
Francia uditore del marchese di Saluzzo , poi come uomo del Cristia* 
nìssimo era stalo appresso Malatesta in Perugia. Era messer Emilio nato 
l>assissimamente nel Valdarno di solto di congiungìinenio non solo ille- 
jiitlimo, ma illecito, e nondimeno egli, oltrachè la natura l'aveva di 
rarissimo ingegno , di bellissima persona e di gratissima presenza do- 
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Uto,' s'era mediante l'industria e fatica sua, fatto chiaro non sola- 
mente nella scienza delle leggi , ma ancora negli studi d' umanità e 
neir arte dell' eloquenza. £ non solo lasciò il Cristianissimo messer 
Emilio per non disperare affatto i Fiorentini , ma promise loro di se- 
greto, che, riauto i figliuòli, manderebbe tantosto aiuto e soccorso, in- 
gannando in un medesimo tempo lo imperadore , il papa e la signoria 
di Firenze. Dissesì ancora eh' egli per gratificarsi maggiormente Cesare 
e Clemente, tentennò piìi giorni stando in forse di licenziare dalla corte 
Io ambasciadore fiorentino, il quale alla fine malissimo contento yì si 
mori. Ragionossi in quei tempo per monsignore di Tarbes, il quale per 
avere, come ebbe, il cappello, aveva sempre favorito le cose del papa, 
che. il re si dovesse abboccare in Turino con Cesare , della qual cosa 
«gli ne fu nel consìglio onestamente ripreso, quasi non bastasse che 
il re avesse prigioni i figliuoli , senza cercare d* entrarvi anch' egli. 

Agli tredici di gennaio si propose e vinse nel consiglio grande una 
provvisione cosi fatta: che i magnifici ed eccelsi signori fussero tenuti 
di dover far fare fra 'J termine d'otto giorni una tavoletta, nella quale 
fussero determinate mese per mese particolarmente tutte I' ore del-^ 
r audienze de' magistrati ; il che fatto, i campanai del palazzo ogni 
mattina e ogni giorno, solo che non fusse festa comandata o dalla chiesa 
per leggi, o fusse sonalo a consiglio maggiore, fussono tenuti per 
debito deir ufficio loro a queir ore che nella prefata tavoletta si con- 
tenessono, sonare a distesa la terza campana del palazzo, chiamata vol- 
garmente Toiana (4), almeno una mezz'ora^ alla fine del qual suono 
ciascuno di qualsivolesse officio o magistrato, fuori solamente alcuni 
non soliti ragunarsi ogni giorno, fusse obbligato a ritrovarsi nel luogo 
della residenza sotto pena di due fiorini larghi d' oro in oro per cia- 
scuna volta che, non vi essendo, il numero mancasse , e fussono tenuti 
di stare nelT udienza due ore continue, potendo il proposto , e non vi 
essendo il proposto, il più attempato dell' uficio, comandare che vi 
stessono quel più eh' egli giudicasse necessario o utile per la spedizione 
delle faccende, infino a raddoppiare il tempo determinato e non più ; e 
il cancelliere o coaìutore dovesse appuntare chiunque mancasse, e tenere 
oonto sotto la medesima pena. 

Eransi ih questo medesimo tempo condotte 1' artiglierie de' nimici 
tutte rotte e conquassate, parte a Campi e parte in Peretola, alla guar- 
dia dalle quali era venuto Pietro Vclleio (2) con forse mille Spagnuoli 

(♦.) Dai nome di un castella dei Pisani donde la rapirono i Fiorentini. Cosi 
V Arbifo. 
(a) Altrove detto Pietro Velles. 
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di quelli i quali per ischerno si chiamavano Bisogni , e sopra esse com- 
messario Francesco Valori, e solto commessario Zaccaria di Batista 
Strozzi. Costui V anno dinanzi tornato da Gapalie, dove si stava sempre 
a coltivare un suo podere, e facendo professione di credere al frate , 
aveva con alcuni altri ( perchè ogn' anno n^ andavano a partito molti , 
e se n** abilitava sempre qualcuno nel consiglio maggiore) vinto lo stato 
con inOnita allegrezza, o che egli non avesse prima goduto mai il be- 
nefizio, che avendolo goduto V avesse^ che che se ne fusse stata la 
cagione, perduto: di poi come persona di poca levatura, chiamò una 
mattina in Santa Maria del Fiore testimoni , e rinunziò pubblicamente 
fra Girolamo, e in segno che lo rifiutava e non gli credeva più aven- 
dolo per baro e giuntatore, arse i libri delle sue prediche; e poco dopo 
avendo rinnegato fra Girolamo , rinnegò la patria che V aveva fatto 
suo cittadino, e se ne fuggì nascosamente da* nimici ; i quali avevano 
più volle levato la voce , che volevano fare la batteria e dar V assalto 
a Firenze; la qual cosa allora, essendo tanto apparecchio d'artiglierie 
si vicino alla terra, si teneva per certo, e massimamente essendosi di- 
vulgato che il papa^ perchè si tentasse la forza , aveva gran somma di 
danari mandata nel campo ^ e per questo rispetto si cominciò il ba* 
stione dentro, ed il cavaliere fuora della porta al Prato ^ sopra M quale 
si piantarono con gran sollecitudine un cannone e due mezzi 
cannoni. 

Aveva avuto e aveva Malatesta desiderio incredibile d* esser ricondoU^o 
con titolo di capitano generale, e che jgli fusse dato il bastone \ e , come 
astutissimo eh' egli era , avendo in non molto tempo conosciuto gli 
umori di Firenze^ per farsi grato a tutti diceva bene a* popolani della 
libertà, a' malcontenti lodava o scusava il papa , agli ambiziosi metteva 
innanzi uno stato di pochi ^ a' neutrali commendava la quiete e lo 
starsi di mezzo, in guisachè egli aveva ingannato, ancoraché sottilissimi, 
quasi tutti i cervelli fiorentini, eccetto che Francesco Carducci, come 
più valente e più astuto di tutti gli altri : il qual Carduccio tosto che 
s' usci di palazzo fu eletto commessario in luogo del gonfalonier nuovo, 
affine gli paresse manco strano il cadere di si allo stato in si basso 
irjado, e a sua contemplazione fu fatta una legge, che chiunque fusse 
seduto gonfaloniere fusse sempre della pratica senz' altra elezione del 
popolo ; la qual legge fu dagli uomini prudenti grandemente biasimata^ 
come quella che in non molt' anni gli faceva principi e signori della 
repubblica qualunque si fussino, o baoni o rei , e veniva lo stato a ri- 
dursi e ristringersi in piccol numero. 

A' signori dieci, intesa eh' ebbero la petizione di Malatesta , parve 
cosa, com' ella era^ di grandissima considerazione, e quanto : lo favoriva 
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r esser morto il signor Mario Orsino, tanto lo dfsfavoriva V esser yìto 
il signore Stefano Colonna, il quale^ ollrachè meritava per la sua virtù 
qualunque grado , era grandissimamente amato dalla gioventù e da 
lutto V universale di Firenze; ma egli essendo, se non fredda, molto 
guardinga e circospetta persona , e per tale volendo esser (enuto , a 
chiunche gli ragionava del generalato rispondeva , come se non fusse 
toccato a lui, o non se ne fusse curato: Io sto col re, il Cristianis- 
timo nC ha mandalo qua. Né mai per forza che gli fusse fatta , si po- 
tette cavar altro dalla sua bocca ; onde il gonfaloniere , tutto che non 
fusse molto affezionato a Malaiesta , perchè aveva favorito sempre il 
signor Mario, fece ragunar la pratica^ e agii dodici propose nel con* 
siglio degli ottanta, se pareva loro che a Malatesta, il quale instantissi- 
mamente lo chiedeva, si dovesse dare il generalato e consegnare il ba- 
stone; sopra la qual deliberazione furono considerate molle cose , e 
massimamente che la sua condotta durava ancora quattro mesi, e poi 
v' era V anno del beneplacito; ancora , eh' egli era talmente storpiato 
dal mal francioso , che poco o niente si poteva della sua persona va- 
lere; nulladimeno avendo dinanzi agli occhi la qualità de' tempi e la 
necessità nella quale si trovavano, aspettando d' ora in ora la batteria 
e r assalto alle mura^ vinsero assai favorevolmente, che se gli dovesse 
compiacere , e che al signore Stefano per tenerlo contento si desse , 
oltra la guardia di tutto il monte , la cura e la maggioranza del go- 
verno della milizia e ordinanza fiorentina; la quale un mercoledì agli 
ventisei del medesimo mese di gennaio, accompagnò Malatesta da casa 
sua sino sulla piazza de* signori , dove nella ringhiera l' aspettava colla 
solita pompa il gonfaloniere e la signoria con altri magistrali, e per 
mostrare che quello era giorno solenne e feriato, avevano, inghirlandato 
il Marzocco , messagli la corona d' oro sopra il capo. Arrivalo dunque 
Malatesta dintorno a ventidue ore riccamente addobbato con un* im- 
presa nella berretta , il motto della quale diceva LIBERTAS, e avendo 
riverentemente salutato la signoria, Raffaello Girolami, ascoltando tutto 
il popolo, disse queste, o altre somiglianti parole : 

e -— La medesima cagione che mosse già , illustrissimo e valorosis- 
simo signore, questa inclita ed eccelsa repubblica nostra a porre cosi 
• esnlSdentemente nella balia delle tue invittissime mani il governo di 
tutte le sue genti d^ arme, cosi di pie come da cavallo , la muove ora 
a riporre eolla medesima confidenza nella medesima balia delle mede- 
sime invittissime mani y non solamente il governo , ma tutta 1* autorità , 
tutta la potestà, tutta la signoria , e finalmerUe tutto 1* arbitrio intero 
t r imperio assoluto di tutte le medesime genti, e olir' a ciò la cura 
e la guardia di (ulte le munizioni e fortezze loro^ sotto nome e titolo 
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di capitano generale, con latti gii onori , gradi e preminenze ed emor. 
lumenti cbe già aveva il signor don ^Ercole da Este, mentrecbè fu nostro 
generale; e questa cagione è, non la nobiltà deif illustrissima casa tua^ 
onde tanti sono usciti generali , quanti uomini ; non le molte e gravis- 
sime ingiurie ricevute da te e da* tuoi maggiori da' comuni avversari e 
nemici nostri , potendosi ancora vedere in Roma nei mezzo del ponte di 
Castel Sant' Agnolo il sangue del magnanimo e fortissimo padre tuo , 
fatto cosi crudelmente e ìgnominiosamente contra la fede, bencbè astu- 
tamente data, dicollare da papa Lione; ma solamente la tua singoiar 
virtù, la siugolar virtù tua solamente, e la fede che nella fede tua 
ebbe ed ha tutto questo magnifico e generoso popolo fiorentino, la 
quale fu ed è tanta . che il freschissimo esempio di sì manifesta per- 
fidia non ci ha potuti sl)igottire : perciocché se don Aifonso da Este 
n' ha, mancandoci della fede e promissioni sue, ingannati, egli non ci 
mancherà né ingannerà il signor Malalcsta Baglioni. 

e E veramente come noi non potiamo negare che tutta questa nostra 
città non sia grandìsetmamenle obbligata alla tua virtù , avendola tu 
cosi prudentemente e così, strenuamente da cosi grande e cosi potente 
esercito guardata tanto tempo e difesa, così non debbi negar tu d^ es- 
sere a tutta questa nostra città non poco tenuto; conciossiacosaché ella 
avendo prima riposto e rimesso, e ora di nuovo maggiormente ripo- 
nendo e rimettendo nel volere e poter tuo , non solamente la roba e la 
vita, ma eziandio V onore non pure di sé, de' figliuoli e delle mogli , 
ma ancora di tutti i posteri e discendenti suoi , t' ha dato larghissimo 
campo di mostrare, se non le forze del corpo tuo, già per natura e per 
esercizio tanto forte e gagliardo , ed ora per la lunga e difficilissima 
malattia nella tua ancora fresca età così debole e infermo, certo il vi* 
gore e '1 valor, dell' animo , e in somma dichiarare a tutto '1 mondo 
quanto sia grande sì la fedeltà tua, e sì la scienza ed esperienza delle 
cose militari , e per conseguente fare in tutti i secoli ed appresso tutte 
le nazioni chiarissimo e ceiebratissimo li nome tuo e di tutta, la casa 
fiagliona, e così vivere per fama negli altrui petti , e andare di con- 
lìoovo volando per V altrui bocche con immortai grido eternalmente ; 
perciocché le ricchezze , i diletti e tutti gli altri beni e piaceri mon*. 
dani» non si dis»tendono più olire che quanto è lungo lo spazio di 
questa brevissima vita mortale; solo il desiderio della gloria, solo la 
cupidigia dell' onore, delle quali cose quanto sono gli animi a maggiori 
minori, tanto ardono fiix, non hanno né termine che gli racchiuda^ 
né tempo cbe gli fornisca; Laonde se tu, illustrissimo e valorosissima 
signore, siccome noi, mediante la grazia di Gesù. Cristo uosUro re , me^ 
diante 1' equità della causa nostra, e mediante la yirtù t4ia, indubita«* 
Varchi. Fol. ÌL a 
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lamente speriamo , ci jibererai da questo ingiustissimo e ornai troppo 
lungo e troppo importuno assedio , tutta questa fiorita gioventù , la 
quale venendoli à^ piedi l' ha cosi amorevolmente accompagnato , tutto 
quésto onoratissimo popolo, il quale lauto lieto e festoso con si prospere 
voci ed esclamazioni grida il nome tuo e quello della casa tua, con 
tutta la loro posterità ti resteranno in perpetua obbligazione , e non 
pure gli uomini liè pure le donne d' ogni età e di qualunche grado , 
ma questa palazzo slesso e le mura medesime di tutta questa cosi 
grande e cosi ricca città , benediranno sempre V ossa di Malatesta Ba* 
glioni e di tutti i suoi ; e ricordevoli in ogni tempo dell' infinito 
benefizio dal valore e fedeltà tua ricevuto , magnificheranno senza fine 
i meriti tùoi^ e con non men vere che sommissime lodi l* innalzeranno 
sopra il cielo , ti preporranno^ non solamente a tutti i capitani e con- 
dottieri moderni , ma a' Deci , a* Claudi , a' Fabi , agli Scipioni e 
a' Marcelli. 

«Piglia dunque, illustrissimo signore, piglia, valorosissimo guerriero, 
piglia, prodissimo campione, invittissimo general nostro , con fausto e 
felice augurio e auspicio di te e di noi, da me gonfaloniere e da 
questa inclita ed eccelsa signoria in nome di tutto il magnifico e gè- 
ncroso popolo fiorentino^ questo gonfalone e stendardo quadrato rica- 
malo di gigli , questo elmetto d* argento smaltato medesimamente di 
gigli, arme del comune di Firenze, e questo scettro d' abeto così rozzo 
e impulito com* egli è, in segno , secondo il costume nostro antico , 
delia superiorità e maggioranza tua sopra tutte le genti , munizioni e 
fortezze. nostre , ricordandoli che in queste insegne, quali tu vedi, è 
riposta insieme colla salute e rovina nostra ^ la fama e l'infamia tua 
sempiterna. — » 

In sul dìù. bello di questa cirimonia venne inaspetla lamente una 
grijséa acqua, la quale fu presa da chi per buono augurio, e da -chi per 
tristo. Furono allora^ e inoli' anni dopo, e sono ancora oggi quando 
di ciò si ragiona, fuor di modo biasimati di questa eie/ione i Fiorentini 
poco meno che da lutti coloro che ne favellano, ma e' paro che bi- 
sogni, come quasi in tutte l'altre disputazioni , usare distinzione, 
perché. se si i*agiona quando egli fu condotto per generoie, questa fu 
più tosto necessità, chi considera bene , che elezione; e perchè alla nc- 
eesstlà non è rimedio nessuno, perché altrimenti non sarebbe necessità , 
meritano più tosto i Fiorentini compassione che biasimo, posciachè né 
gli Dii ancona potevano, secondo i Gentili , alia necessità riparare. Ma 
se si ragiona, quando fu condotto la prima volta in governatore, a me 
pare che abbiano contra sé un capo solo, perchè quanto alP esser egli 
pe^iinamente cotìdizionato della persona, V esemplo di molti capitani 
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aotidii e moderni, e specialmente quello d' Anton da Leva^ pareva che 
facesse che non se ne dovesse far troppo caso : e questo capo era che 
egli era nato di Giovampàgolo Baglioni , uomo valente si nel inestiero 
deir arme , ma empio e crudelissimo y e di tutti ì vizi e sceileraggini 
coperto, e che aveva, essendo suo stipendiarlo, la repubblica fiorentina 
tradito: ma questo non sapeva ognuno; sonzaehè i figliuoli non deb- 
bono portare la colpa de' padri , e ciascuno si debbo giudicare o vir- 
tuoso vizioso per li fatti o misfatti suoi propri , non per gli altrui 
Dair altro lato avevano i Fiorentini molte cagioni di doverlo agli sti- 
pendi loro condurre : egli da piccol fanciullo era stato al soldo loro , e 
rimaso in Firenze ostaggio per la fede , benché infedele dei padre , 
s' era trovato giovanetto di non più di vent' anni nella rotta di Ra- 
venna, e dato ottimo saggio del valor suo , perchè ferito mortalmente 
nel capo, fu gettato da cavallo, e si difese infino a tantoché , avuto pia 
altre ferite, fu fatto prigione ; il che fu comune in quel conflitto quasi 
a tutti quelli i quali elessero piuttosto^-'di combattere che di fuggire: 
aveva avuto da* signori Viniziani onoratissimi carichi, e s'era portato 
nella guerra di Lombardia non solo come animoso soldato, ma eziandio 
come prudente capitano: era, si può dire, signore assoluto di Peru- 
gia, onde se ne potevano sperare molte e grandissime comodità (1) : 
si trovava in qualche obbligazione co^ Fiorentini , avendo fatto il si- 
gnore Orazio suo fratello capo delle bande nere, le quali erano T onore 
e *1 terrore di tutta V Italia, ed il medesimo Raffaello gli aveva in Pe- 
rugia onoratissimamente consegnato il bastone: era ( e questo per av- 
ventura gli mosse più che akró ) o almeno esser doveva , capitalissimo 
nimico della casa de* Medici , per le tante e si gravi ingiurie ricevute 
da loro, avendo egli prima fatto cosi bruttamente ammazzare il padre, e 
poi tolto lo stato per darlo al signor Gentile suo non meno nimico 
che parente, molto in tutte le cose da meno di lui : non era verisimile 
che Malatesta, potendo con tanta gloria sua fare immortale sé é tutta 
la casa sua, volesse con tanta vergogna vituperare in eterno sé. e lei; 
e nel vero egli o non seppe o non volle conoscer la maggiore occasione 
ohe avesse forse mai capitano alcuno di farsi per sempre , non dico 
celebrare, ma adorare. 

Il secondo giorno di febbraio tr^capitani de' nostrt, il signor Cecco 
Orsino, il signor lacopantonio Orsino ed il signor Giovanni da Sessa, 
i quali stavano tutti a tre in fila 1' uno dopo i' altro alla guardia del 

(0 Se non che, come osserva il March. Capponi ( nota al 298. Docàm. Mo* 
"<^1 ) • dei capitani mercenarii i /mu infedeli erano tjueUi che avet^npi ^S^ti 
f^Pfi} pia che ad altro èadayaao a conservarteU, àrbib. 
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monte, esibendo ana mattina in suir anrora iti fuori deUa porta a San 
■Gallo per fare scorta a^ eontadìni e a' saccomant che andavano a le- 
gnare, s* andarono con Dio con tutti i loro : fanti. Ma Cardone Corso , 
banderaio del signor Cecco, tornò la mattina medesima, ed il medesimo 
fece il Manzo da Cortona suo luogotenente , e fra pochi giorni di tre- 
cento fanti, i quali avevano menati con esso loro, ne ritornarono da- 
gèncìnquanté ; onde il Cardone e il Manzo ebbero la compagnia, e da- 
seuno de^ tre capitani ebbe bando di rubello, e taglia dietro di cinque- 
cènto fiorini d^ oro ia ciascuno di coloro che gli menassero presi, e 
trecento a chi gli ammazzasse, ed essi contraffatti di cenci furono im- 
piccati per un pie sul puntone dell* orto di San Miniato^ colla faccia 
vòlta verso Giramonte^ con due scritte a lettere grandicelle per cia- 
scuno, una' da pie, nella quale era scritto il nome e cognome di esso, 
e una da capo la qualc^ diceva: per fuggitivo, ladro e traditore ; e 
oltra questo furono fatti dipingere nella facciata déNa Mcrcatanzia vr- 
:cfno alla Condotta^ dove si vede ancora il bianco e lo scancellato, in 
«nome da Bernardo del Buda discepolo d^ Andrea del Sarto, ma in fatto 
'Un esso Andrea, il quale lion si voleva acquistare né nimistà di pcrsooo, 
né soprannome di dipintore d' impiccali, e furono dipinti cosi vivi e 
naturati , che chiunque gli aveviei pure una sola volta veduti , gli rico- 
•iiosceva subitamente. Andò la fama che questi tre capitani avevano una 
notte voluto dare, per ordine del signor Mario , tutta quella parte 
de* bastioni la quale era guardata da loro, ma che.il principe, sappiendo 
-qu^t fusse ia vigilanza e diligenza del signore Stefano» non s'era 
voluto arrischiare ad andarvi ^ e che eglino, dubitando che ciò non si 
dovesse risapere , s' erano fuggiti. La verità fu che tutto quello che si 
tlisse del signor Mario gli fu apposto, perciocché egli non v* ebbe colpa 
nessuna; ma l'abate di Farfa^ di cui ossi erano uomini^ infingendo 
'^ ess^r nel campo, tutto che fosse a Bracciano, mandò loro dicendo 
che si dovessono partire quanto più tosto potevano , e andarlo a tro- 
vare, menandone con esso loro più soldati che potevano. 
• ' Tornati gli ambasciadori di Bologna, e riferita la loro più veramente 
derisione che legazione, parve all' universale d' essere, siccome era slato, 
aggiralo, e si cominciò tra 'I popolo, il quale, e massimamente quello di 
Firenze, pare che sia indovino deliè^cose avvenire, a mormorare della 
fede di Malatesla, non ostante che di que' di i capitani , ragunatisi 
tutti spontaneamente nella chiesa di San Niccolò , dopo una solenne 
messa avevano in presenza di lui e del signore Stefano solennemente 
giarato sopra il libro de' Vangeli, di dover fedelmente e con ogni loro 
sforzo, mentrecbè avessono vita addosso/ difender la città di Firenze. 
Né mancò uno il quale, non so se per beffe- o da dovero, tamburo il 
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papa e tutti quattro i cardinali fiorentini cfie si trovarano col papa « 
Bologna, affinechè citati e rimessi al severissimo giudizio della qua- 
rantia, ovessono , come quegli che facevano contra la patria , banda 
di rabello pubblicamente, e i loro beni confiscati. 

Ma per intendere che sìgnificlu tamburare t verbo proprio e parlieolar 
di Firenze, bisogna sapere che traile pessime e perniziose leggi e usanze 
della repubblica fiorentina era questa : slavano e stanno ancora in alcuna 
delle chiese principali , e specialmente in Santa Maria del Fiore, certe cas- 
siate di legno assai ben grandi serrate a chiave, appiccate d'intorno alle 
colonne t le quali cassette, chiamate tamburi, hanno dinanzi il nome 
scritto di quel!* ufficio o magistrato a cui elle servono , e di sopra 
un' apertura, per la quale si può da chi vuole mettervi dentro, ma 
non già messa cavare, alcuna scrittura. Ora, chiunque vuol tamburare, 
cioè accusare o querelare chi che sia d'alcun maleficio, il quale meriti pu- 
nizione afflittiva pecuniaria, e che non si sappia chi ne sia T accusato- 
re , scrìve in sur una polizza, •/ tal di tale ha commesso il tal eceuso , 
e sa gli pare scrive ancora o il luogo- o il tempo, e alcun testimonio, 
poi la getta segretamente nel tamburo di quel magistrato al quale 
s^ aspetta ordinariamente la cognizione di quel delitto ; e se vuol gua* 
dagnare il quarto della pena , e che gli sia tenuto segreto , mette In 
quella polizza alcuna parte d' una moneta rotta da lui, o d^ alcun altro 
contrassegno^ mediante il quale possa, seguita la condennagione , mo- 
strare con quel rincontro, lui esser quegli che tamburo il eondennato* 
Questo dannoso e biasimevole costume, perciocché 1^ accuse si debbono 
fare a viso aperto e non di nascoso, acciò siano accuse e non calunnie, 
era ito quasi in disusanza , si per altre cagioni, e si massimameme 
perchè a qualunque reo e tristo nomo era lecito per quei modo infa- 
luare qualunque uomo buono e valente; ed anco avveniva bene spesso, 
che quando uno sospettava d' essere tamburato per qualche suo man- 
caoiento, egli andava e si tamburava o tutti o parte di coloro i quali 
erano di quel magistrato, all' ufficio del quale egli sospettava d' essere 
stato inqubito; onde quando il uiagistrato apriva il tamburo, che lo 
aprivano ogni tanto tempo, trovando in essi i lor medesimi nomi , le 
più volte ardevano e stracciavano tutte le polizze e tamburagioni. 

Trovandosi dunque tamburati il papa e i cardinoli fiorentini, come 
io ho detto, gli otto lo significarono al gonfaloniere , il quale^ chiamata 
la pratica, pose in consultazione quella querela nei consiglio degli ot- 
tanta, dove intervennero centrentuno senatori; e perchè le sentenze 
furono diverse, cioè tre, bisognò che si cimentassono colle fave ^. e però 
si mandarono a partilo una per una. La prima , la quale diceva che 
la querela, nella quale era notificato e querelato il papa co** cardinali ^ 
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si . dovesse seguitare secondo V ordine della legge delia quarantia , nel 
modo che si fanno T altre querele, ebbe ventinoYe fave nere. La se- 
conda, là quale coniencra ehe detta querela s' annullasse, né se ne 
dovesse ragionare , n* ebbe clnquanzei. La terza e ultima , die cotal 
qt^rela si sospendesse da' signori otto , e si prolungasse per tutto il 
mese di marzo , ottenne, avendo avuto in suo favore novantadue fave 
nere. Ragionossi ancora , che si dovesse sospendere la quarantia , la 
qual cosa sfarebbe stata utilissima; ma erano tanto sdegnati i cittadini 
tìie non si vinse, e vi fu chi propose che, non si potendo allora fare 
«lira vendetta degli ambasciadori contra il papa, sì dovesse almeno ar- 
dere e spianare infino da* fondamenti il palazzo de* Medici. 

Era Anguillotto da Pisa, capitano di maravìgliosa forza e ardire; 
per ìsdegno avuto col conte Pier Maria suo coionneHo, di pochi giorni 
innanzi passato con parte della sua compagnia in Firenze, la qual eosa 
era soprammodo dispiaciuta , non pure al oonte solo , ma al principe 
stesso, il quale desiderando oltra ogni credere di vendicarsi di lui eolla 
morte, stavano alle velette per appostarlo^ e appunto fece il caso, che 
pare che alcuna voha venga con consiglio, ehe Anguillotto agli undici di 
febbraio usci fuori della porta alla Croce per fare scorta a' contadini 
che andavano a far legname , col capitano Francesco de* Bardi e col 
capitano Bellanton Corso, il quale se n* andò verso il pratellino de^Mar- 
tegli vicino a San Cervagio, acciocché se fussino calati di que* fanti 
elle alloggiavano a Fiesole, gli potesse reprimere. Subito che fu veduta 
e conosciuta V insegna d' Anguillotto, si mossero a gran furia il conte 
Grange, il principe di Salerno (i)> H duca di MalQ ed altri caporaK, 
metiando, oltra l' imboscata che avevano lasciata addietro grossissima , 
più di duemila fanti tra Spagnuoli, Tedeschi e Italiani, e di più, quasi 
volessero far battaglia giudicata {^), don Ferrante con cinquecento 
cavalli^ e, varcato l'Arno e lasciati passare oltre i contadini, accer- 
chiarono Anguillotto colle sue genti , il quah Anguillotto^ o conoscendosi 
morto, guidalo dall' ardire e ferocità sua naturale, si fermò con un 
partigianone in mano, e fece far testa a tutte quelle genti. ì primi che 
andassero ad investirlo furono il conte e sei altri de' suoi cavalli, i 
quali non restavano di serrarlo, ma egli più che francamente difen* 
deudosi passò uno Spagnoolo da un canto all' altro, e aiutato dagli altri 
soldati , e massimamente da Cecco da Buti suo luogotenente , che me- 
ritò quel di , il quale fu V ultimo di sua vita, estrema lode, n' ammazzò 

(i) Ferrante Sanieverìno. 

(9) Regolare^ eombattuta con latte le fona e secondo gli ordini preaerìtti 
dalla «iliaia. 
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molli,' a poiché gli fu tagliata V asta del suo partigianone^ trasse foora 
la spada, e non restando di menare ora a questo ora a quello, la ruppe 
nella punta, e cosi spuntata 1* adoperò tanto, che toccò un fendente in 
su capo, e una stoccata nella gota ritta. In questo mentre Belianton 
Corso avendo sentito il remore, era corso a soccorrerlo, e nella prima 
giunta aveva ucciso colla spada un Tedesco a cavallo, e feritone parec- 
chi. Anguillotto, colpito d* una zagagliata nel petto da nn cavalleggiere, 
cadde in terra senza aver ricevuto altro danno ^ tanto era forte il suo 
giaco, e così in terra fu percorso da molti colpi ; allora il conte lo prese 
e lo sgozzò di sua mano, henchè alcuni dicano che lo fece scannare 
a un suo servitore per maggiore ignominia, altri a un ragazzo spa- 
gnuolo. Cecco da Bull si rendè prigione, ma non gli yalse , perchè il 
conte colla medesima ferocità gli tirò una stoccata nel petto, e lo passò 
fuor fuori. Francesco de* Bardi, quando ^vidde perduto il giuoco, si 
diede al principe , e pagato la taglia si riscattò. Belianton Corso con 
que' pochissimi che gli. erano rimasi , combattendo tuttavia animosa- 
mente si rìlirò in una casa, e quivi si salvò, conciossiacosaché Giovanni 
da Vinci, il quale aveva la guardia della porta alla Croce, sdimenti* 
catosi deir ufOcio di capitano per far quello dell' amico , si era di già 
mosso con più fanti per soccorrere Anguillotto , e Iacopo Bichi con 
cavalli, ma quando giunsero , il principe e gli altri s' erano ritirati 
oltr' Arno. 

Morirono di quegli didentro in questa zuffa quasi campale, dintorno 
a cento, e quaranzei a numero ne furono portati feriti a Santa Maria 
Nuova; il numero di quegli di fuora non si seppe appunto, ma tra 
morti e feriti , tra cavagli e fanti , ma più cavalli , passarono ottanta. 
Anguillotto e Cecco furono trovati in terra colla canaicia solamente; 
non si seppe già se furono spogliati o da* nostri o da* nimici. Anguil- 
lotto si sotterrò il di di poi nella Nunziata onoratamente, e il Buli 
nella chiesa di San Paolo in Palazzuolo. Malatesta a /ondo veduto venir 
tanta gente con tanta rattezza, e dubitando non fusse altro , scese pre 
slameote dal monte co' commessari , e non trovato alla porla il capir 
tano, fece tutto iroso> apprestare un capresto per appiccarlo tosto che 
fusse giunto; ma egli essendone stato avvisato, si nascose in San Salvi, 
e quivi slette tanto, che passata la stizza gli fu perdonala la vita, ma 
tolta la compagnia, e data a Francesco d* Alessandro Segni. 

Agli diciassette i giovani, si per non intermettere 1' antica usanza 
di giuocare ogn'anno al calcio (i) per carnovale, e si ancora per mag* 

(i) Nome d' an glooco proprio, aDtico delU città di Firenze, a guiia di baU 
taglia ordinata che si fa con una palla a Tento rassomiglianlc&i alla iferoma* 
chia^ eh* è anch' cmo una sorla di giaoco a palle. 
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gior vilipendio de' nemici, fecero in sulla piazza di SanU Croce una 
partita a livrea , venticinque bianchi e venticinque verdi, giuocando 
'una viteila, e per essere non solamente sentili:, ma veduti, misero una 
parte de' sonatori con trombe e altri strumenti in sul comignolo del 
tetto di Santa Croce, dove dal Giramento fu lor tratto una cannonata, 
ma la palla andò alta, e non fece male nò . danno nessuno a persona. 

Il giorno dinanzi era entrato in Firense pò* bastioni Girolamo tn- 
gfairlanì detto Roba degna , e aveva dato nuova come Fabbrizto Mara* 
umide era quel giorno arrivato ne4 campo con tutto ir suo Colonnello 
di circa tremila fanti; e il giorno di poi si fuggi dalla città, e se 
n' andò nel campo de' nemici Lorenzo di Giovambattista Bracci dalle 
mulina del Prato, mentreehè essendo venerdì si faceva, come s'era 
comandato per bando, la processione^ onde il di medesimo fu preso in 
Santa Maria del Fiore Zanobi suo fratello, e giudicato poi dalla qua- 
ranlia per tre anni nelle Stinche, e dalla medesima quarantia fu con- 
finato Agostino di Piero del Nero, perchè T avesse servito del cavallo 
sopra M quale s' era fuggito , alle Stinche per cinque anni. Marco di 
Tommaso Bracci e Alamanno* de' Pazzi, accusati come consapevoli, e 
che vi avevan tenuto le mani, furono assoluti. 

Il giorno di Berlingaccio (I), che fu il di di san Mattia agli 24 fu 
coronato in Bologna, dove era concorsa tutta la nobiltà non solamente 
d^ Italia , ma di tutta la cristianità, da papa Clemente VII Carlo V , il 
gforno proprio del suo natale e della vittoria sotto Pavia centra il 
Cristianissimo; della quale coronazione essendo stato e latinamente e 
toscanamente scritto da tanti e tanto particolarmente, non ne dirò altro 
•e non che ella mi pare, quanto alla pompa e magnificenza, maggiore 
ora quando io la leggo , che non mi parve allora quando io la viddi. 
Non si credeva che il papa gli dovesse dar la corona a Bologna , ma 
in Roma secondo il costume antico , e innanzi andare a Siena per far 
prova di pigliar prima Firenze^ e si disse che fu consigliato a non 
gliene dare in Roma, perchè egli non vedesse a quanto sterminio e ca- 
lamità avevano i suoi soldati condotto Roma. ìlia la principale cagione 
fu eh' egli era sollecitato di ritornarsene tostamente nella Lamagna, 
cosi da' cattolici come da^ protestanti ,. perchè desiderando Ferdinando 
d' essere eletto a re de' Romani ', e trovandovi dentro molte difficoltà, 
flon gli pareva di poterle vincere senza la presenza e autorità sua ; e 
i protestanti avendo fatta quella lega cogli Svizzeri, della quale fu fa- 

(ih L'ultimo giovedì del carnovale. Il Varchi Ereol. 64. cofft «piega quetta 
parola. É berlingaccia quel giovedì che va innanu al giorno del carnasciale. , 
r che i Lombardi chiamano la giobbia grasaa. 
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vellàto due volte, chiedevano alla scoperta un concilio libero, se ntin 
generale come desideravano^ almeno nazionale, cioè della Magna iso- 
lameate. 

Mentrechè Bologna era tutta in feste e (;i«ioe6 per la coronazione di 
Cesare, maestro Benedetto da Foiano predicò nella sala grande del 
consiglio^ dichiarando mediante i luoghi della scrittura divina del te- 
stamento vecchio e nuovo,' quando , come e da eht 6^ aveva a liherai^ 
da tanti infortuni la città di Firenze, e goder poi in eterno insieme 
colla sua desiderai issima libertà, infinite felicità; e ciò diceva con t$nta 
grazia e con tal eloquenza, che faceva ora piagnere ed' ora rallegrarsi , 
secondochè a lui pareva, tutti gli ascoltatori, i quali, potendovi entrare 
diiuncbe voleva, erano un numero incredibile; e nella fine diede al 
gonfaloniere 9 dicendo cum hoc, et iti hoc vinces, con gesti e parole 
ineffabili , uno stendardo, nel quale era da un de' lati Cristo vitturioso 
con soldati distesi in terra, chi morti e chi feriti, e dair altro una 
croce rossa, insegna del comune di Firenze. 

Intanto prése V ufficio la signoria nuova col medesimo gonfaloniere, 
i qaali furono per marzo e aprile del 29 : Niccolò di Pierandrea da 
Verrazzano e Anirea Alemanni, per Santo Spirito; Lorenzo d'Agnolo 
Baronceili e Antonio di Giovanni Guidacci, pier Santa Croce; Biagio 
d^ Antonio della Rocca e Iacopo di Salvestro Neretti, per Santa Maria 
Novella; Francesco d'Antonio Giraldi e Duti d' Antonio Masi, per San 
Giovanni ^ ed il loro notaio fu sor Andrea di Francesco Caiani. 

ir sospetto preso di Malatesta eziandio da una parte di quegli del 
governo , benché tacitamente , per le pratiche tenute col vescovo di 
Foenza, il quale aveva e di palese e in segreto con molti de' Piagnoni 
e de.^ Palleschi" favellato, e io sdegno grandissimo del maltrattamento 
degli amfoasciadorl cagionarono che negli ottanta si praticò e vinsesi cIm 
oltra i primi , si dovessono sostenere quindici altri cittadini de' più 
sospetti, i quali furono: messer iVfatteo Niccolinì, Antonio de' Me- 
dici, Antonio Gualierotti^ Andrea Adimari, Andrea Carnesecchi, Ales- 
sandro Barbadori, il Rosso de' Ridol'fi, Lodovico Morelli, Lorenzo Ac- 
ciaiuoli, Giovanni Vettori, Gìovanfrancesoo de' Nobili, Girolamo degli Al- 
bizzi, Iacopo: Corbinelli^ Rìnieri Lotti e Donato Cocchi. A questi s' ag- 
giunse Filippo Valori, il quale, come dicemmo , aveva ottenuto grazia di 
starsi con sodo di quattromila fiorini in casa di Giovbmbatista Pitti suo 
cognato^ e tutti furono racchiusi e tenuti a buona guardia in una stanza 
del palagio del potestà^ ' 

Questi giorni medesimi messer Iacopo Gii^ohimi fratello del gonfalò* 
niere, il quale era cubiculario {{) del papa, uomo piacevole e di buona, 

( I ) Cainerirre. 
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cToè lieta vita , fa mandato da Clemente a Firenze perehè faveilasse 
eoo Raffaello, più per farlo sospetto die per altro, e per mostrare che 
ft^eva anch' egli dalla parte sua i fratelli propri o i parenti più «Iretli 
4i coloro i quali governavano Firenze; ma innanzichè egli arrivasse a 
Scarperia gli fu mandato a dire da parte del reggimento , che per 
iNiona e giusta cagione non passasse più oltre , ond' egli se ne ritornò 
•scorbacchiato a Bologna. Il medesimo messer Iacopo fu mandato dal 
medesimo papa Clemente al re cristianissimo perchè lo tenesse ben 
disposto, e gli dicesse male del governo di Firenze, ancoraché il fra- 
.teilo fusse gonfaloniere; ond*egli, il quale era prete e stava col papa, 
fece ogni cosa. 

Pagavano i Fiorentini in questo tempo nella città di Firenze solamente 
più di quattordicimila paghe, ma i soldati erano meno di dodicimila, 
e forse di diecimila, e non era mancato chi avesse messo innanzi, che 
^ dovesse fare uno sforzo e assaltare i nimici prima che essi fortiOcan- 
dosi , come facevano tuttavia , avessono preso piede , e a loro fussono 
mancate le vettovaglie e i danari, che di giorno in giorno venìvan 
meno ; ma coloro a cui ciò toccava^ parte per non tentare la fortuna, 
parte per credere di dovere essere a tempo , parte dissuasi da^ capi , 
i andavano prolungando, dando tempo al tempo con ìsperienza che 
Filiberto dovesse, come diceva di dover fare ogni venerdì, -giorno favo- 
reTolissimo agli Spagnuoli, far la batteria e dar l'assalto alla terra, 
perchè si sapeva che ia Bologna, dov* era stato di nuovo il principe 
con Baccio Valori e col marchese del Guasto , s* era consultato S'ipra 
questo^ e che tra gli altri Anton da Leva aveva detto che Firenze dan- 
dogli r assalto si piglierebbe, onde si credette che dovesse venir egli 
jier cotale impresa ; e per questa cagione non solo in quel tempo, ma 
uncora oggi è da molti biasimato Grange, perchè «gli, o come di pocu 
animo o di poco sapere, non battè mai Firenze. Della quat còsa, perdio 
non si fece 1' esperienza , la qual sola vince tutte le ragioni^ non si 
può far giudicio certo; sì può ben conghietturare , e seconda me si 
.dee, che la maggior prudenza che usasse il principe in tutta quella 
(oerra, fu il non dar V assalto, perchè le mura eran tali, T artiglierie 
tfl^te, e i difensori tanti e tali, che come era quasi impossibile il pi- 
gliar Firenze , cosi era cosa agevole molto che vi rimanessero tutti o 
jnorti feriti. Ed in questo caso non era da dubitar di Maialesta, poi- 
ché egli si pensò sempre di guidar questo fatto di maniera , e dì fare 
il tradimento sì coperto, che anco la città gli dovesse restare obbligata, 
il che non gli riuscì per le cagioni che di sotto si vedranno Né qui 
VQgUo lasciare indietro, che un astrologo di quegli che fanno profes- 
sione d' indovinare e predire ancora le cose particolari , i quali sempre 
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furono e sempre saranno derìsi e creduti, avendo promesso al yicerè 
cb* egli fra 'I termine di quindici giorni arebbe pigliato Firenze, e' si 
fece imprigionare con patto che se il pronostico suo non riusciva vero, 
gli dovesse esser mozzo la testa : passato il tempo di più e più giorni^ 
volendo il principe, o facendo le viste di voler che gli fusse tagliato 
il capo, egli come aveva .promesso vanamente, cosi rispose audace- 
mente, sé aver detto il vero , perchè oo^ì promettevano i cieli ; ma il 
non aver preso Firenze era restato da lui, il quale non aveva dato 
r assalto, come intendevano le stelle ch'egli dovesse fare: perchè il 
principe, datosi a ridere , non gli fece altro male che mandamelo fuora 
del campo colle suona dietro. 

In questo mese di marzo non fu mai giorno che non si scaramuc- 
ciasse e di qua e di là d' Arno , e il di di carnovale se ne fecero tré 
grossissime (1): una fuori della porta a San Gallo, una alla porta al 
Prato, e una a pie di San Lionardo fuor della porta a San Giorgio^ 
e in tutte tre ne scapitarono i soldati fiorentini; onde molti ripren- 
devano Malatesta tra sé medesimi , che lasciasse uscir fuori i soldati , 
non veggendo a che servissono tante scaramucce , se non per tratte- 
nere il popolo^ e che non si pensasse a quello che pensava egli; e 
massimamente che in esse morivano o erano feriti i più segnalati ca- 
pitani e [soldati, come avvenne a Stefano da Fighine capitano d* in- 
credibile ardire, il quale fu morto d^ un' archibusata nella testa, 
meatre avendo fatto mirabili prove se ne tornava al suo alloggiamento; 
e Amico da Venafro, poiché ebbe morto , con tre colpi che trasse, tre 
persone , fu ferito d^ un archibuso nel braccio ritto, essendo uscito a 
scaramucciare per soccorrere i suoi, tutto arsiccio, perchè nel tirare 
a Giramonte una cannonata^ s' appiccò fuoco a un bariglion di polvere 
il quale n' arse parecchi , e lui abbronzò quasi tutto. 

Il primo giorno e la prima domenica di quaresima si fece la mat-^ 
lina una processione solennissima, e il di una scaramuccia grossissìma 
a San Salvi, e si combattè in Affrico da^ cavalli del Bichi aspramente) 
e si mescolarono in guisa, che quattro cavalli del Bichi restarono prl* 
gioni, e uno de' nemici si ruppe nel cadere una gamba. Agli otto ap- 
punto io sul mezzo giorno scaricarono i nimici tutte V artiglierie verso 
Firenze , si pensò per la tornata del principe e del commessario da 
Bologna, e colsero in diversi luoghi senza far danno nessuno , fuori una 
solan^ente, la qualei battè in terra sol canto della piazza di San Gio- 
vanni , dove era un barbiere , e levò tutto il calcagno al capitane 
MauciDO: da Pesaro j il quale era di pochi giorni passato di qaa, e 

(;} loteodi scaramutce. 
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tagliatogli la g^cnha solto il gioocchio si mori, e fu sotterrato nella 
Nunziata : e questa fu la prima palla di quante ne traessero, cine facesse 
danno nessuno ^ la quale con un balzo solo saltò di netto tutta la piazza 
di San Giovannr, e^ rotto un muro, entrò nella bottega d'uno scar- 
pellino solato la scuola, dove insegnava V abbaco Giovanni del Rosso. 

In questi stessi giorni Lodovico di Giovai^francesco Marlcili giovane 
di grandissimo cuore, avendo segreta nimistà con Giovanni Bandini per^ 
le cagioni che di sotto si vedranno , preso una bellissima e favorevole 
occasione di voler combattere e morir, bisognando, per 1* amor della 
sua città, gli mandò un cartello composto da messer Salvestro Aldo, 
brandini, che egli e tulli i Fiorentini, i quali si trovavano neir esèr- 
cito nemico, erano traditori della patria, e che gliele voleva provare 
coir arme in mano in i^leccato a corpo a corpo ^ concedendogli V ele- 
zione cosi del campo come dell* arme, o volesse. a pie, o volesse a ca- 
vallo : alcuni altri dicono Lodovico aver mentilo per la gola Giovanni , 
per aver egli detto che la milizia fiorentina era prò forma. Giovanni , 
al quale non mancava V animo e abbondava V ingegno, cercando di 
sfuggire il combattere si bruita querela, gli rispose con maggior pru- 
denza che verità, sé non esser nel campo de' nimici per venir contra 
la patria , la quale egli an[)ava cosi bene quant^ alcun altro , ina per 
vedere e visitar certi suoi amici; la qual cosa, o vera o falsa che- si 
fusse, poleya, anzi doveva bastare a Lodovico; ma egli che voleva cì^ 
meniarsi con Giovanni a ogni modo, rispose in guisa ^ che bisognò sbe 
Giovanni, per non mancare all' onor del gentiluomo, del che egli ia- 
ccva paiuicolar professione ^ accettasse, e convennero che ciascuno di 
loro s' eleggesse un compagno a sua scelta. Giovanni , avendo Pandolfo 
Martelli p alcuni altri Fiorentini, i quali erano nel campo^ ricusalo, se- 
condo ri volgo con poco onor loro, ma secondo gì' intendenti con oiolta 
prudenza, di voler venirje a colai cimento^ V elesse Berlino di Carlo 
Aldobrandi. Era Berlino giovanetto di .prima barba allievo di Francesco^ 
allrirpenti Cecchino, dpi PilTero, fratello di Benvenuto Celliui, orafo. in 
q|ie! tempo di grandissimo nome e di maggiore speranza , il qual Cec- 
chino avvezzo iralie bande nere, e non conoscendo patirà nessuna^ ehi 
stàio mono in Banchi dalla farnjglia del bargello^ mentrecbè egli BOio 
voleva con molto ardire^ ma poca prudenza, cojnbattere con lutti* Lor 
doyico prese per suo compagno Dantq di Guido da Castiglione, il« quale 
sqIq si mise a colai rischio veramente per anipr della patria, come iiuegli 
jchjs.era Liberlino (ì) e di gran coraggio. 

P,artirpnsi f^unque Lodovico e Dante di Firenze agli undici di marza 
dalla piazza di San iMichele Berteldi , in questa maniera, per raccontare 

ii)^Cioè amante dèlia liberU, • >. 
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Ogni cosa mìnutameDtc: eglino avevano innanzi due paggi, ovvero ra- 
gazzi vestiti di rosso e bianco^ sopra due cavalli bardati di coiaim^ 
bianco , e poi due altri o ragazzi o paggi sopra dite corsieri grossi da 
landa vestiti nel medesimo modo; dietro a questi erano due trombetti, 
uno del principe e uno di Malatesta , i quali andavano sonando conti- 
nuamente. Dopo questi venivano il capitano Giovanni da Vinci giovane 
di fattezze straordinarie, patrino di Dante, e Pagolo Spinelli cittadino 
e soldato vecchio di grandissima sperienza^ patrino di Lodovico^ e messer 
Vitello Vitelli patrino d'amendui, se per sorte gli avversari avessero 
elelto di voler coipbattere a cavallo. Dopo questi seguivano i duoi com- 
baltenti sopra due cavagli turchi di maravigliosa bellezza e valuta. Ave- 
vano in dosso ciascuno una casacca di raso rosso colla manica mede- 
simamente squartata di teletta ; avevano le calze di raso rosso filettale 
di teletta bianca» e soppannate di teletta d^ argento , e in capo un 
berrettino di raso rosso con un cappelletto di seta rosso con uno spen- 
nacchino bianco. A' piedi di ciascuno camminavano per istdffierì sei 
servitori vestiti in quel medesimo modo. di quegli che erano a cavallo, 
cioè il giubbone di raso rosso squartato il lato ritto e la manica ritta 
di raso bianco, e le calze soppannate di teletta bianca, e le berrette, 
ovvero tocchi di coIor> rosso ; dietro a loro erano parecchi capitani e 
valorosi soldati con molti della milizia fiorentina, i quali avendo de- 
sinato con essi la mattina , tennero loro compagnia in^no alla porta , 
dove si fece dilifi^ente guardia , che alcuno non uscisse di Fiorentini y 
eccetto il Sordo delle Galvano, che aveva* il braccio al collo per un' ar- 
chibusata che in scaramucciando v' aveva tocco » e Iacopo , chiamato 
Iacopino Pucci. Fecero la via di piazza per borgo Santo Apostolo , per 
Parione, e passato il ponte alla Carraia , andarono alla porta di San 
FrianOy dove erano i loro carriaggi , che furono muli ventuno , cariclri 
di tutte e di ciascuna di quelle cose che loro bisognavano, così al 
vivere come all' armare , tanto di pie quanto a cavallo , petichè per 
non avere a servirsi d^ alcuna cosa de' nìmici , portavano con esso 
seco pane, vino, biada, paglia, Icgne^ carne d'ogni sorta, uccellami 
d' ogni ragione , pesci d' ogni qualità, confezioni di tutte le maniere, 
padiglioni con tutti i fornimenti e con tutte le masserizie di qualsi- 
voglia sorta, che potessero venir loro a bisogno , infino ali' acqua : me- 
narono prete, medico, barbiere , maestro di casa, cuoco e guattero 
Uscirono fuori della porta con tutta questa saliaeriu dietro, e andarono 
lungo le mura infino presso alla porta a Sun Pier GattoHni , dove at- 
traversarono in sulla man ritta, e calali alla funte del bot^o della 
oiedesima porta, presero la via per traverso delia casa del Cappone, 
dove era il Une delle tiincee de' uimici, e quindi si condussono a'B»- 
Vauuìi. f^oL II. ò 



50 STORIA FIORENTIJfA 

ropcclli, correndo tutto il campo a vedergli , che s* era convenuto ebe 
inaino non fussino davanti al principe , non si dovesse trarre artiglierie 
né grosse né minute da nessuna delie parti , e cosi fu osservato. 
^ Àgli dodici il giorno di San Gregorio, che venne in sabato, combat- 
terono in due steccati 1' uno avanti air altro , tramezzati solamente da 
una corda, serrati intorno per guardia del campo , il quale Bveva 
circondato Grange di Tedeschi, Spagnuoli e Italiani, tanti degli ani, 
quanti degli altri. Combatterono in camicia , cioè calze , e non giub- 
bone, e la manica della camicia della mano destra tagliata fino al 
gomito, con una spada e un guanto di maglia corto nella mano della 
spada, senza niente in testa ; arme veramente onorata e da gentiluomo, 
e massimamente che i soldati moderni si fanno falsamente a credere 
che V usare ne^ duelli armi difensive sia cosa che non dimostra auda- 
cia, e conseguentemente biasimevole , come se dove va , oltre la Tita , 
r onore, si potessero tante cautele pensare che non fussero poche. Fu 
quest' arme eletta da Giovanni per rimuovere un* opinione che s' ayeva 
in Firenze di lui , eh' egli fusse più cauto che valente , e procedesse 
più con astuzia che con valore. Dante, fattasi radere la barba, la quale 
di color rosso gli dava quasi al bellico, venne alle mani con Bertino, 
e toccò in su la prima giunta una ferita nel braccio ritto, e una stoc* 
cata , ma leggiera, in bocca, ed era assalito dal nimii^o con tanta furia, 
che senza poter ripararsi ebbe tre ferite in sul braccio sinistro , una 
buona, e due leccature, ed era a tale condotto, che se Bertino si fusse 
ito trattenendo, come doveva^ bisognava che s^ arrendesse , perché non 
poteva più reggere la spada con^ una mano sola^ la prese però con 
tutte due, e osservando con gran riguardo quello che faceva il nimico, 
e vedutolo colla medesima furia e inconsiderazione sua venire alla volta 
di lui, come quegli il quale era giovane e troppo volenteroso, gli si 
fece incontro e , distendendo ambe le braccia , gli ficcò la spada in 
bocca traila lingua e 1* ugola, talmente che subito gli enfiò V occhio de- 
stro ^ ed egli , ancoraché aveva promesso baldanzosamente prima di 
morire mille volte che mai arrendersi una, o vinto dalla forza del 
dolore, avendogli Dante dato alcune altre ferite nel petto , o per essere 
uscito di sé , con grandissimo dispiacere del principe e ■ del conte di 
San Secondo, il quale nello steccato stette con un' alabarda in mano , 
e lo favori centra il tenore del bando colle parole , s' arrendè , e la 
notte seguente si mori a sei ore. Dante allora per inanimire il com- 
pagno gridò forte due volte Yiltoriay non lo potendo per la legge tra 
loro posta altramente aiutare. 

Lodovico , dato che fu nella tromba , andò ad affrontare Giovanni 
con incredibile ardire : ma Giovanni , il quale teneva bene V arme in 
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mano 9 e non si lasciSTa vincere dall' ira o altra passione , gli diede 
um ferita sopra le ciglia, il sangue della quale cominciò ad impedirgli 
la vista; onde egli più che animosamente andò tre volte per pigliar la 
spada colla mano stanca , e pigliolla ; ma Giovanni avvolgendola , e ti- 
randola fortemente a sé, gliela cavò sempre di mano , e lo feri in tre 
ivoghì della medesima mano sinistra; onde egli quanto più brigava di 
nettarsi gR occhi dal sangue colla mancina per. veder lume, tanto più 
gP imbrattava , e nondimeno colla destra tirò una terribile stoccata a 
Giovanni , la quale lo passò di \h d' una spanna , e non gli fece altro 
male che una graffiatura sotto la poppa manca; allora Giovanni gli 
menò un mandritto alla testa, ed egli noi potendo schivare altramente, 
parò la sinistra cosi ferita , per vedere di pigliargli un^ altra volta la 
spada ; il che non gli riuscendo, anzi restando gravemente ferito, pose 
ambe le mani agli elsi, e appoggiato il pomo al petto, corse verso 
Giovanni per investirlo, ma egli, il quale era non meno destro che 
balioso (i) , saltò indietro, e menogli nel medesimo istante una col- 
tellata alla testa dicendo, Se non vuoi morire arrendili a me. Lodovico 
non veggendo più lume, e avendo addosso parecchi (2) ferite, disse: Io 
m'* arrendo al marchese del Guasto , ma avendogli Giovanni fatta la 
medesima proposta, s'arrendè a lui. 

Fu lodato il Bandino grandemente, avendo con non minore arte che 
ardire vinto il nimico, senza aver altro rilevato che una graffiatura sotto 
la poppa manca , e un altro poco di graffio dove la mano si congiugne 
col braccio -^ chiamata da alcuni la rascetta (3) ; ma più senza alcun 
dubbio sarebbe stato, se non fusse intervenuto un caso, il quale fu 
questo : Avendo Lodovico di due spade le quali gli furon porte , pre- 
sone una, Giovanni prese queir altra la quale toccava a lui, e facendo 
sembiante di brandirla, la ruppe quasi nel mezzo, chi dice colle mani , 
e chi , eh' egli se la battè in sul ginocchio destro : in qualunque modo, 
il |)adrino di Lodovico non voleva a patto nessuno che Lodovico com- 
battesse, se Gfovanni non combatteva con quella medesima spada cosi 
mozza, affermando che cosi .era obbligato a fare , e tanto più che Gio- 
vanni aveva fatto fabbricare egli quelle spade; e dì questo parere 
erano molti altri, pensando che Giovanni le avesse falsificate in prova, 
per aver quel vantaggio se la falsificata fusse toccata ai nimico , e se 
no di fare quello che egli fece. Paolo in somma rinunziò al patrinato, 

( 1 ) Che ha balia e fortesza, robusto. 

(a) Parecchi trovasi più d'una yolta anche nel Bpceaccio^ accompagnato col 
fcm mini no. 

(3) É nome dato in Chiromanzia alla linea o alle linee che sono al pugno. 
Manca alla Cru«ca. Cosi i' Arbib. 



52 STORIA FIORENTINA 

afferinaDdo che cosi ricercavano le leggi e T usanze de' duelli; la qual 
cosa secondo l'usanze e le leggi de^ soldati moderai è forse v.era> fm 
secondo il vero è falsissiina; conciossiacosacliò Ira' cavalieri onorati non 
solo non s^ hanno a cercare i vantaggi di sorta alcuna nel combattere a 
iofp a solo, ma a rifìutarc quandunque fussero offerti spontaneamente dagli 
^persari. E come arebl)e Lodovico provato quello che egli intendeva 
di provare, se con una spada intera fusse ito ad affrontare il nemico , 
il quale non aveva se non una mezza spada, o piuttosto mozzicone? 
Dante e Lodovico, essendosi fatto cambio e barattati i prigioni^ se ne 
tornaròiio la sera stessa per la medesima porta e in suir un^ ora in 
Firenze con tutti i loro. 

La legge della Storia mi sforza a dire quello eh' io volentieri taciuto 
arei , e ciò è che il rancore tra Lodovico e Giovanni era nato per 
cagione di donna, la quale essendosi mostra più favorevole a Giovanni 
^e a Lodovico, lo mosse a far quello che fece , per dimostrarle che 
né anco nelP armi non era da meno del suo rivale, come ella per av- 
ventura il teneva. 11 nome della donna non voglio palesare (1), eoo- 
cedendo questo, coli' autorità di grandissimi Storiai, alla nobiltà de^ suoi 
maggiori , ed anco, vivendo ancora il marito , il quale nulla sapeva 
di queste cose , non è ragionevole che ora o mai quindi gli venga 
dispiacere o biasimo ^ dov' egli non ebbe colpa nessuna. Gli amici di 
Lodovico^ credendosi di dargli contento, operarono si co' parenti della 
donna amata, eh' ella con licenza del marito V andò a visitare , della 
qual cosa egli prese sì fatta tristezza , eh' egli più di quel dispiacere 
che delle ferite si morì, dopo ventiquattro giorni ch'egli combattuto 
aveva; né mancò chi desse la colpa della sua morte parte aiP imperi- 
zia ^ e parte alla trascuraggine de' medici. 

Messer Carlo Capello ambasciadt)re della signoria di Vinegia, il quale 
in tutto l'assedio mai di Firenze non si. partì, quantunque il papa 
ogni sforzo facesse co' suoi signori , e ogni arte usasse perchè ne 'l 
levassero, die in questi giorni alla brigata che dire ; imperocché essen- 
dolisi morto un suo bel cavallo, egli con esso tutti i suoi fornimenti, i 
quali erano di velluto, in sulla piazza d'- Arno vicino alla portìcciuola 
il fece pubblicamente seppellire, con un epitaffio composto latiaamente 



(i) Cosi nella XVIII lettera il Businì: jét^o'a Lodovico odio con Giovanni 
Bandirli per conto dei la Marietta de' Ricci , che fu moglie di Niccolò Benino 
tendi, uaga donna^ ma alquanto fraschelta, per non dir più olire. Questi due 
erano lungamente itati innamorati di lei, ma Giovanni era pia avanti di Lo* 
d^vico , ec. 
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da luì 9 il qaale intagliato in un marmo, e murato nella sponda si può 
ancora oggi vedere e leggere da chi vuole , il quale è questo : 

OSSA EQUI CAROLI CAPELLlI 

LEGATI VENETI 

MOIf IN«RATU!$ HERDS SONIPES 

MEMORANDE SBPULGRUM 

BOO TIRI PRO MERITIS HAEC 

MONIMBNTA DEDIT 

OBSESSA URBE 

■• D. XXX. 111. IO. MART. 

Il giorno de* ventuno il signor Malatesla, quasi volesse provocare! 
nimici a giornata, fece uscir fuora da più luoghi in un tempo mede* 
Simo di molte bande: da San Miniato per la porta del soccorso cin- 
quecento fanti; da* bastioni di San Giorgio secento, co' quali uscirono 
molti giovani fiorentini; dalla porta Romana trecento, e parimente da 
quella del Prato e di San Niccolò quattrocento; de' quali ordinò che 
stessero una parte ne* fossi per dar soccorso se bisognasse, e gli altri 
parte andassero ad attaccare scaramucce in diversi luoghi, e parte a 
dar r assalto a un cavalier nuovo^ il quale con alcune trincee avevano 
cominciato gii Orangìani appiè della casa della Luna verso le mura tra 
San Giorgio e San Pier Galtolìni, non lunge al bastione di Giovanni 
da Turino, e messovi su due insegne per guardia , e alcune bocche di 
fuoco, e vedessero con ogni sforzo di pigliarlo e gettarlo a terra; la 
qual cosa agevolmeuCe riuscita sarebbe; ma un soldato perugino di 
quegli del signore Ottaviano Signorelli , il quale era V anima di Mala- 
testa , usci mezz' ora innanzi per San Pier Gattolini , e diede avviso 
del tutto ; onde furono trovati benissimo provvisti da tutte le bande, 
perchè tutto '1 campo die all'armi, e da ogni parte vennero forlis* 
sìmiy e contuttociò alcuni di que' di Marzocco salirono per forza in sul 
cavaliere. La scaramuccia fu grossissiina , e si mescolarono in guisa , 
che gli arcbibusi s' adoperarono in vece di spade. De' nostri restarono 
tra morii e feriti qualche cinquanta, e tra questi il capitano Lorenzo 
Taccini^ de' loro non si seppe così bene il numero, perchè il fummo 
dell' artiglierie dell' una parte e dell' altra non lasciava vedere; ma 
bisognò che la strage fusse grande, e vi furono uccisi di molti cavalli. 
Questa scaramuccia, la quale durò fino a sera , operò contrario effetto 
a quello che si credette poi, che avesse voluto fare il Baglione, perchè 
in luogo di sbigottire i Fiorentini, che non ardissono d^ affrontare il 
campo nimico^ crebbe loro animo. 
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seconda e più potente fu che Cesare gli disse di saa propria bocca, che 
farebbe vedere diligentissimamente le scritture delP una parte e del- 
l' altra, e trovando che '1 papa avesse ragione, loderebbe, e gliene 
farebbe fare^ consegnandoli come sue quelle due città ; ma se trovasse 
il contrario, e che la ragione fusse dalla parte del duca , in tal caso 
lascerebbe spirare il compromesso senza giudicare qual di loro s^ avesse 
torto ragione; e cosi gli diede la sua fede che farebbe, non si ver^ 
gognando né V imperadore di promettere al papa, né il papa accettare 
daU* imperadore cosi brutta e tanto non solamente ingiusta, ma diso* 
nesta condizione, la quale egli in ogni modo poi non mantenne. 

Per r osservanza del lodo (1) rimisero Modena nelle mani dell' im- 
peradore, il quale agli ventidue si parti, e se n' andò a Mantova^ dove, 
intertenuto con grandissimo onore , fece Federigo con tutti i suoi de- 
scendenti di marchese, duca, e riceuto nuova quantità di pecunia con- 
cedette ad Alfonso in feudo perpetuo la terra di Carpi. A Mantova per 
interposizione del duca di Ferrara doveva andare messer Galeotto Giugni 
per vedere d^ accordare separatamente dal papa coli' imperadore, e i 
Fiorentini gli avevano fatto amplissimo e libéralissimo mandato a poter 
convenire con sua maestà^ solo che non si toccasse la libertà, e si re- 
stituisse tutto il dominio; ma quando egli fu vicino a Mantova gli fu 
fatto significare dal medesimo duca, che per buon rispetto non pro- 
cedesse più avanti; onde egli se ne tornò alla sua legazione in Fer- 
rara , e r imperadore se n^ andò alla volta di Trento a gran giornate , 
per ritrovarsi alla dieta da lui ordinata in Augusta , si per dovere far 
eleggere Ferdinando suo fratello a re de* Romani , come egli fece , 
benché con molti disturbi d'altri, e grandissimi travagli suoi, e sì 
ancora per concordare ( dubitando della tornata del Turco ) le discordie 
de' Luterani, le quali andavano aumentandosi ogni giorno più, ed essi 
crescevano tuttavia cosi d' autorità e di potenza, come di numero. Per 
la qual cosa aveva il papa mandato in Germania pochi giorni innanzi 
messer Pietro Paolo Vergerlo giureconsulto suo nunzio, e allora in* 
sieme coir imperadore vi mandava il cardinal Campeggio per legato, 
con facoltà che potesse promettere eziandio il concilio , quando però 
conoscesse chiaramente che mediante il concilio, o generale o nazio- 
nale , si dovesse spegner del lutto la setta di Lutero , senza diminui- 
mento dell' autorità e podestà della santissima Sedia Apostolica , il c)ie 
era tanto quanto dire che noi promettesse; conciossiacosaché 1* odio di 
Martino e de^ suoi seguaci , perchè tutti si chiamavano Luterani , seb- 
bene erano tra loro divisi in più sette, non solo diverse i' una dal- 

(i) Qui Vàie iemengM tt Àrbiiro, 
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r allra, ma coiatrarie ,.cra non minora contra 1' autorità e potestà dei 
ponteflci, che contra i costumi e gli abusi de' sacerdoti. 

Lasciò r imperadore tatta T Italia piena di grandissimo sospetto, 
perciocché, sebb^e egli era riuscito non mica barbaro ed efferato, 
come se V erano immaginato le genti per le crudeltà fatte da' ministri 
e soldati suoi, ma costumalissimo e benigno molto, e sebbene aveva, 
oltre il credere di molli,, renduto lo stato di Milano al duca, si cono- 
sceva però da ehi vi badava ., che i suoi pensieri non erano fermi , e 
ch'egli aspirava a cose grandi; e si pensava dagli uomini speculativi, 
i quali avevano osservato i modi e P azioni sue , che non fusse stato 
fatto a caso e . senz' arte V aver egli così piacevolmerite accarezzato 
ognuno, e cercato: con ogni industria e amorevolezza dì farsi benevoli e 
obbligati tutti coloro i quali potevano o aiutare T imprese sue o im- 
pedirle^ perciocché egli, per menarselo con esso seco, aveva chiesto 
con grand' istanza il duca d^ Urbino a^ Veneziani, con tutto che sa- 
pesse molto bene di non doverlo ottenere; aveva operato co' medesimi 
Viniziani , che levassono la taglia a Paolo Luciasco ; aveva riconciliato 
il duca di Ferrara ,. almeno quanto alle dimostrazioni estrinseche , le 
quali giovano alcuna volta quanto e più che le intrìnseche , con Cle- 
mente, e avendo in petto così fatto compromesso tra loro due, era 
necessitato e V uno e l' altro di loro d' andarlo piaggiando e osser- 
vando; aveva ornato la città di Mantova della dignità del ducato; agli 
ambasciadori de' Sanesi e a quegli de' Lucchesi , i quali l' avevano pre- 
sentato, s' era mostro amicissimo , e finalmente non aveva lasciato in- 
dietro cosa, nessuna per farsi caro e grato a ciascuno, fuori sola- 
mente i Fiorentini , a' quali portava in quel tempo odio assai più che 
smisurato. 

Papa Clemente trovandosi senza danari e senza riputazione, si parti 
tutto mal contento agli trentuno, e lasciò i Bolognesi non troppo ben 
soddisfatti, per un taglione che aveva loro posto; i quali però, avendo 
in tanta frequenza di principi e di prelati vendute carissime eziandio 
quelle cose le quali erano solili per altri tempi , non che dare a buona 
derrata, gettar via, avevano oltre il solito ripieno la lor città di con- 
tantL Fu alloggiato sontuosissimamente dal duca d' Urbino nel suo 
magnificentissimo palazzo, e agli nove d' aprile in domenica arrivò » 
Roma con tutta la corte; nella quale era ancora io insieme con messer 
Giulio Vergili da Urbino , nipote di messer Polidoro , il quale scriveva 
in quel tempo con chiarissimo grido la Storia d' Inghilterra , la quale 
si stampò poi in Basilea nel trentotto, giovane di rarissime qualità, e 
mio piuttosto fratello che amicissimo , il %]uale essendosi nel primo 
fiore della sua verdissima età morto di peste in Roma nella camera 
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mìa » e lasciatomi dolorosissimo , fu cagione ch^ io andai non in In* 
ghillerra a trovare il suo zio, come avevamo dato ordine di voler fare, 
ma a Napoli col vescovo Ponzetti (i) nipote del cardinale. 

Ma ripigliando le cose di Firenze , dove ritornai gravemente malato 
di quattro quartane nel trentadue ; il principe , sebbene faceva sem- 
biante e andava spargendo di voler dare ogni di V assalto , era non* 
dimeno risoluto di non poter pigliare la città, se non per assedio, e 
attendeva a impedire le vettovaglie il più che poteva , e di far trincee 
e altri ripari. In Firenze si cominciava a patire, anzi di già strana- 
mente si pativa di companatico, e specialmente di carnaggio , ed il si- 
gnor Malatesta fu il primo che il dì del sabato santo, in cambio di 
agnello, fece ammazzare un asino in casa sua, dorè si mangiò mezzo, e 
r altro mezzo lo mandò a presentare in pasticci a questo suo amico e 
a quello: la qual cosa si credette poi non fussc fatta senza mtsterio, e 
tanto più che la mattina stessa in sul!' aurora erano comparsi alla por- 
ticciuola delle mulina del Prato cinquantasei buoi e buona somma di 
salnitro, le quali cose mandava da Empoli ( come più volte fatto aveva ) 
il commessario Ferrucci, sappiendo quanto grande fusse in Firenze la 
carestia di tutte le cose , e massimamente dèi salnitra per far la pol- 
vere, il quale s' andava cavando giornalmente con estrema diligenza di 
tutti gli avelli e per ogni carnaio (2) e in specie di quello dello spedale 
di Santa Maria Nuova. 

Pochi giorni innan^ era stato uno di quei di che il volgo fiorentino 
in vece d^Egiziachì, chiama Uziachì (3), perchè, lasciando stare che 
Stefanino delle Doti fu decapitato per essersi trovato in comf^gnia di 
Piero di' Giovanni del Fornaio chiamato Petruccio, il quale una sera 
feri a tradimento nella gola con un pugnale, mentrechè egli usciva di 
palazzo , mcsser Bernardino d* Arezzo rassegna de' signori dieci , onde 
essendosi fuggito colla paga nel campo nimico, ebbe bando delle forche; 
Otto Cocchi si scannò, senza sapersi la cagione , da sé medesimo, e un 
soldato, avendo tocco un' archibusata in scaramucciando in un piede , 
si fece caricare da un ragazzo T archibuso e accender la corda, e poi 
mandatolo fuori, si mise T archibuso al petlo^ e dandogli fuoco s'am- 
mazzò da se stesso-^ ed il medesimo giorno', che fu sabato agli nove, 
si fecero in piazza fuori dell'usato tre quislioni, ed in parecchi luoghi 
di Firenze si mise mano all' armi , si ferirono più soldati , e Lione 



(i) Cioè Iacopo, vegcovo di Melfi, figlio d' un fratello del cardinal Ferdina^Klo. 
(a; Sepoltura come di spedali o di simili luoghi. 

(3) Cioè oziachi, che la Grusc« «piega così: aggiunto di giorni, voce «ocroita 
ÀA Egiziaco; e vale giorno infausto e malaugutato. 
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d* Agnolo ddla Tosa, il quale era stalo percos.<«o da un sasso mentre 
sì batteva la torre di San Giorgio , se n* andò ali* altra vita ; e non 
molto prima uno sciamo di Corsi di Pasquino ammazzarono superchie«* 
voimente coli' alabarde nella via della Pergola Andrea di Lionardo 
Ghiori, mentrechè egli, ritirandosi per salvarsi nel tiratoio, era caduto 
in terra, e gli tolsero una catena d^ oro^ in vece della quale Pasquino 
ne portò una contraffatta di ottone dorato a^ signori , affermando falsa- 
mente quella esser dessa. 

La mattina della pasqua di Resurresso si scoprirono tre cittadini 
dipìnti nella facciata del palagio del potestà : Alessandro di Gherardo 
Corsini in mantello e cappuccio , 'Taddeo di Francesco Guiducci , cieco 
da un occhio nel medesimo abito , e Pierfrancesco di Giorgio Ridolfi 
impiccato per un pie , ognuno de* quali aveva scritto a pie il nome 
e casato suo in un breve , il quale diceva a lettere da speziali : PER 
TRADITORE DELLA PATRIA. Nel medesimo giorno di pasqua si scap 
ramncciò in diversi luoghi, siccome s* era fatto in tutti i giorni santi; 
e fra gli altri molti fu morto fuori della porta al Prato , mentre con 
grandissimo animo si difendeva da^ nimici , d* un* archibusata nella 
poppa manca, il capitano Lodovico da Salò^ il quale era venuto il 
giorno dinanzi per iscorta del salnitro e buoi mandati da Empoli ; e 
poco di poi fu morto valorosamente fuori della medesima porta di tre 
archibusate, una nel petto e due nelle cosce, il capitano Fioravante da 
Pistoia 9 e amendue furono onorevolmente seppelliti nel cortile della 
Nunziata. 

In questi giorni Giovanni da Turino, fatto scendere ne* fossi del suo 
bastione buon numero d' archibusieri , mandò un suo fante ^ il quale 
si chiamava 1* Armato dal Borgo, alle trincee de^ nimici a pie della 
casa della Luna , il quale senza esser veduto da persona attaccò un 
oncino, ch^egli aveva appiccato in cima d' una picca, a una bandiera, 
e tanto tirò ^ eh' ella ne venne; al cader della quale i soldati d^ un ca- 
pitano del colonnello del Cagnaccio^ i quali erano quel giorno di guar^ 
dia, saltate le trincee lo seguitarono coli* archibusate ; ma egli, il quale 
maravigliosamente era destro e leggiere, portandola in mano spiegata, 
e gridando tuttavia Marzocco^ essendo stato soccorso dagli archibu- 
sieri , i quali usciti de' fossi repentinamente s' erano fatti incontra 
a* nemici, la condusse salva, e la ficcò sul bastione di sotto a quella 
di Giovanni colia punta all' ingiù. Il signor Malatc^ta gli donò per 
qoelP atto dieci scudi d' oro, e Giovanni portò detta bandiera in pa- 
lazzo al gonfaloniere, il quale ringraziato Giovanni, e commendalo il 
faotaceino che tolta 1' aveva, la fece mettere nella sala dell' Oriuolo sul 
Davil di marmo a capo di sotto. Né stette guari che il capitano dì 
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cui era detta iusegna, comparse in Firenze innanzi a Malatesta e al 
gonfaloniere, pcixhè avendo per quei conto morto il suo luogotenente 
e *ì sargente, e due altri de^ suoi fanti, non v'essendo T alfiere, s'em 
fuggito dubitando dell'eira del principe, il quale poco appresso mandò 
a' bastioni tre tamburini con una patente a lui, nella quale lo assi- 
curava purché «tornasse; onde egli chiesta e ottenuta graziosamente 
licenza dal gonfaloniere e dal signor Malatesta, se n^ andò la sera me- 
desima e riebbe la sua compagnia . Il giorno di poi volendo il mede- 
simo Armalo tórre un' altra insegna nel medesimo modo, toccò un' ar- 
chibusata in una spalla, della quale in capo a due giorni si mori. 

11 lunedi della pasqua si fece fuori della porta al Prato quasi un 
fatto d'arme tra' cavalli de' nimici e' nostri, nei quale tra gli altri 
messer Iacopo Bichi si portò tanto egregiamente, che non si potettero 
tenere che non entrassero anch' essi a combattere, né il principe stesso, 
il qual si conosceva a un cappelletto lungo e aguzzo eh' egli portava 
in capo di seta attorta chermisi , né il marchese medesimo del Guasto, 
' dalla punta della cui lancia pendeva un fiocco con alcune cordelline di 
seta rosse ^ onde si rinnovò più volte la battaglia dall' una parte e 
dall' altra, e i' artiglierie dubitando forse di non offendere cosi gli 
amici come i nimici ( tanto erano ristretti insieme ), non trassero mal 
né di qua né di là; ma calando con gran furia quasi tutti i cavali i 
del campo, e valicando Arno , il Bichi dopo molte prodezze fatte ^ si 
ritirò onoratissimamente con grandissime lodi dategli non meno da' ni- 
mici che dagli amici. 

Poco appresso s' apprescntò un trombetto al signor Malatesta , e %\ì 
spose umilmente, che un cavaliere gentiluomo di que^ di fuora desi- 
derava di rompere una lancia con alcuno di qqe* di. dentro. Malatesta 
gli rispose che volentieri , e die questa cura al Bichi , il quale , di 
molti che se gli offerivano , volle dare quell'onore a un de' suoi, ed 
elesse il capitano Primo da Siena, portatore del suo guidone (i)^ per- 
chè disegnato in un tratto il campo presso a' fossi delle mura a un 
trar di mano, i due campioni , dopo alcune scorrerie noa meno mae« 
slrevolmenie fatte che con leggiadria , montarono ciascuno sopra un 
giannette bianco, e standogli a vedere intentissimamente (perchè s' vra 
convenuto che l' artiglierie non traessero ) infinita moltitudine d^ ogn' in- 
torno^ tosto che la tromba ebbe dato il segno , si morsero con iiopeto 
incredibile V uno verso i' altro, e riscontratisi a* mezzo il campo » tu 
lancia del cavalier nimico si ficcò aelf arcione della sella del capitano 

(i) Pieser quevto nome i goi^faloot^iper cster ^uida d«gU e»«rGÌit4 Vttdi ftoCip' 
gkini, Arm» Fam» 4« Non é ulU QiuìCa. Coù,r Arbib. ■. •, Jl 



LIBRO LNDIGESIHO 41 

Primo, e tutto che fusse ferrato Io passò dal lato di dentro più clic 
quattro dita, tantoché poco mancò che nollo infilzasse; l'asta si ruppe 
rasente il ferro, ed il troncone per la forza del grand* urto gli uscì di 
mano. Il nostro gii pose la mira al petto , credendosi di passarlo fuor 
fuora,.o almeno di farlo cader della sella, e lo colpi con (anta pos- 
sanza, che la lancia, ancoraché fusse grossa e massiccia , si spezzò In 
più parti, una delle quali nello scorrere gli passò il bracciale, e lo 
feri alquanto nella spalla sinistra. Fu tenuto questo incontro da chiunche 
lo vidde cosa bellissima, e fu giudicato che il vantaggio fusse anzi dalia 
parte di qua che di là. 

Agli venlinove scesero di verso i Fratini e da Sant' Antonio del Ve- 
scovo forse cinquecento cavalli e gran numero di fanti , e appiccarono 
tra San Benedetto, cioè dove era il munistero di San Benedetto, prima 
che con tutti gli altri edifici d^ intorno a Firenze si rovinasse , e San 
Ccrvagio , una piuttosto battaglia che scaramuccia co' Marzoccheschi. 
Onde Giometio da Siena, il quale faceva la scorta di San Salvi , sentito 
il romore, corse sopra un bellissimo cavai turco bianco con tutta la 
sua compagnia dietro a soccorrergli , e tanto intertenne combattendo 
sempl'e gli Orangiani , che in Firenze eon incredibil rattezza , dubi- 
tandosi di qualche grande sforzo, si condussero alla porla alla Croce, 
a Pinti e a San Gallo più di venticinque bande, e se non che il tempo 
8Ì rabbuiò in un subito, e ne venne repentinamente una grandissima 
scossa d^ acqua^ era agevol cosa che quel di si facesse una zuffa cam- 
pale^ di maniera sperano infocati gli animi degli uni e degli altrL 
JFuronne morti e feriti da ambedue le parti , ma più de' Fiorenlim 
assaissimi; né si potrebbe dire quanto Giometto, smontato a pie, essen- 
dogli stalo ferito e morto il cavallo, si portasse valorosamente. 

Luigi Alamanni , il quale finita 1' ambascerìa de* quattro oratori a 
Cesare , de' quali egli era sotto ambasciadore , era stato sempre per 
ordine de' signori dieci di Genova con due fiorini d' oro il giorno di 
provvisione , essendosi in questo tempo trasferito a Lione, sollecitava 
i mercatanti fiorentini, i quali ricercarono il re instantissimamente 
pregando sua maestà che le piacesse, per soccorso della povera città di 
Firenze tanto devota e affezionata alla corona di Francia, di far pa- 
g^re tutto o almeno una parte di quello che ella era loro debitrice. Ma 
egli colie medesime scuse e consuete promissioni andava mandando la 
cosa in lungo senz' alcuna risoluzione , afiermando che tosto ch^ egli 
avesse ricaperalo i suoi figliuoli , porgerebbe aiuto straordinario ; pure 
alla fine^ parte per trattenere i Fiorentini che non accordassono , non 
avendo essi .altra speranza di soccorso che in lui , parte per la dili- 
genti e importunità di Luii^i , adoperandosene molto Giuliano Buonacr 

Varchi FoL II. 4 
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corsi , Tommaso Sertini e Ruberto degli Àlbizzi , e altri della nazione, 
furono pagate tutte le cedole del consolato, e riscosse alcune paghe del 
re, le quali montarono in tutto dintorno a ventimila ducati, i quali in 
più volte si mandarono a Pisa da Luigi; ma gli ultimi portò egli stesso, 
e fu sostenuto con essi in Genova ; ma essendo amato straordinaria* 
mente dal principe d^Oria, gli fu fatto largo: né mancò chi dicesse 
eh' egli ( il quale tra tante virtù aveva questo vizio solo, che si dilet- 
tava sopra ogni convenevolezza del giuoco, e quasi sempre perdeva) 
s' era servito d* alcuna parte. 

Con quei danari si condusse a Pisa il signor Gìovampagolo Orsino 
figliuolo del signor Renzo da Céri , giovane di molta e chiara speranza, 
il quale s* era molto cortesemente profferto in Vinegia all' oratore 
Gualtei'otto, pregando che scrivesse a' suoi signori , che in conduccndo 
lui non guardassono a' mali portamenti dell' Abatino , perchè i suoi , 
sebbene era Orsino, d' un' altra fatta e di contraria maniera sarebbono, 
ed in somma d4sse che voleva andare a servire la repubblica fiorentina 
a ogni modo, sebbene ella nello pagasse. £ di vero pareva vergogna a 
ciiiunque faceva professione d^arme, il non trovarsi in una tanta e tal 
guerra o di dentro o di fuori, dove militavano lutti gli uomini più 
segnalati d' Italia, eccetto pochissimi per diverse cagioni, e tra questi 
il conte Claudio Rangone, giovane di grand' animo , ma di piccola sta- 
bilità, vano e leggiere a maraviglia^ il quale i signori dieci vollero 
indurre, ma egli, secondochè disse a me, cui egli (1) voleva in quel 
tempo proprio mandare alla corte di Francia in luogo di messer 
leronimo Muzio , fu pregato dal |>apa che non accettasse tal condotta. 

L'ultimo giorno d' aprile vennero le novelle per una sua lettera, 
che il commessario Ferrucci con quelle genti che gli mandarono di Fi- 
renze agli ventitré, lasciato Empoli ad Andrea Giugni suo successore, 
aveva ripreso Volterra in' quel modo che particolarmente, per non 
•confondere V ordine della Storia, in altro luogo si dirà. Né sia chi si 
maravigli eh' io, quasi scrivessi diarii e non istorie , ponga spessissime 
volte il giorno proprio nel quale le cose da me raccontate fatte furono, 
perciocché, senzachè il cosi fare arreca non piccola chiarezza alla 
Stpria, alcuni i quali hanno scritto le cose medesime , mi paiono in 
questa parte molte volte tanto confusi , quanto quasi in tutte V altre 
ora troppo trascurati In ricercare la verità , ora poco fedeli io rac- 
contarla. 

Dette e fatte queste cose dentro e fuori delia città di Firenze, entrò 

(i) Nota ringoiar costrutto : il primo di questi relativi riferiice Claudio Itw 
^on€, il ttfcoutlo il papa. Cohi l'Aibb. 
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col gonfaloniere vecchio la signoria nuova per maggio e giugno, i quali 
furono: Benedetto dì Simone Folchi e Lorenzo di Filippo Gualterolti, 
per Santo Spirilo ; Àgnolo di Girolamo Borgognoni e Amerigo di Gio* 
vanni Benei , per Santa Croce ; Giovanni di Mariotto 4eir Amoretto e 
Lorenzo di Mariotto dello Steccuto, per Santa Maria NoveHa\ Filippo 
di Francesco Calandri e Vincenzio di Piero Puccini , per San Gio- 
vanni; ed il loro notaio fu ser Antonio di ser Francesco Albin 
da Prato. 

Aveva cominciato a rincrescere la lunghezza dell' a^odio alla mag- 
gior parte dell' universale, e i più prudenti conoscevano ehe quanto 
più s'andava in là col tempo, tanto si peggiorava maggiormente di 
condizione, perciocché con altro vantaggio si fanno le cose quando altri 
può nolle fare^ ehe quando è costretto di farle a ogni moao, o voglia 
egli no, e tale aiuta uno che si regge in pie, che vedutolo sdruc- 
ciolare, non solo nolio sostiene, ma gli dà la pinta. Bisbigliava dunque 
tutto Firenze, e si levò una voce tra 'I popolo, che Malatesta non vo- 
leva vincere; perchè bisognava fare un ultimo sforzo, ed uscir fuora 
ad assaltare i nimici , i quali , essendosi partito l' imperadore , e non 
aventlo il papa di che pagargli , erano parte scemati , e parte discordi , 
e parte sparsi in questo contado e in quello per saccheggiarlo , vivendo 
di rapina la maggior parte, e cercando tutti per tutte le vie di pre- 
dare con si fatta occasione ciascuno quanto sapeva e poteva il più, per 
tornarsene a casa ricco : solere i cattivi medici lasciare alcuna fiata in- 
debolire tanto un infermo , eh' egli poi o non possa pigliar la medi- 
cina , pigliandola non gli giovi , e molte volte gli neccia , sicché ella 
sia non della sua salvezza, ma della sua morte cagione. Desideravano 
dunque universalmente che si combattesse, al che fare si offerivano i 
giovani della milizia prontissimi e il gonfaloniere colla signoria e i si- 
gnori dieci se ne sarebbono contentati, non avendo altra speranza, e 
quella oggimai molto debole ed incerta, che in Francesco re di Francia. 
La qual cosa venne subito ali' orecchie di Malatesta, a cui erano d' ora 
io ora riferite non pure da coloro eh' esso teneva in più luoghi per 
ciò, ma eziandio da de' Fiorentini medesimi , tutte le novelle ciie per 
tulto Firenze andavano attorno^ onde egli, sappiendo quello che di lui 
e della fede sua non solo si mormorava in segreto, ma si diceva pub- 
blicamente per le piazze con molta libertà, ma con pochissima pru- 
denza, presa quest^ occasione, disse ch^ egli consentirebbe, ancoraché 
ciò dovesse essere con poco suo onore, e con grandissimo danno de' sol- 
dati ; e auto { per quanto si credette poi ) la parola dal signore Ste- 
fano, il quale come suo emulo, aveva caro che si portasse di maniera , 
che ì Fiorentini avessono a conoscere V errar loro d' arerlo a lui pr»»- 
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ferito , che altenderebbe air uOcio suo senza tramettersi tra lui e la- 
città, s^ usci dall' orto de' Sérrislori^ e se n'andò ad abitare in sulla 
strada maestra di San Felice in Piazza , presso a San Pier Gattólino 
nella casa di Bernardo Bini , nel qual luogo ( oltre che non aveva a 
ridosso il signore Stefano) si poteva fortificare, come egli fece, e 
mettersi in casa ( riuscendo I' orto dal cavaliere di San Giorgio ) e 
mandar fuora quanta gente gli piaceva, senzaché altri se è' accorgesse; 
e, quello che importava più, era nella sua balia aprir la porta e 
metter dentro, quando gli fusse tornalo comodo, tutti o parte de' ni- 
mici , avendo disegnato, come si vcddc poi chiaramente , di valersi al- 
l' ultimo partito delle loro (brze; il che egli non poteva fare stando al 
Renaio , rispetto a^ bastioni i quali erano diligentissimamente guardati 
dal signore Stefano. Disse duuque in nome per contentare il popolo, ma 
in fulto per isbìgotliHo , e aver colorata cagione di non combattere» 
che voleva uscir fuora , ma che bisognava prima tentare come Irò* 
vasse i nimici, per poter poi con più sicurezza e maggior vantaggio 
assalrargli. 

Pose dunque ordine che il giovedk vegnente, che fu a' cinque di 
maggio, dovessero uscir fuora a tingerà medesima da tre lati, cioè 
dalla porta a San Friano, da San Pier Gattólino e dal monte di San 
Miniato, oltre due colonnelli^ più di trenta delle più forti compagnie 
di Firenze. Da San Friano uscirono colle loro bande tutte benissimo 
fornite, il signor Bartolommeo dal Monte, Ridolfo d? Ascesi, Fiorano 
da lesi e Michelagnolo da Parrano. Per San Piero usci il signore Otta- 
viano colla maggior parte de' Perugini , e Pasquìn Corso con tutto il 
suo colonnello , dietro a' quali seguivano venti capitani colle bandiere 
spiegate; e in ordine né più né meno che se fussono iti per far gior- 
nata. Questi furono : il signor Cecco cugino del signor Ottaviano , Vin- 
cenzio Giubbonaio ferrarese, Fantino da Vincenza , Bfantovano da 
Mantova, Alessandro, chiamalo Sandro, dalla Mirandola, Ferrone da 
Spelle, il Bello e Guidanlonio da Bettona , Raffaello da Orvieto, Caccia 
Farnese, Pier Ettore da Temi , Pier Antonio da Sant' Arcangelo , Ce* 
sare e leronimo da Cagli , Mariano e Federigo d' Ascesi , Filippo da 
Palestrina , Mario dalla Bastia , Ascanio PueIN ed il Caccia degli Al- 
luili, e con essi andarono, ehi di soppiatto e chi con licenza , molti 
giovani della milizia. 

Dal cavaliere di San Miniato doveva uscire il capitano Amico da 
Venafro con tutti i suoi fanti, ma egli la mattina medesima , per sua 
e altrui trista sorte , fu dintorno alle diciassette ore ammazzato per 
questa cagione e in questo modo dal signore Stefano: aveva il signore 
Stefano, a cui facevano capo lutti colóro i quali o entravano o usci'» 
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▼ano de^ bastioni del monte, dato licenza a una femmina , che potesse 
andarsene con certi suoi arnesi dovunque più le piacesse ; ma Amicò 
non ostante questo, la svaligiò, e non voleva lasciarla passare, e do* 
mandato da lui perchè egli ciò fatto avesse, rispose non solo con 
minor riverenza, ma con maggiore arroganza che egli non doveva, sé 
aver cosi in commessione da' suoi signori^ e che non conosceva altro 
superioi*e che la signoria di Firenze : e appunto tornava da favellare 
al gonfaloniere p^r questo conto con un servidor solo a piedi e senza 
spada, perchè avendo il braccio ritto al collo, non essendo egli ancof 
ben guarito di queli' archibusata di' io dissi ch'egli toccò, portava a 
canto una daghetta solamente. Ma quando egli fu dirimpetto alla chiesa 
di San Francesco, il signore Stefana, fattoglisi incontra a cavallo, gli 
disse : Sei Ih quello^ che mi vuoi lor /' onor mio f e con queste pa- 
role tratta fuori la spada, gli tirò una coltellata in sul naso, e co- 
mandò alle sue lance spezzate che i' ammazzassero, il che eglino fé- 
ciono incontanente, dandogli , e mentrechè era a cavallo, e poi caduto 
che fu in terra , ventisette ferite tutte di punta , e cosi forni la sua 
vita un capitano superbo si, ma tanto ardito e animoso, quanto alcuno 
altro che se ne fosse in Firenze. Dolse la sua morte infinitamente n 
tutta la città , e le fu di non piccol danno. Egli fu sotterrato il giorno 
di poi onoratissimamente nella Nunziata , e la sua compagnia si divise 
mesza a Mariotto da Modano suo luogotenente , e mezza a Girolamo 
d* Alessandria suo banderaio. Il figliuolo fu levato dal raonie colia sua 
compagnia, e assegnatogli le stanze nel convento di Santa €r«ce. 

Ma per tornare alla fazione della quale io aveva cominciato a dire, 
usci fuori qtiel giorno Malatesta avendo smo, oltre le sue lance spez- 
zate , il signore Annibale fratello carnale del signore Ottaviano , il 
conte Sforza d* Ascesi, il capitano Ettore da Pordenone con alcuni 
altri, e si stette sempre nel fosso con Zanobi Bartoliui , con Tommaso 
Soderini e Antonio Giugni commessari , avendo comandato severa- 
mente a' capitani, non che assalissero , ma che pigliassero il conventi» 
di San Donato a Scopeto. Era alloggiato in questo munistero , cosi ro> 
vinato com^ egli era, e fortificatovisi dentro Baracene da Nava , uomo 
d^ ardimento incomparabile, con tutto il suo colonnello de' soldati vec- 
chi spagnuoli, i quali, riserbandosi al sacco, non s' erano curati infino 
a quel giorno di mostrare la loro virtù ; ma coif tolto questo , e col 
disavvantaggio che avevano ^el luogo , t capitani italiani messisi a 
corsa, e volgendosi a mano diritta, coniaeiarono, bob ostante 1' archi- 
busate, le quali in gran numero erano loro tratte, a salire il poggio; 
nel quale difendendosi gli Spagnpoli gagliardissimamente , appiccarono 
una s]>aTcntosissima mischia, e tanto durarono, cadendone morti ei 
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rJrono poi essendo stati feriti in cosi onorata e sanguinosa fazioiif, fu- 
rono il signor Cecco cugino, come io dissi, del Sìgnoreilo , Vìiicenzio 
Giubbonaio da Ferrara , amato unicamente dal signor Malatesta , Fio- 
rano da Iesi, Fanlaccio Corso, Ascanio Puelli, tntti segnalatissimi ca^ 
pitani^ Margòtte da Urbino luogotenente di Giometto, Federigo da 
Fano luogotenent3e di Bettuccio; e de' Fiorentini nobili, Piero di Poldo 
de* Pazzi capitano del gonfalone della vipera, che fu ferito d' un' alrchi. 
busata sotto il ginocchio manco /e Lodovico, chiamalo Vico, Machia- 
velli banderaio di Michelagnolo da Parano, e figliuolo di quel Niccolò 
ohe scrisse otto libri delle Storie di Firenze, il quale dopo due giorni 
fu dal suo capitano tra^ corpi morti ritrovato ; a* quali lutti fecero fra 
pochi giorni , secondochè meritava il valore di ciascuno , mestissime e 
pomposissime esequie, e massimamente a Piero de^ Pazzi, al cui mor- 
torio andarono i quattro commessari e ì sedici gonfalonieri della mi* 
Itzia, oitra gli altri soldati , padre, parenti e amici. Fra i feriti furono 
Mariotto, Corso , Adriano delia Cawdia, Yestro Perugino e Alessandro 
della Mirandola , tutti capitani di chiara fama , con molti altri , i 
quali lungo sarebbe, non meno che superchto, il raccontargli. 

Pochi giorni appresso si fece una solennissima processione con tutte 
le compagnie, frati, monaci e preti di Firenze, con tutti i magistrati 
e con tutte le reliquie, dietro alle quali andò la signoria molto umil- 
mente vestita di panno nero, e 'l gonfalonier di pagonazzo buio , con 
molto beilo e laudevole ordine; perciocché delle sette porte di Saota 
Maria del Fiore, le quattro da' iati stettero serrate , e solo le tre di- 
nanzi aperte; per. quella del mezzo usciva di mano in mano la pro- 
cessione, per quella di verso il campanile entravano e uscivano, gli uo- 
mini, e per quella dall'altro lato le donne sole, e in chiesa dopo 
r ultime colonne, erano poste per lo lungo e a traverso alcune panche 
cogli appoggiatoi, le quali impedivano non solo lo spasseggiare intorno 
il coro, ma ancora il potere gii uomini laddove erano le donne , e le 
donne dove erano gli uomini , trapassare. E perchè le cose andassono 
per V ordine loro, v' erano non solo oltra i ramarri (1) delle compagnie, 
i tavolaccini e ì mazzieri della signoria, ma i filmigli de^ signori otto. 

La cagione di questa processione cosi solenne non mi pare da do- 
versi lacere. Aveva quella parte che si chiamavano ì Piagnoni , per 
suggestione de' frati di San Marco ( senza il consiglio o manifesto o 
segreto de' quali non si faceva in pubblico, né quasi in privato, cos' al- 
cuna di momento nessuno ) , sparsa una voce, che Dìo era adirato colla 
ciUa di Firenze per la morte di fra Girolamo, e che solo per vendicarla 

(i) Cosi chiamavansi coloro rtie avevan cma che le procr$sioi*i anJaasrrn con 
online. La Crucca u»a, a CMifiTiiia di que»to tbj «ficaio, il pa^so del Noalro. 
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mandava tante avversità a quel popolo ^ e clic sarebbe necessario di 
provvedere d^ alcun rimedio opportuno , mediante il quale si placassi 
r ira d' Iddio; la qual cosa era mirabilmente favorita dalle donne ^ 
sollecitate a ciò da' loro confessori , eziandio colla voglia de^ mariti. 
Onde il gonfaloniere , il quale , o per debolezza d' ingegno , o |>er pa* 
rere popolare^ rimetteva ogni cosa alla pratica, fece, o por mantenersi 
quella parte, o per qualunche altra cagione^ ragunare gli otianla insino 
del mese dell' aprile prossimamente passalo^ e dopo un poco di proe- 
mio, tale quale egli il sapeva fare, propose che consultassono se fuase 
bene, che per Tonor di Dio e per salute delia repubblica s^ eleggcssono 
alcune persone religiose , e si commettesse alla prudenza e discrezione 
loro che vedessono di trovare alcun modo per lo quale V ira di Dio 
contra la città e cittadini d' essa placare si potesse. Questa proposta , 
non pensando niuno che la dovesse partorire altro che bene, si vinse 
favoritissimamente da tutti , e messeiu Lorenzo Ridolfì dottor di leggi $ 
il quale riferì per lo quartiere di Santo Spirito, soggiunse di più , che 
a loro pareva che si dovesse levare dalla camera un processo vitupe- 
roso che v'era contra fra Girolamo; e ti^ allegò la ragione dicendo 
che tutto quello eh' era stato fatto dal popolo fiorentino contra '1 fratei 
era stato fatto contro a Dio. Elessersi dunque più frati e alcuni sacer- 
doti , i quali ristrettisi insieme, dopo alquanti giorni che fi furono tra 
loro consigliati , mandarono al gonfaloniere in iscrìtlura una relazione, 
la qaale molti e diversi capi conteneva, con molte parole inette e 
fastidiose, ma i principali, ridotti in sostanza, furono questi m: Che 
si dovesse desistere dal vendere i beni eeelesiasUei, Che si donesuro 
deporre tulii gli odi e imlli gii sdegni^ eo$l pubblici come privali di 
talii I eiiiadimi , e rimeitersi t uno alC altro tutte le ingiurie^ e eo$ì si 
dovesse fare per maggior corroborazione pubblicamente^ baciandoni V un 
V altro in alcun luogo sacro, Mteodendo di San M^rco. Che si dovesu 
fare «n* umiliasiome mila sauiisùma Sedia Apostolica ^ per vedere di 
mitigare io sdegno suo concilio cantra Firenze e i suoi cUtwlini, Che 
si facesse giustizia de' terrazzami, e si gastigussero i soldaii ff/reslieri^ 
Che si faecssera orazioni , digiuni e Wmmne a tulli i ptgteri, e spe^ 
doLmenlc «' amtusieri. Che si celebrasse ama solennissima prfjcessionCf 
aiim gamie diceste aniare ciascuno c^mfesso e conlrito divoluaicmle. 

BaMselìo «icmJo avvio e letto qaesto npgtOTtm^ cfm imito the mmm 
f«se póè «pecabiivo dbe si biioput^*^, ctmMfC m qmiMtc gmru V er^ 
rare che aiera hiìm epi a frafNMTe sìomI toatt^lu^ e i^t jllri » «mk 
cerla; mmàc^ rliìf »io di muto b pntiìcà^ (^<e k^ftrur <|»if^i« ìchiimrM^ 
}ioi déae cà^ <»«M^l»rtfi>»> t rHr>'Y«f«>»& «fvmUf l>r ff*:^W: 4^* Ur^* 
?loa è m matMk a cvrAsre mamàm ému^:»e movo o am ^ Lm mm tum inUm 
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relazióne (i), ne vi fu alcuno. che nel referire non mostrasse d'esser 
grandemente commosso , e che non s' ingegnasse di rivolgere la sem* 
plicità, per non dire imprudenza, degli ottanta nella indiscrezione^ per 
non dire malvagità , de' frati : solo il Carduccio , il quale riferi per li 
dieci y senza essersi alterato, e mostrando voler tener la via del mezzo, 
punse più addentro e più liberamente trafisse i frati che alcuno altro ; 
perché egli ( acciocché io inchiuda tutto quello che da tutti gii altri 
die riferirono fu detto, nella relazione sola del Carduccio, la quale nel 
vero il conteneva ) levatosi in pie senza mostrare segno alcuno d' altera- 
zione, disse trapassando l'ordine e l'usanza del referire, il che la ma- 
teria della quale si trattava , e lo sdegno de' senatori gli concedevano : 

e Che il domandare consiglio in tutti i capi , jion ehe in quegli i 
quali importavano t^nto, non solamente non meritava biasimo alcuno, 
ma molta lode, e tanto più che chi domanda consiglio à\ chi che sia ^ 
nort per questo s'obbliga più di quello che gli piaccia, o che gli torni 
bene a pigliarlo. » Poi rispondendo a capo per capo soggiunse : « niuna 
maraviglia essere, anzi cosa ordinarissima ^ che gli uomini, qualundie 
essi siano, più pensino al fatto loro che agli altrui, e massimamente 
i Religiosi, i quali non avendo né mo^Vv né figliuoli, non conoscono 
altr' amore che di loro medesimi , non pensano ad altro che all' ambi- 
zione e air utilità propria ; ragione essere che ciascuno s' aiuti e viva 
deir arte sua \ ninno doversi dolere dì loro, che loro creda , ma di sé 
stesso ; non a quello che essi dicano , ma a quello che essi facciano 
doversi por mente; essi hanno auto tempo a consigliarsi tra loro, e 
ridersi delle nostre sciocchezze, e provvedere a' comodi loro; pigliamo 
ancora noi tempo a consigliare tra noi , e riderci della loro astuzia , e 
provvedere a' comodi nostri. Benché, chiunque non vorrà negare \l 
vero, confesserà che non i beni ecclesiastici, ma i nostri propri si 
vendono], dati loro e donati dagli antichi nostri, perché tutto quello 
che loro avanzasse, non nelle loro pompe né ne' loro piaceri, ma in 
cose pie spendere e distribuire si dovesse; ma qual cosa può imma- 
ginarsi, non che trovarsi più pia, che difendere la libertà della propria 
patria? difendere le mogli e i figliuoli? difendere finalmente non sólo 
la roba e la vita , ma V onore ? » Quanto al secondo capo disse : 
e quello esser buon rimedio, anzi ottimo, e che il porre giù gli odi e 
.gli sdegni, e perdonare tutte P ingiurie a ciascuno, é ufficio e debito 
d' ogni buono e fedel cristiano ; ma che credeva che come egli , cosi 
tutti gii altri avessero ciò fatto, perché queste cose si devono fare col 
cuore segretamente , non colle parole e dimostrazioni in pubblico; » 

(i) Tale era in fatti al dir dell' Arbib e Wi è teslè chiamata la scrittura 
di que' Keli|;iosi. 
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allegò il baéio di Giuda, il quale fu pubblico, e non perciò fu sicuro a 
cui egli fu dato. Al terzo: e che tutto 'I mondo sapeva quante volte 
si fusse la città> e in quanti modi umiliata ai pontefice, e che egliera 
sempre ringrandito, sempre pili duro dimostratosi e più superbo , sem- 
pre piò inclemente divenuto e più implacabile, e ultimamente aver detto 
e fatto quello agli oratori fiorentini in BoIo|;nd^ che a' più vili uomini 
e più meccanici del mondo fatto e detto non si sarebbe. » Al quarto: 
< che il far giustizia s^ apparteneva a' magistrati, i quali non avendo 
mancato per 1' addietro, non si doveva credere che mancherebbono per 
r innanzi deli' ufizio loro, e quando mancasspno, allora vi si trove^rebbe 
rimedio; e i soldati infino a quel tempo essere stati, e da' loro ca- 
pitani e da^ commessari fiorenlini , e cosi sarebbono per 1' avvenire , 
quando fallassino , severissimamente gastigati; ma questi esser ricordi 
eosl comuni e dozzinali, che qualsivoglia donnicciuola gli àrebbe saputi 
dar loro.» Al quinto: «che l'orare e il digiunare s'aspettava gene- 
ralmente a tutti i Cristiani, ma in specie aerati e a' preti, i quali 
fanno di ciò professione particolare. Circa il far delle limosine, questa 
medesimamente essere opera pia , ma che però s' apparteneva anch' ella 
a' Religiosi più che agli altri, i quali, oltrachè non pagano gravezze, 
né sono -loro' imposti carichi straordinari, non hanno dove spendere 
le loro grossissime entrate né più piamente né con maggior lode e 
utilità , che darne* a' Religiosi medesimi alcuna parte. > Al sesto e ul- 
timo capo rispose: « il loro essere ottimo e laudevol consiglio, e nel 
quale uno si comprendevano in sustanza tutti gli altri, e però doversi 
solo questo senza fallo alcuno, e quanto prima mandarsi con ogni studio 
e reverenza a esecuzione. > E come egli disse, cosi fu fatto. 

La mattina mentre s' apparecchiava la processione arrivarono per lu 
porta a San Friano cinquantadue tra pecore e castroni, guidati da un 
artefice solo con un suo lavoratore : erano passati la notte per lo 
mezzo del campo senza essere stati sentiti, e la mattina dinanzi erano 
entrati in Firenze centottanta castroni, tre buoi, cavretti, cacio e altri 
camangiari, condotti del Mugello da una frotta di villani; ma a questi 
s' erano mandati per iscorta otto bande e molti cavalli leggieri fuora 
della porla alla Croce due miglia, le quali cose (secondociie vollero. i 
frati , i quali dicevano che Dio già aveva cominciato a esaudirli ) an« 
darono a processione per tutto Firenze con suoni grossi, e quattro 
fanciulietti vestiti a uso d' agnoli innanzi. In que' di medesimi il capi- 
tano fiarbarossa uscito fuori con quattrocento archibusierJ , scorse infino 
al poggio alle Croci, e condusse in Firenze gran quantità di vettovaglia 
d' ogni ragione,' e fu per pigliare Giannino da Rasina, il quale le gui* 
dava per condurle in campo. 
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Agli sedici , fatta la rassegna generale dcir ordinanza delta milizia 
fiorentina^ che furono da' dicìotto anni infino a* quaranta d' intorno a 
tremila^ e da' quaranta in cinquantacinque circa duniila , si fece, can- 
tata una solenne messa dello Spirito Santo, giurare ciascuno, toccando 
eolia mano il libro aperto de^ Vangeli , pubblicamente in sulla piazza 
di San Giovanni, nel mezzo della quale s* era fatto un'altare a posta 
sopra un palco , con un baldacchino di sopra, sotto il quale slava la 
signoria ed il signore Stefano allato al gonlaloniere , che non abban- 
donerebbono mai T un 1- altro, e sempre, mentre avessono spirilo, la 
libertà di quella repubblica, ogni misera condizione e qualunche strema 
miseria, eziandio la morte stessa pazientemente sofferendo, difendereb- 
bono ; e Baccio Cavalcanti fece un^ orazione sopra la libertà , la quale 
fu dalla maggior parte grandissimamente lodata. 

Avevano i Fiorentini, per far danari in lutti que' modi e per tutti 
que' versi che sapevano e potevano, fatto un lotto de' beni de' rubelli , 
al quale si metteva un ducato per polizza , e , perchè non v' interve- 
nissero fraudi { come spesse volte ne' maneggi di cos^ falle cose suolf 
accadere ) eletto commessari sopra i lotti Simone Ginori e Cristofanp 
Rinieri, cominciossi a trarre pubblicamente ne' modi soliti agli diciolto, 
e se ne cavarono semita secento fiorini d' oro^ e non molto di poi si 
propose e s' ottenne nel consiglio maggiore, ma dopo che fu ita t 
partito undici volle, una legge, mediante la quale tutti gli argeuli e 
tulli gli ori non coniati. che si trovarono per le case, e non solo dei 
cittadini, ma di tutti gli sibilanti in Firenze, eccetto i soldati, e me- 
desimamente quelli di lutti i luoghi sacri , lasciali solamente i neces; 
sari al culto divino, si mandarono, falline prima creditori i padroni» 
in zecca, e se ne batterono monete d' argento , le quali da un de' iati 
avevano il giglio, e dall'altro la croce con una corona di spine, e, se non 
volevano, si spendevano per un mezzo ducato , essendo ito il bando, 
che nessuno sotto pena di cinquanta fiorini potesse in modo alcuno 
rifiutarle. Con questi ori e argenti si tolsero ancora tulle le gioie le 
quali erano d' intorno alia croce d' oro del tempio di San Giovanni , • 
tutte quelle della mitra che donò papa Leone , quando fu in Firenze, 
al capitolo di Santa Maria del Ftore,^ per le quali fu mandalo Lionardo 
Bartolini e Bernardo Baldini gioielliere, chiamalo Bernardone orafo 
che le stimò: il ritratto fra ogni cosa furono cinquantatremila ducali. 

Jn questo tempo andarono ad abitare nel palazzo de' Sasselli cinque 
bande de' nimici , le quali ogni giorno, anzi ogn' ora venivano con 
quelle che guardavano la porla a San Gallo, Pinti e Faenza,, alle 
mani, o affrontando elleno loro, o essendo, cwe da loro affrontate^ e 
Jiuffaello di Giovambatisla Bartolini, giovane non solo n^lia mercaluiu, 
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nella quate ^li* gavernancio il banco e tutte le faccende di Zancbi e di 
Gherardo, s^ èta acquistato buonissimo credito, ma ancora arrisicato neU- 
Tarmi, fu- mandato per commessario del Mugello e a Marradi, ed in coro' 
pagaia sua andò Anton Corso, chiamato Cardone, con tutta la sua com- 
pagnia: perciocché i Marradesi, e quelli de' Fabbroni massimamente ^ i 
quali s' erano prima ribellati, e avevano fatto conlra la repubblica mollo 
male, e in dispregio e derisione di Firenze avevano seppellito un Mar- 
zocco a suono di campane, mandarono dicendo alla signoria che, se fosse 
loro perdonato, tornerebbono a ubbidienza , e farebbono, sendo aiutati , 
di molto bene per la repubblica. Partirono di notte tempo, e per la via 
furono assaliti da ua^ imboscata di soldati e di contadini, i quali nella 
villa di Bivigltanu siptto monto Asinaio s^ erano posti in agguato. 

Negli ultimi giorni del mese si sotterrò in Santo Spirito messer Iacopo 
Bìehi da Siena con magnìiìcentissime esequie, il quale allì diciannove era 
stato ferito cosi ; egli essendo uscito fuori della porticciuola del Prato 
per aOronUre i nimici, come faceva quasi ogni giorno, fu, percbi^ 
portava in capo uno spennacchio grandissimo fatto di molti pennacchi 
bianchi , conosciuto da quei di mont' Olivete , i quali gli posero la 
mira, e dato fuoco a un. sagro lo colsero per la mala ventura nella 
coscia dritta, e gliela 'sfrageilarono di maniera , ammazzatogli sotto il 
cavallo, che bisognò la si facesse segare. Era questo gentiluomo di tanto 
sapere nelle lettere d^ umanità, e di tal virtù nella scienza deli' armi^ 
e di così alto, franco e ardito coraggio, che egli, se vivuto fusse, arebbe 
forse avuto de' pari, ma superiori, che io creda ^ no; e, oltre queste 
tante e si rare doti ,. era di cosi belle e laudevoli , e cosi nobili e 
costumate maniere, che per quanto a me pareva, il quale gli parlai 
più volte, alloggiando egli vicino alla casa grande de' Lonzi , dove io 
la que' tempi n^i riparava ogni giorno, non si poteva chiedere a lingua 
né desiderare pi^. U soldo suo e '1 numero de' cavalli ch^ egli di con* 
dotta aveva , i quali erano centodue , furono con laudevole gratitudine 
tra Alessandro suo figliuolo legittimo , e Muzio suo figliuolo naturale, 
partiti ugualmente , conferoiato messer. Primo suo banderaio , e dato 
loro per luogotenente messer Matteo suo cugino. 

Avendo il viceré inteso come il Ferruccio aveva ripigliato Volterra , 
e che egli , non volendo lasciarla sfornita , non poteva ritornarsene a 
Empoli, come avevs^ pensato di voler fare, perché di fuori era il Ma- 
ramaldo con tutte 1^ genti sue, fece pensiero di voler tentare la spu- 
gnazione di quel castello, il quale manteneva, si può dire, viva la città 
di Firenze, e commisse il carico di quest^ impresa a Diego SarmieiHo 
capitano de' Bisogni , dandogli , pltre le sue nuove, parecchi delle bande 
v^iie di quelle del jnarchese del Guasto i dun Fvrrante Gonzaga con- 
Varchi. Fol IL 5 
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tutti ì cavalline il maestro dell' artiglierie , il' quale si dfiamava il 
sigbor Sampetro; scrisse àncora al signore Alessandro Vitelli, il quale 
siHr6?ava nel Pistoiese , che si trasferisse velocemente a Empoli colla 
SU& gente ^ iì quale agli ventiquattro s' accampò d' intorno alia chiesa 
di San Francesco, e convennero di dover fare in un tempo medesimo 
due batterie'j una da quella parte che riguarda tramontana, e l'altra 
da quella là quale è volta verso ponènte. Piantarono dunque tre can- 
noni alla poi^ticcinola vicino ad Arno, e tre appresso a San Donnino, ed 
irsabato, che fu a' ventotto> trassero più di trecento colpi T un dietro 
all'altro, perchè parte sventato un puntone ch'era verso d'Arno, e 
parte gettato in terra una parte delle mura^ e impedito con un argine 
clic V acqua non potesse scendere ne' fossi , andarono gli Spagnuoli im^ 
petuosamente a rlcono$<tere la batteria , e cominciarono un feroce as- 
salto, ma con grandissimo disavvantaggio loro; perchè, oltra che i fi- 
dati di dentro, i quali erano secento, e parte degli Empolesi essendo 
gagliardissimamente assaltati , gagh'ardissimamente e con gran vantaggio 
dhl di sopra si difendevano, erano dal fango dalla mota del fosso 
inestricabilmente inviluppati e impediti , e non solamente da' sa^i ehe 
erano loro gettati, ma da' cantoni che rovinavano perse stessi a otta 
a otta dalla muraglia intronata e scommessa per tanti colpi, misera- 
bilmente infranti e oppressi. Durò la battaglia buona pezza, morendone 
assai di quo' di fuora, ma di que' di dentro pochissimi , 'e questi quasi 
tutti d'artiglieria, come intervenne ai capitano Tinto da Battifolle, 
mentreché egli valorosamente combattendo: e dando animo agli altri, 
che ciò facessero, sospingeva in dietro e ributtava ne' fossi , quaitdo 
alcuno si scuopriva de' njmici. Laonde it Sarmiento , conosciuto con 
qual pericìolo e con quanto danno, tra per le disagevolezza del sito, e 
per là fortezza de' difenditorì, non profittavano i suoi cosa nessuna, 
comandò che si ritirassono; il che fa da loro di buona voglia e rattis- 
simamente eseguito. Il Vitello aveva anch' egli un buon pezzo di muro 
dalla sua parte rovinato; ina egli, non voglio dire meno ardito di 
Sarmiento/ma più prudente, non volle che si desse 1' assalto a. tra- 
mente. Avevano gli uomini della terra e parte delle donne comincialo, 
mentre si batKiva, a far di dentro nuovF ripari , per abbondare, come 
si dice,, in. cautele; cqnciofussoco^achè Enìpoli fusse talmente fortificato, 
che se non le donne co' fusi e colle rocche , come aveva scritto il Fer- 
ruccio, certo i soldati colie picche e cogli archibusi Parebbono potuto 
agevolissimamente da ogni grossissimo esèrcito lunghissimo tempo di* 
fendere. Ma la notte medesima i medesimi Empolesi , per la patirà , 
o per altro, mandarono fuori , con infame e infelice consiglio, li^ uo- 
miw; ser Baodio ior cancelliere, Nlecolò di Quattrino e Francesco di 
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Tempo, i^quali accordarono segretamente con Sanniento di dovergli 
dar la terra e tutta la munizione delia farina, la quale era una copia 
ìBcredibilc, ed egli salvasse lor» la roba e la vita, senza fare ingratis- 
aimaipeiite menzione alcuna : de^ soldati , sebbene scrivono alcuni che si 
patteggiò che si dovesse fare con esso loro a buona guerra. 

Ma di già Andrea Giugni, il quale v'era per comraessario in luogo 
del Fcrrocci , e Piero Orlandini , il quale governava una compagnia , 
erano slati corrotti da Niccolò Orlandini chiamato il Pollo, e da Gio- 
vaoni Bandini^ Tulio deVquaii era col marchese del Guasto, e T altro 
eoa gli Spagnuoli , da' quali era, per favellare benissimo la lingua loro, 
e per più altre sue parti , amato sommamente e onorato. Piero dunque, 
avendo la domenica mattina invitati alcuni capitani spagnuoli venuti da 
PuBtorroo, fatte levare le guardie e V artiglierie dalle mura, se ubando 
a desinare , e al suo alfiere, il quale gridando e correndo di qua e di 
là^ 1' avvertiva che i nemici entrerebbono dentro, e ammazzati loro 
saccheggerebbono la terra, rispose che non, dubitasse né si desse tanti 
aflEanni , perchè i' accordo era fatto , e si bandirebbe fra mezz^ ora la 
piazza. Gli Spagnuoli, veduto levale tutte V offese, corsero incontanente 
con grand' impeto alle mura, e con tutto che non vi' trovassono resi- 
stenza nessuna, duraroo.o delle fatiche a entrarvi , e bisognò che alzai : 
da que^ di sotto, non avendo scale, e presi per mano da que' di sopra, 
russerò tirati suso e aiutati salire. Aveva Sarmiento fatto espressamente 
«omandare a tutti , che nessuno ardisse far violenza o danno alcuno 
a' soldati ; perché eglino corsi alla piazza, e gridando sacco , sacco , 
ammazzarono alcuni Cmpolesi , e molti ne presero , e in poco d' ora 
misero a sacco e a i*uba tutto il castello ^ il quale era pieno e pinzo 
di lotti i beni , onde la preda im grande. Boccanera nella prima giunta, 
e^secondochè si credette, avvertito innanzi, se n'andò a dirittura 
•Uà casa dov' era V alloggiamento di Piero, nella quale s' eraiio, per 
salvarsi, molte donne d'Empoli e alcune di Firenze co' loro megliori 
arnesi ricoverate , e calatosi dal tetto , con non minore crudeltà che 
avarìzia, tolse loro infino a^ paternostri , e più oltre proceduto si sa- 
rebbe, se non fosse stato Giovanni Bandini il quale vi s^ interpose , e 
riparò. Il Giugni e V Orlandino, pensando di potere a quel modo o ri- 
coprire o scusare così brutto e scellerato tradimento, si fecero . pigliare 
in pruova, e, secondoché scrissero alcuni^ furono taglieggiati e tor- 
mentati^ il che come sarebbe suto degno della loro perfidia, cosi non 
fa vero. In quel mentre entrarono nella terra ancora gl'Italiani del 
signore Alessandro, e, se nulla v'era rimaso, tutto rapirono. Ma Sar- 
miento (sopraggiunto tra queslp cose il marcheie dei Guasto). gli co- 
strinse a uscirai ilqiial .marchese, benché fosse arrijrato tardi, IVc*» 
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in favore degH Empolesi, e specialmente delle donne, lultd quel bene 
eh' eg!i seppe e potè. La presa d* Empoli, saputasi per la fesU e 
allegrezza che ne fecero la mattina medesima i nimici con una lunga 
gazzarra, e coll^ avere scaricalo tutte V artiglierie verso Firenze, n' ar- 
recò infinito sì dispiacere e si danno; imperocdièv oltre T altre ttiolte 
e grandissime comodità le quali ogni gionw» se ne cavavano , s' era 
deliberato per vettovagliare la città,, la quale pativa di lutti i beni, 
che si conducessero nuove genti, e iqnhi se ne facesse la massa. 

Andrea Giugni e Piero Orlandini con> indignatone e querimonia di 
tutto Firenze citati a giustificarsi, non comparendo né F uno né l'al- 
tro, furono per giftdicio della quarantia, posto nel fisco tatti i loro 
Leni, dichiarati rubelli amenduni, e dipinti per traditori, correndo a 
vedergli tutto M popolo, e maravigliandosi ognuno d' Andrea,' si pei'chè 
nella guerra di Pisa s'era tra' soldati acquistato buon nome, e si 
perchè s' era dimostrato sempre studiosissimo della libertà , e si an- 
cora perchè si diceva pubblicamente, che come il migliore uomo della 
casa deir Antella era il peggiore di Firenze, cosili pt^ggidre del t)a casa 
de' Giui:ni era il migliore; e come vi furono iiìolil I quali s' ingegna- 
rono di scusarlo, dicendo la sua essere stata dappocaggine o trascura- 
tezza piuttosto che tradigione , cosi v' ebbe di quegli d^ giadicarono 
che quello che a lui fare non si poteva ,' ma sì doveva, si facesse al 
figllitolo (i)y il quale più che otto anni lion aveva, cosa barbara in vero, 
sdegna di grandissimo biasimo ; conciossiacosaché in^Èfuesto ed in ahri 
casi somiglianti non ha luogo la regola de' contrari : perci'oeeliè si può 
l)ene alcuna* volta , e molte si dee^ onorare e premiare alcuno per gii 
altrui meriti^ ma disonorare e gastigàfre pe^ gli >altr«i demeriti non già 
mai. Quello che éì pensò cheavesse indotto 'Andreèi> il quale, e di na- 
tura e per buona educazione de' suoi ^ aveva buona mente verso la 
repubblica, a commettere cosi fatta scelleratezza , fu la pratica^ eh* egli 
teneva col Poilo e col Calane, e altri bravi di que' teh)pi,<'i quali po- 
stergata ogni civiltà e bel costume^: avevano posto il sommo bene nello 
sguazzare, e darsi piacere e bel tempoi In ETnfH)li rimase commissario 
Francesco Valori ^ e Baccio, dicendo d' aver comperato dagli Spagnuoli 
Hutto quel iijeco cinquemila ducati^ mandò dopo 1' assedio, essendo 
fei pilo dire padrone di Firenze, a pcgnorare il comuilé, e fare soste* 
nere degli Empolesi per riavere certi resti. 

Io non voglio tacere che il Ferruccio fu da molti, e ancora è' di 
due cose . accusato : I' tuia ■>, eli' egli con poco giudizio aveva lasciato 

(i) Il G«|)el4o parla di due figlìaoli ^ e aggiiigne che U sigfiorta li ftce dubito 
ritenen. likU». deìgH Amh^ if fi*. Serie li, VoM, ^^ ^^ Arbib. • 



LIBRO UNUICESIUO 57 

Eopoli sfornito, e eoa minor guardia che non bisognava , come s' egli 
fosse stato pr^so per 7orza, e non per tradimento ^ V altra , eh' egli 
tiralo da troppa ambizione non s' era partito di Volterra^ e. tornato in 
£«poll , come gli era stato commesso : nella qual cosa mi sovviene 
che potrebbe meritamente, chi volesse, o dolersi o ridersi della natura 
e condizione delle cose umane, posciaché gli uomini vogliono tutte 
qoelle virtù in altriii pienamente, delie quali eglino non hanno bene 
Spesso nessuna in loro, -e ninno può fare né tanto bene, che non abbia 
cbi lo riprenda, né si gran male, che non trovi chi lo difenda* 

Al principio di giugno terminò (1) la quarantia che a Iacopo Corsi 
eMDmessario di Pisa, e a Francesco suo figliuolo, i quali erano soste- 
Qati nella cittadella nuova, si dovesse tagliare il capo, e la cagione fu 
(pesta : tornando Francesco da Napoli , dove era ito per incettar sete , 
in sur una di tre galee del principe d'Oria, accadde ch^ elleno, giunte 
a: Livorno, passarono via a di lungo senza salutare, come é di costume, 
il porto;. per lo che Beco Capassoni, il quale era concstabile della 
foltezza, credendole nemiche, fatto sparare cantra loro V artiglieria, ne 
sfondò una ; per la qua! cusa , non ostante che i Fiorentini avessono 
mandato persone a posta per iscusarsi con Andrea, furono fatte dopo 
(lochi giorni, non solamente molte prede di bestie grosse in Valdiser- 
duo, ma eziandio rappresaglie in Genova e in Lucca e a Pietrasantu , 
traile quali rappresaglie furono alcuni fardegli di Francesco, il quale 
per riavergli andò a Lucca e a Pietrasanta più volte; dj' quali an- 
damenti accortosi il capitano Cattivanza degli Strozzi, scrisse a^ dieci 
iMaricando molto Iacopo e '1 Ogiiuolo, che tenessero pratiche segrete 
co* ribelli della città. Questa lettera fu intrapresa da' nimici , e per 
oSBsigiio , come si disse, di Giovanni Corsi, mandala a Palla Kucella: 
esBfiieìisario per io pontefice di Pietrasanta, il quale la mostrò a Fran- 
alo 9 che gli ragionava delle sue sete, e in su questa occasione gli 
disse : Tu vedi in guai eoncello hanno le e tuo padre que* saccenti ette 
governano lo slato ; il tuo e 7 suo meglio sarebbe che voi v* accordaste 
am noi altri, e ci deste segretamente una porta di Pisa, il guai be* 
uficio mai dal papa sdimenlicato non si sarebbe. Era Iacopo uomo 
dt bene e buon popolano, e quando il figliuolo gli referi eotali pra- 
tiche, e gli diede la lettera del Cattivanza, lo gridò, dicendogli eh' egli 
era an ribaldo; nondimeno, o mosso dall'amor paterno, o accecato 
dal desiderio di ricuperar la seta, non solo non comunicò questo easo 
eaà podestà suo collega , il quale era Francesco di Simone Zati , ma 
diede licenza che alcune robe le quali erano io Pisa di Palla, non 

(f ) Per rìtolfé, éeVerm'taò. 
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ostante che fusse rubellc, per un veltitrale chiamato il Tordo segreUh 
mente gli sì mandassero, non avenda avvertenza né di stracciare o ar-- 
dere la lettera, n^ ^ì f^^ cansare il figliuolo. Queste cose venute a 
notizia del Callivanza, che lo vegliava, e conferite da lui col Zali, fii-^ 
rono scritte da loro per modo di querela in Firenze ^ a' signori dieci. 
I dicci Io notificarono al gonfaloniere, il gonfaloniere chiamò la pratica, 
là pratica consultò che visi mandasse di segreto un commessario nuovo> 
il qual commessario facesse mettere incontanente le mani addosso al 
padre e al figliuolo, e, avutigli nelle sue forze, per assicurarsi di loro 
gli tenesse con buona guardia allo stretto. Fu eletto commessario Pier- 
ndoardo Giachinotti , il quale tutto che fusse austero e burbero nel 
viso y era nondimeno di dolce e mansueta natura , e aveva il capo a 
ogn' altra cosa più che a cosi fatti maneggi , essendo non sólamente 
filosofo, ma discepolo del Diacceto^ uomo> come nel libro sopra questo 
si disse^ di somma dottrina e virtù: laonde con tutto che egli avesse 
la commessione amplissima di potergli, anzi dovergli esaminare eoa 
tortura insieme col podestà, egli non volle tormentargli , ma gli dist* 
minò a parole , e mandò ì* esamina a^ dieci , onde bisognò che la pra- 
tica si ragunasse di nuovo; la quale dolendosi di lui e del podesti, 
che procedessino così rispettosamente , quasi non volessono vederne la 
verità, perchè nell' esamina non si confrontava il figliuolo col padre ^ 
risolvettono che se ne dovesse toccare il fondo disaminandogli di nuovo' 
coft marroni, e tanto più essendovi il riscontro del Tordo da Calci- 
naia vetturale, e mancò poco che non vi mandassono un altro commes* 
sario; furono dunque esaminati alla corda, ed il processa mandato 
immediatamente a Firenze, mediante il quale la quarantia giudicò^ come 
io ho detto , Iacopo e 'I figliuolo a esser decapitati ; il Tordo fa im- 
piccato-, Neri Giraldi per lo esser egli intervenuto in questo maneggio 
fu condennato in secento fiorini d*oro, pagandone trecento fra otto 
di, e Piero Vaglienti cittadino pisano fu per la medesima cagione con- 
finato fuori della città e del contado di Pisa per dieci anni. 

Àgli dieci entrarono in magistrato i dieci nuovi , i quali furono : 
Luigi di Paolantonia Sederini, Niccolò di Pierandrca da Verrazzano» 
Clno di Girolamo di Gino, Agnolo d' Andreuolo Sacchetti, Giovamba- 
tista di Galeotto Gei, Francesco di Bartolommeo del Zaccheria, Piero 
di Bartolommeo Popoleschi , Bernardo di Dante da Castiglione, Luigi 
di Giovanfrancesco de' Pazzi e Francesco d* Antonio Giraldi. 

Il signore Stefano, o per racquistarsi la grazia de' Fiorentini, la qual 
conosceva d' aver perduta in gran parte per la morte d' Amico, sap- 
piendo quanto eglino, perduto Empoli, desiderassino che s* aprisse la 
via di Prato e di Pistoia, o per concorrere con Malatesta, e ristorare 
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il danno nella scaramuccia de^ cinque di maggio ricevuto^ ò pcr.quol- 
sivoglia più Ycra cagione, deliberalo tra sé stesso di fare un* altra in- 
camiciata, e assaltare il campo de' Tedeschi di San Donato in Polve- 
rosa, net quale in luogo del conte Felix, era il conte Lodovico di Lo^ 
drone saeceduto, uomo di singolarissima fede e virtù, comunicò questo 
questo suo pensiero al gonfaloniere; il qual gonfaloniere, parendogli 
cosa d* importanza, e che potesse o grandissimo danno o grandissimo 
giovamento arrecare alla città, fece chiamare a consiglio il signor. Ha- 
latesta, i commessari e alcuni altri de' principali cosi cittadini come 
soldati, i quali di un medesimo parere e volere, non solo V approva- 
rono, ma commendarono sommamente, perchè non era dubbio che non 
pur Prato, ma Pistoia ( la quale S' era levata in parte un' altra volta , 
e avevano tumultuosamente voluto ammazzare il commessario , e fatto 
fuggire , occidendone molti , alcune compagnie ui Spagnuoli , i quali 
non potendo per amore, a viva forza, s' ingegnavano (V entrarvi ) sareb- 
bono, rotti i lanzi, alla devozione ritornate de' Fiorentini. Solo Mala- 
testa s' oppose ^ s' attraversò quanto seppe e potette il più, nessun' aU 
tra ragione alleando, se non parergli questo essere troppo gran risico , 
e andarsi quasi a manifesto pericolo, essendo i Tedeschi tali quali sono, 
e tanto fortiOeatì quanto erano, e avendo un capo vigilantissimo di non 
minor prudenza che ardire : ma veduto che tutti gli altri la intende- 
vano al contrario di lui , non solo v' acconsenti , ma disse che voleva 
intervenire anch' egli. Ordinò dunque il signore Stefano che si dovesse 
ascire da due porte , Prato e Faenza , per 1* una e per 1' altra dalie 
^aii s'andava dirittamente a cozzare nelle trincee de' nemici, le quali 
erano doppie e molto ben goaroite d'artiglierie; e perché il monte non 
rimanesse sfornito, vi misse per guardia de' bastioni , intorno i giovani 
Iella milizia e ^n mezzo Francesco Tarugi e Barl>arossa con forse quat- 
trocento fanti , afOnecbé essendo assaltati gli potessono soccorrere ; e il 
medesimo fece in Firenze, lasciandovi Giometto da Siena e ^1 capitana 
Pacchierìno. 

Usci il signore Stelano per Faenza più di due ore innanzi giorno , 
avendo con esso seco Virgilio Romano, Giovanoi da Turino, Ivo Di- 
liottiy Antonio Borgianni, Gigi Niceoiini, Zannane dal Borgo, Piero 
Bolzoni , Cristofano da Fano, Donnino e Pari{^ da Fabbriaoo, Morgante 
da Urbino, e alenai altri Moi capitani del monte , e con elli mei toUa 
la banda del gonCalone del vaio, la quale, essendo Marco Strozzi suo 
capitano a Volterra, guidata il Im^teaenle, il qoale era Dante da Ca- 
stiglione, e ciasciino, passando fra tutti domila, aveva in mano o picca 
o partigianone. Per quella del Prato usci Pasqoin Cono col suo eoloo- 
ndk> ; Malatesta osci per la porlicciimla delle Mulina , e s ' atlelò con 
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forse millecinquecento fanti lungo la riva d* Amo , acciocché se i nimict 
avessono voluto soccorrere i Tedeschi , non potessono varcare il fiume. 
Pasquino, a cui era stato imposto che si fermas&e a mezza vìa , e non 
« dovesse scuoprire se non quando appiccala la battaglia sentisse il 
remore, e allora si movesse a porgere aiuto in quella parte dove co- 
noscesse il bisogno maggiore, fece due parti della sua genie ^ una delle 
quali fece restare a mezza la strada^ e coli' altra s'accostò, contra 
r ordine dato , tanto presso a' ripari de' nimici , che due sentinelle , 
una delle quali fu moria e P altra ferita^ fecero risentire il campo ( il 
quale, essendo il caldo grande^ e la quinta vigilia » era quasi tutto a 
dormire ) è dare in un subito all' arme , innanzichè il signore Stefano 
fusse arrivato ; il quale, udito il remore, affrettò il passo , e con tutto 
che trovasse le trincee ben guardate, 1' affrontò e le prese , e col me- 
desimo impeto assaltò le seconde , le quali dopo una breve né molto 
gagliarda resistenza, furono abbandonate da^ Tedeschi tutti ancora son- 
nacchiosi e pieni di confusione , avendo Giovanni da Turiqo molte, 
trombe di fuoco^ eh* egli seco portate aveva , gettate sparsaoiente tra 
loro. Entrarono allora come vincitori dentro gli alloggiamenti , dove i 
soldati con pessimo esempio, lasciato il combattere, cominciarono a 
saccheggiare , ammazzando in quel buio chimiche si fusse che innanzi 
loro si parasse, o femmina o maschio, e molti i quali o per Infermità a 
per poltroneria trovarono ne' letti. 

Questo disordine fu cagione che il conte Lodovico , il quale s^ era 
bene maravigliato molto , ma non già punto smarrito , ebbe tempo a 
mettere insieme uno squadrone di più di dumila fanti , e fermarlo ia 
ordinanza colle picche abbassate, comandando che non si movessero di 
luogo , e attendessero a difendersi ( dove si potette conoscere quanto 
vale nella milizia l'ordine e l'esercitazione)^ il quale squadrone il 
signore Stefano, avendo mandato più messi a sollecitar Pasquino che 
venisse tostamente, affrontò con incomparabile ardire, o avendo dintorno 
tanti e tanto sperti e valorosi condottieri , faceva 1' uficio più tosto del 
soldato menando le mani , che del capitano operando la lingua ; e Ivo 
Biliotti , abbassando la testa^ secondo il costume suo , e dicendo a* suoi 
soldati, «u, valenti uomini, mesco liamci ^ faceva quello eh' egli era 
usato di fare. Il somigliante facevano tutti gli altri capitani con audacia 
inestimabile, né i giovani fiorentini, quasi gareggiassono co' soldati 
vecchi , si mostravano o meno arditi o meno solleciti di loro. Una parte 
de' nostri , mentre ferocemente si combatteva, non avendo potuto sfor- 
zare la porta principale del munistero , dato una giravolta , entrarono 
per V orto, e cosi al barlume n' uccisero assai, non guardando né a 
sesso uè a età, perchè in una camera sola, credendole per avventura 
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oomini, tagliarono a pèzzi dodici donne. 11 Ck)lonna non veggendo 
comparire il soccorso > s^ avvisò troppo bene quello che era , ma non 
per tanto, spìgnendosi innanzi con tutti que' capitani e co^ loro soldati y 
affrontò di nuovo la battaglia de*^ lanzi òon tanto valore , che i nimici 
stessi , i quali si difendevano gagliardissimamente , ebbero poi gran 
tempo che dirne. Rilevò U signore Stefiino, mentre primo di lutti bri* 
gava di rompere V ordinanza nemica , due ferite a un tempo , benché 
non molto gravi: una di picca nella bocca, la quale gli cavò più denti» 
e r altra d' una punta d' alabarda per me^ la verga. 

Già si faceva giorno quando Malatesta, sentito la tromba , e veduto 
venire la cavalleria de* nemiei per guazzare il fiume e soccorrere i lanzi , 
in cambio d* opporsi loro e proibire che non passassono , fece richia- 
mare Margut te Perugino , il quale aveva mandato con cencinquanta 
archibusieri al ponte alle Mosse, e dare il segno che Pasquino e V altra 
gente si ritirasse, dubitando, secondo diceva pòi, non I cavalli lo 
stringessero di maniera, che non potendosi ritirare , rimanesse serrato 
fuori della porta; cosa che, chi sa dove egli si ritrovava e come stavano 
i bastioni, era quasi impossibile che avvenisse, oltrachè V ufficio suo 
era non solo prevedere cotale inconveniente , ma provvedervi : diceva 
ancora per {scolparsi, che temette non ir principe d' Grange fusse per 
dovere assaltare i bastioni di San Miniato, avendo sentito una gazzarra 
che facevano i giovani per V allegrezza della rotta de^ lanzi, e per 
questa cagione non si fidando egli de^ giovani, essersi ritirato; quasi a 
questo non si fusse o pensato o dovuto pensar prima , e come se il 
principe non avesse in quel tempo avuto, non pensiero d^ assaltar altri^ 
ma dubbio di non essere, come portava la ragione, assaltato egli. Il 
Palestrina, essendo di già chiaro, e dubitando del soccorso, veggenda 
ritirarsi gli altri ^ si ritirò anch' egli, con tutte le sue genti cariche di 
preda in battaglia, nella quale furono tratti da Montuliveto alcuni colpi, 
ma le palle andarono sopra le picche , e non feciono nocumento 
nessuno. 

Di questi di dentro si . trovarono morti meno di trenta, ma feriti 
più d^ ottanta. Tra^ morti fu Virgilio Romano di molta e chiara virtù , 
e Morgante da Urbino, il quale si portò come tutti gli altri egregia- 
mente^ il che merita tanto maggior commendazione, quanto il com- 
battere di notte ,. quando altri non è veduto, arguisce gran fede e 
gran cuore. Tra* feriti fu passata una coscia al capitano Zannone, non 
men grande d* animo che di corpo. Di qiie^ di fuora ne furono feriti 
oltra cento, e morti dintorno a cinquecento , benché questo è dubbio , 
conciossiacosaché alcuni dicano molti meno^ e alcuni molti più: non e 
già dubbio che se Pasquino o non faceva dare air arme, o fustoe ita a 
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pruneta e quella di Santa Maria Prem(*rana ^ ìa testa di san Zanobi , 
il braccio di ^n Pilippo e altre reliquie; e per bando espresso pubblico 
fu proibito che nessuna donna di qualunque stato, grado o condizione, 
si fusse, potesse andare quella mattina in Santa Maria del Fiore, né 
in San Giovanni, né dietro alla processione, sopra la quale erano suli 
deputati dalla pratica nel consiglio degli ottanta questi sei cittadini ai 
ventuno di giugno: Lutozzo di Pier Nasi, Domenico di Piero fiorgbe- 
rinl^ Bastiano d^ Antonio Canigiani, Piero di Matteo Berli, Banco d'An- 
drea degli Albizzi e Lorenzo di Filippo Strozzi. 

La perdita d* Empoli , la mala mente di Malatesta , e il sapersi cb* 
Zanòbi teneva dal suo , come sbigottivano grandemente quei del go- 
verno, cosi davano non piccolo animo a' Palleschi, i quali s'aerano 
incominciati a risentire e farsi più vivi del consueto, ancorché non ar- 
dissono di scoprirsi, se non cautissimamente e di segreto, onde avvenne 
questo caso. Erano le monache delle Murate, oiunislero di grandissima 
foma e venerazione, nel quale era in serbanza la duchessina, divìse in 
due parti, perciocché alcune d' esse, seguendo o la propria inclina^ 
zione o quella de' padri e parenti > loro , favorivano i Medici , e alcune 
il popolo, facendo ciascuna orazione per la vittoria della sua parte; ma 
quelle che favoreggiavano i Medici, divenute alquanto più baldanzose, 
non solamente mandarono a presentare, come erano solite di fare qual- 
che volta in nome della badessa o della duchessina, una paniera di 
berlingozzi a' sostenuti , ma vi fecero nel fondo, chi dice con fiori, e 
chi co* berlingozzi medesimi, un^' arme di palle; la qual cosa risaputasi 
dalla parte contraria^ fu cagione che si cominciò prima a bisbigliare e 
poi a romoreggiare, non pure tra sé stesse iiel monastero^ ma fuora 
tra i padri e parenti loro, cui elle avevano ciò significato, e d* una> 
voce in un' altra ta cosa si condusse alla signoria , la quale, per levare 
gli seandoli, mandò messer Salvestro Aldobrandini segretamente, il 
quale di piano e di cheto ne la cavò, e la fece condurre onestamente 
accompagnata nel munistero di Santa Lucia, piangendo ella sempre di- 
rottamente, come quella, la quale non avendo più d' undici anni, e 
non sappiendo a ({uanta altezza e felicità era da Dio e da' cieli riser- 
bata la vita sua , si pensava la traessino di quindi per farla crudel- 
mente morire, nonostanteché messer Antonio de' Nerli 1' assicurasse, e 
s* ingegnasse per tutti i modi di confortarla. Ragionossi allora, ma non 
«i passò più oltre, che i sostenuti si dovessòno tenere più ristretti, 
i quali j secondochè mi raccontò poi Filippo de^ Nerli, sapevano tutto 
quello che si faceva di giorno in giorno, cavandolo di bocca, senzachè 
essi se n' accorgessero, a' frati di San Marco, mentreché a questo effetto 
ora uno e ora un altro sì confessavano da loro. E eom« io non nego 
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die potesse essere che qualche plebeo ( chiamo plebei ancora i patrizi i 
quali plebeamente o favellano o operano ) dicesse o per isciocchezza o per 
tristizia su pe* cantoni, che della duchessina si dovesse (ar quello che 
scrivono alcuni, il che io abborrisco di nominare , che far si dovesse , 
cosi aflfermo che mai da alcuno non fu proposto in pubblico cosi inaudita 
ed enorme scelleratezza, come scrivono non meno disonestamente che 
falsamente i medesimi; e se alcuno confessò poi nell'essere esaminato 
dallo stato nuovo d' aver ciò proposto, egli per duolo di fune, o d' altri 
martini, disse d' aver fatto quello eh' egli fatto non aveva. Fu bene 
chi disse, ma in privalo e non senza esserne ripreso , che se i nirnici 
davano la batteria alle mura , bisognava legar la duchessina a un 
merlo. 

In questo tempo si scoperse nel campo la peste; e si sparse in un 
tratto per tutto, non solo che il morbo. faceva gran danno agi' Impe- 
riali, ma che il viceré proprio (essendosi egli per sorte ammalato) 
ayeva il gavocciolo , e di già s^ erano preparate stanze per sua eccel- 
lenza fuori delle porte di Bologna : onde i Fiorentini avendo maggior 
paura della pestilenza che della fame, bandirono subitamente, che 
nessuno, sotto pena di dover perdere la vita, ardisse d' entrare eziandio 
con vettovaglie dentro alle porte di Firenze; e se la moria durava 
qualche settimana , com' ella aveva incominciato , non è dubbio che 
r esercito, morendone quaranta, e cinquanta per giorno, bisognava che 
si risolvesse, o almeno si ritirasse nelle terre circonvicine, il che dava 
vinta la guerra a' Fiorentini; ma come non s' intese in che modo elh 
vi entrò, cosi non si seppe Jn che modo, avendo covato parecchi giorni, 
se n' usci, se già la stagione delPanno, essendo i caldi grandissimi, 
non la spense ella. 

In questo tempo medesimo fa di campo con grandissima diligenza 
avvisato il papa, che si dovesse aver cura straordinaria , e specialmente, 
in circa la cosa del vino, perchè i Fiorentini cercavano di farlo avve- 
lenare per le mani di messere Stefano Crescenzio suo cameriere segreto, 
il quale s' era indettato collo scalco e col bottigliere di sua santità, e 
questo aver saputo da un soldato uscito di Firenze , il quale preso da 
loro con due ampolle d^ acqua stillata , ed esaminato con tormenti , 
aveva confessato quello esser veleno datogli da^ Fiorentini, acciò lo 
portasse a Roma nelP osteria della Lepre a uoo chiamato il Pavia. Il 
papa, fatto subitamente disaminare gli accusati diligentissimamente, si 
scoperse questa essere una novella senza fondamento nessuno , e vi 
ebbero di quegli che pensavano ciò essere stato non con saputa > ma 
con ordine di Clemente, per avere cagione d' infamare appresso i prin- 
cipi i Fiorentini; la qual cosa come non fu allora verisimile, così non 
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crediamo ora che fusse vera. 11 papa, o non si fidando del viceré, o 
dubiiando della fine delia guerra , o piuttosto per iotertenere i Fio- 
rentini , sappiendo quanto sospettavano di Malatesta , e clie avevano 
stabilito di venire al cimento delle forze , fece per mezzo de' loro am- 
basciadori muovere prnticbe d^ accordo , si dal re di Francia e si dal 
doge di Yinegia, dando nome che manderebbe a Firenze il vescovo di 
Pistoia per fermare le condiziooi. Aveva il papa mortale sdegno e im- 
mortale odio contra quasi tutti i cittadini di Firenze, parendogli che 
gli amici della casa V aveissono perfidiosamente abbandonato, e ì nimici 
ingiariosamente oltraggiato; e con tutto che fusse grandissimo simu- 
latore, non poteva tenersi eb'alcuna volia non isputasse alcun bottone^ 
e tralP altre cose usava dire: Io non iono così catlivq e crudele uomoy 
come mi tengono i Fiorentini; io moslrerò un di a chi noi crede ^ che 
anch' io amo la patria, mia. Né si potrebbe dire quanto i felici suc- 
cessi del Ferruccio Taffliggevanò eontinuamente , né meno quegli di Lo- 
renzo di Zanobi Carnesecchi. 

Costui, essendo commessario generale delia Romagna fiorentina, fece 
quello in questa guerra, il che non pareva che fare si potesse; per'^ 
cioccbè egli con poca gente e meno danari da pagarla , ma bene con 
molta industria e maggiore animosità , venne più volte alle mani colle 
genti del signor Leonello da Carpi presidente della Romagna ecclesia- 
stica, e sempre die loro delle busse; e quando Maradi si. ribellò, egli 
vi oorse colle sue genti, e non. solamente, fatto impiccare alcuni dei 
capi principali che gli diedero nelle mani, levò f assedio . dalla r^cea 
di Castiglione, la .quale si teneva pe* Fiorentini , ma nel tornarsene, 
lasciatovi Filippo Parenti, il quale travagliò molto e molto diversa- 
mente in tutto V assedio^ affrontò messer Salasso di Naldo ed il ca- 
pitano Cesare da Gravina , i quali andavano per soccorrerla , e gU mise 
in fuga con tutta la loro fanteria, e richiesto dal presidente che si do- 
vesse tra loro far pace, rispose che, stante la g^erra. pu()bliaa,. non 
dovevano pacificarsi i privati. £ perchè messer Giorgio Ridolfi priore 
dì Capua, uomo sopra ogni credere cirimonioso, V aveva, posta a lui, se 
alcuno P ammazzasse o desse prigione, egli ebbe ardimento, non. ^ se 
per beffe o per da. dovére ^ di porre la taglia per bando pubblico a 
papa Clemente, a chi io facesse prigione o amm^zz^sse, cosa, che io 
sappia creda, non udita mai più. Per le quali cose il presidente., 
uvato dal campo Cesare da Napoli col suo colonnello ,. e ; da Ro.ma j 
propri cavalli della guardia del papa, tuesse insieme dalle quattro alle 
cinquemila persone , e con sei pezzi d^ artiglieria s' accampò 4i>^l'<H'90 
a Castracaro, e gli diede la batterìa e la battaglia più. volte; pia Lo- 
renzo co* suoi soldati, e eoo parte de' terrazzani ,* si diCqai. sempre 



Gd STOBIA FIOIIKIITINA 

Ma in questo mentre i eommessarì della cittadella , avendo logoro gran 
parie delle munizioni , e consumato poco meno che tutte le vettovaglie, e 
sforzati piuttosto che persuasi da' provvìgionati « i quali dicevano di 
non poter più, e di non volere soSerire tanti stenti e fatiche, -manda- 
rono fuori alii ventidue di maggio, un loro cappellano chiamato ser Gi- 
rolamo di Ponio, il quale offerse in lor nome u\ priori., che lascereb- 
bono nella bal(a e potestà loro .la fortezza con tutte T artiglierie e 
munizioni, solo che essi con tutti i soldati e con tutte V armi> e con 
tutte le robe, cosi loro proprie, come quelle di chiunche si fussono, 
che V* erano slate rifuggite dentro, le quali in luogo di danari avevano 
consegnale per paghe a' soldati , se ne potessono liberamente uscire, 
e dovessono essere sicuramente accompagnati e condoni a salvamento 
Della città del Borgo. Queste condizioni furono da sei juominì sopra 
ciò deputati, accetlaie, e la notte seguente furono fermali i capitoli, e 
dati gli statichi per V osservanza delP una parte e delP altra. 

Non ebbero prima gli Aretini avuto il possesso della forlezaa , clf e- 
glino a furia di popolo , con incredibile studio e letizia la rovinarono 
tutta, e la disfecero inlino alle fondamenta , attendendo con o^ni solle- 
citudine a tener fornito il campo di vettovaglie, di guastatori e di tutto 
quello che potevano e sapevano: Iacopo Altuiti, giunti che furono al 
Borgo tutti quelli ch^ erano nella cittadella, fece impiccare, da Bernardo 
Giachinolti ^ che v^ era commessario , tre di que^ soldati , i quali erano 
stati cagione di renderla , e più n^ ar^bbe fatti impiccare ; ma i Bor- 
ghesi , per tema di non andare a sacco, fecero accordo segretamente 
cogli Spagnuoli, e a^ tre di giugno si renderono, e accettarono eom- 
messarì in nome del papa » tra^ qi;iali v^ andò Guglielmo di Piero Mar- 
telli , il quale dal governa d^ Ascesi , eh' egli ebbe poi da papa Cle- 
mente, fu ed è ancora chiamato per soprannome il Governatore. Per 
la qual cosa Bernardo Giachinotti e Do^ienico suo figliuolo, con molt^ al- 
tri Fiorentini che quivi si ritrovavano, furono costretti a fuggirsi, e 
si ritirarono a Castel Sant^ Agnolo: ma tutti si partirono fra pochi 
giorni, perchè il duca d' Urbino, fatto domandare da loro se vi po- 
tevano stare sicuri^ avev4) risposto che i( papa gli poteva comandare, 
e se n' andarono a . Vjuegia. Niccolaio d' Antonio da Filicaia capitano 
del Borgo si rimase nella ròcca, la quab era munitissima. 

I Fiorentini veggendosi di tutto 'i contado e distretto loro dintorno 
intorno spogliati, eccetto solamente che di Pisa e di Volterra, ed es- 
sendo non meno dalle frodi degli amici, che dalle forze de^ nemici 
combattuti, e non venendo di Fr9ncia altro che promesse, quando il 
re riauto avesse i figliuoli , né volendo cedere alla fortuna , se prima 
non la sperimentavano coli' arme., ai (isolvettera dppo lunghe pratiche, 
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per non si ridurre alP uUimo estremo, mancando oggimai loro mite io 
co.s«, di mandare pel Ferruccio , il quale per le molte e maravigliose 
prodezze da lui fatte, le quali poco di sotto si racconteranno, s* avc^a 
acquistato per tutto nome non solamente d* ardito e valoroso soldato, 
ma di prudentissimo e fortunatissimo capitano. Laonde , avendolo 'di 
nuovo eletto a commessario generale di Volterra e di tutta la campagna 
del dominio fiorentino , gli diedero la maggiore autorità e balia che 
avesse mai cittadino alcuno da repubblica nessuna, infino a poter donur 
le città a chi bene gli venisse, e fare accordo co^ nimici in quel modo 
e con quelle, condizioni che più gli paressero e piacessero. Lu commes- 
sione era eh' egli , lasciata guardata VoUerra , si trasferisse a Pisa per 
la via di Livorno quanto potesse prima, e quivi congiuntosi col signor 
Giovampagoio Orsino^ e fatto più fanti e più cavalli che possibile gli 
fusse^ lasciasse otto insegne per guardia, e se ne vanisse col restante 
verso Firenze^ facendo la strada di Pistoia e di Prato; e in caso che 
gli venisse fatto di pigliare per la via funa o l'altra, sì fermasse quivi 
co* Cancellieri, a^ quali avevano dato ordine e mandato danari perche 
r accompagnassero , e con tutta V altra gente ; quando che no , se 
n^ andasse alla volta di Fiesole, donde si pensa che V arébbono fatto 
entrare in Firenze per assicurarsi di Malatesta , e tentare la battaglia , 
almeno aprire P assedio, il che agevolissimamente riuscito sarebbe. 
Fu questo partito giudicato da alcuni, forse perchè fu infelice, teme* 
rario, o veramente non considerarono in che termini e a che strettezza 
si ritrovava quella repubblica. 

Ma qoeslo è il luogo , dove m^ è paruto di dover raccontare sepa- 
ratamente tutte quelle cose, le quali degne di storia avvennero in quei 
tempi o dentro o fuori d^lla città e territorio di Volterra. Dico dunque 
che la dttà di Volterra é posta quasi nel mezzo della Toseaoa, aU 
quanto più inverso mezzogiorno, sopra un monte assai alto , e fu una 
delle dodici repubbliche antiche della lega de' Toscani , come i bof^^bi 
e le rovine sue dimostrano di molto maggior circuito eh' ella non è 
al presente; perciocché il cerchio delle mura che noi veggidmo og%t, fu 
rìtatio da Desiderio re de' Longobardi, e mostra che anlicaoiefite fus^e 
U ròcca delia città, che gli antichi couianemente facevano nel mezzo 
(ielle Città loro. Di Volterra vogliono alcnni che ragioni AriMotiie nel 
>ibro delle Co$e maravigliose a udirti, quando disse, essere in Tos€<sn<i 
lina ckia molto potente posta sopra un monte, io àul quale è un eolio 
pieno d' acque e di legname d' ogni maoiera , la qual città egli chiama 
hure^^ i cui cittadini, iemeiido che quakheduno di loro non si facesMs 
tiranno. Uà vano ogn' anno i maestrali della loro repubblica agli schiavi 
t^ t^xm^ avevano pei passalo Uà!ù liberi; e credooo ci^e 'i tciito s^a 
Vaechì. roL li. 6 
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Ma in questo mentre i eommessart della cittadella, avendo logoro gran 
parte delle munizioni , e consumato poco meno che tutte le vettovaglie, e 
sforzati piuttosto cbe persuasi da* provvigionati « i quali dicevano di 
non poter più, e di non volere sofFerire tpnti stenti e fatiche ,* manda- 
rono fuori ali! ventidue di maggio: pu loro cappellano chiamato ser Gi- 
rolamo di Ponio, il quale offerse in lor nome u\ priori, che lascereb- 
bòno nella balia e potestà loro .la fortezza con tutte T artiglierie e 
munizioni, solo che essii con iuttl i guidati e con tutt^ T armi> e con 
tutte le robe, cosi loro proprie, come quelle di chiunche si fussono^ 
4;he v' erano slate rifuggite dentro/ le quali in luogo di danari avevano 
consegnale per paghe a* soldati , se ne pote$sono liberamente uscire, 
e dovessono essere sicuramente accompagnati e condotti a salvamento 
nella città del Borgo. Queste condizioni furono da sei juomini sopra 
ciò deputati, accettate, e la notte seguente furono fermali i capitoli, e 
dati gli statichi per T osservanze^ delP una parte e delP altra. 

Non ebbero prima gli Aretini ayuto il possesso della forte^ina , okC e- 
glino a furia di popolo , con incredibile studio e letizia la rovinarono 
tutta, e la disfecero intino alle fondamenta , attendendo con ogni solle- 
citudine a tener fornito il campo di vettovaglie, di guastatori e di tutto 
quello che potevano e sapevano; Iacopo Altuiti, giunti che furono al 
Borgo tutti quelli ch^ erano nella cìUadeila, fece impiccare, da Bernardo 
Giachinolti ^ che v** era commessario , tre di que^ soldati , i quali erano 
stati cagione di renderla , e più n^ ar^bbe f^tti impiccare ; ma i Bor- 
ghesi , per tema di non andare a sacco, fecero accordo segretamente 
cogli Spagnuoli, e a^ tre di giugno £|i renderono, e accettarono eom- 
messart in nome del papa » tra\qi;iali v^ andò Guglielmo di Piero Mar- 
leUi , il. quale dal governa d^ Ascesi , eh* egli ebbe poi da papa Cle- 
mente, fu ed è ancora chiamato per soprannome il Governatore. Per 
la qual cosa Bernardo Gìacbinotti e Domenico suo figliuolo, con malt^ al- 
tri Fiorentini phe quivi si ritrovavano, furono costretti a fuggirsi, e 
si ritirarono a Castel Sant^ Agnolo: ma tulli si partirono fra pochi 
giorni, perché il duca d' Urbino, fatto domandare da loro se vi po- 
tevano stare sicuri, avev^ji risposto che i( papa gli poteva comandare, 
e se n' andarono a , Viu^gia. Niceolaio d' Antonio da Filicaia capitano 
del Borgo si rimase nella rócca, la quab era munitissima. 

I Fiorentini veggendosi di iutto 'I contado e distretto loro d^ intorno 
intorno spogliati , eccetto solamente che di Pisa e di Volterra , ed es- 
sendo non meno dalle frodi degli amici, che dalle forze de^ qemici 
combattuti, e non venendo di Francia altro che promesse, quando il 
re riauto avesse, i figliuoli, né volendo cedere alia fortuna, se prima 
Jion la sperimentavano coir arm<»,, isi fi^lvalitero d^po lunghe pratiche. 
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per non si ridurre ali^ ultimo estremo, mancando oggimai loro tutte ic 
€0.s«9 di mandare pel Ferruccio , il quale per le molte e maravigliose 
prodezze da lui fatte, le quali poco di sotto si racconteranno, s' ave'va 
acquistato per tutto nome non solamente d' ardito e valoroso soldato, 
ma di prudentissimo e fortunatissimo capitano. Laonde , avendolo 'di 
uuov() eletto a commessalo generale di Volterra e di tutta la campagna 
del dominio fiorentino , gli diedero la maggiore autorità e balia che 
avesse mai cittadino alcuno da repubblica nessuna, infino a poter donar 
le città a chi bene gii venisse, e fare accordo co^ nimici in quel modo 
e con quelle, condizioni che più gli paressero e piacessero. La commes- 
sione era eh' egli, lasciata guardata YoUerra, si trasferisse a Pisa per 
la via di Livorno quanto potesse prima, e quivi congiuntosi col signor 
Giovampagolo Orsino, e fatto più fanti e più cavalli che possibile gli 
fusse, lasciasse otto insjegne per guardia, e se ne vanisse col restante 
verso Firenze, facendo la strada di Pistoia e di Prato; e in caso che 
gli venisse fatto di pigliare per la via Puna o l'altra, si fermasse quivi 
co' Cancellieri, a^ quali avevano dato ordine e mandato danari perchè 
r accompagnassero , e con tutta V altra gente ; quando che no , se 
n' andasse alla volta di Fiesole, donde si pensa che i' arébbono fatto 
entrare in Firenze per assicurarsi di Malatesta , e tentare la battaglia , 
almeno aprire P assedio, il che agevolissimamente riuscito sarebbe. 
Fu questo partito giudicato da alcuni, forse perchè fu infelice, ! teme- 
rario, veramente non considerarono in che termmi e a che strettezza 
si ritrovava quella repubblica. 

Ma questo è il luogo , dove m' è paruto di dover raccontare sepa- 
ratamente tutte quelle cose, le quali degne di storia avvennero in quei 
tempi dentro o fuori dplla città e territorio di Volterra. Dico dunque 
che la città di Volterra è posta quasi nel mezzo della Toscana, al- 
quanto più inverso mezzogiorno, sopra un monte assai alto, e fu una 
delle dodici repubbliche antiche della lega de' Toscani, come i borghi 
e le rovine sue dimostrano di molto maggior circuito eh' ella non è 
al presente; perciocché il cerchio delle mura che noi veggitìmo oggi, fu 
rifatto da Desiderio re de' Longobardi, e mostra che anticamente fusse 
la rócca della città, che gli antichi comunemente facevano nel mezzo 
(ielle città loro. Di Volterra vogliono alcuni che ragioni Aristotile nel 
libro delle Cose maravigliose a udirsi y quando disse, essere in Toscana: 
una città molto potente posta sopra un monte, in sul quale è un colie 
pieno d' acque e di legname d' ogni maniera , la qual città egli chiama 
Inarea, i cui citts^dini, temendo che qualcheduno di Joro non si facesse 
tiranno, davano ogn' anno i maestrati delia loro repubblica agli schiavi 
cb' eglino avevano pel passato fatti liberi; e credono che .'l testo sia 
Varchj. P^oL li. 6 
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Ma in questo mentre i eommessart delia cittadella , avendo logoro gran 
parte delle munizioni , e consumato poco meno che tutte le vettovaglie, e 
sforzati piuttosto cbe persuasi da* pravvigionati « i quali dicevano di 
non poter più, e di non volere sofferire tanti stenti e fatiche ,• manda- 
rono fuori alli ventidue di maggio, un loro cappellano chiamato ser Gi- 
rolamo di Ponio, il quale offerse in lor nome a\ priori., che lascereb- 
bòno nella balfa e potestà loro .la fortezza con tutte T artiglierie e 
munizioni , solo che essii oon iutti i soldati e con tutte V armi > e con 
tutte le robe, cosi loro proprie, come quelle di chiunehe si fussono^ 
4;he v' erano state rifuggite deotro, le quali, in luogo di danari avevano 
consegnate per paghe a* soldati , se ne pote$sono liberamente uscire, 
e dovessono essere sicuramente accompagnati e condotti a salvamento 
nella città del Borgo. Queste condizioni furono da sei /uomini sopra 
ciò deputati, accettate, e la notte seguente furono fermati i capitoli, e 
dati gli statichi per V osservanze^ delP una parte e delP altra. 

Non ebbero prima gli Aretini avuto il possesso della fortei^aa , cir e- 
glino a furia di popolo , con incredibile studio e letizia la rovinarono 
tutta, e la disfecero inlino alle fondamenta , attendendo con ogni solle- 
citudine a tener fornito il campo di vettovaglie, di guastatori e di tutto 
quello che potevano e sapevano: Iacopo Àltuiti , giunti che furono al 
Borgo tutti quelli ch^ erano nella ciltadella, fece impiccare, da Bernardo 
Giachinotti ^ che v^ era commessario , tre di que^ soldati , i quali erano 
stati cagione di renderla , e più n^ ar^bbe fatti impiccare ; ma i Bor- 
ghesi , per tema di non andare a sacco, fejcerp accordo segretamente 
cogh Spagnuoli, e a^ tre di giugno si renderono, e accettarono com- 
messari in nome del papa » tra^ qpali v^ andò Guglielmo di Piero Mar- 
lelli, il quale dal governa d^ Ascesi , eh' egli ebbe poi da papa Cle- 
mente, fu ed è ancora chiamato per sop^anaome il Governatore. Per 
Ift.qual cosa Bernardo Giachinotti e Domenico suo figliuolo, con molt^ al- 
tri Fiorentini che quivi si ritrovavano, furono co3tretti a fuggirsi, e 
sì ritirarono a Castel Sant^ Agnolo: ma tutti si partirono fra pochi 
giorni, perchè il duca d' Urbino, fatto domandare da loro se vi po- 
tevano stare sicuri^ avev^ risposto che Jl papa gli poteva comandare, 
e se n' andarono a . VJUiPgia. Niceolaio d' Antonio da Filicaia capitano 
del Borgo si rimase nella rócca, la quab era munltissima. 

I Fiorentini veggendosi di iutto '1 contado e distretto loro d^ intorno 
intorno spogliati, eccetto solamente che di Pisa e di Volterra, ed es- 
tendo non meno dalle frodi degli amici» che dalle forze de^ nemici 
combattuti, e non venendo di Francia altro che promesse, quando il 
re riauto avesse i figliuoli , né volendo cedere alia fortuna , se prima 
jiOQ la sperimentavano coli' arme;, ai fisolvolitero dopo lunghe pratiche, 
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per non si ridurre ali^ ultimo estremo, mancando oggiraai loro tutte le 
€0.s«, di mandare pel Ferruccio , il quale per le molte e maravigliose 
prodezze da lui fatte, le quali poco di sotto si racconteranno, s' aveva 
acquistato per tutto nome non solamente d' ardito e valoroso soldato, 
ma di prudentissimo e fortunatissimo capitano. Laonde , avendolo 'di 
nuov() eletto a commessario generale di Volterra e di tutta la campagna 
del dominio fiorentino , gli diedero la maggiore autorità e balia che 
avesse mai cittadino alcuno da repubblica nessuna, infino a poter donar 
le città a chi bene gli venisse, e fare accordo co^ nimici in quel modo 
e con quelle, condizioni che più gli paressero e piacessero. La commes- 
sione era eh' egli , lasciata guardata VoiJlerra , sì trasferisse a Pisa per 
la via di Livorno quanto potesse prima, e quivi congiuntosi col signor 
Giovampagolo Orsino, e fatto più fanti e più cavalli che possibile gli 
fusse^ lasciasse otto insegne per guardia, e se ne vanisse col restante 
verso Firenze, facendo la strada di Pistoia e di Prato; e in caso che 
gli venisse fatto di pigliare per la via Puna o i* altra, si fermasse quivi 
co' Cancellieri, a^ quali avevano datò ordine e mandato danari perchè 
r accompagnassero , e con tutta V altra gente ; quando che no , se 
n^ andasse alla volta di Fiesole, donde si penisa che V arébbono fatto 
entrare in Firenze per assicurarsi di Malatesta , e tentare la battaglia , 
almeno aprire P assedio, il che agevolissimamente riuscito sarebbe. 
Fu questo partito giudicato da alcuni, forse perchè fu infelice, teme- 
rario, veramente non considerarono in che termini e a che strettezza 
si ritrovava quella repubblica. 

Ma questo è il luogo, dove m' è paruto di dover raccontare sepa- 
ratamente tutte quelle cose, le quali degne di storia avvennero in quei 
tempi dentro o fuori d^lla città e territorio di Volterra. Dico dunque 
che la città di Volterra è posta quasi nel mezzo della Toscana, al- 
quanto più inverso mezzogiorno, sopra un monte assai alto, e fu una 
delle dodici repubbliche antiche della lega de' Toscani , come i borghi 
e le rovine sue dimostrano di molto maggior circuito eh' ella non è 
al presente; perciocché il cerchio delle mura che noi veggi&mo oggi, fu 
rifatto da Desiderio re de' Longobardi, e mostra che anticamente fusse 
la rócca della città, che gli antichi comunemente facevano nel mezzo 
delle città loro. Di Volterra vogliono alcuni che ragioni Aristotile nel 
libro delle Cose maravigliose a udirsi^ quando disse, essere in Toscana; 
una città molto potente posta sopra un monte , in sul quale è un colle 
pieno d^ acque e di legname d'ogni maniera, la qual città egli chiama 
Inarea ) 1 cui citts^dini, temendo che qualcheduno di joro non si facesse 
tiranno, davano ogn' anno i niaestrati della loro repubblica agli schiavi 
ch^ eghoo avevano pel passato fatti liberi; e credono che 'i testo sia 
Varchi. P^ol. II* 6 
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scorretto, perchè in luogo d' Inarea , si debba scrivere Volalerra ; con- 
ciosiacosachè Strabone nel quinto libro della sua Geografia chiami la 
città di sopra detta Voiaterra, e la descrive quasi nella medesima ma- 
niera che la descrive Aristotile, ia quale descrizione è molto somi- 
gliante al sito della città antica di Volterra; ma che Aristotile non 
avesse ia vera notizia del nome di questa città, e in cambio di Volterra 
scrivesse Inaren. 

Volterra dunque venne ia prima fiata sotto V imperio de' Fiorentini 
Tanno 4572, perciocché Tanno 1361 fu solamente raccomandata per 
dieci anni alla signoria di Firenze, e visse quietamente sotto T imperio 
de' Fiorentini iilfino alT anno i4>72, eh' ella da certi suoi cittadini per 
loro privati interessi fu fatta ribellare da' Fiorentini , e fu ripresa da 
Lorenzo de' Medici il Vecchio, il quale andò in persona a quelT im- 
presa , e di nuova ricondotta alP obbedienza del comune di Firenze ; e 

da quel tempo insino alT anno 1529, che la guerra venne a Firenze» 

si portò sempre fedelmente e amorevolmente inverso i Fiorentini; éi^m 
maniera che , sentendo i Volterrani crescere il romore della guerra — r= 
contra i Fiorentini , innanzichc T esercito arrivasse a Firenze, manda- 
rono ambasciadori alla signoria a offerire tutte le forze loro, per qaant(^^ 
elle valevano, a mantenere quel reggimento che allora governava l a^^ 
città di Firenze , e continuamente gli tennero un ambasciadore , a — 3 
quale i Volterrani scrìvevano giornalmente tutto quello clie accadeva^^ 

quivi air intorno , acciocdiè egli, oltre al rappresentare tutta la co 

munita di Volterra , il che pareva necessario per tutti que' casi cht=s 
potessero avvenire , ragguagliasse ancora i dieci della guerra di luttcr^ 

quello che ne' luoghi intorno a Volterra avvenisse; e veggendo ere 

sccre la guerra continovamente contra la città di Firenze , ed inslem^^ 

con quella il pericolo loro, perciocché T esercito ecclesiastico ed impe 

fiale, poich' egli era giunto alle mura di Firenze, e quivi fermatosi -» 
aveva mandato più colonnelli per lo stato di Firenze , ì quali avevanc^^ 
ridotto quasi tutto 11 dominio fiorentino all' obbedienza dell' esercito d ^ 
sopra detto, i Volterrani dunque, veggendo che il duca di Malfi, i * 
quale insieme col signor Girolamo da Piombino capitano di quarantc^^ 

cavalli , era stato mandato dall' esercito imperiale all' impresa di Val 

delsa , dopo T essersi insignorito del Poggio Imperiale , di Colle , d ' 
Poggibonzi e quasi di tutte T altre terre di Valdelsa, s* appresenlava ^^ 
Volterra, e andava predando e scorrendo tutto '1 paese all' intorno:^ 
con licenza del capitano di Volterra , il quale era Niccolò de' Nobili ^ 
fecero per difenders da' pericoli che soprastavano loro, un maestrato^ 
di quattro cittadini, i quali si chiamavano i quattro della guerra, e 
dovevano aver seco cura della città , e pigliar tutti que' partiti eh' er 
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giudicassero essere a proposito per salvezza della patria loro. Oltra di 
qaestO; pur con licenza del medesimo capitano, armarono tutta la gio- 
ventù di Volterra e la divisero in quattro compagnie^ facendo d'ogni 
contrada della città una compagnia , a ciascuna delle quali dettero per 
GapUano uno de' medesimi giovani della terra, e ogni sera una di queste 
oompagnie faceva la guardia in piazza e per tutta la città : ed a queste 
quattro compagnie s^ era aggiunta un** altra compagnia di circa cento 
soldati ftirestieri, pagati pure dalla comunità di Volterra, a i quali i 
dieci della guerra avevan dato per capitano Giulio Oraziani dal fiorgo 
a S^n Sepolcro. Facevano oltre di questo fare le sentinelle su per le 
mura della città a molti contadini del contado volterrano, comandati da 
loro per questa stessa cagione : fortificarono ancora tutta la città e i 
borghi di quella in quel miiglior modo eh' ei potettero , facendo fare 
fossi e bastioni in quei luoghi ne' quali pareva che facesse mestiero 
il farli, ai quali per fornirli il più presto che fiisse possibile, lavora- 
rono con grandissima sollecitudine tutti i cittadini volterrani : condussero 
dentro alla città tutta quella maggior quantità di vettovaglie e dì legumi 
eh' ei potettero. 

Era in questo tempo podestà di San Gimignano Giovanni Covoni , e 
aveva in quel luogo quattro compagnie di soldati, delle quali erano 
capitani Tinto da Battifolle, Paol Corso. Goro da Montebenichi ed £r- 
ooJe da Berzigbella, e vedendo tutta la Valdelsa ribellarsi da^ Fioren- 
tini, e darsi al duca di Malfi, non gli parendo potere stare sicuramente 
in quel luogo, e lemendo della ribellione de* Volterrani, si parti da 
San Gimignano, e andossene a Volterra, dove fu da* cittadini volterrani 
in apparenza ricevuto volentieri, ma non vollero già alloggiare nella 
dtta i suoi soldati , ma dettero loro gli alloggiamenti ne^ borghi fuor 
della terra ; né potette mai Giovan Covoni ( che s^ era preso da se 
stesso titolo di cammessario ) persuadere a' Volterrani che alloggiassero 
dentro alla città le quattro compagnie di soldati ch^ egli aveva menate 
seco; perchè egli sdegnato chiamò i quattro capitani di sopra detti delie 
sue compagnie, e comandò loro segretamente che la mattina seguente 
all'aprir delle porte, senza toccar tamburo e senza sti*epito, si ri- 
trovassero in ordinanza alla porta di San Giusto, ed entrassero dentro, 
ed andassero alla volta della piazza de' priori , e che ciascuno de' ca- 
pitani pigliasse un canto di quella, e vi mettesse la sua insegna. Perchè 
il capitan Goro prese la bocca della strada della via Nuova, che sbocca 
in piazza , e la porta del palazzo de' priori : laonde quella banda di 
ioldati volterrani eh' era alla guardia della piazza cominciò a doman« 
dare ì soldati del commessario Covoni , e dir loro : che volete f che 
volete f dai quali fu loro risposto , siccome era stato loro comandato 
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dal commessarìo di sopra detto, che rispondessero: Vogliamo^ come 
soldati della signoria di Firenze che noi siamo ^ alloggiare in que$Ui 
t£rra. Perchè quei Volterrani eh* erano alla guardia della piazza veg- 
gendo che i soldati dei commessario avevano prese tutte le bocche e 
passi della piazza , s' uscirono della guardia di quella , ' ed alla sGlata 
se n' andarono con furia, coir armi abbassate, alla porta del palazso 
per entrargli dentro per forza ; perchè i soldati del capitan Goro co- 
minciarono, per non perder quella porta eh* eglino avevano presa, a 
combattere con i Volterrani, de^ quali ne furono uccisi due dal capitan 
Goro con uno spadone a duo mani , i quali erano fratelli > e colle pic- 
che basse innanzi agli altri cercavano di pigliar per forza la porta 
sopra detta ; perchè gli altri Volterrani , i quali erano prima alla 
guardia delia piazza, si partirono di quivi sen^' altro strepito, e se 
n' andarono alle case loro, e il capitano della fortezza, il quale era 
Francesco della firocca Corso , avendo sentito questo romore , fece 
trarre certi colpi d* artiglieria al palagio de^ priori ; perchè eglino co-. 
minciarono dalie finestre a raccomandarsi al commessario e al capitano 
della terra e a raesser Bardo Altoviti , il quale era in piazza con esso 
loro, pregandogli che gli lasciassero uscire sicuri di palagio a far parla- 
mento con loro, il che ottennero. 

Dopo il qual parlamento il commessario comandò al capitan Goro da 
Montebenichi ed al capitan Paolo Corso ^ che s' uscissero di Volterra 
subitamente colle loro compagnie , e si ritornassero a' loro alloggia- 
menti; perchè i duoi capitani protestarono al commessaria di sopra 
detto , che questo suo comandamento era in danno della signoria di 
Firenze e di lui medesimo ; a i quali il commessario rispose che rice- 
veva tutti i protesti sopra di sé. Onde 1 due capitani s* avviarono colle 
loro compagnie verso la porta di San Giusto, e perchè nel loro partire 
non nascesse tumulto alcuno, andarono con loro il capitano della terra 
e messer fiardo Altoviti; e con tutto questo, mentrechè i detti due 
capitani se n' andavano colle loro compagnie inverso la porta a San 
Giusto , i Volterrani si messero insieme per affrontargli ; ma il capi- 
tano della terra e messer Bardo Altoviti di sopra delti ripararono a 
questo disordine^ e i due capitani di sopra detti se n' andarono ne^ bor- 
ghi ai loro alloggiamenti. Ma appena furono usciti della porta di San 
Giusto, eh* eglino sentirono dentro in Volterra un gran romore, per- 
ciocché i Volterrani s' erano messi in arme, e avevano affrontate le 
due compagnie di soldati, le quali erano rimase in Volterra, e le 
arebbono messe per la mala via, se il capitano di Volterra e messer 
Bardo Altoviti non avessero riparato a quell'assalto; furono nondi- 
\Mf\o feriti alcuni di loro, e gli altri furono forzati a ritirarsi inverso 
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la fortezza, e uscirsi di Volterra per la poeta del soccorso. Quei due 
capitani ai quali era stato comandato dal commessario che s'uscissero 
di Volterra e ritornassinsi ne' borghi aMoro alloggiamenti, sentendo 
il romore che si faceva in Volterra , ritornarono alla porta di San 
Giusto per voler soccorrere quelle due compagnie eh' erano rimase 
nella città , ed erano state assalite da' Volterrani , ma non potettero 
dare a' que' soldati aiuto nessuno , perciocché trovarono la porta ser- 
rata. Quei soldati i quali noi dicemmo che s' erano usciti di Volterra 
per la porla del soccorso, girarono le mura , e pieni di sdegno se ne 
ritornarono anch'' eglino a' loro alloggiamenti vecchi, e la sera mede- 
sima tutte quattro le di sopra dette couìpagnie di soldati si partirono 
de' borghi di Volterra e s' inviarono verso Empoli ; e la mattina di poi 
circa all' apparir del giorno, fu affrontala e rotta la compagnia del ca- 
pitano Ercole da Berzighclla dal colonnello del signor Pirro da Castri 
^n Piero, il quale parecchi giorni innanzi s' era alloggiato colle su(^ 
genti tra Peccioli, Montopoli e Palaia; nella qual fazione fu ucciso it 
capitano Ercole di sopra detto , e 1' altre tre compagnie si condussero 
salve in Empoli. Giovanni Covoni insieme con Niccolò de' Nobili, pieno 
di paura si rimase in Volterra , e da' Volterrani gli fu sempre avuto 
grandissimo rispetto. 

I dieci della guerra avendo inleso il caso seguito a Volterra, e pa- 
rendogli che per 1* errore di Giovanni Covoni del non aver fatto al 
loggiare tutte e quattro le compagnie sue in Volterra, ella fusse quasj 
come ribellata , disegnarono mandarvi con nuove forze un altro com- 
messario, il quale fu Bartolo Tedaldi , con due compagnie di soldati , 
e per sua scorta cinquanta cavalli leggieri e due altre compagnie di 
soldati. Fu ricevuto il commessario di sopra detto in Volterra quieta- 
mente , perciocché egli vi era conosciuto assai, per esservi stato per 
r addietro podestà : ma non vollero già i Volterrani accettar dentro 
alla città le compagnie eli' egli aveva menate seco, ma le fecero allog- 
giare ne' borghi. Giovanni Covoni , con que' cavalleggieri e colle due 
compagnie di soldati ch'erano venute per iscorta con Bartolo Tedaldi, 
se ne ritornò a Firenze. 

Arrivò poco di poi in sul Volterrano il signore Alessandro Vildli 
colle sue genti, le quali erano tredici compagnie di soldati, delle quali 
era commessario Taddeo Guiducci fuoruscito liorentino, ed avevano ri- 
dotto alla devozione dei papa il Borgo a San Sepolcro, Anghiari, Mou- 
lq)ulciano e tutte le castella del Vaidarno di sopra e di Valdichìana^ e 
posaronsi parecchi giorni a Sani' Anastasio e in quelle ville allo 'ntorno, 
e facendo prede ed altri danni assai al paese; perchè seguirono traile 
genti del signore Alessandro Vitelli e i Volterrani alciine scaramucce 
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con poco danno (Irli* unn e deiraltra parte. Finalmente, avendo ridotto 
alia devozione del papa lutlo il contado di Volterra , e messr per tutte 
quelle castella commessari in nome del papa, Taddeo Guiducci mandò 
un trombetto in Volterra con lettere indiritte al consiglio di quella 
città , ricordando ai Volterrani i beneficii eh' eglino avevano ricevuti 
dalla casa de' Medici, richiedendogli che volessero venire all' ubbidienza 
del papa, come avevano fatto tutte V altre terre del lor contado, il 
che non facendo, protestava loro la guerra con tutti que' danni eh' ellii 
rrreca seco. Fu risposto al trombetto che per essere dirette le lettere 
eh' egli aveva portate al consiglio della città , aon gli si poteva ri* 
spondere inlino a tanto che non si radunava il consiglio, il che si fe- 
rebbe T altro giorno , e gli si darebbe risposta. Ragunossi adunque 
I' altro dì il consiglio^ ed il popolo si iriesse tutto in arme in piazza. 
Furono nel consìglio duo pareri : una parte voleva accordarsi col papHi 
e r altra no ; quegli che non volevano V accordo dicevano clie se s' ao- 
cordava colle genti del papa, primieramente si faceva contro al costume 
amico della città , il quale era sempre stato di voler riconoscere per 
signore quegli che regge il palagio di Firenze , e non si fuggiva per 
questo la guerra ne il pericolo della città , conciossiacosaché si faeera 
nuova nimicizia colia fortezza y la quale si teneva per quello stalo 
eh' era allora in Firenze ; quegli che volevano V accordo dicevano che 
la città era di già spogliata dalle genti del papa di tutto il suo contado» 
e di già di verso San Miniato al Tedesco si moveva un attro colonoelk) 
per venire a' danni de' Volterrani ; onde si correva pericolo del sacco 
e deir ukima rovina della città, la quale sebbene era forte di sito, 
non aveva dentro tanti uomini, che la potessero difendere, e quegli 
pochi mal atti alle cose della guerra, e peggio d' accordo. Finalmente 
si venne a questa deliberazione, che sì creassero dieci cittadini , i quali 
insieme col commessario e col capitano di Volterra vedessero di prov» 
vedere alla salvezza della città. Gli uomini adunque che furono eletti -a 
trattar queste cose furono questi : messer Paolo Maffei , raesser Lodo- 
vico Landinì , ser Agostino Falconcini, ser Giovanni Gotti, Lodovico 
Incontri, Giovanni Marchi, Mariolto Lisci, Michelagnolo Fei, ser Nic- 
colò Laostelli e Niccolò Gherardi. 

Le due compagnie di soldati le quali noi dicemmo di sopra eh' erano 
vcuutc con Bartolo Tedaldì commessario a Volterra , ed erano state 
alloggiale ne' borghi, veggendo appressarsi a Volterra le genti del 
papa , parendo loix) di non esser bastevoli a guardargli e difen- 
dergli dalle genti di sopra dette , richiesero al commessario che gli 
facesse alloggiar dentro alla città ; perchè la compagnia di Sandrino 
Monaldi fu alloggiala tu Volterra nella strada alla quale i Volter- 
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ranì dieono (I) Firenzuola, e quella dì Francesco Corso nel conveulo 
di San Francesco. Il capitano Giulio Graziuni, il quale non s' era mai 
impacciato di que* travagli eh' erano stali tra M commessario Covoni 
ed i Volterrani, si stava alloggiato co' suoi soldati nel convento di 
Sant' Agostino ; ma non parendo a Francesco Corso d* essere alloggiato 
sicuramente nel convento df San Francesco , temendo de' Volterrani , 
volle '1 suo alloggiamento più presso alla cittadella^ onde fu alloggiato 
intomo a San Piero , ma ni\ per la partita delle due compagnie dei 
soldati furono abbandonati i borghi, perchè gli abitatori di essi non 
si partirono 9 ma gli facevano continuamente le guardie ; solamente 
sgomberarono tutte le loro robe dentro alla città. 

Quei dieci uomini i quali noi dicemmo di sopra ch^ erano stati eletti 
<ial consiglio di Volterra per aver cara insieme col commessario e coi 
capitano della terra di salvar la città, si ragunarono il giorno medesimo, 
« mandarono un trombetto al commessario Guiducci a^fargf intendere 
tutto quello che s' era fatto , e chieder tempo a risolversi , e' in più 
^oite ottennero da lui otto giorni di tempo, ed in questi di mandarono 
più volte ambasciadori al campo per accordarsi seco ; ma non si tro- 
vando modo di convenire , il quale fusse con onore della signoria di 
Tirenze, il commessario ed. il capitano di Volterra, veggendo la incli- 
«lazìone de' Volterrani a ribellarsi , e che eglino volevano accollare 
<»' nimici in ogni modo, né parendo loro aver tante forze da potervi 
rimediare, avendo le genti nimiche sulle porte di Volterra , ritirarono 
tutti i soldati inverso In cittadella, , nella quale eglino si rifuggirono. I 
dieci uomini adunque , veggendosi liberi della presenza del capitano e 
del commessario, fecero tre ambasciadori a) commessario Guiducci , eoo 
autorità assoluta di comporre con lui in quei miglior modo ch^ ci po- 
tevano , e del contratto di quest' autorità fu rogato (2) niesser Iacopo 
Polverini da Prato allora cancelliere di detta comunità , sotto 25 di 
•febbraio 15*29, e gli ambasciadori che furono eletti, furon questi: ser 
Agostino Falconcini, Giovanni di Francesco Marchi e Mariotto d' Otta- 
viano Lisci , i quali a' !24 giorni di febbraio dei medesimo anno par- 
tirono di Volterra , e se n' andarono a Villamagna , luogo lontano 
dalla città cinque migija, laddove si trovava Taddeo Guiducci , e capito- 
larono seco in questa maniera di sotto scritta : 

e Primieramente, che s* intendesse dover esser salvi il commessario 



(i) Cioè danno il nome. 

(a) Esser rogato, cioè richiesto o pregato, di un contratto o di un testamento 
«liner più Tolentieri gli antichi, che ìwn Bogare questo o quell'atto; e l'alto 
.iteuD chiamavano Bogo, nome e uso oraecso dalla Crucca. Cu«ì l'Àrbib. 
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de' soldati eh* erano in Volterra, Bartolo Tedaldi, ed il capitano di 
Volterra Niccplò de' Nobili , e tutti i soldati e altri Fiorentioi e fore- 
stieri che allora fusscro nella città e contado volterrano, con latte le 
loro armi^ insegne, arnesi e robe di qualunche sorte, e che potessero 
star sicuri in Volterra, e partirsene , volendo , per andare laddove pie 
loro piacesse, da Empoli in fuori ; e che i Volterrani non fossero tenuti 
a ricevere nella città loro, o nel contado di quella, soldati o cavagli 
{V alcuna sorta ad alloggiare a discrezione y né anco con pagamento. 
Che i Volterrani e gli uomini del loro contado non fussero tenuti 
andare ad alcuna fazione di guerra in persona, ma solamente fussero 
obbligati a mandar marraiuoli , quando ne facesse di mestieri all' eser- 
cito ecclesiastico e imperiale, e tutte quelle vettovaglie che sopravan- 
zavano alla città ^ per t prezzi che corressero, ed a giudizio del com- 
messario che tempo per tempo fusse in Volterra. Che la comunità di 
Volterra seguitasse di vendere il sale due soldi di bianchi la libbra 
infino a tantoché fusse finita la guerra di Firenze , de' quali un soldo 
appartenesse alla con\anità di Volterra, e V altro al conHnessario gene- 
rale dell'esercito del papa, il quale era Bartolommeo Valori, e per loi 
ricevesse il soldo di sopra detto il commessario che di tempo in tempo 
fusse in Volterra. Fusse tenuta ancora la comiinìtà di sopra detta rendere 
airtìscrcito ecclesiastico ed imperiale tutta quella quantità di sale che fa«- 
cesse di mcstiero a quell'esercito, e di questo sale dovesse aver la comu- 
nità di sopra detta un quattrin bianco per libbi*a, quando lo consegnava, 
ma non potesse rendere ne dare in maniera alcuna sale seila^ polizza 
del commessario general del campo^ o di chi egli deputasse sopra ciò , 
intendendosi e dichiarandosi questo , che le paghe del sale che allora 
si trovavano in Volterra confessate e pagate, si stessero in quel luogo 
dov' elle erano, insino che la guerra di Firenze fusse terminata. Oltre 
di questo, che tutti i capitoli, privilegi, spedizioni, libertà, moie (I) 
e gabèlle sute concesse insino allora alla comunità e uomini di Vol- 
terra dalla signoria di Firenze, s' intendessero confermate per sempre 
con quelle dichiarazioni , condizioni e patti che in que' privilegi si con- 
tenevano. Che al governo di Volterra e suo contado e* pendici , non si 
potesse mai per alcun tempo deputare altri che un cittadino fiorentino, 
e che al presente si deputasse per commessario generale di que'le terre 
e suo contado, con piena autorità Ruberto Acciainoli con il medesimo 
salario che allora aveva il capitano di Volterra Niccolò de' Nobili , e 
non altro, e slesse in Volterra il commessario di sopra detto tanto 
.tempo, quanto durasse la guerra dì Firenze, o iusin tanto non fusse 

( I ) Poisi oTt é fa il sale. 
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aUramente deliberato da chi ne avesse 1' autorità. Oltre di questo^ che 
i crediti di coloro, di chi s* era servito Bartolo Tedaldi, i quali non 
fussero àc-conci alle tasse de* Volterrani , si finissero d^ acconciare ai 
conti della comunità di Volterra , per ìscontare di mano in mano al 
tempo de^ pagamenti delle tasse della comunità di sopra detta; e che 
quanto al governo di Volterra e suo conlado e pendici, s' intendesse 
^ser riservato a' Volterrani il poter capitolar col papa in che modo 
eglino dovessero vivere. Che le chiavi delle porte della città di Vol- 
terra stessero in mano del commessarìo che di tempo in tempo fussc 
al governo di quella città. Che tutte le persone de' Volterrani , e loro 
bestiami e altre robe , le quali fussero allora fuori dello stato di Fi* 
renze^ fussero salve e sicure delle genti del papa e dell' imperadore. 
Che a tutti i Volterrani fusse lecito vendere ìnsino in tre paghe di sale 
fuori dello stato fiorentino, oltre a quello fussero tenuti dure al reggi- 
mento di Firenze per quel prezzo che paresse loro, quando vendessero 
il sale di sopra detto. » I quali capitoli furono sottoscritti dagli amba- 
sciadori volterrani , da Taddeo Guiducci , da Bartolommeo Valori , e 
ultimamente confermati da papa Clemente per un suo breve. 

Fermati adunque i capitoli dell' accordo , il medesimo giorno de' 24 
di febbraio gli ambasciadori se ne tornarono in Volterra , là dove in- 
sieme con loro andò Ruberto Acciaiuoli eletto, come s'era detto di 
sopra, commessario di Volterra , e seco erano otto cavalli e alquanti 
soldati; e Niccolo de* Nobili, il quale prima era capitano di Volterra, 
ed era dalla fortezza ritornato nella città, intesa la venuta di Ruberto 
di sopra detto , si ritornò in cittadella , e portò seco le chiavi delle 
porte della città. Le tre compagnie ancora de' soldati forestieri, le 
quali noi dicemmo di sopra eh' erano state ritirate dal commessario 
Tedaldi sotto la cittadella, gli si ritirarono dentro. L'altro giorno poi, 
che fu a' venticinque di febbraio, la fortézza cominciò a mostrarsi nimica 
della città, e tirare contro di quella certi colpi d' artiglieria. Ruberto 
Acciainoli, giunto che fu in Volterra, per farsi i Volterrani (jmici, volle 
che le chiavi delle porte della città, le quali s* erano rifatte di nuovo, 
stessero in mano de' priori, ancoraché secondo il tenore de' capitoli , 
la dovessero stare in mano sua, e attendeva quanto egli poteva e sa- 
peva il più a concitare gli animi de' Volterrani contro della cittadella, 
e a questo usava per strumenti Agnol Capponi, Giovanni de' Rossi , 
Giuliano Salviati e Lionardo Bnondelmonti fuorusciti fiorentini. Perché 
i Volterrani mandarono a chiedere aiuto al signore Alessandro Vitelli , 
il quale dopo la ribellione di Volterra era venuto colle sue genti verso 
I' Aiatico , e mandarono per lo contado volterrano a far fanteria , e 
nella città diedero danari a circa trenta soldati, de' quali fu fatto ca- 
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pitano Gigi de^ Rossi, il quale del continuo fece le guardie intorno alla 
cittadella. Ycjine poeo di poi in Volterra il signore Alessandro con dieci 
capitani e sessanta soldati , col consiglio àe* quali si fecero bastioni in 
più parti della città, le quali sono inverso la fortezza^ e fra T altre 
fecero un cavaliere in quel luogo della città che si chiama Castelb : 
turarono le bocche di certe piccole strade che riguardavano la fortezza, 
e rimurarono tutti gli usci e le finestre cb^ erano volte verso di quella, 
e ne fecero arcliibnsiere per poter quindi tirare a^ soldati della citta- 
della, quando volessero uscire nella città: messero una moschetta in 
sur un cavaliere ch^ eglino avevano fatto in una casa sopra San Pier 
Vecchio, e con quella tiravano nella fortezza , e duoi altri cavalieri 
fecero, uno in sulla torre del capitano, e un altro in sulla torre degli 
Scaltri, la quale è presso a San Piero Nuovo, e sopra ciascun di questi 
cavalieri messono una moschetta per offender con essa quegli della 
cittadella. 

Nel mezzo di questi travagli ammalò Ruberto Acciainoli , dì maniera 
ch^ egli deliberò di partirsi di Volterra, onde in suo scambio fu eletU) 
commcssario di quella città Taddeo Guiducci, il quale veggendo che in 
Volterra bisognava tener più guardia di quella che allora gli si trovava, 
per lo sospetto che s^ aveva che i Fiorentini non cercassero per mezzo 
della cittadella di ripigliar Volterra, deliberò iiBÌeme col signore Ales- 
sandro Vitelli di soldare ancora dugento fanti , oltre a quegli eh' erano 
allora in Volterra, la metà de^ quali dt)vesse pagare egli, e T altra 
metà i Volterrani : e, dato tutti questi ordini , il signor Alessandro si parti 
di Volterra, e lasciò per capitano di quelle genti che dovevano stare 
£nia guardia di quella città, Giovambatista Borghesi da Siena, il quale 
mescolò i detti dugento fanti che si erano soldati, insieme con quegli 
ch^ erano prima nella città, e gli divise in dua compagnie , alP una 
delle quali dette per capitano Carlo della Gesta, e all' altra Camniillo 
Borghesi ; e , veggendo quindi a qualche giorno che questi non bastavano 
alla guardia della città, soldo altri cento fanti, a' quali dette per ca- 
pitano Carlo Manucci. Mandarono oltra di questo i Volterrani amba- 
scìadori in campo a chiedere polvere e artiglieria, e furono loi*o dati 
cinque bariglioni di polvere , e promessi certi sagri , i quali erano in 
Siena, ogni volta che ne avessero bisogno : onde e^ mandarono ancora, 
di volontà del com messorio generale del campo , un ambasciadore a 
Siena a chiedere similmente artiglieria e munizioni , il quale fu udito 
benignamente dalla balia e offertogli quante artiglierie e munizioni vo- 
levano i Volterrani, e, non bastando quella ch^ era in Siena, gli prò- 
messi'.ro di fondere le campane per farne artiglierie, per prestarle 
a^ Volterran , purché , egUno. gli assicurassero di renderle loro , serviti 
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che se ne fussero. Mandarono ancora umbasciadori a papa Clemenle, il 
quale io questi tetnpi si trovava in Bologna, per confermare i capitoli 
dell' accordo cb' eglino avevano fatto con Taddeo Guidacci^ i quali fu- 
rono questi : inesscr Mario Maffei vescovo da Gaviglione , che in quel 
tempo era in Bologna , ser Agostino Fakoncini e Giovanni Marchi, e 
con loro andarono dodici giovani volterrani molto bene a ordine, i 
quali furono veduti dal papa molto volentieri, e uditi benignamente, 
e furono loro sottoscritti i capitoli di sopra detti di sua propria mano, 
dato loro un breve, la copia del quale non mi è paruto fuora di pro- 
posito mettere in questo luogo. 

Clemens papa VII dileclis filiis salutem et apostolicam benedÀ- 
etionem. 

Oraiores vestri , cum a vobis lUeras reddidissent , pluribus verbis 
ffistram apud nos devolionem el (idelitalem expomerani , quae quamvis 
non inexp3Ctata nobis acciderit^ graiiséiriM Uzmen alque acceplissima 
fuiL Jlaque , el illos benignissime vidimus , el omnia quae ad incolu- 
milatem vestrani perlineni , quantum cum Domino posmmus , illis poi- 
lieili sumus, devoUonemque veslram horlamur, ut in senlenlia per- 
WMnere velilis^ a nobisque omnia proponatis, quae ve^lra observantia , 
maximaque devoiio promentur. 

Dalum Bononiae mb Annulo Piscaloris die XXVI Marlii MDXXX, 
poniiftcatv^ nostri anno septimo. 

11 qual breve reeaio in volgar fiorentino dice cosi: 

€ Diletti figliuoli, salute e apostolica benedizione. » 
e Gli ambasciadori vostri avendoci consegnato le vostre lettere , con 
molte parole ci hanno esposta la fede e devozione vostra verso di noi, 
la quale ancoraché non ci sia stata nuova, ci è stata nondimeno gra- 
lissima e accettissima. Per tanto noi gli abbiamo veduti benignissima- 
mente, e abbiamo loro promesso , per quanto noi possiamo coli* aiuto 
del Signore, tutte quelle cose che s' appartengono alla salvezza vo- 
stra, e confortiamo la vostra devozione, che voglia star ferma in questo 
proposito , e rendersi certi di dover ottenere da noi tutto quello che 
merita la vostra grandissima devozione e osservanza verso di noi. > 

e Dato in Bologna sotto V Anello del Pescatore a dì 26 di Marzo 1550, 
r anno settimo de| nostro potificatò. > 

In questo mezzo i i Volterrani eh' erano alla guardia de^ bastioni, i 
quali noi dicemmo di sopra ch^ erano fatti intorno alla eittadella,. at* 
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tendevano giorno e notte a ingiuriare con brutte parole e disoneste 
Bartolo Tedaldi e Niccolò de^ Nobili ^ e quei soldati ch^ erano con loro 
in cittadella, dai quali era loro non meno disonesiainente risposto, che 
essi avessero con parole ingiuriato altri, e fecesi nella città e fuori tra 
V una e V altra parte qualche scaramuccia con poco danno di ciascuna 
delle parti. Trasse ancora quasi ogni giorno e ogni notte la fortazaia 
nella città di molli tiri d' artiglieria, i quaji fecero poco danno, per- 
ciocché nella fortezza non era altra artiglieria che un quarto cannone 
e certi sagri (i), ed altri pezzi piccoli; conciossiacosaché tutta P ar^ 
tiglieria buona e d'importanza eh* era in quella fortezza, n^ era stata 
cavata per la guerra che al tempo di papa Lione s' era fatta a Urbino, 
né mai gli era stata rimessa, di maniera che a' Volterrani feciono più 
danno i sassi che con i mortai erano tratti dai soldati della fortezza 
nella città, i quali danneggiavano assai ie case de* Volterrani^ che non 
fecero l'artiglierie. Ma cominciandosi nella cittadella a patire di vetto- 
vaglie, perciocché quando Volterra si ribellò gli si rifuggirono molte 
bocche disutili di Fiorentini e altri i quali erano prima nella città, di 
maniera che nella fortezza erano in tutto circa cinquecento persone ^ 
delle quali non ve n* erano più che cento trenta in circa atti a com* 
battere, perciocché la maggior parte de' soldati che noi dicemmo dm 
s' erano ritirali in cittadella^ se n' erano, per non patir disagio e correr 
pericolo, usciti, secondo il costume corrotto e non mai a bastanza 
biasimato de' soldati moderni , parte de* quali se n' erano venuti in 
Volterra a toccar danari in quella città , e parte in campo ; perchè 
quelli della fortezza cominciarono a muovere ragionamenti d' accordo 
col commessario Guiducci e co' Volterrani, e finalmente a' sette di 
marzo conchiusero insieme una tregua per due mesi con queste con- 
dizioni : che r uno non dovesse offender l' altro , e che i Volterrani 
dovessero pagare a Bartolo Tedaldi commessario della cittadella scudi 
trecento, e dargli tutte quelle vettovaglie che giornalmente bisognassero 
per quegli eh' erano nella fortezza, i quali le dovessino pagare il giusto 
prezzo, e che in Volterra non potesse venire per dette vettovaglie j se 
non sei provvigionati per volta, ma chrf i Fiorentini gli potessero ve- 
nire a lor piacere. I quali capitoli furono sottoscritti da tutte due lo 
parti, le quali s' obbligarono d' osservargli sotto alcune pene., nel qual 



(i) Secondo altri Autori, cosi 1' Arbib, non sono queste che due diverse de-^ 
nominazioni della stessa sorta d'artiglieria. Comunque siasi, il quarto cannone* 
o quarto di cannone ( E. di L. ) é cosi detto dal calibro e dalle proporzioni 
ridotte al quarto di quelle del éaonone intero. V^ggaai il Grassi ( Di%» MHit. ]« 
ohe suppliace «1 tiljBniio dclU Crusca. 
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tempo ciascheduna delle parti attendeva a fortificarsi ; perchè i Volter- 
rani fecero i cavalieri e bastioni di sopra detti, e tra gli altri quel di 
Castello. Laonde il còmmessario Tedaldi fece intendere di cittadella per 
un trombetto al còmmessario di Volterra, eh' egli non osservava i ca- 
pitoli della tregua , facendo fare i bastioni in Castello ; il quale negò 
d'aver fatto cos' alcuna contro, a' capitoli di sopra detti, e che se egli 
se ne voleva certificare , mandasse uno dei suoi uomini a vedere quel 
che s'era fatto; la qual cosa il còmmessario Tedaldi non volle fare 
altrimenti , ma cominciò di nuovo a far tirare nella città assai colpi 
d' artiglieria e di mortai , e a fare scaramucciare di nuovo con quegli 
di Volterra dentro e fuori della città. Della qual cosa i Volterrani 
dettero subitamente avviso in campo a Bartoloùnmeo Valori, e simil- 
mente ai loro ambasciadori che si trovavano allora in Bologna, i quali 
se ne dolsero col papa, che mostrò d* averlo molto per male, di ma- 
niera che disse loro che un giorno farebbe spiantar quella cittadella a 
ogni modo , ma che per allora aveva ordinato a JJartolommeo Valori 
còmmessario del suo esercito , il quale in que' giorni era venuto in 
poste da Bologna, quel che si dovesse fare delle cose di Volterra; lad- 
dove gli ambasciadori volterrani a' tre giorni d' aprile si ritornarono 
tutti, e portarono con loro quel breve il quale noi dicemmo di sopra 
che il papa aveva fatto loro; solamente il vescovo Mafie i si rimase a 
San Gimignano con ampia autorità di còmmessario, la quale egli aveva 
avQta dal papa, sopra tutto il dominio fiorentino. 

In Volterra in questo tempo sì seguitava di trarre assai colpi d' ar- 
tiglieria r un r altro , e di scaramucciare insieme ; onde i Volterrani 
per potere piti sicuramente afi'rontare i soldati della fortezza quando 
uscivano fuori di quella dalla parte eh' è fuori della città , fecero fare 
due postierle alle mura V una in quella parte d^ esse eh' è verso Fi- 
renzuola , e r altra verso i ponti \ e quindi uscivano a scaramucciare 
con i soldati di sopra detti, e in quelle, dove potevano essere ofiesi 
dalla fortezza, facevano certe trincee , dopo le quali stavano sicuri dai 
colpi d' artiglieria che la cittadella traeva loro:, ed acciocché i soldati 
di quella non potessero senza essere scoperti uscire di cittadella e venire 
in Volterra , tenevano continuamente una guardia in sulla torre del 
Capitano, la quale facesse cenno colla campana ai Volterrani, quando 
cedeva uscir soldati della fortezza e venire in Volterra , i quali molto 
più volentieri uscivano di cittadella da quella banda eh' è fuori di Vol- 
terra, si perchè meno potevano essere ofiesi da' Volterrani, si ancora 
perciocché, bisognando loro, piìi comodamente potevano esser soccorsi 
daHa fortezza. In queste tante scaramucce che seguirono tra' soldati. e 
qoeili di Volterra , non segui altro danno d' importanza , se non che 
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a* due giorni d' aprile i soldati delta fortezza uscendo di quella anda- 
rono verso San Lazzaro, e fecero nn' imboscata presso a quella postierla, 
la quale noi dicemmo che i Volterrani avevan fatta verso Firenzuola, 
dì maniera che uscendo i Volterrani fuora della città per la postierla, 
di sopra detta , per affrontare que* soldati ì quali erano usciti della 
forte^za^ h non erano messi in aguato, furono da quelli tirati nell' im- 
boscata di sopra detta, dove fu ucciso il capitano Gammillo , e ferito il 
capitano Girolamo Meniconi in una coscia, e la compagnia del capitan 
Cammino fu data a Pabbrizio Borghesi; ed un' altra fiata uscendo fuori 
quegli della fortezza ^ i Volterrani uscirono per la postierla de^ ponti 
per affrontargli , dove fu da un tiro d^ artiglieria ucciso T alfiere del 
capitan Carlo Mannucci. 

Taddeo Guiducci insieme co* Volterrani , desiderando di pigliar la 
fortezza innanzichè ella fusse altramente soccorsa, mandarono di nuovo 
un anibasciadore a Siena in nome de^ Volterrani a pregare i Sanesi 
che volessero dar loro quell* artiglieria eh' eglino gli avevano promessa; 
ì quali di nuovo dissero che la volevano prestar loro a ogni modo, ma 
per allora non potevano , perciocché in que' giorni era venuto nel lor 
contado Fabbrizio Maramaldo con circa quattromila soldati per andare 
in campo , ed erasi fermo colle sue genti presso a Siena , laddove fa- 
ceva danno assai, perchè insino a tanto che egli non si partiva dei 
loro paese , non potevano dare altrimenti V artiglieria a' Volterraoì. 
Dair altra parte Bartolo Tedaldi, desiderando di ripigliar Volterra , 
mandò a Pisa a chiedere cinquecento fanti, poiché da Empoli, dove 
egli aveva ancora mandato a chiedere aiuto , non era stato soccorso. 
FugH risposto da Pisa che se egli non mandava almeno trecento fiorini 
per poter saldare le fanterie eh' egli chiedeva, non era possibile man- 
dargliele altrimente ; e tornando quegli che portava questa risposta da 
Pisa per la via di Vada fu preso da' Volterrani. Mandò ancora il com- 
messario Tedaldi lettere agli uomini delle Pomarance a confortargli che 
volessero tornare alla devozione della signoria di Firenze , dalla quale 
sarebbe riconosciuta la buona mente loro verso la città di Firenze; 
conciossiacosaché quella signoria sapesse molto bene che quel eh' eglino 
avevano fatto era stato fatto da loro per forza. Gli uomini delle Poma* 
rance ritennero coloro che avevano portato dette lettere, i quali erano 
duo! , ed insieme colle lettere di sopra dette gli dettero nelle mani 
d' Agostino Martelli, il quale v' era stato mandalo per commessario da 
Taddeo Guiducci, quando quel castello s' era accordato seco e venuto 
allA devozione del papa, il quale mandò i due uomini di sopra detil , 
insieme colla copia delle lettere eh' egli aveva avute dagli uomini delle 
Pomarance, a Taddeo Guiducci commessario di Volterra, il qualo, 
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poiché gli ebbe disaminati diligentemente , gli fece tutti dae impiccar 
per la gola, e le lettere mandò in campo a Bartolommeo Valori; il 
quale essendo di que* di tornato da Bologna in campo , e desiderando 
d'assicurarsi di Volterra^ pigliando la fortezza, mandò Loi^i de' Medici 
a Genova a richiedere a^ Genovesi per parte del papa artiglieria per 
battere la cittadella di Volterra; la quale gli fu subitamente da loro 
conceduta e fatta mettere in acqua a Porto Venere , e a dì diciotto 
d' aprile arrivò alla spiaggia di Bibbona , e furono due cannoni i quali 
buttavano settanta libbre di palla per ciascuno ^ due colubrine , un 
mezzo cannone e un sagro y con treceiitoventi palle di ferro. Taddeo 
Gttiducci , avendo inteso V arrivo di quest' artiglieria a Bibbona , mandò 
subitamente là marraiuoli, bufoli, ingegneri e altre cose necessarie per 
condurla a Volterra , laddove ella arrivò in pochi giorni ^ e fu da' Vol- 
terrani ricevuta con grandissima festa e allegrezza, ancorché in quel 
giorno quelli della fortezza tirassero assai colpi d' artiglieria alla torre 
del Capitano; ma non fecero molto danno, e avendo inteso per un fante 
mandato da* Volterrani a Colie con lettere , il quale era stato preso e 
menato in cittadella, che in Volterra erano arrivate T artiglierie di 
sopra dette, attendevano a far ripari dentro alla fortezza, e non usci- 
vano più fuori di quella a scaramucciare co* Volterrani ; ma mandarono 
subitamente a Firenze a farlo intendere a^ dieci delta guerra e a chie- 
dere loro aiuto; a' quali parve la cosa d^ importanza , perciocché se la 
fortezza di Volterra si perdeva, rimaneva Pisa in grandissimo pericolo*, 
conciossiacosaché ella sarebbe stata accerchiata da tutte le parti , da 
quella d^ Empoli in fuora, da' nemici , essendosi perduto tutto il resto 
dei dominio fiorentino. 

Deliberarono per tanto di mandare a soccorrer la fortezza di Volterra 
Francesco Ferrucci commessario d' Empoli , il quale , come di sopra si 
è detto, aveva difeso quella terra valorosamente, e fatto con suo onore 
molte fazioni colle genti del papa e dell' imperadore*, la qual cosa 
acciocché egli potesse piq comodamente fare , gli mandarono di Firenze 
cinque compagnie di soldati con Andrea Giugni , il quale avevano eletto 
commessario in Empoli in luogo del Ferruccio ; ed erano i capitani delle 
cinque compagnie sopraddette, Niccolò da Sassoferrato, Niccolò Strozzi, 
Balordo, lo Sprone e Giovanni Scuccola, tutti e tre dal Borgo a San 
Sepolcro. Partirono dunque queste genti di Firenze a mezza notte , e 
uscirono per la porta a San Pier Galtolini, e si volsero alia prima 
«trada che è a man dritta e va su per lo colle delle Campora e di 
Colombaia, dove riscontrarono le sentinelle de' nimici , delle quali ne 
uccisero alcune, P altre che rimasero vive levarono il romore e fecero 
dare air arme.. Con tutto questo quelle genti sollecitarono il . passo di 
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maniera , che si condussero fuori deli' esercito de' nemici , ma in più 
partì , perciocché certi di loro avevano camminato più velocemente 
degli altri e per diverse vie, siccome spesse fiate suole avvenire la 
notte. Onde i capitani che alP uscir della porta di Firenze erano alia 
testa di quelle fanterie, veggendosi rimasi con poca gente ^ chiamarono 
Girolamo Accorsi d^ Arezzo, cognominalo il Bombaglino , giovane allora 
di prima barba, ma prò delia persona e di gran cuore^ e gii dissero 
die s' ingegnasse di ritrovare quei soldati eh' erano sparsi per quelle 
colline chi in qua e chi in là, e si sfornasse di rimettergli insieme. 

Egli , il quale era velocissimo al correre, cominciò a camminare in- 
verso una di quelle colline dove e' vedeva certe corde d' archibuso 
accese, e arrivalo là, dove aveva veduto le corde di sopra dette, trovò 
parte di que' soldati i quali avevano camminato innanzi agli altri ^ e 
fattogli fermar quivi , si diede a cercar degli altri, i quali avendo in 
breve tempo ritrovati, gli ragunò insieme cogli altri e gli ricondusse 
a' loro capitani^ i quali con quelle poche genti eh' erano loro rimase , 
s' erano fatte a poco a poco innanzi , e cosi cominciarono a camminare 
tutti insieme , tantoché air alba arrivarono sul fiume della Greve , 
dove furono affrontati dalla cavalleria e fanteria delP esercito nimico, 
che il principe d' Grange aveva lor mandate dietro ; co' quali combat- 
terono valorosamente, di maniera die senza danno alcuno passarono 
la Greve , e cominciarono allegramente a camminare sopra quelle col- 
line inverso Empoli , avvisandosi d^ avere ormai passati tutti i peri- 
coli ; ma quando giunsero sul fiume della Pesa , furono di nuovo as- 
saltati dai medesimi, co' quali durarono a combattere fin alla Torre 
de' Frescobaldi continuamente ; nella quale scaramuccia fu ucciso il 
capitano Niccolò da Sassoferrato , e se il Ferruccio non avesse avuto 
r avviso di questo assalto , e non fusse uscito d' Empoli con buon 
numero di soldati a pie e a cavallo a riscontrargli e soccorrergli, sa- 
rebbono stati tutti uccisi e fatti prigioni da' nemici; i quali, veggendo 
venire il soccorso del Ferruccio , si ritirarono, ed egli colle sue genti 
e con quelle eh' egli aveva soccorse , se ne ritornò in Empoli ; ed al 
Bombaglino, per aver egli (siccome di sopra è dello ) rimesse insieme 
di notte valorosamente quasi tutte quelle giunti eh' erano uscite di Fi* 
renze , donò un cavallo , una collana d' oro e una celata ; e stette di 
poi in Empoli due giorni , e la mattina de^ venzetle d' aprile quattr' ore 
innanzi giorno , con selle compagnie di fanteria , i quali erano circa 
millequattrocento , e con quattro compagnie di cavaileggieri , i quali 
erano circa dugento^ si parti d' Empoli , e lasciogli alla guardia Andrea 
Giugoi di sopra detto con quattro compagnie di soldati , delle quali 
erano capitani Tinto da fiatiifolle, Piero Orlandini, il quale fu anche 
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da lui fatto sergente maggiore» Bacchino Corso ed il conte d* Anghiari. 
I capitani delle compagnie che uscirono d* Empoli col Ferruccio furono, 
Niccolò Strozzi, Paolo Corso, Sprone^ Balordo e Giovanni Scuccola dal 
Borgo a San Sepolcro , Goro da Montebenichi e Tommè Siciliano. I 
quattro capitani de' cavalleggieri furono, il signore Amico d' Arsoli 
Orsino , Iacopo Bichi , il conte Gherardo della Gherardesca e Musac- 
ctiino; ed innanzichè 'i Ferruccio partisse d* Empoli per andare a Vol- 
terra , comandò a ciaschedun soldato, che portasse seco del pane per 
due giorni; condusse oltra di questo con queste genti circa venticin- 
que trenta marraiuoli con picconi e altri strumenti da spugnar terre, 
una soma di polvere fine d* archibusi , due some di eorda cotta e tre 
some di scale ; e con questi soldati e con questi provvedimenti arrivò 
a Volterra il giorno medesimo de' veazette d* aprile a ventun' ora, non 
avendo per la strada ricevuto impedimento alcuno da^ nemici: e subì* 
tameote eh* c^li giunse a Voherra fece entrare tutta la sua fanteria 
nella fortezza per la porta del soccorso , e fece smontare da cavallo 
tutti i cavalleggieri e cavar le selle a' cavalli, ed in questa maniera 
per la medesima porta gli messe nella fortezza > e quivi dette ordine 
che si rinfrescassero alquanto; il che malagevolmente arebbe potuto 
fere, se non fusse stato la provvisione del pane ch^ egli aveva |)ortato 
seco, perciocché nella fortezza non trovò più che sei barili di vino , e 
tanto pane che ne toccava a fatica un mezzo per uno. 

Ma poiché i soldati ebbero mangiato e riposatisi un poco , il Fer- 
ruccio gli fece mettere in ordinanza per combattere i bastioni che i 
Volterrani avevano fatto intorno alla fortezza , assaltandogli valoroi$a- 
mente colle scale, e cosi in breve tempo gli prese insieme con tulla 
Firenzuola, ancoraché i soldati che vi erano alla guardia gli difendes- 
sero valorosamente, di maniera che di loro ne mori circa sessanta , e 
tra gli altri il capitano Centofanti ed il capitanò Fabbrizio Borghesi 
ftmbidue di Siena ; e di quegli del Ferruccio ne mori circa dodici o 
quattordici , de^ quali uno fu il capitano Balordo dal Borgo a San Se- 
(tolcro; ed in questa fazione il capitano Gpro da Montebenichi guadagnò 
r insegna del capitano Fabbrizio di sopra detto^ della quale era alfiere 
heopo Miniati. Ed avendo presi i luoghi di sopra detti , arrivò alla 
l^zza di Sant' Agostino , laddove i Volterrani avevan fatto tutto il 
lUro fondamento ,, perciocché avevano forate le case di maniera che 
l-.una entrava neir altra, onde offendevano le genti del Ferruccio senza 
potere essere offese da loro, e avevano messo due pexzi d^ artiglieria 
A ridosso di quella trincea la qual era sulla piazza di ^opra detta » e 
quindi tiravano alle genti del Ferruccio, di maniera che le cominciarono 
A temere, e non poco , de* nimici ; il che veggendo il Ferruccio iin* 
Varchi. Fo/. //. .7 
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braccio una rotella, e fecesi ìnnonzi con una testa di cavatleggierì ar- 
mati a piede con una picca per uk^o iti mano, e con certe lance spez- 
zate le quaK eglr ìB?eva seco, o dando delle fedite a tutti i sudi soldati 
i quali ei vedeva ritirarsi indietro, prese finalmente il bastiona di sopra 
detlo^ ed in questa maniera essendo arrivato in testa della via Naova, 
cominciarono dall' una banda e dall'altra di quella via a rompere i 
muri delle case, e cosi entrare dell' iHia nell* altra , tanto ch^ ei s' in- 
signorì di tutta la via Nuova; ed essendo le cose in questo stato^ So- 
pravenne la notte, sicché non si potè andar più avanti , massimandrenle 
che le sue genti erano stracche , che non si reggevano quasi più in 
pie ; perchè egli fece tirare que' due pezzi d' artiglieria che i Volter- 
rani avevano messo in testa della via Nuova, sotto la fortezza, e met- 
tere le sentinelle per tutto dove (iiceva di bisogno, ed alla guardia della 
piazza lasciò il signore Caminillo da .Piombino, il quale con certi Corsi 
e altri soldati e capitani era venuto a Volterra in aiuto del Ferruccio, 
e eoo lui lascio tre compagnie di soldati, e cosi bisognò stare tutta 
notte in arme. 

La mattina di poi, che furono i ventotto d^ aprile , il Ferruccio 
mésse di nuovo in ordinanza tutte le sue genti in Firenzuola insieme 
con i suoi cavai leggieri, i quali egli aveva fatti tutti smontar da ca- 
vallo per combattere.il resto della città; e fece n>andare un bando, 
che dava Volterra a sacco a' soldati, se eglino la pigliavano per forza, 
e confortogli oltra di questo colle parole a portarsi valorosamente. 1 
Volterrani dall' altra parte , ancoraché tutta notte avessero fatto ba- 
stioni , e sbarrate le strade per le quali dovevano passare i soldati del 
Ferruccio , e messigli certi pezzi d' artiglieria grossa ed i loro soldati 
alla guardia, i quali erano circa cinquecento, veggendo nondimeno che 
il Ferruccio con i suoi soldati veniva alla volta de' loro ripari aninu)- 
samente, e tanti de' loro morti per le strade , e perduta buona parte 
della città, e che quei Fiorentini i quali noi dicevamo di sopra eh' egli 
avevano messi al punto contra la fortezza , gli avevano abbandonati 
fuggendosi di Volterra, invilirono; del che accorgendosi il commessario 
Guiducci , mandò un tamburino al Ferruccio a fargl' intendere eh' egli 
desiderava di parlargli, ed a pregarlo che^ infìnochè egli non gli par' 
lava, r una parte è V altra si ritenesse dal combattere, di maniera che 
il Ferruccio dette la fede a Taddeo Guklucei , al capitano Giovambatista 
Borghesi e a tutti que' Volterrani che venissero con loro a parlargli , 
di non gli offendere; de' quali ne venne quattro. Giunti che furono 
questi sei aMa presenza del Ferruccio , gli domandarono quello che 
voleva dà loro, a cui egli rispose che voleva la città di Volterra per la 
signoria dì Firenze , e che i Volterrani si rimettessero in lui libera- 
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mente. Il che avendo udito i set di sopra detti si ristrìnsero insieme., 
e di poi risposero al Ferruccio che arebbono voluto due ore di tempo 
per ragunare il consiglio degli uomini della terra , e farsi dare il man- 
dato libero d' accordare. Il Ferruccio accorgendosi eh* eglino lo vole* 
vano tenere a bada insino a tantoché Fabbrizio Maramaldo , il quale 
era per via per soccorrere Volterra , comparisse , rispose loro che se 
fra una mezz' ora non tornavano a lui colla risoluzione di far quello 
M egli aveva lor comandato, s' ingegnerebbe d' acquistare il resto della 
città per forza e coli' armi in mano, siccome egli aveva acquistato tutta 
quella parte eh* egli allora ne possedeva. 

Ritornaronsi i sei sopraddetti dentro alle loro trincee, e poco di poi 
se ne vennero di nuovo al Ferruccio , e si rimessero del tutto in lui 
liberamente^ il quale gli accettò, e dette loro la fede sua di salvar la 
vita al commessario Guiducci e a tutti i soldati eh* erano in Volterra, 
e di lasciargli partire di quella città in ordinanza con i loro tamburi, 
armi e bagaglio, ma colf insegne basse e avvolte in suU' aste; perchè 
essi si partirono subito di Volterra nella maniera di sopra detta, e se 
n' andarono alla volta di San Gimignano, dove si fermarono. Ma Taddeo 
Guiducci fu ritenuto dal Ferruccio in Volterra benignamente, paren- 
dogli che fusse uomo d' importanza, siccome egli era in fatto, e massi- 
mamente in quel tempo, e salvatogli la vita, siccome gli era stato 
promesso, ed a' Volterrani fu salvato la vita e la roba , ed alle donne 
r onore ; il che veggendo i soldati del Ferruccio , cominciarono a do- 
lersi pubblicamente di lui, dicendo eh' egli veniva meno della sua pa- 
rola, avendo promesso loro che lascerebbe saccheggiar loro Volterra : 
perchè il Ferruccio parlando loro modestamente coli' aiuto de* capitani 
fermò questo tumulto, e promesse loro due paghe, e prese subitamente 
la piazza, e messe le guardie alle porte, ed ai cavalleggicri dette in 
(guardia V artiglieria , ed alloggiò tutti i suoi soldati in Volterra , e 
loandò un bando , che ciaschedun Volterrano che fusse trovato col- 
r armi , s* intendeva caduto in pena delle forche ; oltra di questo fece 
la descrizione di tutti loro, e gli privò del tutto dell' armi , ed il 
giorno medesimo comandò che gli fussero mandate le scritte di tutto 
il grano, farine e grasce eh* erano in Volterra , delle quali ve n' era 
^n copia, per farle poi insieme con tutte 1* artiglierie mettere in cit- 
tadella. Fece ritornare Bartolo Tedaldi e Niccolò de* Nobili nel palazzo 
del capitano, ed egli se n' andò ad alloggiare nel palazzo de* priori , i 
quali ne mandò alle case loro , né lasciò creare altrimente 1 nuovi 
priori ; ma richiese a* Volterrani che gli dessero seimila fiorini, per dar 
le paglie a' soldati : perché eglino elessero sei uomini che ponessero 
una i^ravezza a* cittadini per pagar U somma di sopra delta al Per- 
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rucciOj il che fu malagevole a fare , perciocché molli de* più ricchi e 
nobili cittadini di Volterra s' erano fuggili dalla ciltà. Perchè il com- 
messario V ultimo giorno d' aprile fece mandare un bando, che tulli 
que* Volterrani che 5' erano fuggili dì Volterra gli dovessero ritornare , 
sono pena d' incorrere in bando di rubello e della confiscazione dei 
beni ; perchè molli ne ritornarono, ed il Ferruccio comandò a* soldati 
eh* erano alle guardie delle porte di Volterra , che noh lasciassero 
uscire della città ninno Volterrano, e che ogn' uomo eh' era in Vol- 
terra portasse la croce bianca, altramente fusse menato in prigione. 
Comandò ancora che in Volterra non si potessero la notte sonare ore 
uè campane in modo alcuno, né per alcuna cagione , e che alle finestre 
delle case si tenessino tutta notte i lumi accesi. 

Di poi a' sette giorni di maggio Bartolo Tedaldi e Niccolò de' Nobili 
fecero ragunare nel palagio del capitano ì principali citladini di Vol- 
terra , a' quali parlò riprendendoli agramente che si fussero ribellati 
dalla signoria di Firenze, e comandò che ciascuno di loro confessasse a 
viva voce la ribellione di sopra detta; i quali tutti !a confessarono libt*- 
ramenle , da Cornelio Inghirami e Filippo Landini in fuori , i quali 
poco di poi essendo minacciati dal commessarlo di fargl* impiccare per 
la gola; anch' eglino la confessarono, della qual confessione se ne fece 
contratto di mano di pubblico notaio ; e fatto che fu il contratto della 
confessione di sopra detta , il commessarlo Tedaldi di nuovo parlò ai 
Volterrani, dicendo loro coni' eglino avevano perduto tutti i privilegi 
e tutte r esenzioni eh' eglino avevano prima avuti dalla signoria di 
Firenze , perchè e' bisognava che e' creassero un magistrato di citla- 
dini volterrani, i quali fussero seco a convenire di nuovo insieme, e 
far nuovi capitoli : perchè i Volterrani crearono un magistrato di dodici 
cittadini a^ quali diedero piena e ampia autorità di convenire insieme 
col commessarlo Tedaldi in nome di tutto 'I popolo di Volterra , in 
quel miglior modo eh' ei potessero, ed olirà di questo avessero autorità 
di provvedere i seimila fiorini che il commessarlo Ferrucci aveva ri- 
chiesti a' Volterrani. I cittadini adunque che furono eletti di questo 
maestrato furono : ser Giovacchino Incontri, ser Giovanni Gotti, Gio- 
vanni Marehi , Giuliano del Bava, Niccolò Gherardi, Benedetto Fal- 
concini, Zaccheria Coniugi, Michele dì ser Francesco, Bartolommeo Fei, 
Spinello Guardavilli, Mariotto Lisci e Filippo Landini. 

Ma perchè i Volterrani indugiavano a pagare al Ferruccio l'intera som- 
ma de' semita fiorini ch'egli aveva loro richiesti, di maniera che ancora 
restavano a dargli dumila cinquecento fiorini, e la necessità lo strin- 
geva di dare alle sue genti le paghe eh' elleno avevano ad avere ordi- 
narìamente, perciò egli deliberò di riscuotergli a ogni modo : onde fece 
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pigliare e meltcre nel fondo delia torre di rócca Vecchia, Ottaviano 
e Iacopo Ineonlri, ser Giovanni Gotti, Lodovico del Bava> Niccolò 
del Fabbro , Antonio Marchi , Gabbrieilo del Bava , Benedetto Fai- 
concini, Mariotlo Lisci, ser Giuliano Gherarducci, Luigi Minucci , 
Spinello Guardavilli, Marino Fanucci, Bartolommeo di ser Agostino 
Faiconcini e Francesco d*Ormanno, tutti nobili Volterrani, e fece 
loro intendere eh' eglino non erano per uscire di quel fondo , se non 
gli pagavano i dumilacinquecento fiorini di sopra detti, e se eglino in- 
dugiavano troppo a pagargli, gli farebbe tutti impiccare per la gola; 
i quali, veduto finalmente che bisognava pagargli a ogni modo , divi- 
:^rono tra loro che ciascuno d^ essi ne pagasse una certa parte, e cosi 
citi pagava la sua parte era cavato subitamente di prigione; perché 
ciascheduno si sforzò di pagare quanto più presto poteva la parte sua 
per uscir presto di carcere, e massimamente, perciocché tutti. avevano 
paura del capestro, del quale erano minacciati a ogn' ora da^ ministri 
del Ferruccio per parte sua , per ispaventargli , acciocché e* p^assono 
i danari di sopra detti più presto che fusse possibile: perchè i danari 
furono da loro pagali al Ferruccio in breve tempo , ed eglino uscirono 
tutti di prigione , da Bartolommeo Faiconcini in fuori , il quale non 
usci mai se non fornita la guerra , per cagione del padre. E da questo 
giorno in là i Volterrani pur comandamento del Ferruccio , andavano 
|»er la terra senza cappe o altra veste di sopra , sotto pena d' essere 
svaligiati. Fece ancora in questo tempo il Ferruccio mettere nel fondo 
della torre di sopra detta tre frati di Sant^ Andrea, perchè non vole- 
vano pagare dugento fiorini ch^ egli aveva richiesti loro, i quali stettero 
in prigione cirqa due mesi, e finalmente gli pagarono. 

Fabbrizio Maramaldo, il quale, come noi dicemmo di sopra; si ti<o* 
vava in quel di Siena^ avendo inteso come il Ferruccio aveva ripreso 
Volterra, se ne venne colle sue genti a Villa Magna, e quivi si fermò, 
dove stette più giorni senza dimostrare quel che egli si volesse fare, 
daado il guasto ai grani e le biade eh' erano sopra la terra ; ed io 
questo tempo si fecero tra i soldati del Ferruccio e quegli di Fabbrizio 
^^rte leggieri scaramucce con poco danno dell* una parte e dell'altra*, 
linalmente Fabbrizio si rappresentò a Volterra con tutte le sue genti 
uila porta di San Giusto, avvisandosi che i Volterrani dovessero remo- 
re^iare; perchè egli mandò in Volterra al Ferruccio un trombetto a 
chiedergli la terra; al quale parlando egli troppo superbamente^ il Fer- 
ruccio disse che non gli tornasse più, perciocché s' egli gli tornasse^ io 
(i^rebbe impiccare per la gola; e gì' impose olirà di questo, che dicesse 
a Fabbrizio die tosto T andrebbe a vedere ; ma non si levando in Vol- 
terra romore alcuno, perciocché per ordine <1«1 FefruciHO i Volterrani 
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avevano giurato fedeltà alla signoria di Firenze , siccome noi dicemmo 
di sopra, il Ferruccio usci fuor di Volterra in persona con Dna parte 
da' suoi soldati a^ pie e u cavallo , e appiccò colle genti di Fabbrizio 
una grossa scaramuccia appresso alla porta di sopra detta , dove ne 
mori alquanti dell' una parte e dell' altra ; nondimeno Fabbrizio si 
Irlirò indietro nel borgo di San Giusto , e quivi si fortificò con certe 
trincee , ed il Ferruccio si ritirò in Volterra , dove poco innanzi cì^e il 
Ferruccio facesse appiccar la scaramuccia di sopra detta , Fabbrizio di 
nuovo aveva mandato quel medesimo trombetto- cb^ egli gli aveva man- 
dato prima, perchè il Ferruccio adirato lo aveva subitamente fatto ini^ 
piccare per la gola, siccome egli aveva minacciato la prima volta di' 
fare: atto veiamente che non si usò mai tra' soldati, e che allora fa 
reputato .superbo e crudele, e forse finalmente cagione della morte dei 
Ferruccio. Quindi a due giorni Fabbrizio ebbe in soccorso dall'esercito 
eli' era sopra Firenze nuova gente con duoi mezzi cannoni, perchè egli 
di nuovo ritornò alla porta di San Giusto, e quivi si fortificò con certe 
trincee , e cominciò a batter la muraglia di Volterra con que' pezzi 
d' artiglieria eh' egli . aveva avuti , con i quali ancoraché facesse poco 
danno, nondimeno il Ferruccio fece bastionare la porta di San Giusto^ 
e Fabbrizio dall' altra banda cominciò a fare una fossa, a onde, la quak 
egli condusse insino sotto le mura dì Volterra per fargli una mina. 

11 Ferruccio attendeva dentro in Volterra giorno e notte a far ripari 
con grandissima diligenza; e tra gli altri fece un cavaliere allato al mu- 
nistero di San Dalmazio lungo le mura , dove Fabbrizio faceva far la 
mina, e in su questo cavaliere messe que' duo pezzi d'artiglieria eh' egli 
aveva tolto a^ Volterrani quando egli prese la via Nuova, e di giorno 
gii aggiustò a quel luogo donde i nimici dovevano passare la notte per 
soccorrere la mina che si faceva , se ella fosse stata assalita ; e circft 
alle due ore di notte comandò al capitan Goro da Moniebenichi , che 
uscisse per la porta Fiorentina, e che andasse con parte della sua com- 
pagnia e con cert' altri soldati colle eorde degli archibusi coperte, acciò 
non fusscro veduti, e camminasse lungo le mura di Volterra, tantoché 
a ogni modo si conducesse a quella mina e fossa che i nimici facevano, 
e uccidesse chiunque gli si facesse innanzi , e guastasse quelP impresa. 
Andò il capitano di sopra detto, e quando fu presso alla fossa di sopra 
detta, i nimici dettero all' arme , ed il capitano Goro si condusse alla 
mina , e cominciò a combattere con que^ soldati che vi erano alla 
guardia , de' quali egli ne uccise alcuni , ed egli fu ferito nel petto 
d' una picca, e così gU furono fediti certi de^ suoi soldati; nondimenu 
egli guastò tutta quell' impresa. Mentrechò quei che erano alla guardia 
della mina combattevano qoI capitan Goro e con tutte le sue genti , i- 



LIBRO rSDlCESTMO 91 

nimici mandarono gente in ior soccorso, le quali scntefido il Ferruccio 
eh' erano arrivate a quel luogo al qaale egli aveva aggiustato que* duo 
pezzi d' artiglieria^ eh* egli aveva messi in sul cavaliere che noi dicemmo 
eh* egli aveva fallo |K)co innanzi, fece sparare quel!' artiglieria e ne am- 
mazzò alcuni di loro , ed il capitan Goro con i suoi soldati se ne ri- 
tornò in Volterra cosi fedito. Quindi a pochi giorni Pabbrizio mandò 
due delle sue compagnie di soldati ad alloggiare nel convento di Sant'An- 
drea» eh' è presso alle mura di Volterra dalla parte di fuori « ed or- 
dinò ch^ eglino si fortificassero in quei convento; perdiè un giorno il 
signor Cammino da Piombino usci di Volterra con tutti i suoi soldati , 
e andò per cavarne quelle due compagnie del convento di sopra detto ^ 
e combattè con loro assai , di maniera che da ogni banda mori assai 
soldati , ma non potè cavargli di quel convento, di maniera die, fedito 
d' un' archibusata in un ginocchio, se ne ritornò in Volterra, e di 
quivi a tre quattro giorni si morì di quella fedita. 

In questo mentre il marchese del Guasto insieme con don Diego Sar- 
miento , dopo la presa d' Empoli, se ne vennero colle loro genti a 
Volterra, dove giunsero a' dodici di giugno la mattina innanzi giorno , 
ed accamparonsi appresso alla porta Fiorentina, dove per essere stracchi 
e per tener poco conto de' loro nimici, non si fortificarono altramente; 
perchè il Ferruccio mandò la medesima manina al levar dei sole ad 
assalirgli il capitan Francesco della Brocca Corso , castellano della for- 
tezza di Volterra, ed il capitano Goro da Montebenichi con circa tre- 
cento soldati , i quali nel principio misero in disordine e fecero ritirare 
iadietro le genti spagnuole, e ne uccisero alcuni; ma essendo le genti 
del marchese soccorse dall' un de' iati da quelle due compagnie che no; 
dicemmo di sopra eh' erano nel convento di Sani' Andrea, e dall'altro 
dal re^to de' soldati di Fabbrizio , fu mozza da ogni parte la strada 
a* soldati del Ferruccio eh' erano usciti di Volterra , sicché di loro ne 
rincaserò tra prigioni e morti circa venticinque , de' quali uno fu i| 
Capitano Francesco dalla 6ro<:ca di sopra dello , ed il luogotenente dei 
capitano Goro da Montebenichi; sicché finalmente in quella fazione rice- 
vettero più danno le genti del Ferruccio, le quali erano uscite di Voi. 
terra, che quelle de^ nimici. 

Il giorno di poi, che fu gli tredici di giugno, il marchese condusse 
le sue artiglierie, le quali erano circa dieci cannoni, presso alla mu- 
raglia, e la notte di poi le condusse sotto le mura in quel luogo dove 
i^li voleva far la batteria; quivi il Ferruccio^ avvisandosi che il mar. 
diese dovesse battere Volterra da quella parte, aveva fatto molti ripari 
e grandi siccome sono, ritirate, fossi larghi e cupi ; ne' fondi de'qualj 
. Mfova fatto m.tttere molte tavole, oelb quali erano coqfitti certi aguti 
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eolie poote allo 'nsù, cbe aTaazaTaoo sopra le Ufoie. Ma , o fosse per 
MTie, Terameote cbe il marchese avesse afillo avviso che quel luogo 
era molto fortificato, e^^ cominciò la mattina de* quattordici giorni di 
{giugno a far la batteria presso il monìstero di San Lino , dove il Fer- 
ruccio non aveva fatto fare riparo alcano, non credendo cbe il mar» 
cbese dovesse batter la città da quella banda , e anco perchè in quel 
luogo era carestia di terreno, di maniera cbe malagevolmente §li à pò* 
tcva br ritirate o altre fortifieazioni • e la muraglia in quella parte era 
ancbe cattiva, sicché in pochi colpi gettarono in terra la torte della 
porta a Sanl^ Agnolo, e circa sessanta braccia di moro ; onde i soldati 
del Ferruccio tolsero certe balle e sacca piene di lana, e foizieri e casse 
e altre robe che i Volterrani avevano sgombrate nel mooasterio di 
sopra detto, e con esse, e con quel poco di terra che era in quel loc^o» 
cominciarono e fare un poco di riparo. 

In questo tempo sopraggiunse il Ferruccio col nervo de' suoi soldati 
a piede, e con i cavalleggieri armati colle loro lance pure a piede, e 
con alcuni Volterrani , una parte de** quali attendeva sollecitamente a 
fare il riparo di sopra detto, e V altra a difendere la batteria: nella 
quale fazione furono gettati per terra certi alfieri di quelli del Fer- 
ruccio dalle balle di lana , le quali erano percosse dall' artiglierìe dei 
nimici , ed il capitano Goro da Mòntebenichi vi fu fedito d' un' archi«^• 
biisata nel corpo, ed il Ferruccio stesso vi fu fedito in duo luoghi, cioè in 
un ginocchio ed in una gamba , dai sassi eh' erano spezzati dall^ arti*^ 
glierie de' nimici. Nondimeno quando i nimici vennero a dar l' assalto 
alla batterìa, il Ferruccio senza farsi medicare altrimente le sue fedite» 
le quali non erano di poca importanza, si fece in sur una seggiola porre 
appresso alla batteria , e quindi dava animo a' suoi soldati ed a' Vol- 
terrani > e conforlavagli a portarsi valorosamente, di maniera ch'essi 
difesero francamente la batterìa, ed i nimici colla morte e colie fedite 
di molti di loro si ritirarono indietro con poco onore. Perchè il mar- 
chese deliberò di battere di nuovo la città dn un^ altra banda con mag* 
glori forze eh' egli non aveva fatto la prima volta, perciò fece venir 
di nuovo quattro cannoni con jassai polvere e palle di ferro d' artiglie- 
ria, di maniera ch'egli aveva in tutto circa quattordici cannoni, dei 
quali una parte piantò sotto Sant'Andrea per battere le mura di Doc«^ 
ciuola, e r altra parte alla porta di Sant^ Agnolo, laddove egli le aveva 
piantale anche la prìma volta , il che egli fece per battere quel 
cantone d«»lla muraglia, eh' è a mano dritta presso alla delta porta. 

Di poi a' diciassette giorni di giugno in sulf apparir del giorno U 
marchese cominciò a batter la città , e durò a batterìa insino eh' era 
passato mezzo giorno, e in det(o tempo tra tutte due le batterìe trasse 



LIBRO UNDICESIMO 93 

più di quattrocento cannonale , di maniera che a Doccinola gettò in 
terra più di cinquanta braccia di muro, e presso alla porta a Sant* A- 
gnolo più di trenta; ma i soldati del Ferruccio ripararono a queste 
due batterie con coltrici, materassi rd altre cose simiglianti a queste» 
siecome eglino avevan fatto la prima volta ^ e messerp anch'allora 
ne' fossi assai tavole piene d^ aguti colle punte allo 'nsu, siccome nai 
diceaiaio di sopra ch^ eglino avevano fatto prima in quel luogo dove 
s^ erano avvisati che il marchese dovesse battere lo terra la prima 
fiata; ed ancoraché il Ferruccio non fusse guarito delle sue fedite, anzi 
oltre a quelle avesse anche la febbre^ si fece portare in sur una seg< 
gh>la a quelle batterie per esser presente a tutto quello che quivi si 
faceva^ e sollecitare i soldati ed i Volterrani che insieme con esso loro 
facevano i ripari alle batterie, e dar loro animo a portarsi valorosa- 
mente. Fatte le batterie , i soldati del marchese e quegli dì Fabbrizio 
Italiani e Spagnuoli , dettero 1' assalto valorosamente a tutte due quelle 
batterie ch'eglino avevano fatte, di maniera che quattro de^ loro alfieri 
salirono colle bandiere in sulla batteria, i quali furono subitamente 
ributtati indietro, ed uccisi da que' di dentro. Durò P assalto che 
gì* Italiani e gii Spagnuoli diedero alle batterie di Volterra circt^ due 
ore, ma non potettero acquistare cosa alcuna, perciocché quei di dentro 
non solamente facevano loro resistenza coli' armi , ma ancora gettando 
loro addosso olio bollito e grandissima copia di sassi: né mi pare da 
tacere qui uno scaltrimento militare che il Ferruccio usò coutra le 
genti imperiali; e questo fu che dovendo le genti di fuori scender giù 
nel fosso, e poi salire per giugnere alla batteria, egli fece gettar loro 
addosso di molte botti piene di sassi , le quali cadendo giù nel fosso 
con grandissima furia, e spezzandosi, e nello spezzarsi uscendone con 
gran forza di molti di que' sassi che gli erano dentro, messere in 
disordine e sbaragliarono i nimici , e ne ferirono ed uccisero assai , di 
maniera che il .marchese e Fabbrizio veggendo i loro soldati esser mal- 
menati , e non poter, per lo disavvantaggio del sito, e per la gagliarda 
resistenza che que' di dentro facevano loro , acquistar cosa alcuna , di- 
sperati ornai di poter più pigliar Volterra, si ritirarono ai loro allog- 
giamenti, e la notte medesima si partirono da Volterra con tutte le 
loro genti , con perdita di molti di loro » e con acquisto di vergogna 
non piccola. 

Partiti i nimici , il Ferruccio per riconoscere Morgante da Casti- 
glione, il quale nella prima batteria s' era portato valorosamente , gli 
ditte la compagnia eh' era stata del capitano Francesco dalia Brocca 
^rso, e quella del capitano Balordo dal Borgo diede per la medesima 
cigioee a Pasquino da San Benedetto Romagnuolo » e trovandcisi debi^ 
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tore de' suoi sokhti di dne paghe^ le qaali egli avcTa loro promesfe 
qaando egli fece 1' aeeordo eo' Volterrani , per non dar loro la città a 
sacco, siccome egli ayeva promesso di doyer fare, e non avendo danari» ' 
tolse tutti gli ori e gli argenti delle chiese e degli altri laogin fn, e 
tatto r oro e V argento che i Volterrani averano privatantente neUr 
loro case^ e che egli avevano sgomberati ne' monasteri, e gii fece bkI* 
tere in zecca, e battere col segno della signorìa di Firenze doppuNii; 
fiorini d' oro e monete d'argento di soldi venti Pana; e, non bastando 
dette orerie e argenterie per fornire di pagare i soldati , tolse latti i 
migliori drappi e panni cosi lini come lani , ì quali i Volterrani avevano 
messi ne' laoghi di sopra detti, e gli fece vendere all' incanto per quel 
prezzo ch^ egli ne potè avere : ed in qnesta maniera osservò la feda 
ai suoi soldati di dar loro le paghe ch^ egli aveva promesse loro, dei 
qaali qoegli eh' erano morti nelle fazioni fece sotterrare , e qaegli 
eh' erano fediti fece medicare con grandissima diligenza. 

In Firenze in questo tempo entrò col gonfaloniere vecchio la signoria 
nuova per luglio e agosto, la quale fu 1' ultima che facesse il popolo , 
e furono questi : Tommaso di Lorenzo Bartoli e Andrea di Francesco 
Petrini , per Santo Spirito; Alessandro di Francesco del Caccia e Simone 
di Giovambatista Gondi , per Santa Croce; messer Niccolò di Giovanni 
Acciaioofl e Marco di Giovanni Cambi, per Stmta Maria Novella; 
Agnolo éC Ottaviano della Casa e Manno di Bernardo degli Albizzi , per 
San Giovanni; ed il loro notaio fu ser Domenico di ser Francesco da 
C atignano. 

Non mancavano i Fiorentini , mentre s' aspettava la venuta del Per- 
ruccio, dì fare con ogni diligenza e sollecitudine tutti i provvedtmenli 
possibili; perciò il giorno slesso delle calende di luglio, si ragunò la 
pratica nel consiglio degli ottanta , e si deputarono altri sei uomini per 
provvedere nuovi danari; i quali furono, Simone di Ruberto Zati, Do* 
menico di Piero Borghini, Domenico di Giannozzo Stradi, Bartolommeo 
di Neri Rinuccini, [Francesco di Niccolò Carducci e Pierfrancesco di 
Folco Portinari. Ho detto sei altri, perchè poco prima avevano nel me- 
desimo consiglio deputati sopra la medesima cura di trovar danari , 
Antonfrancesco di Giuliano Davanzali , Girolamo di Giovanni Morelli » 
Andrea di Tommaso Alamanni, Bernardo d'Antonio Gondi, Andrea 
di Tommaso Seriini e Cherubino di Tommaso Fortini , il quale fu in 
buon credito deli' universale, e molto adoperato da quel governo* 

^cl medesimo consiglio s' era proposto più volte ^ ma non mai riso- 
luto, se si dovessero ( come ricordavano i soldati ) cavar di Firenze le 
bocche disutili , parendo ai più inumana cosa il non aver compassione 
alla miseria di tante povere genti, le quali correyano manifesto rischio 
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di dover essere, se non morte, certo spogliale e straziale da que' del 
campo; pure alla fine promettendo i soldati che le condurrebbono salve, 
furono eletti sopra ciò tre commessarì, Cherubino Fortini, Ruberto 
Bonsi e Francesco Covoni, ed andò un bando sotto pena delle forche , 
che tutti i contadini e tutta la poveraglia dovessono con tutta la lor 
brigata sgombrar di Firenze , ma facevano nel partirsi cosi gran cor- 
doglio, eh' era una pietà ad udirgli : perchè la signorìa mossa a pietà, 
rivocò il partito, e mandò a dire che chiunque valesse restare restasse, 
eccetto però le donne pubbliche , mu anco di queste non ;partirono se 
non trentasei o quaranta, le più vecchie e schifo, le quali s' erano ra- 
gonate a Santa Caterina, e uscirono tutte meste e dolenti per la porta 
a San Gallo il secondo di del mese. Fu da molti questa pietà empia e 
crudele riputata ; ma la ragione voleva che ciò nel principio delP as- 
sedio si facesse, quando si potevano mandare a Pisa sicuramente, dove 
si trovava copia grandissima di frumento; la qual cosa, se fatta si 
fasse, sarebbe per avventura stata cagione di salvar la città; ma ella 
non si fece forse perché, oltre 1' essere in colali tempi bocche disutili 
ooloro che esercitare 1* arme o i magistrati non possono , e una repub* 
blira debole e disunita va a rilento nel proporre più che nel vincere 
partiti cosi gagliardi , era invecchiata un' opinione , che le mura di Fi- 
renze fussero que^ monti i quali quasi di ogn* intorno la serrano, e 
rfae un esercito piccolo non potesse assediarla per esser piccolo , e un 
grande non potesse dimorarvi per la difficoltà e carestia delle vet- 
tovaglie. 

Agli quattro in lunedì fu impiccato alle finestre del bargello dintorno 
alle quattordici ore Lorenzo di Tommaso Soderini , condannato a cosi 
vituperosa morte dalla signoria, da' dieci e dagli otto con ventisci fave 
nere, che un solo gliele die bianca. Costui quando fu rimosso dalla po- 
testeria di Prato per le cagioni che furono dette di sopra , per isdegno 
per altro, si lasciò corrom|»ere da Baccio Valori, e si disse poi, 
ch'egli era ito a favellare al papa nascosamente in Bologna; in qua- 
lunque modo, egli teneva ragguagliato Baccio di tutte le deliberazioni 
die si facevano in Firenze, e fu scoperto a caso, o, come affermavano 
i frati , miracolosamente^ perciocché andando Dante a spasso con uno 
Hnolo de^ suoi seguaci, benché altri diversamente la raccontino, gli 
▼enne veduto nella via Larga un contadino molto grande della persona, 
e |li disse, senza saperne cosa alcuna , tu sei spia , ed egli come col- 
peroie , pensando fussono iti a posta per pigliarlo , prima ammutolì , 
poi minacciato da loro, confessò che portava letlere di Lorenzo So- 
<l(rini a Baccio Valori, rinvolgendole e nascondendosele nelle parti di 
<otto. Dante, conferito la cosa col gonfaloniere, se n* andò con alcuni 
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de* suoi a casa Lorenzo, e facendo sembiante d* aver di che parlargli 
a solo a solo , io fece uscir fuori , e cosi ragionando s"* inviò verso 
piazza, e finalmente, ancora che egli facesse resistenza d^ andarvi, lo 
condusse in palazzo, dove fu menato al bargello da' birri, e quivi 
esaminato con tortura tre di e tre notti innanzi ch^ egli volesse con* 
fessarc, non ostante che vi fusse la riprova e le lettere di sua mano ; 
e , confessato ch^ ebbe , affermava d^ aver ciò fatto con buon zelo ed 
in benefizio della città , dubitando non ella , se fusse slata presa per 
forza, andasse a sacco. Era a vedere così fatto spettacolo tutta la terra 
e buona parte de^ soldati , e perchè tosto che il manigoldo legatagli 
la funicina al collo gli ebbe data la spinta, fu gridato da alcuni i quali 
erano alle finestre di dietro del palazzo vecchio de^ Gondi , ad alta 
voce, taglia^ taglia, volendo che tagliasse il capestro perchè fusse stra- 
scinato, si levò un grandissimo tumulto, dubitando i soldati del popolo, 
ed il popolo de^ soldati , di maniera che sforzandosi ciascuno d^ essere • 
il primo a fuggire , si fece si gran calca , che cadendo addosso V uno 
air altro, molti, oltre il perdere, non che V arme, i panni di dosso » 
vi furono, venutisi meno, per affogare, e alcuni vi scoppiarono, onde 
fu biasimato molto V averlo fatto giustiziare in quel luogo e a quel* 
r ora. Ma si conobbe quanto vagliono V arme bene ordinate in una 
città, perchè tutti i giovani della milizia si ridussono in un tratto 
senz' alcun romore ciascuno al suo gonfalone, il che fatto s'acquietò 
ogni cosa, e i soldati del monte, benché fusse detto loro , il popolo es* 
sersi levato in arme , e gridato palle , palle , non si mossero da' luo- 
ghi loro. 

Egli è cosa corta che in Firenze non si diceva , non che faceva cosa 
nessuna d' alcun momento , la quale i nimici non risapessino inconta» 
nenie, non solo dalle spie che vi tenevano essi salariate , ma eziandio 
dagli avvisi de' cittadini medesimi ; e tra gli altri messer Filippo Man- 
negli canonico di Santa Maria del Fiore, uomo di più che pessima vita , 
metteva le lettere in una balestriera lungo terra presso alla porta a 
San Gallo, e Baccio Valori mandava a pigliarle segretamente: e alcuni, 
non potendo o non volendo scrivere, facevano diversi cenni di su' tetti 
il di con lenzuoli o sarge, e la notte con lumi, e cosi si risapevano 
liei campo tutti i disegni della città, non ostante che la pratica a ri* 
quisizione del signor Malatesta e del signore Stefano , avesse consigliato 
e vinto , concorrendovi ancora la volontà de* signori dieci , a cui si 
scemava, anzi si toglieva V autorità , che le deliberazioni de' partiti da 
doversi prendere sopra le cose della guerra , si ristringessero in poco 
numero, cioè nel gonfaloniere ^ uno de' signori , uno de' dieci , uno dei 
comme^ari e ne' due eapitani» 
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A' sei consigliò e vinse la medesima pratica , che si dovessero dar 
l'armi a tutto il popolo, da' diciolto insino a quarant* anni, e sì met- 
tessero tra gli altri nelle bande delia milizia sotto 1 medesimi capitani. 
E poco appresso ni bandì che tutti gli abitanti in Firenze dai quindici 
timi in sessanta, eccettuato i contadini, andassono per V arme ciascuno 
ti sno gonfalone^ e die niuno potesse andar per la terra né in mantello 
né in luceo> ma o in cappa o in giubbone, e coir arme, altrimente po- 
tessero essere spogliati. di tutti i loro panni, e dovessero essere repu- 
tati nimici di quello stato. Questi soli furono quattromila, e vollero 
Ciré i capitani da sé stessi ; fu bandito ancora , che dalle diciassette ore 
m là non si tenessero le botteghe né aperte né a sportello, ma 
chiuse affatto. 

A^li otto entrarono r nuovi commessari e i nuovi capitani della mi- 
Bzia per sei mesi. 1 commessari furono: Bernardo da Verrazzano per 
Sanio Spirito, Lottier Gherardi per Santa Croce^ Rosso Buondelmonti 
par Santa MaHa Novella^ e Pierfrancesco Portinari per San Giovanni. 
I capitani, nel gonfalone della scala, Tommaso di messer Giovan Vet- 
torio Soderini ; in quello del nicchio, Bernardo di Bindo de' Bardi 
Bella sferza, Salveslro d' Aldobrando Aldobrandioi; nel drago, Giovac- 
chino di Baffaello Guasconi ; nel carro , Giovambatista di Lionardo 
Giacomini; nel bue, Andrea di Bernardo Rinieri, chiamato il Lepre; 
nel lion nero, Domenico d' Iacopo Attavanti detto Bechino; nelle ruote, 
Ruberto di Giovanni degli Alhizzi; nella vipera, Iacopo d'Iacopo Gio- 
condi, appellato il Ridi; neir unicorno, Vincenzo di Pier Taddei^ nel 
lion rosso, Vincenzio di Piero Aldobrandini ; nel lion bianco, Balda9» 
sarri di Francesco Galilei ; nel lion d' oro , Carlo di Giuliano Mancini , 
nel drago, Filippo di Nero del Nero ; nelle chiavi , Piero di Bernardo 
Galilei ; nel vaio, Dante di Guido da Castiglione. 

Era in Firenze grandissimo mancamento di legne , e s' erano per 
fare il salnitro disfatti tutti i tetti dell' Opera, e cosi gran parte degl; 
assiti delle botteghe ; onde perchè vi fusse da altiere, elessero in com- 
messario Carlo da Castiglionchio, per soprannome il Soccio o Sozio, a! 
quale diedero autorità di poter cavare per servizio pubblico .tutti i 
legnami morti ovunque e di chiunque si fussono , e nominatamente 
nella chiesa di San Lorenzo , eziandio quegli della libreria , e di San 
Iacopo in Campo Corbolinr, e del munistero di Foligno; ed in luogo 
di Piero Popoleschi crearono commessario sopra le grasce Girolamo di 
Napoleone Cambi , e sopra la cura della carne salata Bartolommeo 
Frescobaldi. 

Agli quattordici suonarono le campane a gloria tutto 'I giorno 
quant' egli fu lungo, e la mattina, eh' era giovedì, si cantò devota- 
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mente nel duomo, dov^ era la signoria e tulli quanti i magistrali, una 
tolenne messa dello Spirito Santo, e si fece per lutto festa e allegrezza 
iiicredibile ; ma la sera non s'arsero panegli (i), non si trassona razzi, 
né s' accesero fuochi per difetto d^ olio, di polvere e di scopai: la cagione 
fu perchè s'ebbero novelle eertissime che il re di Francia aveva fiual- 
iTienle riauto dall' imperadoi*e i figliuoli, onde si teneva per certo, ch'egli 
fusse per mandare, se non tutti, almeno parte di quegli aiult i quali 
egli tante volte e tanto affezionatamente promesso aveva : ma egli che 
aveva pensieri diversi, non curando né di promesse né di fede, andava 
insieme col re d^ Inghilterra cercando tutte le vie , mediante le quali 
ave^e occasione di farlosi grato, per levarlo dalla devozione di Cario. 
Laonde per ordine segreto del papa mandò in Italia messer Francesco 
da Pontremoli, perchè si traponesse tra Clemente e i Fiorentini, e 
vedesse di trovar alcun modo d' accordargli; ed in somma non si curava 
il re che Firenze ritornasse nelle nvani del papa, ma voleva eh' ella vi 
ritornasse per mezzo suo, acciocché egli di cosi gran benefizio gii do- 
vesse avere obbligo, e più' agevolmente con esso seco e con lugiàtilerra 
collegarsi. Questa nuova , mandata dall' orator Carduccio, e avvisala 
con somma diligenza , il qual Carduccio scriveva , il re avergli fallo 
intendere spontaneamente, che pure era venuto il tempo ch^egli po- 
trebbe aiutare e soccorrere Firenze, fece che molti pensando che i Fio- 
rentini dovessero alla fine restar vincenti , cominciarono parte a peu^ 
tirsi d^ avergli offesi , e parte a cercare d' amicarsegli. £ tra gli allri 
i signori di Vernio dell' antichissima famiglia de^ Bardi, fecero sentire 
alla signoria eh' eglino, s' ella voleva perdonar loro , s^ adopererebbono 
in prò della repubblica , e farebbono ogni sforzo che Prato si racqui- 
etasse; ed i marchesi Iacopo e Giovanni Malespina si profferirono di 
voler mandare, per riavere non so che loro castella, cinquecento buoni 
fanti in soccorso della città. 

A queste cosi vane e cosi incerte speranze se n' aggiunse un^ altra 
di molto maggiore incertezza e vanità , la quale fu questa: uno Spa- 
gnuolo del campo cesareo , essendo in sulla riva d' Arno non lunge 
dalla porta a San Friano coli' archibuso, veduto un' aquila ferma , le 
trasse, e la colse per ventura in una dell' ali , perchè ella, levatasi a 
volo il meglio che poteva, si rifuggi in Firenze sempre lungo 1' acque , 
onde fu presa da un pescatore, e presentata al capitano Ridolfo d' A- 
scesi , che era alla guardia di quella porta , ed egli , non pensando più 

(i) Viluppo (li cenci uuiti die per le pubblicbe fette t' aceondono in cima 
a' più aliì edifitj della città per far luminaria. Vedi la Crusca alla voce 
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oltre, le fece tirare il collo , e- squartare per mangiarlasi ; ma la sl- 
gfìoria inteso questo fatto volle, poiché non poteva averla intera, vedere 
il capo, e a Gristofano da Santa Maria in Bagno,, che la portò, diede 
di mancia quattro ducati d'oro, avendo ciò per felicissimo augurio in 
favore delia città , e tristissimo in disfavore degli Imperiali, portando 
V imperadore V aquila nello stendardo^^ né si ricordavano di queir al- 
tro, il quale fu che una mattina innanzi venisse T esercito, essendo la 
signoria alla messa in San Giovanni , cadde dalle finestre dinanzi del 
palazzo una bandiera, nel mezzo della quale era a traverso una stri- 
scia , dov^ era scritto a lettere grandi questa parola , LIBMRTAS , ed 
il vento la trasportò prima in sui tetto di San Piero Scheraggio, poi 
in alcune corti vicine a Baldracca , intantocbé s' ebbero delle fatiche e 
si penò un buon pezzo innanzichè ella rinvenire si potesse. 

I Fiorentini ancoraché. si trovassero allo stremo di tutti i beni, man- 
cando loro quasi ogni cosa, e nei colmo di tutti i mali , conciossiaco- 
saché alla guerra e alla Jfame, due delle maggiori disgrazie e calamità 
che avere si possano , s' era aggiunta per arroto la terza ancora , se 
non superiore , certamente eguale air una e alP altra di loro, cioè la 
peste , la quale appresasi nel munistero di Sant' Agata , non si sap- 
piendo come , cominciava a fare qualche danno per le pendici ; e ben- 
ché 1' imperatore gli perseguitasse più che mai , perché aveva scritto 
di fresco al duca di Ferrara che, sotto pena della disgrazia sua, man- 
dasse via r oratore fiorentino , il quale colla lettera del benservito se 
u* andò a Vinegia ; e non ostante che avessono perduto la speranza 
dal. re di Francia in 4utto, e quella del commessario Ferruccio in gran 
parte, essendo venuto novelle eh' egli non prima fu arrivato in Pisa, 
oh' egli per le molte fatiche infermò, e con tutto che né i Fabbroni , 
né i signori di Vernio, né i Malespini , né alcun altro desse loro sus* 
sidio nessuno di veruna ragione , nondimeno eglino nel mezzo di tanti 
e CQsi grandi infortuni , soprastando loro tante e così grandi tem- 
pe&ìe, seguitavano colla solita o costanza o pertinacia di volere ( come 
aveva più volte deliberato la pratica nel consiglio degli ottanta ) uscir 
fuori coir armi a ugni modo, e tentare per estremo rimedio V ultima 
l^rova di vincere valorosamente . o di onoratamente morire. E fra 
r. altre pratiche ne fecero una, alla quale oltre i magistrati ordinari, 
s' arresero sedici cittadini per ciascun quartiere , nella quale non si 
propose altro né si consultò, se non, se era bene che il magnifico gon- 
faloniere dovesse uscir fuora coli' esercito a combattere^ e tutti uni- 
tamente consigliarono e risolvettero di sì, ed egli, il quale era pur 
troppo ambizioso e vanaglorioso, T accettò grandemente volentieri. Co- 
loro i quali in dotta pratica riferirono furono questi : messer Piero da 
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Filicaìn , messer Francesco Nelli | inesser Lorenzo Bidoifi ^ Riesser Pa- 
golo Barloli , messer Bono Boni , niesser Alessandro Malegonnelle e 
messer Marco degli Asini , tutti e sette dottori di legge , Tommaso 
Soderini , Francesco Carducci , Pierfrancesco Portinari 5, Girolamo di 
Tommaso Morelli, Domenico Borghìni , Bernardo da Castiglione, Gio- 
vanni Spini, Anlonfrancesco Davanzali^ Giovambatista Gei, Lionarda 
Dati, Lionardo Morelli, Luigi de* Pazzi, Luigi Cappelli v Piero Mi- 
gliorotti , Francesco Serragli , Baffaello Lapacciai e Bartoiommeo 
Amadori. 

Nasceva questo desiderio di combattere in uomini per ' ia maggior 
parte pacifici, essendo quasi tutti dottori mercatanti, parie dal T a- 
more dell' universale verso la libertà , parte dalP odio de' particolari 
verso la casa de' Medici , parte dalP utile che trs^vano dalla repub- 
blica , perchè non fu bugia , che ritrovandosi un cittadino di fuora in 
uiìzio , scrisse alla moglie in Firenze , che pregasse e ^cesse pregare 
Dio che quella guerra durasse, perciocché ne eàvei*ebbe e smntetebhe 
tanto, che potrebbe maritare agiatamente la loro figliuola; ma per lo 
più nasceva dal timor proprio che avevano molti di sé medesimi ;• per- 
ciocché avendo eglino gravemente offeso e in detti e in fatti papa Cle* 
mente, e conoscendolo crudele e vendicativo, dubitavano di non essere, 
come poi furono , acerbissimamente afflitti e perseguitati da lui ; sen- 
zaché non vi mancavano di quegli, i quali erano di si gran bontà, 
di si poco intelletto , che dalle parole mossi delle prediche di fra 
Girolamo, le quali chiamavano profezie, quanto più i nimici strìngevano 
Firenze, tanto si rallegravano essi maggiormente, avendo per fermo, 
che quando la città fusse in termine ridotta 5 eh' ella più rimedio oes- 
Simo non avesse , né forza umana potesse in verun modo difenderla , 
allora finalmente, e non prima, dovessero essere mandati dal cielo in 
sulle mura gli angioli a liberala miracolosamente coite spade ; né erano 
questi che ciò credevano uomini di volgo solamente e idioti ^ ma 
eziandio nobilissimi, come Giuliano Capponi, e letterati, come Giro- 
lamo Behivieni. A queste cose si aggiognevano le predicaisioni di 
maestra Benedetto di Santa Maria Novella , e di fra Zaceheria di San 
Marco, nelle quali uno di certo astutamente, e 1' altro ibi*se per troppa 
credulità , promettevano la vittoria a' Fiorentini cosi chiara e cosi certa, 
come cosa la quale per nessun modo non potesse non essere , e tro- 
vavano chi loro credeva; e «nche gli oracoli di Pieruccio fiicevano 
qualche cosa, benché eglf , il quale pareva bene, ma non era mica 
semplice , sappìendo quanto è più malagevole 1' indovinare qoaiado si 
giuoca alle corna , che I' apporsi quando si fa a pari * caffor,. dava 
i suoi rispoftif generati , eandizionait « oscuri^ che cosi (secondochè 
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egli a^ più intrinsìchi e seguaci diceva ) gliele imboccava V amico suo , 
ed anco egli era credulo , non ostante che , oppugnandolo i frati di 
San Marco continuamente, aveva assai di credilo, e non poco di ripu- 
tazione perduto. 

Stava in questo tempo Malatesta mollo perplesso e in grandissimo 
travaglio dì mente, perciocché egli aveva pensato sempre , che i Fio^ 
rentini veggendosi abbandonali per ogni verso di tulli gli aiuti e divin i 
e umani, e condotti in tante miserie e tali calamità, che non avevano, 
oltre la peste, né da mangiare, né da pagare i soldati,^ se non per 
brevissimo spazio , si dovessero rimettere . in lui , e pregarlo che per 
la salvezza loro tentasse di fare alcuno accordo , quale si potesse il 
migliore, e così che non solo il papa, ma ancora i Fiorentini gli aves- 
sono ad avere obbligazione : ma ora conoscendo questo suo disegno 
esser vano, per la deliberazione ch^ aveva fallo la pratica del volere 
che à combattesse a ogni modo, andava mulinando tra se, come po- 
tesse faM a ottener per forza o con inganno quello ch^ egli non aveva 
ttò con ispàventi né per conforti ottener potuto ; e volendo fare il tra- 
dimento, ma non già esser tenuto traditore, si risolvette alla fine in 
questa maniera: Egli , essendo sicuro del signore Stefano (il quale 
solo arebbe potuto impedirlo , ma o per vendicarsi di lui , o per mo- 
tirare a' Fiorentini V error loro , o piuttosto per V una cosa e per 
r altra , non solo non volle farlo , ma 1* andò sempre secondando in 
lotte le cose ) , commise a un suo capitano da Perugia chiamato , per- 
ché aveva gli occhi biechi e guardava a traverso , Cencio Guercio , di 
cai egli iri simili affari confidava mollo , quanto coleva eh* egli facesse. 
Era Cencio amico del signor Pirro, ed il signor Pirro era di que' di 
tornato da Roma, dove era ilo per favellare al papa^ il quale riconci- 
liatosi seco, anzi ricevutolo in grazia, comeché prima V odiasse morta- 
lissimainente, gli aprì , conferendogli di molti segreti , tutta ia mente 
e intenzion sua circa i casi ddla guerra di Firenze. Fece adunque 
Cencio intendere al signor Pirro per j^lcuni de' suoi soldati . che gli 
[Hacesse di venire a parlargli , perchè aveva da conferire con sua si- 
gaorìa cose di grandissima importanza. II signor Pirro con licenza de| 
principe v* andò, e inlese come Malatesta desiderava eh' ^li* a suo 
nome trattasse col principe che sua. eccellenza mandasse un uomo in 
Firenze^ il quale nel consiglio maggiore tulle quelle cose sponesse che 
da lui dette e ordinate gli sarebbono. 

U principe udito quella domanda, fece venire a se Cencio, ed inleso 

da lui il medesimo, pensando che questa fosse una mossa de^ Fiorentini , 

che non potessono più sostenersi , rispose Qhe lo manderebbe volentieri 

ogni volta che fusse sicuro che i Medici ^si dovessero rimettere in Fi- 

Varchi. Fol. IL 6 
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i'cnze in quel modo cb^ erano innanzi che fossero cacciati nel TentiseCle. 
Questa risposta non piacque punto , anzi dispiacqoe fuor di nodo al 
sij;nor Malatesta , perchè , oltre che non poteva promettere in questo , 
non che disporre de' Fiorentini, si veniva a scoprir troppo tosto e 
troppo manifestamente traditore; però gli rispose dicendo che si con- 
tentasse senz* altro di mandare il signor don Ferrante Gonzaga, perchè 
egli pubblicamente nel gran consiglio minacciasse per parte di lai i 
Fiorentini, che se non facevano subitamente accordo , non sperassino 
mai pift eh' egli o volesse o potesse tenere i soldati die non saccheg* 
giassono o non rovinassono la città , e T altre cose dicesse che da lai 
dette gli sarebbono; aggiugnendo che se sua eccellenza faceva questo, 
ne seguirebbe V accordo e si rimetterebbono i Medici in quel modo 
ch^ eUa chiedeva y ma non pei ciò s' obbligava né con iscrittare né a 
parole. Oìide il principe per non ci mettere d^ onore , se la pratica 
conchiusa non si fusse, gli mandò il signor Pirro , il quale stette segre- 
tamente dui giorni in Firenze , e gli disse , Grange esser risolato di 
non voler mandare nessuno, se prima non era certificato che le palle 
sarebbono rimesse. Malatesta smalterò forte nel suo segreto di questa 
risoluzione, e veggenda che non poteva fare il tradimento coperto , e 
non lo volendo far palese, rispose che non gli ragionasse più d'ac- 
cordo, che non ne voleva intender nulla. Questa risposta , cosi precisa 
e non aspettata, fece che il principe, il quale si credeva ch^ egli te- 
nesse questo maneggio per ordine della signoria , sospettò che i Fio- 
ccntini aspettassino iK>ccorso di Francia, e se ne tolse già in tatto e 
per tutto non senza dispiacere, perchè avendogli Corrado Essio capi- 
tano de' Tedeschi vinto al giuoco tatti i danari mandatigli da papa 
Clemente per dar le paghe a' soldati, non sapeva in che modo potesse 
più onoratamente, anzi con minor vergogna riuscirne, che far l' accordo, 
essendo quello stato un atto molto brutto , chi bene il considera , e 
degno in un generale di perpetuo ^biasimo. Queste cose furono tramate 
dal principio fino a mezzo luglio: delle, quali essendo avvisato segre* 
tamente il papa, non pareva che se ne discostasse , perchè la città non 
andasse a sacco, del che dubitava forte , e dovendola avere egli , non 
arebbe volato per cosa del mondo:; ed anco per questa via veniva ad 
assicurarsi del principe , di cai temeva senza fine , ma non già senza 
ragione. 

Agli venticinque Malatesta , per rappiccare il filo , mandò in campo 
Bino Signorelli suo parente , e che gli era confidentissimo , il quale , 
facendo le viste di volersene tornare a Perugia , si lasciò uscir parole 
di bocca, mediante, le quali il principe s' abboccò con Malatesta vicino 
alle mura fuori della porta Romana. Quello che si trattassero non si 
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s<>ppe , ma si pensò poi , che Malatesta lo confortasse a dovere ir 
centra 'l Ferruccio in persona, e che allora gK desse quella polizza di 
sua mano, nella quale gli prometteva che andasse sicuramente con 
quanta gente voleva, che di Firenze per affrontare il campo non usci- 
rebbe né egli né alcuno di sua gente; e perchè il principe voleva esser 
sicuralo che i Fiorentini accetterebbono le palle a ogni modo , e poi 
mandar don Ferrante , e Malatesta sapeva ch^ eglino nolle volevano 
ricevere a patto nessuno , non si conchiuse nulla dell! accordo. Ma 
queste sono tutte conghietture, le quali, potendo ' essere cosi false come 
vere> non si debbono porre assolutamente nelle Storie, ed in casi di 
cotanto pregiudizio per certe. Fu beu vero , che agli due d' agosto 
mandò di nuovo Cencio nel campo a esortare il principe che volesse 
mandare a ogni modo in Firenze don Ferrante , perchè favellasse come 
da lui gli sarebbe ordinato nel consiglio ; e non potendo promettergli 
al eerto eh^é i Fiorentini accetterebbon le palle, gli promisse che in 
caso che nolle aecettassono, si partirebbe egli di Firenze con tutte le 
sue genti di guerra, che sarebbono cinque mila. 

Il principe fu contento, é subito mandò a Roma Francesco Valori a 
significarlo al papa^ ed in Firenze un trombetta con una lettera a 
chiedere salvocondotto per don Ferrante, il quale egli voleva nfeindare 
perchè proponesse in suo nome alcune cose nel consiglio per benefizio 
comune, credendo che Malatesta avesse disposto la signoria, e che ciò 
SI facesse con participazioue se non del popolo , de'' magistrati , o al- 
meno de' cittadini principali. Giunse questa domanda tanto nuova e st 
fuora d^ ogni aspettazione in Firenze, che ognuno, se non forse Zanobi 
Rartolini , si maravigliò , e diede sospezione non piccola ; perchè ra- 
dunato, la pratica^ conchiusero che innanzi concedessero il salvocon- 
dotto , volevano mandare un cittadino a sua eccellenza per intendere 
die quello fusse, che proporre si doveva, e vi mandarono Bernardo da 
Castìglioae, il quale tosto che intese ohe s' aveva a fare accordo , ma 
eoo rimettere i Medici , rispose : Ragionisi cE^ ogn* altra cosa , perchè 
(lille, fuorché questa , concederà il popolo fiorentino alla niaeslà del- 
^imperadore: e cosi senza conchiusione alcuna, e con molta marai- 
viglia del principe, se ne ritornò con Francesco Marucelli, il quale 
aveva menato in sua compagnia, a Firenze. Ma tutte e ciascuna dì 
queste cose si conosceranno ancora più chiaramente quando io, 1* ordino 
della Storia seguitando, arò quelle detto, le quali parte in quei mentre, 
e parte di poi seguitarono. 

Meo dunque che i Fiorentini avendo di comune parere deliberato 
di volére, come s* è già più volte detto, provare 1* ultima fortuna loro 
cóU^ uscir fuora e assaltare il campo nimico , mandarono a significuiie 
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per daa dc^ dieci qik^to loro propooimento al signor Malatesta ; il 
quale , non gU potendo capire nella mente , die i Fiorentini , i qoatì 
stanno per lo più in sa i vantaggi, e Yogliono giuocarc al ^icoro, 
avessono tant* animo, che ardissono arrischiare in un colpo cosi gran 
posta, e mettersi a tanto dubbioso rischio, rispose, eke quakmque valla 
la signoria lo comandai^ loro^ e il gonfaloniere attendesse qmanf» 
sua eccellenza promesso avetxi , essi né potevano né volevano non «6- 
bidire^ quando bene fossero stali certi di dovervi mettere la propria 
vita. Favellava il signor Malatesta in numero plurale , come fussono 
|YÌù e non un solo , non perché cosi usano di favellare oggi il più delle 
volte i gran maestri e signori, ma perchè intendeva ancora del si- 
gnore Stefano^ il quale sottoscriveva anch^ egli tutti i pareri e protesti 
che mandava Malatesta alla signoria , o perchè Y intendesse cosi , o 
perchè così gli tornava bene d' intenderla per le cagioni dette di so- 
pra; alle quali s* aggiugneva eh* egli, bastandogli di guardare il suo 
monte, non si curava gran fatto qi&l fine dovesse avere la guerra, si 
perchè conosceva la cosa esser ridotta in luogo , che la glorìa della 
vittoria non doveva più attribuirsi a lui, ma al Ferruccio, il quale 
egli non commendava più come faceva prima, e si perchè avendo il 
Cristianissimo riavuto i figliuoli, non occorreva più fare o danno o 
paura all' ìmperadore, perchè egli più tosto e con minor pregio gliele 
rendesse. Quello che aveva promesso il gonfaloniere, era di provvedere 
a Malatesta e a^ soldati molle e diverse cpse , le quali cosi in genere 
come in specie, o abbisognavano, o Malatesta diceva che abbisognavano 
per assalire i nimici , le quali in una lista da lui in iscrittura datagli 
si contenevano tutte. 

La signoria credendo che tale fusse V animo di Malatesta , quali 
erano le parole , fece il giorno stesso dell' augurio dell' aquila, che fo 
a' ventitré, ragunare i collegi, i dieci e i nove; e poi, mandato pej 
signor Malatesta, pel signore Stefano e per tutti gli altri capitani sti- 
l>endiati, aodaronvi ancora i commessari e i capitani della milizia. 
Allora il gonfaloniere, fatto prima breve scusa per cagione di Malatesta, 
e che le lingue de) volgo , né anco quelle de* cittadini malotichi e 
malcontenti, non si possono in una repubblica libera tenere a freno, 
ma che essi se non avessono molto bene la fede e interezza loro co- 
nosciuto, non gli arebbono né cosi volentieri né con tanto favore al 
soldo loro condotti , » soggiunse e non esser dubbio, anzi sapersi chiaro 
per tutto M mondo la loro virtù e la loro pazienza essere stata ed 
esser quella, che aveva difeso e difendeva tuttavia dalle forze di due 
potentissimi eserciti la libertà e la vita della bellissima e nobilissima 
città di Firenze; della qual cosa eglino tutti insieme e ciascuno da per 
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se sommissimamente ringraziavano tutti loro, cosi in universale tutti , 
come particolarmente ciascuno^ e che come ora conoscevano chiara- 
mente il merito loro , e lo confessavano ingenuamente colle parole , 
COSI tosto che se ne porgesse loro il potere , gratamente io ricono- 
acerebbono e lo mostrerebbono largamente co' fatti , il che farebbe 
medesimamente la loro posterità in eterno: ma che tutte le spese 
fotte, tutti i disagi patiti, tutte le fatiche sopportate^ e brevemente, 
tutte le cose adoperate insino a quel giorno erano niente , anzi areb- 
hono piuttosto nociuto a tutti loro che giovato ad alcuno, se il rima- 
nente non si forniva ; e però la signoria , i magistrati e tutti que* cit- 
tadini Belle cui mani e potestà era il governo e la balia della repub- 
blica, avere dopo molte consulte con maturo consiglio unitamente de- 
liberato che si dovesse combattere senza manco nessuno, e sperimen- 
tare le forze loro e quelle degli avversari, e che egli medesimo con 
tutta la gioventù e nobiltà fiorentina voleva uscir fuoca in lor com- 
pegoìa armato , e vedere i nimici in viso. Laonde in nome di quel- 
la eccelsa signoria e di tutto il magnifico popolo fiorentino strettissi- 
mamente gli pregava, e generalmente tutti e specialmente ciascuno, che 
piacesse loro di volere , secondo il debito e 'l costume de' valorosi e 
fedeli capitani , a quella non meno gloriosa che necessaria spedizione 
con tutti i loro soldati prestissimamente prepararsi, nella quale avendo 
per capo Gesù Cristo loro re , non si doveva dubitare , mediante il 
valore di loro e V equità della eausa , che non dovessono riportare si- 
cttrìssimamente lieta e memorabile vittoria , e massimamente non es- 
sendo i nimici a gran pezza né tanti quanti essi dicevano di essere , 
né cosi fortificati come volevano che si credesse. » 

e Come voi gli avete, diceva egli, fugati e vinti nelle piccole e leg- 
gieri battaglie mille volte, cosi ora né più né meno in questa grande e 
gravissima gli vincerete, solo che voi ( come siamo certi che farete ) a 
volergli vincere vi disponiate, facendo , insieme colle nostre medesime , 
le vendette di tutta Italia, la quale quanto più regina di tutti i popoli 
alteramente imperò , tanto oggi ( o infinita miseria e vergogna di tutti 
gli uomini italiani ! ) , non mica virtù loro , ma peccato nostro , serva 
(li tutte le nazioni barbare umilmente serve. Qual lode sarà la vostra, 
valorosissimi e fedelissimi capitani ; qual gloria , prudentissimi e fortu- 
natissimi condottieri ; . che si dirà di voi in tutti i tempi , invittissimi 
caporali; quanto sarete celebrati in tutti luoghi, famosissimi conesta- 
bili , se quelle genti , le quali non meno ribelli a Dio che nemiche agli 
uomini, hanno crudelissimamente saccheggiato e arso Roma, vinta e 
spogliata con perfidia e con inganni tutta Italia, saranno da voi, gran- 
dissimi e ottimi campioni , con fede e con valore pietosissimamente 
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mettere in Assetto e stare continuamente in punto, perchè d^ ora in 
ora , essendo apprestate tutte le cose le quali per uscir fuora aveva 
chieste il loro generale, aspettavano 1' ordine d' andare o versa, il Fer- 
ruccio per soccorrerlo, o centra il campo nimico per roifnperlo ; e, 
dato arme di tutte le sorte a chiunque ne volle, gli pregarono a stare 
in pace tra se e ubbidire tf' superiori loro. 

Aveva Malatesta, come conobbe che i Fiorentini non solo dicevano, 
ma facevano da dovero, e volevano arrischiare per ogni mòdo , comin- 
ciato a biasimare grandemente e detestare , cosi in pubblico come pri- 
vatamente^ questa cosi ostinata e* cosi pertinace risoluzione ^el volere 
in tutto e per tutto uscir fuora e mostrare il viso a' nimici , affermando 
ciò esser pazzia espressa, e rovina manifesta della città ; dei .qual mu- 
tamento d' animo cosi subitamente fatto maravigliandosi assai e dolen- 
dosene tutti coloro i quali la mente di lui non sapevano , 1a signoria 
andando sempre colle buone^ e infingendo di non credere quello ch^ ella 
credeva, mandò a pregarlo caldissimamente per due de* signori dieci ^ 
che fusse contento a non indugiare più ad assaltare i nimici, affinechò 
non potessono andare centra M Ferruccio e tagliargli la strada» raffeiw 
mandogli che tutta la milizia de' cittadini fiorentini e il gonfalonieri 
medesimo 1* accompagnerebbe coir arme, e lo seguirebbe dovunque egli 
andasse e V altre due ordinanze rtmarrebbono a guardia della ;:ciliè # 
de' bastioni ; e di più lo ricercarono umanissimameatey che BU^piaeease 
di significar loro per qual porta avesse pensato ()i volere oadfe . # 
qual via tenere, la qual fusse o più sicura o mena perieeiosa.iMt 
r altre. Malatesta, udite queste cose, si turbò notabilmente, e tro^aarr 
dosi a strettissimo partito per le promesse fatte a Clemente^ e per. le 
pratiche che teneva con Grange, rispose che risponderebbe In iscrittura# 
e, composta fra lui e altri una lettera, la mandò alla, signoria, sotto- 
scritta ancora di mano propria del signore Stefano, la quale è questa 
fedelissimamente trascritta da me di parola a parola : 

« Nelle consulte più volte fatte circa 1* animo che tenete di voler 
combattere ^ avendo voluto intender gli nostri pareri , avemo chiara* 
mente detto che io quel combattere è la manifesta rovina di questa 
città, considerate le gagliarde forze de' nimici di gente da piede e da 
eavallo di nazione alemanne e Ispane, non solamente a difensar luoghi , 
ma air aperte campagne valorosi , e questi specialmente , che nel nimico 
esercito si trovano, che oltre il molto più numero di noi, sono migliori 
genti , e si trovano in paese fortissimo , da haturali siti gagliardo, e da 
gagliardissimi ripari (come si vede) fortificati d'ogni intorno; onde 
per non restare appresso Dio in obbligo , ei appresso qualsivoglia prin- 
cipe del mondo e uomini di. guerra in gran ji:duAaii9L'<^disoaór^ mp^ 
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'eliche dall' onore di vostre eccelse signorie, e dall'affezione che a 
questa città portiamo , avemo di nuovo voluto concludere e dir quello 
che sempre averne detto e che sempre diremo, cioè che questo com- 
kutere non può seguire senxa la spressa e total rovina di questa città- 
E perchè vostre eccelse signorie hanno ricercato che vogliamo dire qual 
fosse la inen pcrieolosa strada che s'avesse a tenere, volendo venire 
air alto del combatlere , per soddisfare a quelle dicenio che , avendo 
discorso tutto lo alloggiare del nimico esercito , troviamo che a voler 
HBSCÌr da' monti ^ non vi sono altro che due strade che in battaglia 
^tiscir si possa senzii esser offesi , una per la via di Rusciano, lasciando 
tk man sinistra Santa Margherita a Montici^ e riuscire air alloggiamento 
piteì prìncipe, T altra per la valle verso il Gallo: perchè gli ripari che 
"gì* inimici hanno a questi luoghi sono si distinti l^ uno dall' ahro, che 
i>oJ ci potremo andare in battaglia sino appresso i detti ripari , cosa 
die non succederebbe volendo uscire dylla porta a San Friano , alla 
quale uscita sariìbbe due pezzi d'artiglieria do MontulivetOj h quali 
battono sino alla detta porta^ dì maniera che non eì lascerebhono porre 
in battaglia, e di più s* arebhc alle spalle gli Tedeschi che sono a San 
1>onato in Polverosa, che in poco spazio di tempo ci sarebbono ad- 
dosso qu«l volta che dell' uscire avessono notizia , come è ragionevole 
che abbiano avere. Uscendo dalla porta di San Pier Gatlolini, non si 
può in hatlagliii uscire, perchè, come sì vede, gli loro ripari sono a 
meno d' un tiro d' archibuso vicino alla città ^ e la tanta propinquità 
non ci lascerehbe oiettere in battaglio, che dalla loro archibuseria si 
sfarebbe offesi» Da San Giorgio si vede parimente , che v' è V impedi- 
mento del cavaliere del Barduccio con artiglierìe gagliardissime ben 
Corlificfllo e fiancheggiato, che in battaglia non v' è disegno poterne 
Uscire* E questi ripari trascorrendo, si viene iìno a Gira monte , tal che 
tutta questa tela e sì propinqua alla città, che manifestamente vedesi 
elie ili battaglia porre non si può, ne con ordine andare a detti ripari, 
s^ non per le due strade di sopra dette, che per esser più distanti gli 
loro ripari , si può porre in battaglia e camminare ìusino a* detti loro 
rtpori , e ancoraché di certa ruina giudichi amo voler combattere detti 
luoghi , nondimeno con più ragione lo giudichiamo più a proposito che 
in qualsivoglia altro luogo, per la nostra ordinata gente che appresso 
vi condurremo* Ma presupponiamo che detti ripari si guadagnassero 
( cosa che non possiamo mai ), si può chiaramente presumere ciie gli 
tremila Tedeschi e tremila Spagnuolì abbiano tempo di mettersi in 
iiattaglia \ che lasceremo poi dar giudìzio a vostre signorie ciò che 
seguir potesse delle nostre disordinate genti , che cosi sarieno, avendo 
combattuto i primi ripari, e pensare d' avere a trovare poi una bat- 
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taglin (lì simil Tedesclii e Spugnilo!»; e qiiesio è circo ì monlì. Gilè vn- 
lentlu u«cir per V aitra via d' Arno, a noi mancherebbono le for^e , e 
a* nfinìci aecrescerebbono , poiché essendo di necessUà loscinre il moat^ 
fornito dì genie , e San Giorgio e f|uegli aUri basiìoni che a quella 
tela sono, tante minor forze sarebbono le nostre , e de* ni mìci accre* 
scerebbono, perchè tutte quelle che alla delta parte si Irovaao sparsei 
sarrbborxo in (or favore, cosa che forse non sarebbe uscendo dall' altni 
parte. La cavalleria loro et sarebbe più dannosa j per il paese molto 
pili agile ehe non h d poggio , e a noi non avendo cavalli darebbe 
molto disUirboj siccliè discorrendo d' ogni inlorno le forze e aìlo^^gia- 
menti de'' niiniei, e le nostre forEe quali siano, «enemo, combaiiendo , 
la 'cèrta e manifesta rovina di essa città. Nondimeno qua! volta per 
vostre eccelse signorie ne sarà comandato, e osservalo quello che pir 
V eccellenza del signor gonfaloniere più volle n' è stato promesso, nei 
prontissimi siamo disposti itìsieine con vomire signorie poner la propria 
vita a qualsivoglia manirusto pericolo^ come apertamente vedranno. Alle 
cai buone grazie ci raccomandiamo sempre, » 
e 1S30, addi 2 agosto, * 

Servitùre Malatesta Baglione. 
Sermtore Stefano Colo?ìw^. 

In questa scrittura non si fa menzione alcuna ( per lasciare indietni 
lant^ altre obbligazioni e promesse, così pubblielie come private » fatte 
in diversi lempi da lui ) dì quella promissione la quale fecero con 
lutti gH altri capitani m palazzo quel giorno che il gonfaloniere gli 
esortò e gP inanimi pubblicamente a combattere; non si dice nulla 
delle prnticfie tenute ^\h tanti giorni da Malalesta col jjrincipe, avendo 
Uìtìndato fiiora Cencio e J^ino, e ricevuto dentro il signor Pirro senza 
non dico consenlimento, ma caputa de* magistrati a cui ciò principal- 
mente s' aspettava; tacesi V ahboecamenio che aveva fatto egli slesso 
segretamente e di nascosto col principe proprio fuori della porta Ro- 
marna; promette alla line largamcnie e apertamente di voler far quello, 
cioè coni battere , ogni voltn die la signoria pliele comanderii , che 
egli poi uomandatu e pregato da lei e dagli altri magistrati, mai far 
non volle, 

ta signoria, letta nella pratica rotale risposta, e consultato quello 
fusse da fare, mandò a significare la mattina per tempissimo a Mala- 
lesta , che r ultima volontà loro e ;la finale resoluzione della pratica 
fatta maturamente nel consiglio degli ottanta » era che si cimentassci 
stgnisst'ue quello che volesse e potesse, il combattere, e che da questa 
coQSuUa e doterniinaitìone non potevano e non volevano rimuoversi mai. 
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iniimdiè nvcssono spirilo e spn'aniti di vìncere. Maialesla, più turbali* 
uelfa mefite die nel viso e nel favellare, s'Ingegnò di persaaJerc il 
contrario; ma veggeado che fatrcavo inriartto, e volendo che le parole 
servissono in luogo di falli . scrìsse una leliera j o più tosto protesto 
alla signoria j il qual è questo proprio : ,« 

» 
« MugniHci ed eccelsi signori, i 

< A verno per un* al Ira nostra distintamente Tatto intendere a vostre 
eccelse signorie quanto sia la certa e manifesta rovina di questa dUà 
venendosi alT allo del combattere , allegando particolarmente le ga- 
gliarde forae de' nimici , si di ripari come di genti, e le nostre deboK 
e poche j e ora tanto più ne certilica essa rovina manifesta venendo a 
tal aito, quanto che ieri, che furono dui del presente mese ^ come 
vostre signorie sanno, furono convocati tnttì gli capitani di questa città 
per sentire da ciascuno qual fosse lo suo parere nel detto combattere* 
e qual miglior parlilo parerla di doversi pis^liare venendo a tal atto ; e 
alle nostre proposte uniformi ( come in scrìptis appare ) riso h ette ro 
solamente manifesto pericolo e acerba perdita, cbe del combattere se* 
guirebbe ; sicché questo conosciuto pericolo nei capitani , parimente 
Ira le fanterie s'ha da conoscere; cbe con qual animo potessouo uscire 
al detto combattere, e qual eletto seguitare ne potesse, a qualsivoglia 
U0mo di guerra ne Itìsceremo ìl giudieio. Se dunque noi questa giudi- 
marno, venendo a tal effetto, la certa ruìna di questa citta , ora la 
teniamo più die certissima per gli intesi animi di detti capitani* Ma 
non volendo vostre signorie alle manifeste e sì evidenti ragioni prestar 
fede, anzi perseverare di contmuo in tal volontà di combattere, come 
questa mattina e del presente da duo de' signori dieci n^ avete fatto 
icilendcre, a^ quidi mede^^imamente avemo il nostro ultimo voler detto j, 
ili nuovo a nostra maggior soddisfazione per la presente avemo deli- 
Iterato di dirlo, acciocché per ogni tempo mostrar si possa gli nostri 
nnimi e opere quali siano, ovvero in beneficio e salute di questa città 
e onore dì vostre signorie, o pure per ìl nostro particolare interesse, 
[Rancando al proprio onore ^ cbe soddisfatto a Dio e poi a quello, segua 
(jueilo che piace a sua bontà. « 

iLÌ quali animi e voleri nostri sono cbe qual volta, considerato 
neMermini che ora cj troviamo, chiaramente intenderemo e tocche- 
reraa con mano cbe vostre signorie trovino memo d' accoi^io, per lo 
*]Uùle ne segua la salvazione di questa città , e che al vostro onore 
•nedesima mente soddisfaccia, che detto accordo si debba fare, lodando 
più tosto il ragionevole accordo, che la certa e manifesta rovina d'essa 
cHiàj rendendosi certi, quando in altra oppinione e parere noi fussimo, 
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appresso Dio ne resteremmo in obbligo eterno , ed in eterna infamia 
a tutto ^1 mondo , avvertendo però vostre signorie , che qual volta a 
noi parerà 9 noi volemo mandare uno o due de^ nostri nomini al si- 
gnor principe d^ Grange per intendere qual sia V animo suo in detto 
accordo^ e qual sia la sua mente, la quale viene a noi riferita a un 
modo, e a vostre signorie a un altro. Per toccare dunque la verità , e 
a nostra soddisfazione, ci movemo a voler mandare detti nostri uomim', 
e non per voler levare il maneggio di mano a vostre signorie , il qual 
volemo che sia suo , come è giusto e ragionevole per V autorità che 
hanno, e perchè padroni sono; e caso che sua eccellenza non volesse 
accordo senza la rovina di questa città con volerla a discrezione e 
farne il suo piacere, a questo noi promettiamo e volemo insieme con 
vostre signorie combattere e porre le proprie vite , piuttosto che tal 
cosa acconsentire, senza replica alcuna, come chiaramente vostre si- 
gnorie vedranno. Quando anco ali' universale popolo della città non 
paresse che si dovesse tentar più accordo alcuno, ma risoluti di com- 
battere, noi, considerato che seguendo tale ruina^ la quale il sommo 
Dio averta (1)^ ognuno d* essa città ne participerebbe, per tal cagione 
volendo noi mostrare che ^1 fuggire che facciamo, non è per timore deUe 
nostre vite, ma solamente per curare la propria salute della prefata 
città, siamo contenti di buona voglia venire insieme con tutti di detta 
città a porre le vite proprie in tal beneGzio , ma in questo a nostro 
contento e soddisfazione volemo sentire il general parere degli uomini 
di detta città, e ciascuno parimente intenda gli nostri. 

Convocheranno adunque vostre signorie il solito loro general con- 
siglio^ nel qual proposto ciascun di noi quello che in tal caso proporre 
si' deve^ e messo tal combattere a partito , e vincendosi al solito delle 
fave doversi eseguire, a ciascuno di noi parerà acquistar mille vite, se 
in quello le perderanno, restandone intieramente soddisfatti a Dio e al 
mondo, e mostreremo e ora e sempre che occorrerà, ciò che per V ad- 
dietro mostrato abbiamo del buon animo nostro al servizio di questa 
città. Ma perchè la rovina di essa potrebbe seguire con altri mezzi 
che col combattere, che sarebbe dilatandosi V una V altra risolu- 
zione ; volemo dunque evitare ogni inconveniente che occorrer potesse , 
giusto il poter nostro , interamente ; risolvemo che vostre signorie si 
risolvano presto air uno l'altro modo, acciocché presto risolver si 
possa quanto ad eseguire si debbia , e fuggire ogn' altro pericolo che 
riuscire ne potesse. £ intesi per vostre signorie questi nostri ultimi 
resoluti animi , si risolveranno in quello che gli parerà , ma presto ; 

(r) Dal latino avertere. Voltare altrore. DantCj Par. B3, Se gli occhi miei da 
lui foMCro aversi. Quiudi erratamente alcune edìiioni leggono aut^rta. 
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perchè qaatìdo volessìno dilatare tal materia (cosa che non pensiamo )r 
noi saremo sforzati a farvi le debite provvisioni, tutto per V onore di 
quelle , e salvazione di questa città , e per il nostro onore , alle cui 
buone grazie ne raccomandiamo sempre. Che nostro signore Dio ad 
vota le preservi. » ' 

e Àlii 3 agosto i 350. » 

Servitore Malatesta fiACLioifs. 
Sermlore Stefano Colonna. 

la questo protesto il signor Malatesta , ed il medesimo intendo del 
signore Stefano, perchè anche egli lo sottoscrisse^ diventa di generala* , 
non pur cittadino, ma anziano e consultore, anzi piuttosto comandato^; 
de' Fiorentini , perciocché dove nella condotta sua s* era con solenne 
giuramento obbligato a ubbidire i signori e i commessari generali della 
repubblica fiorentina, vuole ora in luogo di combattere cònsigliai*e^ e 
io vece d' ubbidire comandare ; la qual cosa conoscendo egli, e pensando 
che gli altri ancora conoscer la dovessono, soggiunse che non faceva per 
levar di mano il maneggio alla signoria , la quale era la padrona, e 
(oA voleva che fusse : ma questa protestazione secondo i giureconsulti è 
eontra il fatto, e appresso i filosofi implica contraddizione, cioè contiene 
in un medesimo tempo cose contrarie tra se e impossibili ad essere , 
perciocché dice di non far quello che egli fa , negando colle parole , 
e affermando coli' opere ; e per certo chiunque desse delle ferite a chi 
ebe sia , e in dandogli protestasse di non volergli dare, sarebbe «non 
meno malvagio che ridicolo, e dovrebbe esser doppiamente gastigato. 

Voleva Malatesta , poiché il principe non aveva voluto mandar don 
Ferrante a orare in consiglio, aringarvi egli per ispaventare il popolo, 
ti proponendo che salverebbe la libertà, fargli condescendere a rimettere 
i Media ; il qual si crede che fusse colpo maestro di Zanobi , concios- 
siacosaché nel consiglio maggiore sarebbe stato agevolissima cosa clie 
il partito di venire a giornata non si fusse vinto , si per cagione dellu 
parte la quale favoriva i Medici , e si perché testimoniando il generale 
proprio, che i nimici erano tanti e si gagliardi , che non si potevano 
sssalire non che vincere, nessuno arebbe voluto approvar 1* uscir fuora 
a mettersi a cosi gran rischio, se non coloro i quali sapevano o per lo 
lezione delle Storie, o per V esempio dei dodici, che altra cosa è il 
promettere e V altra V attendere , e questi quanto erano maggiori di 
prudenza, tanto erano minori dì numero, perchè i savi uomini furono 
lempre in ogni luogo pochissimi: e per certo a me non pare che bi- 
sognasse che Malatesta avvertisse cosi diligentemente la signoria di 
voler far quello per V innanzi , qual volta gli paresse , cioè mandare 
UBO due uomini nel campo , eh* egli aveva di già fatto per l* ad- 
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dietro naseosaineiite tante volte. A che «rvif a qoesto protesto > e a 
qual fine lo faceva, se non per aver alcan pretesto da potersi almeno 
coloratamente ricoprire, s^ le pratiche sue e colali andamenti scoperti 
strussero? perchè voler tentare più la volontà del principe? Non .sa- 
|)eva egli 1' animo suo , il qual era di non voler mandare don Fer* 
punte, né venire ad accordo nessuno, se prima non si fermava il punto 
(li ricevere in Firenze le palle, come innanzi al venzette, cioè signori? 
Conoscevano ottimamente i cittadini 1* arti di Malatesta^ cosi mercatanti 
e bottegai , come egli era usato di chiamargli , ma più la discordia 
che la iemplicità loro, e più la pei^dia che 1' astuzia altrui gli aveva 
in luogo condotti , eh' era giuoco forza, non avendo essi nel pubbltoo 
uè grano né danari , e avendo Malatesta le forze in mano , dissimulare 
(li conoscerle , e di già s' era praticato negli ottanta di raffrenare la 
licenza di coloro che sparlavano del signor Malatesta: ma le repub- 
bliche non possono tutto quello eh' elle possono (1) , come i principati, 
ed arebbe avuto in quel tempo bisogno la città di Firenze o d' un 
savio il quale fusse stato pazzo , o d^ un pazzo il quale fusse stato 
savio ; ma V età nostra, o piuttosto la nostra educazione , non prodoee 
più Scovoli. 

Mentreché Firenze era in incredibile trambusto e travaglio, s' ebbe 
lingua che 'I principe s' era partito dal campo la sera dinanzi con 
tutto M nerbo dell* esercito per venire a battaglia col Ferruccio , ac« 
ciocché non passasse. Parve a' signori e agli altri del governo, che fusse 
venuto il tempo o di vincere i nimici o di convincere Malatesta, e 
(>erciò ritornarono di nuovo e con tutte le dolci ed umili parole a 
pregarlo che in tanta occasione non volesse abbandonargli , avendo in 
mano la vittoria certa. Malatesta, il quale aveva mantenuta la fede al 
papa e al principe , e non a' Fiorentini , rispose non esser vero che 
Grange avesse sfornito il campo , anzi aver menato con esso pochis* 
sima gente; tuttavia che voleva, poiché se gli era aperto questo spi* 
raglio, vedere se potesse assahare i nimici e mettergli in rotta; e Cik 
cendo le viste, per metter tempo in mezzo, ora di confortare e stroire 
i capitani , ora di fornire i soldati di munizione , ora di mandare a 
riconoscere il sito e i forti degl' Imperiali , e baloccando quando in* 
tomo a una cosa, e quando a un'altra, lasciò passare quel giorno, 



^^i) Nel fecondo posiono il potere si considera in tutu l' estensione che rioeie 
dalle leggi; nel primo, viene congiunto all'idea delle limitazioni che incontra 
nei tuo attuale esercizio. Non è dunque contraddittoria la frase^ e vale un 
dirf : le repubbliche non hanno forza di eseguire tutto quello eh' è in loro 
auioriià di comandare. Così T Arhib. 
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stando la milizia fiorentina tuttavia in ordine e il gonfaloniere stesso 
per seguitarlo: ma venuta la sera tutti i Perugini, raccolte le loro 
bagaglie, fecero fardello , e altrettanto fecero i Corsi , licenziando gli 
uni e gli altri i soldati fiorentini i quali erano nelle loro compagnie, 
onde si dubitò non volessero la notte o saccheggiare la città , o andarsi 
con DiOy e per questo i giovani stettono tulta notte vigilantissimi alle 
loro bande, e fecero la guardia alla piazza con somma diligenza. L' altro 
giorno , mentrechè Mulatesta s^ andava intrattenendo d' intorno a* me- 
desimi preparamenti per tenere a bada i cominessari e i capitani delle 
bande, i quali ardentissimamente io sollecitavano , venne la nuova vera 
delia rotta del Ferruccio; dico vera, perchè poco prima s* era sparso 
per Firenze con incredibile letizia» che il principe era stalo morto, e 
r esercito rotto e sconfìtto dalle genti del Ferruccio. Per questa nuova 
i Palleschi , i quali erano risurti per la perdita d* Empoli , ma lavo- 
ravano segretamente^ cominciarono a mostrarsi vivi alla scoperta : e 
Malatesta alleggerito d* un gravissimo peso , e giudicando d* aver vinta 
la pugna, mandò tutto pieno di baldanza chi dicesse al gonfiilonìere e 
alla signoria, che la guerra risolutamente era perduta ; onde bisognava 
por giù r ostinazione , e pensare non più al combattere, ma air accor- 
darsi , e trovar modi che la città non andasse a sacco. La pratica, per non 
mancar di diligenza nessuna , aveva mandato messcr Donato Giannotti 
segretario de' signori died, uomo non meno leale che prudente, a ten- 
tare >' animo del signore Stefano per veder d' indurlo a uscir fuori , e 
far prova della fortuna e della virtù ; ma egli che in vero era poco 
persuasibile, aveva risposto non esser più tempo, e, molto fuor di 
tempo e contra le leggi e consuetudini militari , dimandò licenza : tanto 
paò 1* emulazione e lo sdegno ne' petti degli uomini , ancoraché nel 
resto eccellentissimi e prudenti molto. E per dire il vero , egli ( qua* 
lanque cagione lo movesse) mancò appunto (come si dice) al bisogno. 
Uè per tutte queste' disgrazie s' avvilirono^ e perdettero d^ animo i go- 
irematori delia repubblica, come mostreranno lo cose seguenti , raccon- 
•tato eh' io avrò dove e come fu vinto con sua lode , e morto con 
«Itnii biasimo il commessario e capitano generale Francesco Ferrucci. 

Dico dunque, per ripigliar da capo questa materia, che trovandosi 

^ Fiorentini in estrema necessità di tutte le cose, e avendo tutte T altre 

«peranze umane perduto, deliberarono di far venire con più gente 

^* egli potesse il Ferruccio, con intenzione di assicurarsi di Malatesta , 

« di costringere il viceré , se non di levare il campo, a discostarlo dalla 

«itià, almeno ristrìngerlo, e conseguentemente o di tor via V assedio 

od' aprirlo; e, quando pure non avessono trovato rimedio migliore > 

<* uscir fuori colla milizia e soldati fiorentini , e combattere insieme 
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cóh esso lui i nimici, perché se non avessono recata con esso loro la 
vittoria^ come speravano, P arebbono lasciata loro tanto sanguinosa, che 
di necessità dall^ un de* lati si rimoveva V assedio , ed io qualunche 
modo mai non sarebbe mancato loro T accordarsi come fecero. Vinsero 
dunque di nuovo per commessario generale il Ferruccio, e, quello che 
mai più non fu fatto, con tanta autorità e potestà, quanta aveva la 
signoria stessa e tutto 'I popolo di Firenze , ed in suo luogo crearono 
commessario di Volterra Marco di Giovanni Strozzi , chiamato il Mam- 
maccia, giovane anisi leggiere che no, ma animoso e amante la libertà, 
con facultà di potersi eleggere un compagno a sua scelta , il quale fu 
Glovambatista di Girolamo Gondi chiamato il Predicatore , della mede- 
sima natura, ma più riservato e più sagace di lui. Costoro, partiti di 
Firenze di notte a pie e travestiti, giunsero in Volterra agli quat- 
tordici di luglio pure a piede e in abito soldatesco. 

Il Ferruccio, ricevuto e letto il partito della signoria, e conosciuto 
per la nuova ampissima potestà e autorità che gli concedevano^ k 
gran fede che avevano in lui , e in quanta strettezza e pericolo si ri* 
trovava Firenze , deliberò ( ancoraché cotale partito gli paresse dub*r 
bioso e pericoloso molto ) di voler ubbidire e soccorrere , che che se» 
guire ne gli dovesse, la patria ; e perchè lo scongiuravano e gravavano 
che non mettesse tempo in mezzo , parti il giorno di poi con Bartolo 
Tedaldi e Taddeo Guiducci di Volterra , e di venti insegne eh' jd%\\ 
aveva di fanteria , ne lasciò sette per guardia della città , i capitani 
delle quali erano, Niccolò Strozzi, Alessandro, chiamato Sàndrino, Mo- 
naldi , il Gobbo e Francesco Scuccola dai Borgo a San Sepolcro , il 
capitano Fortuna dal Borgo a San Lorenzo, Pasquino da San Benedetto 
e Giovanmarìa Pini da Siena, la cui banda ebbe poi Gualterotto Strozzi 
venuto dalla cittadella d' Arezzo ; alle quali poco appresso se ne ag- 
giunse un* altra , la qual fu quella del conte Gherardo della Gberar- 
desca; e l'altre tredici menò seco, i capitani delle quali furono: Gigi Ma- 
chiavelli , Sprone e Balordo dal Borgo, Paolo, Giuliano e Giorgioo^ Corsi » 
il Capitanino da Montebuoni , Vaviges Franzese , Antonio da PìoihbiJio , 

Gigi Niccolini, e Goro da Montebenichi. Menò seco ancora potè 

cittadini volterrani] per istatichi: messer Glovambatista Minucci, '6io- 
vambatista di Bartolomroeo, Giuliano e Gabbrielio del Bava, Alessa Fd, 
Giovanni Marchi detto Palacelo, Benedetto Falcondni , Francesoe Giovaani 
e Antonio Gotti. Voleva anco menar Zaccheria Contugi, ma egli stette mite 
la aerar sfuggiasco senza lasciarsi trovare, e perciò fu messo la mattina 
da* nuovi commessari in fondo di torre, e gli bisognò per oseìme pagare 
cinquanta ducati. Con queste genti , le quali fra tutte erano millecin- 
quecento fanti , i>ltre le sue lance spewite , e con alcuni pochi cavalli 
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i quali gli erano rimasi, avendo inviati gli altri a Pisa, prese il cam- 
mino verso la Cecina y dove fu affrontato da una banda d' archibusieri 
del Maramaldo , i quali s^ ingegnavano di tenerlo a bada , tantoché 
comparisse Fabbrizio ; ma egli che s* affrettava , attese a camminar 
sempre lungo il fiume, infinochè giunse a Vada , di poi a Rossignano , 
dove fecero i soldati prova d' entrare, ma non poterono: e di quindi 
per la via di Livorno si condusse a Pisa in tre alloggiamenti , senzachè 
Fabbrizio, come s' era vantato^ e co'me gli aveva commesso il principe, 
potesse impedirlo. 

Giunto a Pisa, cominciò per le continove fatiche a sentirsi di mala 
voglia , ma perchè non cessava cosi indisposto di faticare il di e la 
notte, gli prese una buona febbre, cagione che egli non potè cosi to- 
stamente partire, come aveva divisato, ma gli convenne, malgrado suo, 
soprastare quivi con infinito dispiacere d' animo tredici giorni, ne' quali 
tosto che fu migliorato alquanto , attese ^ comunicando ogni cosa col 
signor Giampagolo , a fare tutti i provvedimenti possibili. Primiera- 
mente, essendo venuto il tempo delle paghe , e cominciando i Corsi a 
volersi ammutinare , egli non avendo danari pose taglie a' cittadini e 
mercatanti, cosi forestieri come pisani, e le riscosse tanto rigidamente, 
che avendo detto uno di loro , che starebbe prima a patti d' essere 
impiccato, o di morirsi di fame, che pagare un sol quattrino , egli co- 
mandò che ninno gli desse cosa nessuna da mangiare, e alla fine non 
pagando fusse impiccato, e come quel tale stava in sul suo proponi- 
mento , cosi stava anch* egli ; infinochè i parenti e gli amici pagarono 
per lui ; e si tenne per certissimo che si sarebbe lasciato morire u 
ammazzare, ancoraché fusse danaroso , tanto può nei mortali o V ava- 
rizia, r ostinazione , o piuttosto V una e P altra insieme. Poscia per 
Cissicurarsi di Pisa, parte fece uscir della città , e parte menò seco per 
istatichi tutti coloro i quali pensò che potessono, o per P amore della 
l^ibArtà, per l'antico e giustissimo odio centra i Fiorentini, partito 
lui, iSar tumulto. Volle rivedere una cittadella e 1' altra, come fussono 
Xcaate, e se vi mancassero o vettovaglie o munizioni ; preparò gran 
''«Mmero di trombe artificiate che gettassero fuoco lavorato , e distribuì 
^ elaaean capitano le sua ; ordinò dodici moschette da campagna , per 
vnetterle poi ai bisogno sopra i loro cavalietti ; provvedde, oltra Y altre 
vettovaglie, gran quantità di biscotto, caricò di molta polvere e d' ogni 
«erta munizione, portò in su' carriaggi delle scale e di tutte le maniere 
di ferramenti, menò de^ guastatori e de' marraiuoli, e, brevemente, 
ateiido non senza gran difficoltà raccozzato insieme un esercito sotto 
venticinque bandiere, nel torno di tremila pedoni, la maggior parte 
archibusieri , e di trecento a cinquecento cavalli, non volle, essendo 
Varchi. J^oL li* y 
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guarito del lotto, iodogiare la partila sua più : perchè laadaCo gii sia- 
ticlii volterrani al commessarìo Picradoardo Giacbiaotli , e raccoauin- 
datali con efficacissime parole ed efficacissimi preghi la città, gli lasciò 
per guardia il signor Mattia da Varano di Camerioo , il capitaoo Mi- 
chele da Montopoli, Bello Rinuccioi e Musacchino da Musacchio co' suoi 
cavalli , e la domenica sera usci di Pisa a tre ore di notte per la 
porta a Lucca^ e nel ragionare che fece a' soldati , non negò il perìcolo 
al quale si mettevano essere grandissimo , ma gli empiè di speranza di 
poterlo doverlo superare , e gli caricò di promesse , superalo che 
i' avessono. 

Il giorno seguente^ che fu il primo d' agosto, camminando per qoello 
di Locca, e valicalo il ponte a Squarciabocconi, arrìvò verso la sera 
sotto Poscia due niiglia, e vicino a Collodi a' Pesciatini mandò a clife- 
dere passo e vettovaglia ; 1' una e V allra cosa gli fu ( scusandosi che 
non potevano far altro ) dinegata, onde se n' andò a Medicina castello 
de' Lucchesi , e quivi alloggiò ; donde partito a grandissim' ora , e 
disegnando volersi condurre per la volta delle montagne al Montale, 
fece sembiante di prendere la strada che mena a Pistoia, e si gettò 
al cammino di Calamecca , dove si fermò la notte e la mattina , che 
fu il di di Santo Stefano^ e 1' ultimo giorno della sua vita, giunto che 
fu sopra le lari (1) del monte , non pigliò la via buona , ma ingannato 
dalle guide per la cagione che si dirà, scese a San Marcello , il quale 
perchè era della parte panciatica , fu a riquisizione de' Cancellieri , 
mortivi dentro alquanti uomini i quali non erano stali a tempo a fug- 
girsi , crudelissimamente arso e quasi disfatto. In quel luogo , perché 
i soldati, olirà la stanchezza, erano per una gi*ossissima pioggia ch'era 
repentinamente venula, lutti fracidi, si riposò alquanto, e volle che 
si cibassero per andarsene poi difilalo a Gavinana , terra della fazione 
cancelliera assai quivi vicina , e da Pistoia meno di dieci miglia lon- 
tana, ancoraché sapesse d' avere non solo il Maramaldo dalla sinistra , 
il quale gli aveva tenuto dietro sempre, ma ancora il Vitello alla dè- 
stra, e con esso gli Spagnuoli ammoltinali , e di più il Bracciolino con 
mille de' suoi Pancialichi alla coda , i quali con tutto che avessono 
assai più gente ch^ egli non aveva, non ardirono o non venne loro io 
taglio d' assaltarlo, aspellando per avventura il principe. 

Il qual prìncipe , avendo sapulo da diverse spie e per più lettere 
intraprese molti giorni innanzi qual fusse il disegno de' Fiorentini , e 



[i) L* estrema sommità delle momiagne donde si par tono le aeque e scendono 
per f^li opj90sli fianchi di esse. Cosi spiega il Grassi, Dà. MHit, citando ap- 
l'unfo qoetto patio» Arbib. 
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giudicandolo di quelP importanza ch'egli era, e sollecìlalo per quanto 
si credette da Malatesta, deliberò di volere andare egli in persona 
incontrario e combatterlo ; laonde scrisse subito a Fabbrizio Maramaldo, 
il quale si ritrovava a San Gimignano , che quando il Ferruccio usciva 
di Volterra facesse punta ( per usar le proprie parole ) di negargli 'l 
passo, acciò non potesse andare a Pisa , e congiugnersi colle genti del 
signor Giampagolo, e, non gli riuscendo questo, stesse vigilante nel- 
r uscir di Pisa, e dovunque marciasse gli fusse alle spalle , tantoché 
arrivasse egli; ed il medesimo scrisse al signore Alessandro, il quale si 
trovava in Pistoia, avvertendo che facesse ogni sforzo d' aver seco gli 
S^iagnuoli ammottinati, i quali allora s' intrattenevano all' Altopascio. 
Erano questi una grossa banda, i quali cassi come disubbidienti, e fatti 
ribelli dair imperadore, andavano guidati da un capitano chiamalo Ola- 
vero, vivendo di ratto , saccheggiando ora questo casale e ora queir al- 
tro, e mettendo a ruba e spesso a fuoco tutto quello che potevano. Due 
de' capi di costoro erano stati occultamente in Firenze per acconciarsi 
al soldo de' Fiorentini , e la pratica aveva finalmente conchiuso che 
s' accettassono, con questo inteso però , che non si dovessono mettere 
in terre murate, non si fidando interamente di loro; ma poi conosciuto 
fìbe andavano a malizia e volevano usar fraude , fecero appiccare quei 
due capi , e senza procedere più oltre tagliarono la j)ralica. Oi*dinò 
ancora il principe a tutte le genti d' arme , che andassono senza in* 
dttgio ad alloggiare in Prato , e stessono preparati per poter mettere 
il Ferruccio in mezzo, e poco appresso scelse tutto 'l fiore dell' eser- 
cito , e V avviò verso '1 Pistoiese, cioè uno squadrone di cinque bande 
di Tedeschi veterani , i quali arrivavano, dicono alcuni , a tremila , ma 
non erano più di mille, e alti*ettanti Spaguuoli , benché degli SpagnuoH 
ne rimandò la notte , forse vergognandosi d' andar con tanta gente 
contra si poca, la maggior parte ^ e de' colonnelli italiani il signor Gio- 
vambatisla Savello. Piermaria conte di San Secondo, il signor Marzio 
Colonna , monsignore Ascalino , e di più Pompeo Farina con trecento 
archibusieri ; ed egli, lasciato don Ferrante in suo luogo, e avvisato 
il conte di Lodrone, che slesse avvertito più per mostrare in apparenza 
di dubitare, che perchè in effetto dubitasse di que' di dentro, parti 
del campo la sera del primo d' agosto , menando seco tutti i cavalli 
leggieri e tulli gli Siradiotti senza mancarne pur uno , i primi capi 
de' quali erano, Teodoro Bicherini e Zucchero, o Chiunciero AlJ)anese, 
Francesco da Prato, Rossale e Antonio da Ilerrera spagnuoli, e guaz- 
zalp ArnOy cavalcando tutta notte, si condussono la mattina a Lagone 
villaggio tra Pistoia e Gavinana , dove si riposò e mangiò in quel 
tiMapo appunto che il Ferruccio si riposava e mangiava ancora egli iìi 



420 STORIA FIORENTINA 

San Marcello. Ma inleso da più spie dove ai ritrovava il nimico, e 
come voleva entrare in Gavinana , mandò rattamente innanzi gli Stra- 
diotli e i cavalli leggieri, tramettendo tra essi per loro difesa i tre- 
cento archibusieri del Farina, con ordine che lasciati guardati i passi 
raggiugnesscro la fanteria, e si sforzassero d* ehtrare nella terra prima 
di lui, ed egli colla gente d' arme gli seguirebbe. 

11 Ferruccio, il quale suspicava bene che dovessero venire genti ne- 
miche a rincontrarlo per proibirgli 'l passare, ma non già né tante, né 
il principe medesimo, né si tosto, né cosi da lontano, per non lasciare 
r esercito di sopra a Firenze a discrezione e quasi in preda di quei di 
dentro, tosto che senti le campane di Gavinana sonare con gran furia 
a martello, s' avvisò, quello che era , che i nimici fussero presenti ; né 
perciò punto smarrito o sbigottito, anzi mostrando col viso quella spe- 
ranza eh' egli non aveva forse nel cuore , misse spacciatamente tutte le 
genti in ordinanza, quanto potette il meglio , dividendole in duo batta- 
glie ; V antiguardia, eh' erano quattordici bandiere, guidava egli coperto 
tutto d' arme sopra un cavai bianco colla spada ignuda in mano ; e 
la retroguardia, ch'erano quindici, il signor Giampagolo, e, messe le 
bagaglio in mezzo, si volse a tutti con lieta cera e, tratto V elmetto, 
disse ad alta voce queste parole : Carissimi e forUssimi soldati com- 
pagni mtet, il poco tempo e il mollo valor vostro tante volte da me 
e in tanti pericoli conosciuto e commendato , non comportano eh' io 
possa dirvi altro y o voglia, se non che ^ considerando che in voi sia 
e nelle vostre mani è posto, o il salvare la città di Firenze, a 41 
distruggerla, e i gran meriti che seguire ve ne debbono, seguitiate me 
dovunque vedrete che io vada, e vi ricordiate che gli animi generati 
eleggono più volentieri il morire onoratamente per vivere in etemo 
con somma gloria , che vivere disonorati per morire eternamente con 
molla ignominia y o almeno senza lode alcuna. £ rimessosi T elmetto 
s'affrettava di giugnere a Gavinana per occuparla egli, avantichè i nimici i 
quali erano trattenuti maliziosamente alla porta da' Gavinanesi, i' oe- 
cupassero essi. I cavalli erano medesimamente divisi in due ordinanze 
sotto quattro squadroni ; i primi guidava il signore Amico d^ Arsoli • 
Niccolò Masi da Napoli di Romania chiamalo Puliedro^ e le seconde 
Carlo da Castro e Carlo conte di Civitella. 

Poteva il Ferruccio schivare il combattere , e ne fu , come dicono , 
avvertito, pigliando la strada su per la schiena del monte, e cammi- 
nando per gli gioghi dell' Appennino capitare nelle contrade di Vernio 
e calare giù nel Mugello; ma egli, o per non mostrare segno alcuno 
di viltà, per non perdere le bagaglie, le quali gli conveniva lasciare 
di necessità, non meno ricca che sicura preda, a' nimici, o per non 



LIBRO UlfDlCESmO ili 

uscire della commessione de' suoi signori, èssendo qnella strada lunga 
e mialagevole molto, o piuttosto tirato da' fati, a' quali, essendo in- 
cogniti e potentissimi y non si può né provvedere coli' ingegno né ri- 
calcitrare colle forze, seguitò il cammino preso : e avvenne per caso , 
che mentre egli entrava per la porta dinanzi, Fabbrizio, avendo attra- 
versato e accorciato il cammino per tragetti :, entrava anch' egli da 
un'altra parte, rotto un muro a secco, per un'altra porta. Il che 
veduto il Ferruccio, smontato a pie, e preso una picca in mancy, ap- 
jNCcà una piuttosto terribile e sanguinolenta battaglia , che grossissima 
e spaventosa scaramuccia, la. quale durò gran pezza, essendone da ogni 
parte quasi egualmente morti e feriti molti, si dalle picche , si massi- 
mamente dagli archibusi. Il Ferruccio ora inanimava i suoi colle pa- 
role, chiamando quando questo e quando queir altro per nome, e ri- 
tardando loro che nelle loro mani era o la salvezza o la distruzione 
di Firenze, e ora spaventava J nimici co' fatti , ammazzandone e fe- 
rendone molti , facendo V uGcio cosi d' animoso soldato, come di pru- 
dente capitano. Fabbrizio non si stava anch^ egli , avendo maggior 
riscontro trovato eh' egli non si pensava, e di già era entrato nuova 
gente nella terra a soccorrerlo ; onde le bande rosse colla quantità del 
nomerò massimamente, e le bianche colla qualità della virtù, facevano 
io guisa, che non si poteva discernere da qual parte volesse stare la 
fortuna, anzi pareva che ora fussino vittoriosi i Ferrucciani, serrando 
e cacciando i nimici, e ora i Maramaldesi, puntando e rincacciando 
fli avversari, e cosi ondeggiando ora da questa e ora da queir altra 
parte, come fanno le cime degli arbori quando traggono due venti che 
-«leDo contrari. 

Mentrechè dentro il castello, e principalmente in sulla piazza e presso 
^wì altissimo castagno, si combatteva ferocissimamente per gli uni e per 
l^ii altri, la cavalleria del principe aveva assaltato con grandissimo 
impeto i cavalli del Ferruccio; ma eglino non solamente, quasi fus- 
^ero immobili , sostennero l' urto, ma aiutati da buon numero d^ archi- 
JHisieri, gli percossero e sbaragliarono di sorte^ che il principe, che in 
quella era arrivato , veggendogli tutti rotti e sparpagliati, più con 
impeto d' ira che con discorso di ragione , non solo s' avventò con 
tutta la gente d' arme a soccorrergli , ma ancora , anzi temerario sel- 
ciato che accorto capitano , spinse innanzi a tutti il cavallo in un 
laogo ripidoso e dove fioccavano l' archibusate, onde quasi in un punto 
medesimo ne toccò due , una dinanzi nel petto , e l' altra dietro nel 
collo, per le quali caduto in terra morto , fu in un subito spogliato 
per cupidigia d' avere i suoi panni e V armadura, la quale era ricchis- 
sima , e ricoperto , perché riveduto e riconosciuto non ìsbigottisse i 



122 STORIA FICmEKTlNA 

soldati ; i»a non si che Antonio d' Herrera , uomo non meno perfidi» 
che codardo 9 vedutolo in terra, non si cacciasse a fuggire a brìglia 
sciolta, e dietro a lui Rosciale, i quali con molti altri, senza sapere 
il perchè, diedero di sproni al cavallo^ e si fuggirono vituperosissima* 
mente insino a Pistoia, dando voce eh' il campo era rotto, di maniera 
che nel (^ampo sopra Fipenze, e deniro nella città andò la novella che 
il prìncipe era morto e V esercito sconfitto. 

In questo medesimo tempo aveva il signore Alessandro con incredibile 
furore urtato per fianco la retroguardia, e tutto che il siignore Giam- 
pagolo non avesse mancato né alP ufizio di capitano né al debito di 
soldato, fu nondimeno dai molto numero e virtù de^ soldati tostamente 
disordinato- e , perdute le bandiere, quasi rotto ;■ perchè egli sceso del 
cavallo, e rimettendo come poteva 11 meglio i sijm>ì soldati in fila , ^e 
aprendosi la via colla spada, mentre i nimici erano più intenti a sae- 
cheggiare le bagaglio che a combattere , si ritirò nella terra per soc* 
correrò il Ferruccio ; il quale avendo combattuto presso a tre ore in 
sulla sferra del caldo, il quale era smisuratamente grande^ e caceiato 
i lanzì e i cavagli della terra , de' quali erano stati abbruciati molti 
dalle trombe di fuoco, si riposava un poco appoggiato alla picca , pen* 
sandosi d' essere ornai sicuro, e tanto più che i soldati eh' «gli * aveva 
lasciato fuora , sentita la morte del principe , e veduta la vergognosa 
fuga della gente d^ arme , avevano con liete e altissime voci grìdatio 
più volte. Vittoria y e così sarebbe stato; ma una banda di lanzi , la 
quale era nella coda e non s^ era mai mossa, fece testa^ ed entrò nella 
terra, e dietro la quale non solamente gli altri lanzi , ma gran parto 
de' colonnelli italiani, chi da una parte e ^chi dall' altra diedero ad- 
dosso alla gente del Ferruccio; onde si rinnovellò il fatto d' arme con 
tanto fracasso di picche e tale strepito d' archibusi , eh' era cosa ot'- 
ribìle a sentire e orribilissima a vedere. Il Ferruccio e 1' Orsino, fatta 
una fila tuUa di capitani , non pure sostenevano gagliardamente V im- 
pressione de' nimici, ma si scagliavano dovunque vedevano il bisogno 
maggiore, ed il Ferruccio , ora avvertendo , ora pregando, e talvolta 
gridando, e sempre menando le mani, era cagione che i soldati suoi, 
prima che ritirarsi un passo a dietro , si lasciavano o iMBIzare dalle 
picche, fendere dall'alabarde, o trapassare dagli archibusi, e 1* Or- 
sino, seguitando sempre il Ferruccio con quel drappello di capitani, 
non pareva che si potesse saziare di vendicarsi. Ma poiché egli vidde 
che la piazza correva tutta di sangue e che i corpi morti , che si tro- 
vavano a monti, non lasciavano venire innanzi i soldati, e che sempre 
da ogni lato comparivano nuovi e freschi nimici , rivoltosi al Ferruccio 
disse , essendo, tutto trafelato e tutto pieno di polvere e di sudore: 
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Signor commessario^ non ci volemo arrendere? — No, rispose i! Fer- 
ruccio, e abbassando il capo, si lanciò in un folto stuolo che veniva 
per offendergli; allora il capitano Goro, veduto il conimessario e ge- 
nerale in un luogo troppo pericoloso, volle pararglisi dinanzi per fargli 
scudo di sé medesimo; ma egli borbottando lo tirò irosamente indietro 
e sgridollo^ onde tutti gli altri capitani e valenti soldati corsero a gara 
per soccorrerlo , e fecero !ri grande sforzo , che data e rilevata una 
grande strage, gli ributtarono a viva forza fuori delia terra» dove si 
ragunarono quasi tutti i fanti e tutti i cavalli de' nimici eh* erano 
sparsi in diversi luoghi, perchè circondati i Ferrucciani d' ogn' in- 
torno, ne furono morti molti e molti presi, e molti si missero in fuga; il 
che veggendo il Ferruccio, e non volendo ancora cedere, e non potendo 
ritornare nella terra , si ritirò in un casotto col signor Giampagolo , 
vicino al castello , e quivi ancorochè fussono tutti stracchi e tramba- 
sciati, si difesero gran pezzo. Ma veduto preso la terra, e tutti i sol- 
dati parte morti e parte feriti, parte presi e parte fuggiti , alla perfine 
essendo amendui, e massimamente il Ferruccio ferito di più colpi mor- 
tali , anzi non avendo egli parte nessuna addosso , la quale non fosse 
o ammaccata dalle picche , o forata dagli archibusi , non potendo più 
regger V armi , »' arrenderono. 

Il Ferruccio fu prigione d' uno Spagnuolo, il quale per aver la taglia 
lo teneva nascoso, ma Fabbrizio volle che gli fosse condotto dinanzi , 
e fattolo disarmare in sulla piazza, e dicendoli tuttavia villane e in- 
giuriose parole , alle quali il Ferruccio rispose sempre animosamente ^ 
gli ficcò, chi dice la spada, chi dice il pugnale e chi una zagaglia, chi 
dice nel petto e chi nella gola, e comandò a' suoi ( avendo egli detto , 
tu ammazzi un uomo merlo ) che finissero d' ammazzarlo , o non co- 
noscendo , non curando V infinita infamia che di così barbaro e 
atroce misfatto perpetuamenle seguire gli doveva. Il signor Giampagolo 
gli pagò quattromila ducati di taglia, e fu liberato. Il signor Amico 
d' Arsoli , il quale aveva quel giorno con seimo senile e forze gio- 
venili fatto prove maravigliose, fu comprato dal signor Marzio Colonna 
secento ducati da coloro che V avevano prigione, e ammazzato di sua 
mano : atto per mio giudicio tale, che i Romani antichi non ne fecero 
aleun mai in tutte le guerre loro né si bello né si lodevole, che questo 
non fusse più brutto e più biasimevole ; e come la cagione che alle- 
gava poi Fabbrizio in escusazione della sua efferata inumanità, trovata 
piuttosto da altri che da lui , era più verisimile che vera , così quella 
che s^ allegava in difesa del signor Marzio ; che V Arsoli aveva morto 
in battaglia Scipion Colonna suo cugino, nello scagiona né gli toglie la 
macchia deli' infamia, né V usanza de^ moderni Romani può fare che 
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quello che è crudele e vituperoso , non sia vituperoso e crudele, li 
Poliedro essendo venuto nelle mani degli Stradiotti della sua nazione 
medesima, si riscattò a buona guerra. Bernardo Strozzi giovane ani» 
mosissimo, ma degno del suo soprannome (1), essendo ferito, in. uno 
stinco, d' archibuso, fu da Giovanni di Mariotto Cellesi ( il quale s* era 
partito a posta da Pistoia per ammazzarlo) riscattato mille scudi e» 
fatto medicare, non come nimico suo, ma come suo amicissimo diligeiH'i 
temente nelle sue proprie case : cortesia veramente da non dovere mai 
essere né. sdimenticata da chi la ricevette ^ né taciuta da chi la intese. 

Furono desiderati in questo conflitto , il quale durò da diciannove 
ore jnfino passate le ventidue , tra dell' una parte e dell' altra d' in-, 
torno a dumila uomini. I feriti furono in grandissimo numero, de' quali 
ne morirono assai,- perchè quasi tutti avevano più ferite in diversi 
luoghi, e tra questi fu Giuliano Frescobaldi molto lodato e molto ado- 
perato dal Ferruccio, il qual carico d' archibusate e di piccate fu 
portato a Prato, e quivi contento di morire per servigio della patria, 
spirò, il che fecero molti altri , i quali meritarono tutti egregia e som- 
inissima lode; ma sopra tutti gli altri fu degno d' immortai gloria e di 
sempiterna memoria FRANCESCO DI NICCOLO' FERRUCCI, il quale 
di privatissimo cittadino e di bassissimo stato, venne a taut' alto e pub- 
blico grado, ch'egli fece trailo spazio di pochi mesi tutte quelle pro- 
dezze In una guerra sola, che può trailo spazio d' assaissimi anni fare 
un generale esercitatissimo in molte; e, quello eh' è più, avendo avuto 
solo per le sue virtù la maggiore autorità e balia che avesse mai cit- 
tadino alcuno da repubblica nessuna, T adoperò civilissimamente, e solo 
in prò della patria sua, e a beneficio di coloro i quali conceduta gliele 
avevano. Tra i morti si trovarono il Capitanino da Montebuoni , Paulo o 
Francesco Corsi, Alfonso da Stipicciano , il conte Carlo da Civitella. 

E V opinione de' più prudenti fu che se Firenze avesse un altro 
Ferruccio avuto , o questi non fusse stato morto , la bisogna sarebbe 
andata a rovescio di quello eh' ella andò ; e nulladimeno , secondo la 
natura degli uomini, i quali non veggono volentieri in altrui quelle 
virtù che essi non hanno, fu ed è ripi*eso in molte cose da molti. Pri- 
mieramente r accusano o d' ignoranza o di superbia , poiché di viltà 
accusare noi possono, perché egli non combattè con Fabbrizio iunaiìzi 
che 'i signore Alessandro arrivasse; e di vero sarebbe stato ben fatto 
ch'egli fatto l'avesse, come ne fu consigliato; ma di ciò lo scusa il 
non aver egli voluto perder tempo, sappiendo in quale stato si ritrovava 
Firenze , e quant' era desiderata e aspettata la persona sua^ e per 

(1) Cioè il Cattivanu. 
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questa cagione secondariamente lo riprendono, perchè egli quando fu 
io sulle lari non doveva scendere a San Marcello, ma pigliare la strada 
dritta alle Panche e al Poggio, onde si poteva condurre sicuramente 
al Montale; ma di questo lo scolpa cosi la diligenza sua, come V altrui 
infedeltà ; conciossiacosaché egli , oltre il capitan Guidotto Pazsaglia e 
altri capitani della parte cancelliera , i quali lo servivano per guide , e 
avevano promesso a* signori dieci e a lui tosto che fusse nelle terre 
de' Pistoiesi , grandissimi e certissimi aiuti d^ uomini e di vettovaglie , 
aveva mandato a Lucca per Baldassarri Melocchi chiamato il Bravetto , 
de* quali bisognava che si fidasse: ma eglino, o per vendicare le loro 
ingiurie, o per ingiuriare altrui, e sfogare dove e come potevano la 
rabbia loro centra la parte panciatica , lo condussero a San Marcello > 
non pensando che i nimici fussero cotanto vicini: e per certo chiunque 
si fida nelle speranze de' fuorusciti, o nelle impromesse d'uomini par- 
ziali , rare volte la farà bene , perchè quasi sempre ne resterà derido 
o ingannato. Lo dannano ancora , che egli non rifuggì il combattere , 
potendosene andare per la via de' monti su pel dosso dell* Appennino , 
e calare nel Mugello, ma a questo si rispose bastevolmente poco fa. Lo 
biasimano finalmente , non essendo cosa alcuna 'più agevole, né forse 
più usitata, che il non far nulla e biasimare ogni cosa, ch^egli poscia 
eh* aveva eletto anzi il combattere che '1 fuggire , non elesse ancora 
piottosto il morire che l'arrendersi, quasi non sappiano che il medesimo 
errore è negli uomini forti il gettar via la vita quando non è necessa- 
rio, che il risparmiarla dove non bisogna, e che come la morte è l'ultima 
€»6a che si faccia, cosi ancora debbia esser l'ultima a volersi fare. 

L' ufficio mio non è difèndere il Ferruccio, ma la verità, e però 
dovunque ella non appare manifesta, può ciascuno credere quello cbe 
più vero, o verisimile gli si dimostra , a me pare che al Ferruccio non 
mancasse né prudenza ne ardire, ma la fortuna ; perciocché se , oltra 
la pioggia, r assalto si repentino e si improvviso non gli avesse vietato 
il potere adoperare le trombe di fuoco e le moschelte, era agevoi cosa 
ohe con quella poca gente rompesse il fiore de' Tedeschi , degli Spa- 
gnuoli e degl' Italiani , posciachè con più di quattro trombe arse mi- 
serabilmente in pochissimo spazio, chi scrive cento e chi trecento Te- 
deschi, e con meno di cinquecento cavalli ne fugò ultra millequattro- 
eento. E di qui si può conoscere apertamente, che Malatesta quando 
negava il principe aver menato seco assai gente, negava il vero, e 
arguire quasi dimostrativamente eh' egli , se quando giunse in Firenze 
la novella del viceré morto e della giornata vinta, avesse cavato fuora 
le genti, n'arebbe, se non era qualche gran fatto, riportato la vit** 
toria certa ; ma egli , se non voleva commettere tradigione doppia , noi 
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poteva fare, conciossiacosaché quando f\] spoglialo ii principe » gli 8i 
trovò una cedola in pello di mano di Malalesta, per la quale V assi* 
curava d'andar con quanta gente volesse senz' alcun sospetto, perchè 
di f irenze non uscirebbe nessuno a noiare il campo; la qual cosa fu 
accompagnata prima dalla ragione, perchè come altrimenti si sarebbe 
potuto giustificare il principe, se nel campo fusse accaduto sinistro al- 
cuno? poi dagli effetti stessi, perchè Malatesta per diligenza che vi 
si mettesse (eoe ben le viste di volere, ma non volle mai uscir fuor». 
Né voglio non dire che alcuni di coloro i quali o penetrano o fanno 
professione di penetrare le cose più addentro , portarono opinione che 
il principe fusse ammazzato per ordine segreto del signor Pirro, a cui 
quando andò a Roma, avesse il papa dato in arcanit, come dicono, con 
più altre, questa eommessione principale. Il corpo del Ferruccio fu sot- 
terrato in sulla piazza lungo la chiesa di Gavinana, e quello del principe 
portato spenzolone in su un mulo, e messo in deposito nella Certosa. 
La novella di cosi grande sconfitta si seppe in Firiinze» come io 
dissi di sopra, il quarto giorno d' agosto , e s' eila arrecò dispiacere e 
sbigottimento universale non è da domandare. Niuno V udiva, il quale 
incontanente, quasi gK fusse venuto meno la terra sotto i piedi, non 
aliibbisse, e a^ Piagnoni , ì quali avevano affermato che ^1 Ferruccio era 
Gedeone, e eh* egli doveva esser senza fallo vittorioso e liberare Fi- 
renze, non era altra speranza che quella degli agnoli rimasa, i quali 
quanto i nimici sollecitassero d^ accostarsi alle mura» e offenderle, tanto 
s* affretterebbono essi di venire, e difenderle; onde quanto crescevano 
i pericoli, tanto diventava maggiore l'ostinazione, ma non per questo 
mancavano i più prudenti di pensare a' rimedi umani. Laonde i signori 
per assicurarsi degli animi de' soldati vinsero favorevolmente un par* 
titOy nel quale con onoralissime parole confermarono a ciascuno dei 
settantadue capitani stipendiati la medesima condotta^ e provvisioiie 
eh' egli aveva allora, per sempre durante la vita sua, eziandio a tempo 
di pace, e ancora quando fussero al servizio d' altri in su le altre 
guerre, solo che dette guerre non fussono centra la repubblica fioren- 
tina, ed 'essi avessono ottenuta licenza d^ andarvi. I capitani chiamati 
r altro giorno in palazzo , e udito leggere cotal partito , con incre- 
dibile allegrezza giurarono tutti sopra i Vangeli, e si sottoscrissero di 
lor mano di non esser mai per riconoscere nitro padrone che la si- 
gnoria di Firenze. Fu questa liberalità memorabile , ma fatta , come 
fanno gli uomini il più delle volte, quando o non possono non farle, 
pare che le facciano più a profitto di chi le fa , che per benefizio di 
chi le riceve. E chi può dubitare eh' ella, se fusse stata fatta in tempo, 
non avesse maravigliosamente giovato? E percliè Zanobi Barlolini di 
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commessario della repubblica era diventalo consigliere di Malulesta., e 

Tommaso Soderini come pusillanimo lasciava passare di molte, cose , 

infingendosi di non vederle^ e Antonio Giugni in tanta tempesta andava 

navigando per perduto; si ragunò il giorno di poi il consiglio degli 

ottanta colla pratica , e disfecero con un partito solo tutti e quattro Ì 

commessarì, ma Andreuolo fu rifatto, e in luogo degli altri tre crea* 

rono Luigi Soderini, Francesco di Bartolo Zati e Francesco Carducci. 

Malalesta, il quale non dormiva, veduto Zanobi casso ^ non potette 

tenersi, ancoraché fusse anzi musorno(l) che no, di non dolersene; e« 

conosciuto che i Fiorentini erano fermati di venire al cimento del^ 

r arme, mandò il ^orno medesimo Cencio e an segretario del signore 

Stefano al signor don Ferrante, il qnale dopo la morte del principe^ 

era per la sua virtù rimaso , eziandio con volontà de* capitani, nel 

luogo di lui» e tanto più che in quel tempo il marchese del Guasto 

si trovava malato in Napoli , dove era ito per condorre semib fanti 

neir Ungheria a Ferdinando fratello dell* imperadore , de* quali aveva 

accettato il tìtolo di capitano generale più che per altro per partirai 

dal campo, conciossiacosaché egli con don Ferrante molto non a* inten • 

desse. Il qiial don Ferrante avendo i due messaggieri di Malatesta 

adito, mandò per Baccio Valori, e formarono una bozza di capitoli, 

nella quale mostrava che la città avesse a rimanere libera, ancoraché 

il papa \i ritornasse , e che lo Imperadore fra lo spazio di quattro 

mesi doTesse regolare e riordinare il governo, né però vollero con- 

cfaiodere cosa nessuna, aspettando la risposta e M consentimento di 

Clemente. Malatesta mandò Cencio a confortare la signoria che non 

dubitasse né facesse difficoltà di accettare il partito di rimettere i Me^ 

dici, perché opererebbe sì, che la condizione di conservare la libertà 

sarebbe osservata. Ha fu Cencio tanto arrogante , e osò parole cosi 

superbe e insolenti , che ì signori ebbero voglia di fargli mettere k* 

■ani addosso e gastigarlo, la qoal pena egli indogiò bene, come avviene 

nolte volte, ma nolla scampò, perciocché per questa cagione più che 

per altra fo poi per comandamento d' Ippolito cardinale de' Medki 

latto morire e tagliare in pezzi. I signori fatto lor coMiglio, e non 

volendo starsene alle parole e promesse di Malatesta , tardi avvedutisi 

dell' error loro, come pare ch'egli avvenga quasi sempre, gli man* 

darono dieeodo che la pratica per ispraiieare oggimai questa tanke 

Tulle proposia e determinala consulta^ aveva di nwwo per ultima 

(i) Dal Tcrbo musare, che la Croaca «pi^a coti : atare oiiosanirnte a gnita di 
rtopidi, tratta fur»e la metafora dalF atto cbe fanno le bestie, qaando per eli* 
firtto di passione , o |ier i*lancbezza , o per massarìa o altra cagione si stanno 
9l«piJaiiiemle col maso lerato. 
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risoluzione deliberalo che onninamente y per usare (e parole proprie , 
9i combatlesie'^ il perché essi come signori gli comandavano y e come 
dUadini lo pregavano per V onor suo e per la salvezza loro , eht 
desse ordine a cavar fuora i suoi soldati , perchè eglino dalla porle 
loro erano preparati , e avevano preste e in punto tutte le cose da 
lui chieste e dimandale^ e qualcuna di più. Malatesta, il quale aven 
tirato dal suo molti cittadini di conto , e tra questi messer Ormannozio. 
Deti , e molti erano ricorsi e rifuggiti da lui spontaneamente per .ra^ 
comandargli chi sé e chi la città , cominciò, quasi fusse Giano delia 
Bella, a sciamare pubblicamente e dire eh'* era venuto a Firenze per 
difenderla^ non per distruggerla ; ma veduto che la perversità e peh 
tenacia de' cittadini non gli lasciava ciò farCy per non intervenire eóU§ 
persona alla desolazione di così nobile e ricca e tanto da lui amata 
dttàj era deliberato di chiedere buona licenza e partirsene ; ma prima 
per far le cose sue giuàtissimamente come egli era solito , e per esseri 
scusato appresso a Dio e appresso gli uomini , e in testimonianza 
della fede e dell* onor suo , aveva deliberato di fare intendere per 
iscrittura alla signoria liberissimamente e apertissimamente tutto /' amm 
suo e tutto quello del signore Stefano; e eosl le mandò il terzo prò- 
testo, il quale è questo appunto : 

e Magniflci ed eccelsi signori, 
e Avemo , come chiaramente si vede, già undici mesi passati dife» 
questa città dal nimico esercito con quella fede, cura e ^ollecitudinef 
die a' par nostri si richiede, ed in quella sopportate tante e taoli 
fatiche, e ultimamente siamo ridotti a vivere con pane solo ^ e in tal 
vita, come si vede, senza strepito far vivere tutti i soldati volentieri, 
con desiderio di giugnere al desiato fine della cominciata impresa, me- 
diante il quale speravamo di riportar di tante fatiche e stenti il glO" 
rioso onore; ma vedendo lo nimico per si lunga dimora non ess^ 
delle sue forze diminuito, anzi ogni giorno quelle accresciute ; vedendir 
die per noi non si sente da parte alcuna speranza di soccorso, per il 
quale possiamo sperare la liberazione di tale ossìdione; vedendo anco, 
ohe il pane è già prossimo al fine , che mancato quello , di necessiti 
ne seguisce la rovina di questa città non senza eterna infamia e danno 
di vostre signorie e nostro ; avemo quelle più volte persuaso all' ae* 
cordo, atteso che colle nostre forze non è rimedio a poter liberar U 
città dall' assedio , essendo il nimico più di noi gagliardo si di gente, 
come d' alloggiamenti , che volendo tentare contra ogni ragione umana 
il combattere , ne seguirebbe la certa e manifesta rovina di questa 
città, come per due altre nostre avemo a. vostre signorie sopra ciò par- 
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licolarmente discorso e detto, ìion approbando gli desideri e ?oler suor, 
ebe sempre avuti banno nel voler combattere^ colle evidenti ragioni mo- 
strandole la rovina della città venendo a quello. Ma noi 5 come quegli die 
qui venuti siamo per servizio della città, e non per consentire a sua rovina, 
considerato molto bene in qual termine ci troviamo, e che il nimico sia n 
noi superiore, senza ninna speranza avemo persuaso vostre signorie chi* 
volessono risolversi a pigliare qualche appuntamenti più conveniente che 
trovar si possa, per il quale ne seguisse la preservazione di qaesta città, 
massimamente non avendo altro rimedio a tal salute, e dopo molte ragio- 
nevoli persuasioni fatte a vostre signorie sopra tal materia , quelle si 
fdflo contentate per il mezzo nostro s* intendesse V animo dell' ilio- 
strissimo signore don Ferrante Gonzaga rimaso , di poi la morte del 
«gnor principe d' Grange, capo in detto esercito. 

e Per intendere dunque V animo di sua signoria illustrissima qual 
sia in detto accordo volere in essa città , ag li sci del presente si 
mandarono due nostri uomini al prefalo signore per intendere tal 
animo e volontà, al ritorno de* quali, come vostre signorie sanno, 
%*è intesa la mente della maestà cesarea e di sua signoria illustrissima 
«ssere che la città sia preservata salva e in libertà, e venire a ragio- 
nevoli accordi per soddisfare air una e 1* altra parte. Ma vostre si- 
gnorie volendo T intera soddisfazione secondo gli animi suoi, il che 
non pare che sia ragionevole, trovandosi V inimico a noi superiore, 
))erciò non voglion seguire il detto accordo, anzi di nuovo ci hanno 
ricercato del combattere; che come per altre nostre abbiamo detto e 
replicato 5 dal detto combattere ne nascerebbe la manifesta rovina di 
questa città^ che per tal cagione avemo sempre ricusato quello, che da 
vostre signorie (i) in tale oppenione pur perseverano; noi, come quelfi 
che già tanti mesi avemo difensata questa città dalle nemiche forze , e 
per tale difensione ci siamo venuti , né potendo levare dall' impresse 
menti di vostre signorie colle tante cosi evidenti ragioni , che combal- 
^odo seguirà la manifesta rovina della città , sopra la quale impres- 
ane più volte a bocca et in scriptis a nostra, soddisfazione e per il 
nwiro onore ci siamo discolpali appresso Dio, vostre signorie e tatlo 
il mondo, e apertamente detto clie dando effetto al combattere vostre 
tignorie saranno cagione della rovina sopraddetta e particolarmente 
sua, e vedendo che le nostre tante ragioni non ponno nulla appresso 
viMtre signorie, per soddisfare adunque interamente al nostro onore e 
animi , acciò si possa in ogni tempo e a qualsivoglia principe e uomini 
di guerra mostrare i nostri pareri e volontà, nelle presenti protestiamo 

(i) Fonie dorrebbe leggersi c/m t^ottre $ignorie. Cosi 1' Aibib. 
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a vostre signorie che perseverando in iale ostinata oppenione, per ia 
quale si causerà la rovina espressa della città , che siccome noi non 
avemo mai voluto concorrere neil* opinione di vostre signorie nel detto 
combattere , cosi ancora non volerao presenzialmente ritrovarne io 
quella , parendone più soddisfazione appresso a Dio ed al nostro 
ociore , e co:»i poiHare il debito del detto onore ; per tanto le notili- 
clkiamo, che saremo costretti (perseverando in tal digito volere) pi- 
gl'are alle persone ^nostre conveniente partito y per non trovarne il 
detta rovina , essendo stati con vostre signorie tutti gli debiti meni 
|)er la preservazione di questa città per noi usati, che possibile stalo 
sia, né avendo mai potuto ifarle capaci della ragione, né polendo altro 
farne, siamo costretti a questo, e poi vostre signorie seguiranno dò 
clic gli parrà di questa città. Ma bene ne duole che gli nostri pareri 
e discorsi non gli potiamo fare intendere nel vostro general consiglio, 
iJ quale è capo e signore della città , né per noi ^ è mancato , come 
nelle nostre appare , desiderare ch^ esso consiglio r intendesse , e se- 
condochè in esso fusse slato ottenuto, cosi noi saremmo stali coo- 
formi , restando certissimi che a qualunque del mondo, e a qualsivoglia 
uomo di guerra o non di guerra, alle mani delle quali perveniranoo 
le presenti nostre e le passate ^ daranno intero giudizio, quali siaao 
stati gli animi , l' amore e la fede verso questa città ; e perchè il 
tcnij)o fugge, vostre signorie faranno subita resoiuzione, acciocché pos- 
siamo parimente subito risolvere. • 
« Alidi 8 d* agosto nel 50. » 

Servitore Malatestà Baglionb. 
Servitore Stefano CqloNìNa. 

Letto non senza graiìde indignazione una e altra volta questo pro- 
testo, furono i signori certi aiìklto di quello che ornai non dubitavano o 
non dovevano dubitare punto; e {ìerché gli animi generosi vogliono 
andarne da sé, e non esser menali da altri, e la disperazione può 
multe volle negli uomini risoluti quanto la speranza e più, raguiiato 
il consiglio e la pratica, s* accordarono a dargli quella licenza e ri^- 
luzioue ch^ egli con tanta fretta chiedeva bene, ma non già voleva, né 
credeva d'averla; mossi a ciò da due ragioni principalissime , mollo 
più tosto ragionevoli che verisimili : V una , perché pensavano che i 
cittadini , licenziato Malatesla, non dovessono più concorrere a far capo 
n lui , come facevano già molti ancora de' popolani; V altra , che 
avendo i soldati cosi di fresco e tanto solennemente giurato di noa 
aver mai a riconoscere altro padrone che i Fiorentini, non fussono per 
a!>bandouargli eziandio se Malatosta si partisse, anzi a disporsi d' uscir 



LIBIIO UND iCESiaiO 131 

fuora con esso loro e menar le mani; e per vero dire dai Corsi e Pe- 
ragini in fuora, ì quali facevano a vicenda di di le guardie, e di notte 
le sentinelle d' intorno alla casa di Malatesta , tutti gli altri stavano 
a QfibJdienze^ e desideravano di far giornata, e massimanìente Ivo e gli 
altri capitani fiorentini , i quali s' erano profTerti più volte, che vole- 
vano essere i primi a dar dentro. Fatto dunque i signori dieci un 
flolennissimo partito^ ma pieno di lusmghe e di bugie, gliele mandarono 
per Andreuolo Niccolini e Francesco Zati amendue commessari, con 
dae mazzieri innanzi , e ser Paolo da Gatignano dietro, il quale ne 
facesse pubblica fede e testimonianza ; ma egli che sapeva di già quello 
ehe in esso si conteneva^ come Andreuolo cominciò ad aprire la bocca , 
copi messe mano a un pugnale , e gli tirò presto presto parecchi pu- 
gnalate con tanta collera, che^ se non che i colpi erano per la <^ebo- 
lezza sua senza colpo, e non lo incarnavano bene^ o se pure le sue 
lance spezzate non gliele toglievano dinanzi cosi guasto e malconcio, 
egli senz^ alcun dubbio arebbe fornito d' ucciderlo. Il remore si levò 
grande per tutta la casa e la vicinanza, fulminando Malatesta tuttavia, 
e a Francesco Zati, il qual veduto il caso del collega , gìttatosegli ai 
piedi gli chiedeva la vita per Dio, rispose tutto sdegnoso: Io non vo- 
leva te^ ma quel trislaccio del Carduccio; lì qual Carduccio, non tanto 
perchè temesse d^ una scelleratezza così grande , quanto perchè era 
astuto quanto Ini , e sapeva d* essergli in urto infine quando era gon- 
faloniere , non aveva voluto andarvi. Le parole formali del partito 
furon queste : 

« Addì 8 d' agosto 1550. » 
e Considerato gli speltubili signori dieci di libertà e pace della re- 
pubblica fiorentina quanto virtuosamente e prudentemente V illustris- 
simo signor Malatesta fiaglioni , generale capitano di questo eocelso 
dominio, si sia adoperato nelle difese della città di Firenze , e quella 
sino al presente dì abbia colla sua virtù e prudenza da due poten- 
tissimi eserciti difesa e mantenuta , tantoché non solo la persona di 
sda illustrissima signoria, ma tutta questa città in ogni evento ne resta 
gloriosissima; ed essendo questa repubblica risoluta al voler colle forze 
e combattendo tentare V ultima sua fortuna, il che essendo con infinite 
ragioni stato dissuaso da sua illustrissima signoria , allegando questo 
con ragione dì guerra non si dovere o poter fare, e che sua eccellenza 
per non essere imputata appresso i principi del mondo, e gelosa del- 
l' onor suo, com* è conveniente, non è mai per consentirlo « anzi che 
persistendo la città nei medesimo volere, protesta di non volere inter- 
venire eolla persona nella città, e però con buona grazia di questa si- 
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gnoria dimanda lieensa di potersi partire di quella ^ e conoscendo bene 
detti signori dieci, che volendo la città risolutamente combattere, ed 
essendo sua eccellenza nel grado suo del capitanato, questo non sì po- 
trebbe fare senza gran cariro di sua eccellenza , s* ella fusse pràente 
nella città ; però a causa che non sia da questa città maculato 1' onor 
di quello, dal quale ha ricevuto per il passato inOnili benefizi, e spera 
ancora averne a ricevere , ed a causa che queste presenti abbiano ad 
esser sempre verissimo testimonio delle buone sue operazioni e della 
verità ; però 1 detti signori dieci col parere e volontà de' magnifici ed 
eccelsi signori , e de* venerabili collegi , e del consiglio degli ottanta e 
pratica, per il presente partito e deliberazione dettono pienissima, 
buona e libera licenza al prefato signor Malatesta , e liberarono sua 
eccellenza dal peso e carico delia condotta del capitanato della detta 
eccelsa repubblica fiorentina , concedendo al prefato signor Malatesta 
piena venuta e salvocondotto per virtù delle presenti di poter sicura- 
mente partirsi con tutte quelle persone particolari che piaccia a sua 
eccellenza, e quelle robe che a sua eccellenza verrà bene, e di iasdare 
nella città tutte quelle persone che per negoziare sue faccende gli tor- 
nasse comodo. £ perchè la città s' è trovata per il passato, e trovasi 
di presente in tanti travagli , che non s' è potuto verso sua eccellenza 
fare né co^ fatti ne colle dimostrazioni quello che le sue buone opero 
hanno meritato, avendo speranza, che la città abbia con felici successi 
a posarsi , s^ ofiera per la presente a sua eccellenza riconoscerla pub^ 
blicamente come meritano e ricercano i benefizi da sua eccellenza, 
ricevuti. » 

Era Malatesta tanto commosso d' animo e tanto accecato dalP ira ^ 
che ninno ardiva dirgli cosa veruna, ed egli non vedeva, si può dir^ 
lume, e ragionando tra sé proruppe, in tanta smania , eh' egli diss^^ 
forte che ognuno V udì : Firenze non è stalla da muli, io la salverei 
a ogni modo a dispetto de' traditori ; volendo intendere non di sé, moL 
de' Piagnoni e degli Arrabbiati ; ma molti lo ripigliano, come non déglff 
Arrabbiati dicesse., non de^ Piagnoni , ma di sé proprio. In quel tu^ 
multo i suoi soldati tolsero non solamente le mazze d' argento a' maz- 
zieri , ma ia mula e la cappa del Niccolino , il quale più morto che 
vivo fu prt^so e fatto medicare da Alamanno de^ Pazzi ed altri giovani 
fioretitini, i quali, disperali di poter salvar la Hhcrtà, s'erano gittati 
da quello di Malatesta per salvare la vita e la roba. Il gonfaloniere e 
la signoria, e per la signoria intendo tutti o la maggior parte di co- 
loro i quali governavano, udito questo caso non aspettato , e anco da 
non doversi aspettare, né ancora nella Scizia o nella Numidia, s^ alterò, 
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e massimamente il gonfaloniere, quanto doveva e poteva li più , e con 
maggiore animo che giudicio comandò che tutti i gonfaloni fussotio 
sobìtamente in piazza con tutte V armi e in battaglia , e stette per 
armarsi anch' egli , e andare con esso loro a cavallo. Ma potendo oggi 
mai più la paura del perdere che la speranza del vincere, e non s^ ub- 
bidendo dove non sì teme , di sedici gonfaloni non ve ne comparsono 
più che otto, i quali s'inviarono con molt' ardire, non so già con 
quanta prudenza, per vendicare Andreuolo, e uccidere o cacciar Ma- 
latesta di Firenze. Ma egli, eh ^ era Malatcsta , consapevole dell' animo 
suo, e dubitando di tutto quello che avvenire gli poteva, avtira già 
fatto entrare il signor Pirro colle sue genti ne^ bastioni , e presentendo 
la piena che gli veniva addosso , mandò Margutle da Perugia , che 
rnppe a gran furia e spezzò la porta a San Pier Gattolini^ coman- 
dando al capitano Caccia Altuiti , che v' era a guardia^ da parte del 
generale, che se ne partisse, e P artiglierie che erano volte verso i 
nimici , rivolse contra Firenze , minacciando tuttavia Malatesta , che 
metterebbe dentro gì' Imperiali , se le bande della milizia venissero 
aranti. E qui è da sapere che io trovo scritto da uomo degnissimo di 
fede^ e questi è Girolamo Benivieni^ che Malatesta aveva ottenuto un 
salvocondotto da don Ferrante di potere uscire con tutte le sue genti 
e con quei cittadini che volesse y di Firenze , e a suon di trombe e 
eolle bandiere spiegate passare salvo e sicuro per mezzo il campo, con 
patto però eh' egli dovesse lasciare 1' adito libero e la porla sbarrata 
air esercito cesareo, e già s' erano messi in ordinanza gli Spagnuoli e 
i Tedeschi sotto San Gaggio , aspettando che Malatesta uscisse per 
entrare essi. 

Era Firenze, sbandate che furono le bande, sottosopra tutta quanta; 
ognuno, così gli uomini come le donne, e tanto i grandi quanto i pic- 
coli, sgomentato e pieno di paura; nessuno, o cittadino o soldato, sa- 
peva più che farsi né che dirsi ; molti andavano , né sapevano dove ; 
alcuni bestemmiavano la crudeltà del papa ; alcuni maladicevano la per- 
Odia di Malatesta ; chi cercava di fuggirsi , chi di nascondersi ; altri si 
ritiravano in palazzo; altri si ricoveravano nelle chiese ; certi gridavano, 
che si combatta ; certi , che si faccia accordo ; i più fattisi del tutto 
spacciati, s' erano rimessi in Dio, e aspettavano d' ora in ora, non una 
morte sola e semplice, ma mille e crudelissime , non pure a sé , ma 
alle mogli , a' figliuoli e a tutti i suoi. Né sia chi pensi che in alcuna 
città fusse mai né tanta confusione né colale disperazione, parendo 
loro di vedere tratto tratto entrare i nimici dentro, ammazzar le per- 
sone, saccheggiar le case e abbruciar la città, e con tutto ciò una gran 
parte s' aveva messo in cuore di piuttosto perdere la vita combat- 
Varchi. F^ol. II. io 
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tendo, che la libertà accordando : le quali cose parie vedendo, e parte 
udendo il gonfaloniere e la signoria, e conoscendo manìfeslisslmamente 
quello esser V ultimo sterminio della città di Firenze, confortati ancora 
e pregati da molti buoni cittadini a non volere vedere V estrema ro- 
vina loro e di Firenze medesima, diedero agevolmente luc^o air ira e 
air ostinazione , e con miglior consiglio e più sana deliberazione che 
già i Saguntini, avendo essi voluto morire per la patria , non vollero 
che la patria con loro e per loro morisse. Laonde posto dalP una delle 
parti il voler combattere, rivolsero T animo ali* accordarsi , ogni volta 
che diti* accordo dovessono seguire principalmente queste due cose: 
r una, che alla città si conservasse la liberta ; V altra, eh' essi e chiun- 
que si fusse in qualunque modo o per qualunque cagione adoperato 
in questa guerra , fussono sicuri d' ogni offesa e danno, cosi di roba 
come di corpo, sdimenticandosi da tutte le parti tutte 1* ingiurie o di 
fatti dì parole, e che don Ferrante dovesse obbligarsi egli non sola- 
mente in nome pubblico del papa e dell' imperadore , ma eziandio in 
suo proprio e privato. 

Perchè, ragunato la sera medesima, che fu 1' antivigilia di san Lo- 
renzo, il consìglio e la pratica, renderono per minor male il bastone 
a Malatesta, e a Zanobi , che lo consigliava ed era adirato da lui , 
r autorità del commissariato; il qual Zanobi chiamato da loro in pa- 
lazzo con sicurtà v' andò, ma non senza qualche pericolo , tumultuan- 
dosi ancora in piazza, perchè una parte degli Ostinati, che cosi si 
chiamavano quelli i quali non volevano V accordo , dubitava o che la 
signoria non aggirasse loro, o che non fusse aggirata ella da Zanobi e 
da Malatesta. Non voglio lasciare indietro, che il capitano de' Guasconi^ 
sentito il romore, s' appresentò di fatto con gran fede e con grand' a- 
oimo con tutti i suoi fanti in ordinanza in sulla piazza , e fece sentire 
alla signoria ch^egli^ sVIla gliel comandasse, sarebbe il primo a ma- 
nomettere e dare addosso alle genti di Malatesta, e rimase quella notte 
con una banda della milizia, la quale fu quella di Dante, alla guardia 
del palazzo. 

Il giorno seguente si ragunarono in sulla piazza di Santo Spirito , 
sprezzata la religione del sagramento tante volte e in tanti modi fatto 
da loro, forse quattrocento giovani de' primi di Firenze, e fecero testa 
più quivi che altrove, per essere vicini alle case e a' soldati di Mala- 
lesta, acciocché bisognando potessero tostamente e soccorrer lui> ed 
essere da lui soccorsi , non essendo ancor fermi gli animi , e dubitando 
ognuno d'ogni cosa. I capi principali furono. Alamanno de^ Pazzi, 
Piero, chiamato Pieraccione , Capponi , il Morticino degli Antinori e 
alcuni altri : andaronvi ancora Piero e Filippo di Niccolò, e Alessandro 
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di Gialiano Capponi , Daniello degli Alberti , Giannozzo de' Nerli , Gio- 
vanni Lanfredini, Lìonardo Ginori^ e molti altri, tra^ quali furono, 
Piero Vettori , Baccio Cavalcanti , Lorenzo Benivieni , Francesco Gui- 
detti , Filippo del Migliore, Pierfilippo di Francesco Pandolfìni, Bario- 
looimeo Bettìni ^ il Bravo da Sommaia e Capecchio Niccolini. Tra 
questi giovani si trovarono alcuni parte attempati e parte vecchi, come 
Giuliano e Lodovico Capponi, Gìovanfrancesco e Lionardo Ridol/i ^ Lo- 
renzo Segni e Mainardo Cavalcanti. Egli si può credere, anzi si dee^ 
che la maggior parte di costoro , e forse tutti si movessero a ottimo 
fine, stimando più di non perdere insieme colla patria , la roba e la 
vita, che la libertà e '1 sagramento. E nel vero la città s* era ( colpa 
più d* altri , che loro ) a tale stremità e a tanta strettezza e si mani- 
festo pericolo condotta , che le bisognava a viva forza o fare quello^ 
eh^ ella fece ( cagione in buona parte di costoro ) , o essere saccheg- 
giata e distrutta. Né per questo imparerstnno le repubbliche a non 
fidarsi della perfidia e avarìzia de' capitani e de^ soldati forestieri e 
mercenari , i quali come non furono mai per la maggior parte , cosi 
non saranno mai fedeli. 

Come piacque stranamente questo impensato ammottinamento e se- 
cessione di tanti e tanto qualificati giovani al signor Malatesta,'a^ Pal- 
leschi e a tutti quelli i quali stimavano più il vivere, che il viver li- 
bero ; cosi a tutti coloro i quali o amavano o dicevano d^ amare meglio 
il viver libero^ che il vivere, stranamente dispiacque ; e chi non vuole 
ingannare o se medesimo o altrui, crede che pochissimi siano coloro 
i quali prepongano o la libertà alla vita , o V onesto al profittevole. 
Bernardo da Yerrazzano, il quale era commessario della milizia di quel 
quartiere, vi corse subito, e s* ingegnò con umane e amorevoli parole 
di persuadere loro che dovessono, per non dividere , anzi stracciare li 
corpo della repubblica, ritornare ciascuno al suo gonfalone , perchè le 
membra , mentre stanno unite , si possono , benché lacere , molte volte 
risanare, disgiunte, non mai ; ma gli fu risposto villanamente , e con 
mordaci e minaccevoii parole, datogli bruttissimo comiato, e M Morticino 
aveva messo la fune accesa sul draghelto per ammazzarlo ; ma fu da 
chi aveva miglior cervello e maggior modestia di lui , non solo tenuto, 
ma ripreso. Né per questo restò la signoria di mandarvi il Rosso 
Buondelmonti, commessario della milizia di Santa Maria Novella, a pre- 
gargli piuttosto che comandargli , che per levare scandolo si levassero 
di quivi , perchè dove interi e unanimi farebbono un accordo sicuro 
per sé, e onorevole per la città, secondochè era stato promesso loro, 
spezzati e discordi noccrebbono infiaitamente a sé stessi e alla città. 
Ma eglino , che predicavano di far ciò per lo ben pubblico , non gli 
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diedero né migliori fatti né migliori parole che al Verrazzano ; anzi 
gli dissono che non conoscevano altra signoria ne altro signore che 
Malatesta ; perchè egli , veduto che non profilfava cos' alcuna, andato- 
sene mrlcontento alla casa di lui , lo pregò umilissimamente in nome 
della signoria , che gli piacesse per salute e benefizio comune fargli 
partire di Santo Spirito : ma egli , che aveva mandato a commendargli 
e profferir loro tutto quanto poteva, rispose che stava con que' giovani 
e che non conosceva altra signoria. £ subito mandò il Guercio nel 
campo, e operò si, che quella sera slessa venne Baccio Valori in Fi- 
renze in casa sua ( dove disse poi egU slesso, dolendosi dell' ingratitu- 
dine di Clemente, che era stato più volte con gran pericolo e disagio 
segretamente ) , e ordinarono che la signoria , la quale non essendo 
ubbidita ella, conveniva obbedire altri, ragunati gli ottanta, creò 
quattro ambasciadori per capitolare a don Ferrante con più vantaggio 
che si potesse (1)^ stando sempre ferme le due condizioni principali 
sopraddette; e quattro altri ne creò al papa: messer Bardo Altoviti , 
Iacopo Gianfigliazzi , Iacopo Morelli e Lorenzo Strozzi ; e due alP iin- 
peradore, messer Galeotto Giugni e Pierfrancesco Portinari , e per loro 
giovane Balista Nasi; ma di questi sette, mutato lo stato, non si ra- 
gionò più ; solo fu mandato a Roma con grandissima diligenza Baccio 
Cavalcanti per trattar della riforma del governo. 

La mattina di poi, che fu il giorno di san Lorenzo, andarono i quat- 
tro ambasciadori a don Ferrante, e quello stesso di fu a un pelo per 
capitar male la città di Firenze, conciossiacosaché una parte degli Osti- 
nati, ancoraché Dante loro capo sì fusse cansato per sospetto, essen- 
dogli stato riferito che Alamanno e la parte cercavano di farlo ammaz- 
zare , s' era .ragunaia coli' arm.e in piazza per guardare il palazzo ; la 
quel cosa intesasi da* giovani di Santo Spirito, vi mandarono prima il 
Maglietta de' Rospigliosi , poi v'andò Alamanno con lutto il seguito, la 
maggior parte in arme bianche, e guardandosi a traverso T un T altro 
mentre spasseggiavano , furono più volle per attaccare la mischia. Ma 
gli Ostinali , essendo assai meno e al disotto , se n^ andarono alla sfi- 
lata, quando uno e quando un altro, da pochi in fuora, i quali sì ri- 
strinsero sotto la ringhiera. E si tiene per cerio che se ì giovani s' at- 
taccavano , ancora i soldati fiorentini e i Guasconi con i Perugini e 
Corsi , e per conseguente andava a sacco, e forse a fuoco Firenze, per- 
chè Malalesta metteva dentro i nìmìci. Alamanno e gli altri seguaci, i 
quali erano chiamati la parte di Niccolò , fece sapere alla signorìa che 



(i) Cio^ criò quaitìo ambasciadori a don Ftvrante per capitolare con più 
tantaffffio che si potesse. 
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volevano che i sostenuti fussono rilasciati , e cosi fu fallo, e di più Do- 
menico di Braccio Marlellì , Iacopo Morelli, Baccio Arnoldi e Ristoro 
Serristori , i quali poco innanzi erano stali sostenuti anch' eglino. Fu- 
rono ancora cavati dalle Stinche più cittadini, e tra questi Ruberto del 
Beccuto, Piero Cocchi e Iacopo Spini , i quali lutti andarono a casa 
Malatesla a ringraziarlo dell' avergli fatti dopo tanto tempo liberare, 
perchè tutte le grazie sotto suo nome, e non più della signoria, si fa- 
cevano. ! quattro ambasciadori dopo qualche contrasto, e massimamente 
in chi s' aveva a rimettere la riforma del governo , o nel papa o nel- 
r imperadore, e quanti danari s* avevano a pagare , conchiusero V ac- 
cordo. Non volevano ancora, che vi si ponesse queste parole , Intenden- 
dosi sempre che sia conservata la libertà; ma Pierfrancesco , Lorenzo 
e Iacopo dissero che non potevano convenire altramente , \e che quel 
popolo eleggeva prima d' andar a fil di spada ; e Pierfrancesco ebbe 
parole con messer Bardo, e lo sgridò perchè egli separatamente da loro 
andava favellando a solo a solo , ora col commessario e ora con don 
Ferrante per acquistarsi la grazia loro, non altrimente ingerendosi, che 
se in lui fusse slato il lutto (i). Tornarono la sera a sei ore di notte 
co* capitoli, i quali furono approvali agli undici, e a' dodici si stipulò 
il contrailo, il quale m* è paruto di porre tutto di parola a parola : 

«L'anno 4530 agli 12 del mese d'agosto nel felicissimo campo 
cesareo sopra Firenze, nel popolo di Santa Margarita a Montici , e in 
casa dove risedeva Baccio Valori commessario del papa, in presenza di 
sette testimoni , i quali furono questi : il conte Piermaria de' Rossi da 
San Secondo, il signore Alessandro Vitelli , il signor Pirro Slipicciano 
da Castel di Piero, il signor Giovambalisla Savello, il signor Marzio 
Colonna, il signor Giovann' Andrea Castaldo, lutti e sei colonnelli, don 
Federigo d' Uries maestro del campo cesareo, si celebrò il contralto 
dell' accordo Ira don Ferrante Gonzaga capitano generale de' cavalli 
leggieri, e allora governatore dell'esercito cesareo, Barlolommeo Va- 
lori commessario generale del papa in dello esercito da una parte , e 
dall' altra messer Bardo di Giovanni Altuili , Iacopo di Girolamo Mo- 
relli , Lorenzo di Filippo Strozzi , Pierfrancesco di Folco Portinari , 
cittadini fiorentini e ambasciadori eletti a detto goveroatore e commes- 
sario a conchiudere una concordia, ovvero capitolazione falla i di pas- 
sati tra dette parti, la copia della quale si mandò a Firenze, e fu 
approvata da' signori , collegi e ottanta , agli undici di detto , come 
appare per mano di messer Salvestro Aldobrandini e ser Niccolò Nel!i 

(i) Sottintendi rinuiso. 
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Suo coaiatore, in presenza d^ Iacopo Nardi cancelliere delle tratte dei 
signori, e di ser Francesco da Catignano loro notaio, nel qaal contratto 
ed accordo sì contengono questi infrascritti capìtoli , patti e accordi , 
cioè : ^ 

Che la forma del governo abbia da ordinarsi e stabilirsi dalla maestà 
cesarea fra quattro mesi prossimi avvenire^ intendendosi sempre cbe 
sia conservata la libertà. 

Che tutti i sostenuti dentro di Firenze per sospezione, o amicizia 
della casa de' Medici s^ abbiano a liberare , così tutti gli fuorusciti e 
banditi per tal causa sieno subito issofatto restituiti alla patria e beni 
loro, e gli altri sostenuti per le medesime cagioni a Pisa , Volterra e 
altri luoghi, abbiano a essere liberati, levato l'esercito, e uscito del 
dominio. 

Che la città sia obbligata a pagare 1' esercito infino alla somma 
d^ ottantamila scudi ^ da quaranta a cinquantamila contanti di presente, 
ed il restante in tante promesse cosi della città, come di fuori , fra sei 
mesi , acciocché sopra dette promesse si possa trovare il contante , e 
levare V esercito. 

Che fra due giorni la città sia obbligata consegnare in potere di don 
Ferrante tutte quelle persone eh' egli nominerà, cittadini però, o della 
dttà y insino al numero di cinquanta , e quel manco che piacesse a 
nostro signore, le quali abbiano da stare in suo potere insino sieno 
adempiute tutte le presenti convenzioni ; e che Pisa e Volterra , e le 
rócche e le fortezze loro, e così le fortezze di Livorno e altre terre e 
fortezze che sono all' ubbidienza del presente governo , siano ridotte 
in potere del governo che s' ara a stabilire da sua maestà. 

Che il signor Malatesta e '1 signore Stefano abbiano a rinunziarr in 
mano de' magistrati il giuramento per loro in qualsivoglia modo e 
tempo prestato di servire essa città , e giurare in mano di monsignore 
Balanson gentiluomo della camera della maestà cesarea, di restare con 
quelle genti che a loro signorie parranno nella città , infinochè siano 
adempiute tutte le presenti convenzioni , fino nel termine de' quattro 
mesi soprascritti , e ogni volta che sarà loro comandato in nome di 
sua maestà debbiano uscire colle genti della città, fatta però prima la 
dichiarazione che si contiene nel primo capitolo , volendo però, il si- 
gnore Stefano essere libero d' andare di detta città ogni volta fusse 
necessitato per alcuna sua occorrenza , restare il signore Malatesta in 
obbligo infino air ultimo. 

Che qualunque cittadino di che grado, o condizione si sia, volendo, 
possa andare ad abitale a Roma e in qualsivoglia luogo liberamente, e 
senza esser molestato in conto alcuno né in roba né in persona. 
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Che tutto il dominio e terre acquistate dal felicissimo esercito ab- 
biano a tornare in potere delia città di Firenze. 

Che r esercito^ psigato che fia, s'abbia a levare e marciare fuora 
del dominio, e dal canto di nostro signore e sua maestà si farà ogni 
provvisione possibile di pagare detto esercito , e quando non si possa 
levare fra otto di, sì promette dar vettovaglie alla città^ dopo dati gli 
ostaggi , e seguito il detto giuramento. 

Che nostro signore, suoi parenti , amici e servitori si scorderanno e 
perdoneranno e rimetteranno tutte l'ingiurie in qualunque modo, e 
useranno con loro come buoni cittadini e frategli , e sua santità mo- 
strerà ( come sempre ha fatto ) ogn' affezione, pietà e clemenza verso 
la sua patria e cittadini ; e per sicurtà dì quella e dell* altra parte . 
promettono sua santità e sua maestà V osservanza del soprascritto , ed 
obbligasi r illustrissimo signor don Ferrando Gonzaga, e in suo proprio 
e privato nome di fare e curare con effetto, che sua maestà ratificherà 
nel tempo di due mesi la presente capitolazione , e Bartolommeo Va- 
lori promette anco in suo nome proprio, che sua santità ratificherà in 
detto tempo quanto ha promesso. 

Che a tutti ì sudditi di sua maestà e di sua santità si farà generale 
remissione di tutte le pene in che fussono incorsi per conto di disub- 
bidienza deir essere stati al servizio della città di Firenze nella presente 
guerra, e si restituiranno le patrie loro e i beni. » 

Fu rogato da ser Martino di messer Francesco Agrippa cherico e 
cittadino milanese, e da ser Bernardo di messer Giovambatista Garo- 
belli notaio e cittadino fiorentino, e V illustrissimo signore Giovacchino 
de Rie signor di Balanzone intei;venne dopo don Ferrando per sua 
maestà cesarea. Di tutte queste convenzioni non solo non ne fu osser- 
vata nessuna per la parte dì Clemente, ma di ciascuna ( come apparirà 
di sotto ) fu fatto il contrario. Era appena compito di rogarsi il con- 
tratto, quando messer Giovanni di messer Luigi della Stufa , mandato 
dal papa con gran fretta arrivò, e inteso degli ottantamila scudi, co- 
minciò fortemente a scandalezzarsi e gridare a testa , che il papa non 
{starebbe contento a dugentomila ; né si dubita che se egli fusse giunto 
UD poco prima, raccordo, ancoraché conchiuso, o non andava innanzi, 
si sarebbe cresciuta la quantità del danaio. 

Questo giorno cominciarono a venire di que' di fuora dentro, ma più 
di quegli di dentro fuora; ma perchè questi, sfornivano la piazza di 
grasce, fu mandato un bando nel campo , che tra quattr' ore d.ovessero 
avere sgombrato tutti, sotto pena di potere essere svaligiati e uccisi: 
ma era si grande in Firenze la carestia di tutte le cose , che molti , 
chi con un mezzo e chi con un altro, si mettevano a quel rischio, 
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alcuni per vivere, alcuni per guadagnare. Il che affinechè meglio s' in- 
tenda, è da sapere che in Firenze erano cinque commessari sopra la 
cura delle grasce : Iacopo Morelli , Giovambatisla , Gei , Beltramo Gua- 
sconi y Piero Popoleschi e Gino Gini ; i quali si sforzarono con inge- 
gno, e s^ ingegnavano con tutte le forze , che non mancasse, e massi- 
mamente a' soldati^ dì che vivere , e, per tutta la loro diligenza non 
se ne trovavano se non poche, e quelle poche si vendevano assai. Del 
grano schietto gli primi nove mesi se ne trovò per chiunche ne volle e 
ne potette comperare^ i soldati non lo pagarono mai più di tre lire e 
cinque soldi , gli altri prima cinque, e poi sette ; i due ultimi mesi si 
mescolò con varie sorti di biade, e alla fine non se ne trovando più, 
s' era cominciato a macinare del riso e altri legumi. Il vino si dava 
a' soldati per cinque lire il barile , e gli altri lo comperavano otto , 
nove , e dieci fiorini d' oro; V aceto,' cinque: V olio, un ducato il 
fiasco; la carne di vitella , quando ne veniva del campo, quaranta, e 
cinquanta soldi la libbra; la boccina venti, e venticinque; quella del 
castrone, quattro carlini^ quella del cavallo, quaado n' erano ammaz- 
zati nelle scaramucce , due grossoni , e non era cattiva ; quella del- 
l' asino^ nn carlino. Un paio di capponi valevano sei, e quando erano, 
non ch& sfoggiati, grassi, sette, e otto scudi; le galline cinque, e i 
pollastri tre ; i pippioni , una corona il paio ; le gatte si vendevano 
quaranta soldi Tuna, e ve ne rimasero poche; i topi, secondochè scrisse 
a Vinegia il loro oratore , si comperavano un giulio V uno ; il pesce 
fresco, un mezzo scudo la libbra; la libbra del cacio, cinque, sei, e 
sette carlini ; V uova , diciotto , e venti soldi la coppia ; una zucca 
fresca, quattro glossi ; un popone, sei , otto, e dieci carlini ; le susine 
costavano quattro, sei, e talvolta quindici quattrini V una*^ un cesto di 
lattuga, tre, o quattro crazie; la libbra dell'uva, otto soldi, e bene 
spesso un barile; il zucchero, da quarantacinque in cinquanta soldi la 
libbra; il pepe, circa un mezzo fiorino; le legno grosse , otto ducati la 
catasta; e di tutte queste cose, fuori solamente del grano, s^ intende 
quando si trovava da comperarne, perchè i più le volevano per loro , o 
barattarle con altre grasce, ma di nascosto; perocché negando ognuna 
d' averne per suo logorare, e non dando nelle scritte le portate vere, 
si crearono otto commessari , V ufficio de' quali era V andare in per- 
sona a ricercare in tutte le case di tutte le grasce , le quali erano na- 
scose variamente in vari luoghi, e farle portare in comune per darle 
à^ soldati, i quali stettero sempre pazientissimi (1). 

(i) Dello slato calamitoso in cui trovava«i l'esercito tedesco fuori di Pirente 
parla un Diario mss. dell' anno i5i9 al i^o di Gds[)aro Ricci da Cautiaoo 
nolU Bibliotrca Vaticana. 
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Io trovo che in quest' assedio , de' soUlali di fuora furono uccisi 
dintorno a quattordicimila, e tra essi dugento capitani , e di quegli di 
dentro presso n ottomila , e tra essi ottanta capitani , senza la gente 
bassa e i contadini deli' un sesso e dell' altro, i quali in Firenze e nel 
suo distretto morirono in numero innumerabile di fame, di ferro, di 
peste e di stento. Non è già possibile di raccontare T infinito danno, 
oltra gì* infiniti disagi , che solfersero per tutto il dominio fiorentino , 
cosi i poveri all' awenante, come i ricchi , e tanto gli uomini quanto 
le femmine ; perchè , lasciando stare quanto rovinarono i Fiorentini 
propri, e quanto spesero per conto di questa guerra , il che fu un 
tesoro inestimabile, egli non fu né città, né castello, né borgo , o vil- 
laggio nessuno^ né cosi grande, né cosi piccolo e povero, il quale non 
fusse, e bene spesso più volte , o saccheggiato o in altri diversi modi 
crudelissimamente dannificato, e a nessuna casa , non che palagio , ri- 
masero usci finestre, portandosene via ora i nimici , e quando gli 
amici , non che altro gli arpioni e le campanelle confitte ne^ muri , 
come infino a questo di presente in moltissimi luoghi si può vedere. 

Agli quattordici del mese spedi il papa messer Bernardino Goccio 
al signor Malatesta, perchè egli V informasse a bocca di tutto quello 
che sua santità voleva ch^ egli facesse , con un breve di credenza , nel 
quale scriveva d'avere inteso da messer Domenico Centurioni suo ca- 
meriere , e prima da moltissimi altri , con quant' amore e affezione 
egli fusse proceduto e procedesse tuttavia nella conservazione della 
città di Firenze sua patria, e a benefizio delle cose di sua beatitudine, 
del qual benefizio non esser mai per iscordarsi, come gli referirà più 
a pieno messer Bernardino suddetto. E pochi giorni appresso gli mandò 
messer Martino Agrippa con un altro breve, col quale rispondendo ad 
una sua lettera, lo confortava a dar fine, pari al principio, alla bisogna 
incominciata. Questa lettera portò a Clemente il signor Galeazzo Ba- 
glioni , mandato da Malatesta , perchè il papa e ratificasse e confer- 
masse tutte quelle cose che prima a Perugia , e poi dal vescovo di 
Faenza, e ultimamente dal principe d' Grange gli erano state promesse 
per nome di sua beatitudine, le quali erano tali e tante ^ che M papa 
ebbe a dire queste parole : Se Malatesta m' avesse avuto le mani 
ne' capagli , anzi in una botte racchiuso , e datomi pel cocchiume a 
mangiare y già non w' arebbe egli chiesto più cose^ né maggiori. E 
per verificare il proverbio tanto più vero quanto più vulgato , che i 
tradimenti piacciono, ma non i traditori, non volle osservargli se non 
quello che bene gli tornò , perchè gli perdonò bene tutte le scellera- 
tezze fatte da lui e da tutti i suoi, eh' egli fra lo spazio d' un mese 
nominasse, e restituì lui e loro all' onore , levando a tutti la macchia 
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delP infamia, e gli donò alcune città e castella, ma noi fece daca , né 
die moglie al figliuolo, né il vescovado al nipctte, secondocbé gli avevano 
promesso; e nondimeno con tutte queste cose si trovarono e trovano 
di coloro , i quali non solo colla voce , ma eziandio cogf inchiostri 
non pure scusano Malatesta di questo fatto, ma io commendano^ la 
ragione non so (i). So ben questo, che a me non va per la memoria 
d^ aver mai né udito né letto tradimento alcuno né più grande né più 
scoperto ; anzi mi pare che per fare un tradimento ne facesse prima 
parecchi , e poi fatto eh' egli V ebbe , parecchi altri , e tutti meno 
evidenti che scellerati , come per le cose dette s' è veduto, e per quelle 
che si diranno si vedrà ; e pure V avesse egli fatto nel principio , in- 
nanzichè si fussino morti tanto acerbamente tant' uomini , e speso tanto 
inutilmente tanti danari ; e nientedimeno perchè ciascuno possa credere 
a sé medesimo , e risolversi col suo giudizio proprio non coir altrui, 
ho parte posto, e parte porrò con somma fede e diligenza tutte quelle 
scritture che , danti alcun lume o in prò o in conlra di questa materia, 
mi sono, mentrechè io cerco di ritrovarne la verità, capitate alle mani, 
non mi dando noia né d'allungare il. libro, né di fare per avventura, 
se non contra le leggi , fuori dell' usanza , se non della migliore della 
maggior parte degli Storici. 

Il ventesimo giorno d'agosto il commessario apostolico Baccio Valori, 
il quale sapeva tutta la mente del papa , comunicato prima con Ma- 
latesta , senza l' autorità del quale non si faceva cosa nessuna , tutto 
quello che a fare s' aveva , mandò in piazza quattro bande di soldati 
Corsi coir arme, e fece, preso eh' ebbero i canti ^ sonare la campana 
di palazzo a parlamento, al qual suon concorse^ chi scrive innumerabil 
popolo, e chi, il che fu più vero, che di quegli della città non vi si 
trovarono trecento uomini. La signoria, più per timore de' soldati che 

(0 Gio. Batt. Busini nelle sae lettere al Varchi fu tra i Fiorentini il più 
acerrimo nel biasiniare la condotta del Malatesta tenuta nella difesa di Fi* 
renze. Veggasi alle pag. 6a, gS, 117, 118, 119, i35, j45, i63, i83. Anco il 
Giannotti ne' suoi libri della repubblica fiorentina lo carica d' improperj , 
pag. a32^ 269, 372^ 374' 11 Muratori, Anno iSao, dopo di avere riferito il pes- 
simo quadro che ne fa I' anonimo padovano, contemporaneo del Baglionì , ag- 
giunge « se di tutto egli fosse reo, noi saprei dire. >« Il Malatesta trovò un 
apologista a' nostri giorni nell'archeologo Vermiglioli. Per quanto in quel suo 
libro ricco di documénti egli ai sforzi di liberare il Baglionì dalle gravi taccie 
appostegli, sussistono ancora contra di lui le accuse de' contemporanei , tanto 
più che le riprovevoli ribalderie del suo eroe, il dotto perugino non sa nascon- 
dere né mascherare. Codesto libro s' intitola: La Vii a e le imprese militari di 
Malatesta IV Baglionì. Narrazione Storica di Gio Battista Vermiglioli con note» 
illustrazioni e documenti. Perugia, iSìg, Tipografia Bartelli. 
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di saa propria Yolontàf scese coi commessario ia ringhiera , e messer 
Salvestro Aldobrandini propose ad aita voce , e rivoltosi a que^ che 
v' erano , domandò tre volte , se piaceva loro che si creassono dodici 
uomini^ i quali avessono tant' autorità e balia soli^ quanta n'aveva 
il popolo di Firenze tulio insieme? alla qua! domanda fu subitamente 
risposto, sì, «t, e si cominciò a gridare, Palle, Palle^ Medici^ Medici. 
Allora i più stretti parenti e partigiani della casa , i quali erano in 
palazzo chi coir arme e chi senza ^ montati a cavallo andarono come 
trionfanti per la città, e Baccio accompagnato da molti cittadini se 
n' andò alla Nunziata, avendo dinanzi e di dietro gran moltitudine di 
fanciulli e di plebe, i quali non rilinavano di gridare Palle , Palle , e 
Viva, Viva^ e quivi udito messa se ne tornò a casa Malatesla. Non si 
fece la mattina in piazza^ come si dubitava, grande uccisione d^ uomini; 
solo Iacopo Vecchietti ferì Piero Inghirlani , e Renato degli Alberti 
Cherubino Fortini buono e leale popolano; e Piero Girolamì cugino 
dei gonfaloniere, che fu il primo a comparire, ne fu rimandato con 
una coltellata. I dodici della balia furono questi: Bartolommeo di Fi- 
lippo Valori , Ottaviano di Lorenzo de' Medici , messer Luigi di messer 
Agnolo della Stufa, messer Ormannozzo Deli^ Andrea di messer Tom- 
maso Minerbetti , Lionardo di Bernardo Ridolfi , Filippo d' Alessandro 
Machiavelli, Antonio di Piero Gualterotti, Rafifaello di Francesco Giro- 
lami , Zanobi di Bartolommeo Bartolini, Matteo Niccolini (1) e Niccolò 
di Bartolommeo del Troscia per la minore. I quali il medesimo giorno 
si ragunarono in casa Malatesta, dove si facevano tutte le pratiche, e 
tolsero r autorità alla signoria facendola guardare ^ levarono i signori 
dieci , cassarono gli otto, i quali erano : Buonaccorso di Lorenzo Pitti , 
ser Giannozzo di Piero Buoninsegni^ Giuliano di Benedetto Bati , Gi- 
rolamo di Francesco da Sommaia, Luigi di Lionardo dal Borgo, Niccolò 
di Stefano Fabbrini, Giovanni d^ Iacopo del Caccia e Luigi di Barone 
Cappegli ; e crearono i nuovi , i quali furono : Iacopo di Pandolfo Cor- 
binegli , ser Lorenzo di Donato Acciainoli, Maso di Bernardo de'Nerli, 
Raffaello di Matteo Fedini , Francesco Antonio di Francesco Nori , Do- 
menico di Braccio Martegli^ Donato di messer Antonio Cocchi e Guido 
d' Iacopo del Cittadino. 

Il di medesimo mandò il signor Malatesta in suo nome proprio per 
quattro de' suoi trombetti, due bandi; Tuno, che tutti i soldati di 
Cuora , di qualunque nazione o grado , innanzichè sonassino le ven- 

(i) Come vediamo dal Nerli , qaesti fu Matteo d' Àgnolo dottore^ onde tutte 
le altre volte è dal Varchi chiamato col titolo di messere. Si avverte perche 
DOD si confonda con V altro Matteo di Bernardo. Cosi l'Arbib. 
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tun' ora dovessino essere usciti della città di Firenze sotto pena d'' essere 
svaligiati, e che nessuno dopo tal ora, fusse chi si volesse, o soldato 
cittadino, ardisse senza sua espressa licenza andare nel campo impe- 
riale a pena delle forche ; 1' altro fu che nessuno , (fualnnque egli si 
fusse, dopo la prima ora di nolte avesse ardire d' andare per Firenze , 
sotto pena di poter essere ammazzato, senza pena alcuna d' ucciditore. 
Tra questo la balia creò ì signori novi per settembre e per ottobre , i 
quali furono : Donato di Vincenzo Ridolfi e Lorenzo di Matteo Cani- 
giani , per Santo Spirito ; Francesco di Benedetto Bonsi e Raffaello di 
Miniato Miniati , per San(a Croce; Giovanfrancesco d'Antonio dei 
Nobili e Lorenzo d' Antonio Cambi , per Santa Maria Novella; Andrea 
di Paolo Carnesecchi e Filippo di Niccolò Valori, per San Giovanni; 
e Giovanni di Bardo Corsi gonfaloniere; il lor notaio fu ser Gherardo 
di Priore Gherardini. 

E qui colla fine del P assedio (1), e col princìpio del nuovo stato, 
terminerò il presente Undicesimo Libro, per cominciare ( poiché Dio ne 
concede ancor vita) il Dodicesimo, posto che aremo, per osservare la 
promessione nostra , alcuna di quelle scritture delie quali si ragionò 
poco fa. 

Copta de' capitoli portati a Roma dal signor Galeazzo Baglioni per 
conto del signor Malatesta Baglioni, da confermarsi dalla santità 
di nostro signore. 

€ In prima , che tutte e ciascuna capitolazione fatta delle cose di 
Perugia sieno e in virtù della presente s* intendono redintegrate, e ple- 
nariamente si debbiano osservare in tutto e per tutto , come in esse 
si contiene, salvo ed eccettochè Sforza e Braccio Baglioni, e suoi se- 
guaci, complici e aderenti, per qualsivoglia cagione, e massime per 
non aver osservato detta capitolazione', non possano in alcun modo godere 
il benefizio di delta capitolazione parlante in lor favore. 

(i) Oltre le lettere già citate di Gio. Ballista Busini Borentino scritte ai 
Nostro^ pubblicate in Pisa nel i8aa dai Codici Palatini di Firenze , si poò 
consultare qual monumento storico il Poema in ottava rima scritto in IX Canti 
da Mambrino Roseo da Fabriano con dedica allo stesso Malatesta, stampato in 
Perugia, libro estremamente raro e posseduto dall' archeologo perugino Vermi- 
glioli. Ivi il Roseo si protesta d' aver narrata la pura verità, e di essere stato 
testimone di vista. Altra Poesia sull' assedio di Firenze ricorda il Moreni nella 
Bibliografia Toscana, II. 368. In quel medesimo tempo che il Roseo lodava il 
Malatesta, Claudio Tolomei in una canzone, come vedemmo, assai biasimala dal 
Nostro, encomiava il principe^ d' Grange , mentre trattenevasi all' assedio di 
Firenze. 
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Item, che tutti i capitani e soldati tanto di pie quanto di cavallo 
delle terre della Chiesa^ che avessono militato allo stipendio de* signori 
Fiorentini neir ossidione dell' eccelsa repubblica , e tatti i parenti e 
amici del signor Maiatesta citati ^ e per questi incorsi in alcuna con- 
tumacia e ribellione, sìa rimessa a loro e ciascuno di loro ogni ribel- 
lione, bando e conflscazione di beni e contumacie , nelle quali fussero 
incorsi per dette cagioni , in qualunque modo, non ostante che alcuna 
costituzione in contrario disponesse. 

Item^ che tutte le robe tolte, depredate e confiscate per detta ca- 
gione tanto dalla corte di dette terre, quanto da altre private persone, 
siano restituite e fatte r&stituire a' veri padroni ed a chi fussono state 
tolte levate, senza spendio alcuno^ e subito seguita la confermazione 
delle presenti capitolazioni. 

Item , che M signor Maiatesta Baglioni con qualsivoglia grado e di- 
gnità, e co' suoi parenti, seguaci, complici e aderenti possa, e a qual- 
sivoglia sia lecito a ogni beneplacito suo liberamente tornare in Pe- 
rugia, e in detta città stare a commorare con buona grazia di sua 
santità. 

Item, che Braccio e Sforza Baglioni , e tutti i fuorusciti delle terre e 
stalo del signor Maiatesta non possano stare nelle terre della Chiesa 
oè nel dominio fiorentino. 

Item, eh' al signore Annibale degli Atti da Todi fratello del signore 
Maiatesta sieno restituiti ì beni e robe, a quello e agli altri suoi mi- 
nistri tolte e levate, tanto de' benefici! ecclesiastici, quanto de' beni 
patrimoniali plenariamente. 

Item, di poi gli altri beneficii che riguardano V interesse del capitano 
Prospero della Cornia^ in virtù della presente capitolazione, al capitano 
Prospero e suoi seguaci gli sia rimesso il bando, nel quale fusse incorso 
per la morte di leronimo degli Oddi e suoi figliuoli. 

Item, che il conte Sforza da Scarpeto s' intenda e sia in virtù della 
presente capitolazione, con tutti i suoi parenti ^ amici e seguaci riban- 
dito e restituito a tutti i loro beni, non ostante alcuna costituzione in 
contrario. 

Item^ che sia osservato ai signor Maiatesta quanto gli fu promesso 
in nome di nostro signore dal vescovo di Faenza e da leronimo Meni- 
coni , e dal principe d' Grange gli fu poi promesso di confermare , 
fare attendere e osservare quanto dagli soprascritti fosse promesso in 
nome di sua santità; cioè Nocera colla valle Topina, Bevagna> Tuni- 
giana , Gastellabano coi titolo di duca, Rota Castegli , e la metà di 
Chiusi libero, e un vescovado con beneficii d' otto o diecemila scudi 
d' entrala 1* anno per lo nipote^ e la figliuola dei duca di CamerinQ 
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per Ridolfo sao figliuolo , e assettare le differenze degli castelli con 
gli Orvietani. » 

Questi capitoli furono letti in molti luoghi pubblicamente ^ e tra gli 
altri in Vinegìa nel consiglio de* pregati , non senza mara?iglia e in- 
degnazione di que* padri ; e messer Marco Dandolo dimandato nel!' uscire 
dair ambasciadore del duca d' Urbino , se Malatesta aveva fatto tradi- 
mento , rispose queste parole : Egli ha venduto quel popolo e quella 
città e il sangue di que' poveri ciltcìdini a oncia a oncia , e messosi 
W71 cappello del maggior traditore del mondo (4). 

Lettera dell' illustrissimo signor don Ferrante Gonzaga ali* illusirii' 
Simo signor don Federico duca di Mantova suo fratello, data dal-- 
V esercito cesareo sotto Firenze alti 45 di luglio 1850 (2) 

e Per dar parte alP eccellenza vostra del successo delle cose di qua, 
questi giorni passati nacque certo maneggio d' accordo , il quale fin a 
quest' ora s^era ristretto di sorte, che tenevamo per cosa certa che'l 
dovesse seguire ad effetto, del che è poi successo il contrario, che 
pur oggi la pratica s' è rotta in tutto, di sorte che avemo perso ogni 
speranza dì venire più in futuro a parlamento alcuno d' accordo ; la 
pratica ebbe principio in questo modo: Un capitano di quegli della 
terra nominalo Cencio Guercio amico del signor Pirro , venendo a 
parlamento con alcuno de' nostri , gli ricercò che volesse fare inten- 
dere da sua parte al signor Pirro, che volesse venire a parlargli , che 
aveva da dirgli cose d' importanza; il quale signor Pirro essendovi 
andato con licenza del signor principe , trovò costui aver commessione 



(i) Il Baglioni non fu solo né primo a tradire Firenze. Anco i signori Vene- 
ziani lasciavanla in abbandono per accordarsi col nemico comune. Lo stesso 
Dandolo fece parie della solenne ambasceria spedita a Cesare dopo l'accordo. 

(a) Nel porre questa e^le due seguenti lettere del Goniaga, altro noa ebbe 
in mira l' Autore, e lo ha detto più sopra , che di recare in mezzo nuove te- 
stimonianze delle frequenti trattative di Malatesta cogl' inimici ; e p«*rò gli 
tornò bene di troncarne, come vedremo, alcune parti che, risguardando altri 
soggetti , uon facevano al suo scopo. Queste stesse lettere verranno fra poco in 
luce nella loro integrità per cura del benemerito sig. E. Alberi, il quale ti 
propone d' inserirle in uu Volume di Documenti auieniici intorno ali* assedio 
di Firenze, unitamente ad altre due dei medesimo Gonzaga, ma che non s' ag- 
girano sugli operati di Malatesta. K noi abbiam voluto richiamare alla mente 
de' nostri lettori quello che s' era proposto il Varchi, affinchè l* altrui giusta 
• ode non torni in biasimo dì lui, quasi egli avesse omesso di allegare le lettere 
pitt importanti , o le allegate inconsideratamente mutilasse nella loro più so- 
«lanziale parte. Così 1' Aibib. 
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dal signor Malatesta diprocarare col me^zo d«l signor I^irro, che 'I 
prefato signor principe volesse mandare on uomo dentro , col quale 
potesse trattar d' accordo, che sperava dovesse venire a qualche buona 
conclusione. Il signor principe, inteso questo, fece venire a sé questo 
Concio Guercio, dal quale avendo inteso il medesimo detto di sopra , 
lo rimandò dentro con ordine di rispondere a Malatesta , che saria 
stato contento di mandar dentro V uomo che lui ricercava, ogni volta 
che da sua signoria li fosse dato prima la fede, che il punto di tor 
dentro le palle fusse accettato in forma , come stavano prima; fu 
risposto dal signor Malatesta, che sua eccellenza volesse contentarsi dì 
mandar dentro la persona mia con ordine di parlare a quel popolo 
nella forma che da lui mi fosse detto, e con minacciarlo che se in 
quel punto non si fusse ridotto a concordia , che non isperasse più 
rimedio alcuno alla sua rovina , atteso che da quel punto innanzi non 
saria stato in potere di sua eccellenza il salvarlo, né di tenere i soldati 
che non saccheggiassero la terra, con altre cose pensate da lui al pro- 
posito di questo, dando intenzione ,. che facendo sua eccellenza questo, 
saria per seguire V accordo nel modo che da lui ei*a ricerco , senza 
però voler promettere la fede del punto che dal signor principe fu 
nel primo capitolo addimandato^ ne dare altra chiarezza dell' esito del 
maneggio^ che quanto vostra eccellenza intende. Ora considerando il 
signor principe di quanta poca riputazione saria a sua eccellenza e a 
tutto r esercito V avermi mandato per questo maneggio , quando poi 
non fusse seguilo V effetto, si risolvette in questo di ritornare a rispon- 
dergli con questi argomenti ; che non era per farlo ^ se prima sua si- 
gnoria non gli chiariva detto punto di tórre dentro le palle, promet- 
tendo che poiché di questo fusse certificato, in ogn^ altra cosa si saria 
prestato tanto favorevole a quella città, quanto per lui si fusse potuto; 
e con questa risoluzione avendo mandato dentro il signor Pirro pre- 
fato , dopo due giorni é ritornato disconcluso in tutto , che di ciò il 
signor Malatesta non vuol far niente^ né intendere più cos' alcuna in 
maneggio d' accordo. La qual risposta cosi risoluta e gagliarda , e di- 
screpante molto dair impressione e indizio fatto da noi dell* inclina- 
zione di quel popolo a quest' accordo per questo motivo fatto da esso 
signor Malatesta, e per quello che ci detta la ragione dell' estrema ne» 
oessità che dentro si paté, la quale ne' progressi di questo maneggio 
averao scoperta per relazione di loro medesimi , li quali affermano es- 
sere intollerabile , ci fa molto maravigliare e pensare che tal risposta 
non possa da altro procedere, che da qualche fresca speranza eh* egli 
alhbiano per transito di Francia in Italia per loro soccorso, il che es- 
sendo cosi, e avendone l'eccellenza vostra notizia alcuna, come ragio- 
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nevolmente debbe avere , la supplico per quanto gli è cara la mia 
servitù, a volermene dare avviso (1). » 

Letlera del medesimo al medesimo^ del campo solèo Firenze alli 25 lu- 
glio 1530. 

t ler mattina usci fuori di Firenze un Bino Signorelio parente del 
signor Malatesta, sotto pretesto di volere andare a Perugia, e per tran- 
sito si lasciò uscir parole di bocca , che^ furono principio al maneggio 
d* accordo, e di poi molte pratiche fatte, essendo intertenuta la cosa 
fin a oggi , fu concluso che '1 prefato Bino scrivesse al signor MalatesUa 
avere operato col principe , che V uno e C altro di loro s' avessero ad 
abboccare insieme in certo luogo fuori delle mura poco lontano dalia 
terra, e così fu fatto. Questa sera s' aspettava il trombetta fuori colla 
risposta del prefato signor Malatesta , se si contentava di questa con* 
clusione, o si o no, il qual trombetta non è venuto. Oggi avemo avviso 
da Napoli, che '1 conte di Nugolara per grazia di Dio è fuori di pe- 
ricolo , e che presto egli è per ricuperare la sanità. Del signor mar- 
chese dicono che il male suo sarà un poco lungo (2). » 

Letlera dei medesimo don Ferrante al medesimo duca , di campo sotto 
Firenze a di 5 d"* agosto 1550. » 

* In questo mézzo è successo che avanti ieri fu al signor principe 
d' Grange quel Cencio Guercio n^andato dal signor Malatesta Bagliohi, 
il quale altre volte è usato uscir fuori per queste pratiche d' accordo, 
e fatto intendere a sua eccellenza , che il signor Malatesta era tornato 
a ricercare quello che altre volle era stalo ricercalo per luì, di man- 
dare la persona mia a parlare a quelli eccelsi signori nella forma che 
quivi fusse stato ordinato , promettenilo in luogo di quella condizione 
che domandava sua eccellenza, che a esso signor principe promettesse 
che il punto di tor dentro le palle nel modo che stavano prima , sa- 
rebbe accettalo, una delle due cose seguenti, o che essi signori di 
buona voglia accelterebbono le palle, o che esso uscirebbe di Firenze 
con tutta la gente di guerra , che saria il numero di cinquemila uo- 
mini ; fu da quella risposto che si contentava di farlo , e ritornato 

(i) Omette un lungo poscritto, in data del di i6, relativo ad altri avve- 
nimenti. Arb'b, 

(q) In altra de' 23 luglio, cli«> per le addotte ragioni non è qui riferita, gli 
aveva detto esserci nuove da Napoli che il >narchese del Vasto si trovava in^ 
disposto, e il conte di Nugolara presso a morte. Arbib. 
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ientro con tal condizione il prefalo Cencio, mandò sua eccellenza pre- 
fata un Irombella a domandare il saWocondoUo a quelli signori per la 
mia sicurtà, li quali, come loro che di tal materia non avevano notizia 
HdSMina , risposero die prima che concedessero detto &aWoeondotto , 
volevano mandar fuori un vcittadino loro per intendere quello ehe sua 
leeeiienza intendeva far proporre a quella città \ il che essendo stato 
CMcesso con consulta e licenza del signor Malatesta , mandarono ieri 
(iNKÌ detto cittadino nominato Bernerdo da Castiglione, al quale fatto 
ìileadere sua eccellenza die la intenzione del volermi mandar là non 
era altro ohe volére esortare quel popolo a voler ridursi' all'accordo 
prima che volersi, veder rovinare in tutto: gli fu in questa sentenza 
da lui risposto^ e dichiarato apertamente che se in questo accordo do- 
f^vtriaiervenire condiztone'akuna d^ accettar dentro le palle, non ne 
parlasse più oltre , iierchè quella città era determinata non volere di 
dò intendere parola; ma ogn' altra cosa che si fusse addimandata a 
servizio deli* imperadore si disporrebbono a concedere di buonissima 
voglia, e senz* altra conclusione ritornalo dentro , non s' è di poi inteso 
■hro. Stassi aspettando in che si risolva il prefato signor Malatesta , 
parendo già che si sia legato, per quello che ho detto ^ sopra di 
quanto è passato per il detto Cencio, al signor principe. (1). > 

CLEMENS PP. VJL 

Dilecle filiy salulem et apostolicam benediclionem. Ex dileclo fiUo 
Domenico CenlurioniOy camerario nostro, et antea ex plurimis inteUe- 
timus quo amore et studio, fili^ processeris et assidue proceda» ad 
tervationem istius civitatis palriae nostrae carissimae, simulque ad 
noslrarum rerum beneficium, Quod est n'obis ila gralum^ alque in corde 
et in desiderio fixum^ ut huius tui tanti benefica quod in nos et in 
nogtram pjalriam confers , numquam oblivisci possumas : siquidem cum 
Offint solicitudine incolumitatem ciusdem civitatis exoptemus, merito fii 
ut tibi cum in hoc adiutorem praecipuum habemus , simus maxime de- 
Hturi , sed haec et alia plenius tibi referet dilectus plius Bemardinus 
Cùccius , quem ad te mittimus, cui fidem in omnibus indubiam habebis, 

Datum Roìnae apud Sanctum Petrum sub Anulo Piscatoris die XI II 
Uigusti MDXXX, ponlificatus nostri anno septimo. 

Blosius. 
A tergo 
Dilecto filio Malatesta Balionio , 
^cercitus Fiorentine capitaneo generati, 

(i) Tralascia alcune altre linee ove «i^arla d'altre eoir. Arbib. 

Varchi. F^oL IL n 
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CLEMENS PP. VII. 

Dilecle fili, salutem ei aponloUcam benediciionem. Ex tuis Uteri» 
inum amorem el fidem erga nos magis et certiui pernpeximus, Nm, 
flliy le horlamur ut ooepta cananlissima concludasi quo enim plurtt 
emnt ^fiì^ilates a te superataci maior erit tuorum meritorum ratio 
apud nos , qui sar^ hoc tuum in nostram patriam benefieinm , film* 
nuam oblivisci poterimus^ sed haec, tametsi Galeatiùs tuus plenius ad 
te scrìpserit, ut credimus , cxplicabit etiam copiose dilectus filius Mar* 
tinus Agrippa familiaris nosler praesenlium cxhihitory cui in omnibu», 
quae libi relulfirit , fidem habebis indubiam. 

Datum Romae apud Sanctum Pelrum sub Anulo Piscutoris die XXUU 
augusti MDXXXy pontificalus nostri anno septimo. 



Blosids. 



À tergo 
. Dilecto filio Malatesla Balionio. 
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Era la città di Firenze . perduta la sua libertà , |picna di tanta me- 
stizia, di tale spavento e di si fatta confusione,, che a gran pena, non 
che scrivere, immaginare si potrebbe. I vincitori fatti superbi guar- 
davano a traverso e svillaneggiavano ì vinti: i vinti per lo contrario 
veduti dimessi si rammaricavano tacitamente di Malatesta, e dubitando 
di quello che avvenne, non ardivano d'alzare gli occhi, non che di 
contrastare ai vincitori: i giovani avvedutisi tardi dell' error loro, non 
fi conoscendo riparo, stavano dì malissima voglia: i vecchi veggendosi 
in dubbio la vita e V avere , e in vano delle loro discordie e pazzie 
pentendosi , stavano di peggiore : i nobili si sdegnavano tra sé , e si 
rodevano dentro d' avere ad essere scherniti e vilipesi dalla più inflma 
plebe: la plebe in estrema necessità di tutte le cose non voleva non 
isfogarsi almeno colle parole contro la nobiltà: i ricchi pensavano 
coDtinovamente qual via potessono tenere per non perdere aflkto la 
roba : i poveri di e notte in che modo (are dovessono a non morirsj 
in lutto e per tutto della fame : i cittadini erano grandemente sbigottiti 
e disperati , perchè avevano speso e perduto assai : i contadini molto 
più perchè non enr rimaso loro cosa nessuna : i religiosi si vergogna- 
Taoo d' avere ingannato i secolari : i secolari si dolevano d^ aver ere - 
dato a' religiosi : gli uomini erano diventati fuor di modo sospettosi e 
guardinghi : le donne oltra misura incredule e sflducciate : ciascuno 
tinalmenle col viso basso, e con gli occhi spaveotalì , pareva ciie fusse 
Uicito fuori di sé stesso , e tulli universalmente pallidi e sgomentati 
temevano ognora di lutti i mali , e ciò non senza grandissime e gra« 
dissime cagioni , come per le cose che si diranno , si farà di mano io 
luiìoo, a chiuncLe leggerà, manifeslo. 
Dico dunque» ripigliando do\e lasciai, che i dodici della balia^ no» 



^:Ì2 STOniA PI0REKTI5A 

oslanle un accallo che s'era posto a conio ciUadini, che preslasscro 
mille scudi per uno , e a dugenlo , che mancando i primi cento , ne 
preslassono in loro cambio cinquecento dascuno, i quali però si ridus- 
sero poi i mille a secento sessanlasei , e i cinquecento a trecento Iren- 
latrè, crearono quattro uomini a porne un altro, i quali furono Ro- 
berto Alaraanneschi , Iacopo Spini , Piero Cocchi e Simone del Cittadino 
per la minore , con queste condizioni , che non avessero a pome i 
quegli dair ultimo accatto, né a quegli i quali erano slati ribelli dello 
stato del popolo^ né a quelli i quali erano stati sostenuti per le palle, 
e in somma che dovessono avere , imponendolo , riguardo a non ne 
porre agli amici de' Medici ; non potevano porre né meno d* uno scodo 
per testa , né più di cento : e poco di poi creò la medesima balia 
trentadue uomini otto per quartiere, cioè due per gonfalone, i quali 
andassero per tutte le case, e ponessino agli abitanti di quelle il meno 
un fiorino d' oro , e il più dodici per ciascuna persona, secondocM 
alla discrizion loro paresse, la quale fu piuttosto indiscrizione. 

E perché la città era più stretta e assediata che prima^ e maggiore 
e più evidente pericolo portava , e massimamente dagli spagnuoli , i 
quali sperando , e per le diflBcoltà di trovare il danaro , e per le di- 
scordie dei cittadini e de^ soldati, doverla saccheggiare a ogni modo^ 
non permettevano che alcuno vi portasse cosa nessuna , furono eletti 
per mandare nel campo a ciascuna delle tre nazioni i suoi sessanta- 
quattro stati'chi , i nomi de' quali m* è paruto di porre ridotti per 
ordine dell' A. B. C. , e sono questi : Agnolo Doni; Alessandro Segni ; 
Alessandro da Diacceto ; Alessandro Biliotti ; Alessandro Scarlattioi ; 
Alessandro de^ Libri; Andreuolo Zati; Andrea Scrtini ^ Andrea Rinierl 
chiamato il Lepre; Anfione Lonzi; Antonio Peruzzi; Antonio Berar^i 
per cognome l' Imbarazza ; Bastiano Canigiani ; Bernardo da Cast^' 
glione ; Bernardo da Verrazzano; Bernardo Rustichi; Berto da Fil^' 
caia ; Carlo di Giovanni Strozzi , uòmo affezionato alla libertà , ma s^' 
gacissimo e fognalo , come diceva Micbelagnolo , cioè doppio e da d^o" 
fidarsene; Carlo di Giovanni Federighi; Cherubino Fortini; Cino di l>^' 
menico di Cino ; Ponoenico di Pierozzo : Filippo Rucellai ; Filippo 19^* 
roncini; Francesco Carducci; Francesco di Alessandro Nasi; Francc^^^ 
d'Uberto de' Nobili ; Francesco Serristori ; Francesco di messer Li»*^' 
Corsini; Francesco dì Tommaso Tosìnghi, il quale si diceva Ceccotl^^ ^ 
Francesco di Giovambalisla Corbinegli; Giannozzo di Pierfilippo P»«' 
dolfini; Giovambatista di Galeotto Cei; Giovambalìsta Pilli; Giovan'" 
di Simone Rinuccinì ; Giovanni di Ruberto Canacci ; Giovanni Redditi • 
Girolamo di Giovambatista Gondi , che si chiamava il Campaio , uon'^ 
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«pigolistroy «rabico (i) e rìncres^evoie senza fine^ Giralamò dì Napo- 
leone Cambi; Giuliano di Lionardo Gondi, il quale per altro nooie, 
perciocché era molto spavaldo» si chiamava Cavriuolo; costai» il quale 
ancor vive, era tanto o nimico de' Medici ^ o amico del popolo , che 
«lette gran tempo, che per. non vedere la casa de* Medici^ non passò 
per la via Larga; Guido di Dante da Castiglione; Iacopo Gherardi:, 
.Iacopo d* Iacopo del Giocondo , per altro nome il Ridi ; Lamberto del 
Nero Cambi; Lionardo di messer Antonio Malegonneile ; messer Lo- 
renzo di Giovanni Ridolfi giureconsulto; Lorenzo di Tommaso Lapi, 
«omo piccioJo di persona , ma grande ipocrito e avàrissimo » e degno 
di peggio che non ebbe; Luigi di Paolo Soderini; Luigi di Giovanfran- 
«escd de' Pazzi; Niccolò di Rraccio Guicciardini; Niccolò di Lorenzo 
Beniatendi ; messer Pagolo Bartoli ; messer Pagolo di Pandolfo de* Li- 
bri ; Piero di Giovanni Acciaiuoli ; Piero Panciatichi ; Piero di Barto- 
lomnieo Popoleschi ; Piero di Tommaso Giacomini , il cui soprannome 
era V Orso; nò si maravigli alcuno, eh* io replichi più volte i sopran- 
nomi , conciossiacosaché in Firenze più si conosccssone gli uomini le 
più volte da quegli » che da' nomi propri; Piero di Giovanni Ambrogi; 
Pierfrancesco di Folco Portinari , uomo d' ottime lettere e di ottimi 
costumi; Scoiaio Spini; Simone di Giovambatista Gondi , il quale così 
piccolo come è, e freddo come pure, mostrò animo grandissimo e cai- 
dissimo per la libertà della repubblica e patria sua ; Stefano Fabbrini ; 
Ugo di Francesco della Stufai e Vincenzio di Pi«ro Taddei , giovane 
bellissimo di corpo, e di bellissiaio animo. 

.Questi furono sostenuti tutti in quella stanza del palazzo, nella quale 
erano stati sostenuti i Palleschi, ma nou già furono mandati tutti , 
|>erciocché alcuni per amistà private ottennero grazia di non andare , 
13 i più si ricuperarono dai dodici con danari, e molti pur pagando da- 
nari parte al pubblico e parte a' privati, impetrarono, che io Juogo 
ioro si mandasse degli altri. Non andarono tutti né in un medesimo 
tempo, né in un medesimo luogo. Pagarono d'intorno a ventimila 
fiorini « secondo alcuni^ e secondo alcuni altri, molti più, e come che 
IM^ia^sero sicuramente andarsene tutti , ed alcuni dovessero , perche 
avevano chi arebbe fatto loro spalle ^ e nondimeno o per poca pru- 
fleoza» per troppa Odauza, quasi stimassero più la roba che la vita, 
U piuttosto perchè quelle cose che ^devono essere , bisogna che sieno , 
iioa ne fuggì nessuno , fuori solamente Francesco de' Nobili , al quale 
l^r questa cagione fu dalla balia fatto dar bando della testa \ e. quello 

(i) Add. Strano; Barbaro, Dittam. % i. Pasiiam fra gente acerba ed arabica^- 
Cv«ì la Crusca che cita anco il l^o»tro appunto io questo pa»to. 
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(he par degno di considerazione è che di una città cosi esausta e 
nìunta per si gran tempo , si cavarono in pochi giorni dalle borse dei 
cittadini tanti danari, che colla metà meno si sarebbe, se si fusse fatto 
un ultimo sforzo^ potuto vincere la guerra. Ma quando i danni sono 
certi particolari , e V utilità o incerte o comuni , rare volte banaa 
gli uomini tanto antivedere , che eglino o sappiano o vogliono altro 
partito compenso prendere che il differire ; e V indugio prolunga 
bene per b più, ma non già toglie 1 mali soprastanti, anzi bene spesso 
gli affretta. 

Il giorno che la balia disfece gli otto y fu mandato un bando per 
parte di lei , che nessuno da^ quattordici anni in su ^ o cittadino o 
contadino che egli fusse, non potesse sotto pena del capo e eonfisea- 
zione di tutti i suoi beni, né andare fuori coir armi dalle due ore in 
là, né uscire delle porte, le qnali ancora per questo effetto si guar» 
davano non solo da' soldati, i quali o per amicizia o per danari 
avrebbono chiuso gli occhi e fatto le viste di non vedere, ma ancora 
da' famìgli degli otto e da' birri del bargello diligentissimamente; la 
qual cosa fu cagione che molti , non potendo fuggirsi , capitarono 
male, e tra questi fra Benedetto Foiano, il quale sappiendo che Ma* 
Intesta faceva ogn' opera d' aver lui e fra Zaccaria nello mani,; si fidò; 
non potendo far di meno, d* alcuni de^suoi frati, e convenne con na 
soldato perugino , il quale , ricevuto per prezzo certi danari , gli pro- 
mise che manderebbe fuori di Firenze, come sue robe , alcuni forzieri 
del Foiano ; ma egli accordatosi con frat^ Alessio Strozzi, il quale sa- 
peva e aveva scoperta questa pratica , si tolse per sé quelle robe , e 
lui condusse con inganno e con forza al signor Malatesta , il quale lo 
mandò con grandissima diligenza a Roma , e Clemente comandò che 
fusse messo in una buia e disagiosa prigione in castel Sant' Agnolo, 
dove, ancoraché il castellano, il quale era messer Guido de* Medici ve- 
scovo di Civita, avendone compassione V accarezzasse da prima, e s* in* 
gegnasse di mitigare V iracondia del papa , nondimeno dopo più e più 
mesi stando in ultima inopia di tutte le cose necessarie , ed essendoli 
ogni giorno per commissione di Clemente stremato quel poco di pane 
e di acqua che gli eran conceduti, non meno di sporcizia e di disagio 
che dì fame e di sete miserabilissimamente mori ; né gli giovò eh' egli 
aveva umilmente fatto sentire al papa, lui essere uomo per dovere, 
quando a sua santità fusse piaciuto di tenerlo in vita, comporre un' o* 
pera, nella quale mediante i luoghi della scrittura divina confuterebbt 
manifestamente tutte l'eresie luterane; e, per vero dire, egli fu degno 
di maggiore e miglior fortuna, o di minor dottrina ed eloquenza. 

Fra Zaccheria non sappiendo in che modo scamparsi dalla diligenza 
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di Malatesta, sì raccomandò air abate de' Bar(olini/ed egli^ Ilqualcnon 
pur era gentile , ma la gentilezza stessa, lo fece nascondere segreta- 
mente ìli casa di Giovanni suo fratello, donde egli fra pochi giorni, ve- 
stito ed oso di villano, con eerti contadini i quali andavano a far erba, 
s' asci di Firenze , e se n' andò prima a Ferrara , poi a Vinegla , dove 
dimorò più tempo trattenendosi sempre co* fuorusciti , e confortandogli 
colta speranza del miracolo ; pure alla (ine più a quello che era , che a 
quello che a essere aveva, credendo, quando il papa fu a Perugia, andò 
per mezzo d* alcuni amici a umiliarsi e inginocchiarsi a' piedi di sua 
santità scusandosi e chiedendo perdonanza*, dandosi a credere con tale 
umiliazione, non solo di riconciliarsi co' suoi frati, de* quali per tal ca- 
gione era in disdetta, ma ancora placare Clemente; ma egli nel tornar- 
sene mori per viaggio. Il Bogia del Bene si parli aneli* egli vestito da 
contadino , e nondimeno riconosciuto fuori della porta da certi villani . 
ebbe la caccia dietro, ma rifuggitosi a San Donato, il conte Lodronc non 
solo cortesemente il ricettò, ma lo fece sicuramente accompagnare. Co- 
stui, per questa paura , come avviene molte volte agli uomini idioti , 
per altra cagione^ datosi allo spirito, se n' andò in Gerusalemme a vi- 
sitare il santo sepolcro , ed in quel peregrinaggio passò tutto compunto 
e contrito, di questa alP altra vita. Dante da Castiglione in abito dì frate, 
e Cencio suo fratello , e cardinale Rucellai , e Giovacchino Guasconi si 
fuj^girono a Vinegia per mezzanità del signore Stefano , il quale quat- 
tro giorni dopo che fu fatto il parlamento, scusandosi che più sopraslare in 
Firenze non poteva, prese licenza, secondochè gli concedevano i capitoli 
dell* accordo, e se ne ritornò in Francia. Con esso lui si parti Giovam- 
batista Siciliano da Messina sergente maggiore, chiamato il Sergentino , 
e se n' andò, come quasi tutti gli altri a Vinegia, ricevitrice allora non 
d*ogni bruttura, come disse il Boccaccio (1), ma bene d'ogni miseria. 
11 giorno de' venlotio d* agosto i soldati del signor Pirro ammazza- 
rono alcuni Spagnuoli che passavano da* loro alloggiamenti^ con dire che 
quegli delle loro bande avevano morti per rubargli, e gittati in un pozzo 
due Italiani ; per lo che levatosi il remore si diede all' arme per tutto 
il campo; ma quel giorno non si fece altro, non tanto perchè i capitani 
V* entrarono di mezzo e gli spartirono, quanto perchè gli Spagnuoli, an- 
coraché offesi dagr Italiani , fuggivano la zuffa y e non volevano venire 
alle mani con esso loro, i più per la voglia e speranza la quale avevano 
di saccheggiare Firenze, che per altra cagione. Il giorno di poi^ stando 
ciascuno in sulle sua, gli Italiani (avendo promesso i Tedeschi di doversi 
star di mezzo senza aiutare o disaiutare più questa parte che quella ) 

(i) Nella Novella li d#Ua IV Giornata. 
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^i mossero d* hitoroo alla Dona, e gridando Italia llalia^ affronUroiio gli 
.Spagouoli con tanla bravura , che ferendone e anunazzando molli , %\i 
forzarono non solo a ritirarsi di buon |>asso, ma fuggirsi a roila^ oè è 
dubbio che gli arebbono spacciati; ma don Ferrante reggendo che non 
valeva ire il pregare né il minacciare, fece intendere con falso» ma astuto 
e verisimile consiglio a Tanosio capitano de' Tedeschi , che non indu- 
giasse a dar soccorso agli Spagnuoli , se non voleva rovinar esso con 
lutti i suoi^ perciocché gì* Italiani di fuori s'erano accordati con quei 
di dentro di voler , per liberare una volta Italia da^ barbari » morti fli 
Spagnuoli, ammazzare ancora i Tedeschi; e appunto fece il caso, che si 
viddero alcune insegne, le quali, avendo udito il remore, aveva mandate 
fuori Malatesta con espressa commessione di lasciarsi solamente vedere 
di luogo sicuro, e riferire a lui tutto quello che seguisse. In questo men^ 
tre 1 Bisogni spagnuoli, i quali erano a San Donato , guadarono Arno ^ 
é vennero in ordinanza per soccorrere i loro ; laonde gì' Italiani ver- 
gendosi tanta gente incontro e non avere aiuto da banda nessuna, e per — 
che di Firenze non usciva persona, e il signor Giovambatista Savello cs 
alcuni altri colonuellt italiani, come coloro i quali non sapevano nullsn 
della mente del papa, non sperano mossi di luogo , dopo alcuna resi — 
stcnza essendo morti molti , e feriti non poclii , si mistero in rotta ^ ^ 
si ritirarono tra Rusciano e i ripari della città, e quivi fecero testa ^ 
aspettando quello dovesse seguire , mentrechè gli Spagnuoli attendevanc^ 
con incredibile avidità a saccheggiare , rubare e ardere le trabacche e 
|)adiglioni e tutti gli alloggiamenti loro. Questa piuttosto battaglia chc7 
zuffa , nella quale trall^ una parte e 1' altra rimasero morti da secento 
uomini, e feriti da trecento, fu cagione della salvezza di Firenze^ perché? 
gii Spagnuoli dubitando di dover essere di nuovo affrontati dagriialianB 
coir aiuto delle genti di Malatesta , si ritrassero ne' forti , e badarono ^ 
pensare più come potessero difender sé, che offendere altrui; e gì' Ita-- 
(iani temendo degli Spagnuoli e de' Lanzi stettero tutta notte in arme^ 
e la mattina in sul!' apparir del giorno, guazzato il fiuine, presero gli al^ — 
loggiaraunti sparsamente per tutte le ville più forti dei poggio di Fiesole ^ 
e per essere, se nulla venisse, soccorsi da que' di dentro, lasciavano an^ — 
dare in Firenze , dove non era rimasa grascia nessuna , di tutte le ra — ' 
giani vettovaglie , sì per la via del Mugello e della Romagna , e si per' 
quella di Prato e di Pistoia. A me fu detto da chi poteva saperlo, ch^ 
il signor Pirro, non per ordine de' Papisti , come si disse, ma del paps» 
htesso, il quale voleva la città piena e non saccheggiata, fece nascere m 
sommo studio questa quistione^ della qual cosa avendolo io fatto poi 
dimandare dal capitano Francesco di Galeotto de\Medici suo cognato, 
^%\\ senza voler affermarlo, o negarlo , se ne passò leggermente con ui» 
^iii^o. 
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Avera mescer Gioiran Antonio Mussetlola, il quale era venuto da Roma 
con. segrete commeasioni, fatto sapere più volte al signore Malatesta, che 
la mente di sua santità era ch'egli con tutte. le genti sue sgombrasse 
-quanto prima la città^ la qual cosa (stbbcnt* mostrava in contrario) gli 
pareva stranamente ostica^ e ciò non per tema che Firenze, partito lui 
■restando disarmata, non andasse a sacco, come egli diceva , né per os- 
servar r obbligo il quale egli aveva fatto di non dovere partirsi di Fi- 
renze prima che Cesare avesse secondo la capitolazione riformato il go- 
verno, ma faceva per istar più tempo in quella grandezza e quasi signo- 
ria, e perchè desiderava grandissimamente quello ch*egli doveva (s''ave89e 
conosciuto stimato l'onore) grandissimamente fuggirete ciò era di tro- 
irarsi a consegnare Firenze nelle mani de' nipoti del papa, nonsappiendo 
^glì chi de'duoi, Ippolito o Alessandro, avesse destinato Clemente per 
successore della grandezza della casa de^ Medici : rispondeva dunque al 
Mussettola che il partir suo era pericoloso per la città , e da doversi 
considerare molto bene. Onde non mancò chi disse poi, che il voler con- 
segnare la città dì sua mano a' nipoti del papa , e 1' aver mandato il 
Poiane legato a sua santità, erano stati di sovvallo (i) e per soprappiù 
<lei tradimento principale , aggiugncndo una mala giunta a una pessima 
4errata. Soggiugneva nondimeno Maiatesta, ch'egli ogni volta che Bac- 
cio Valori , il quale la persona del papa rappresentava ^ gliene coman- 
dasse, era pronto e parato a partirsi, anzi che non desiderava cosa più 
cfae andare a riposarsi nella sua patria, e ristorando tanti stenti e disagi 
lauto tempo sostenuti e patiti , fare ogni sforzo di risanarsi per poter 
meglio servire sua santità : e in quel mezzo scrisse una lettera al papa; 
la qual lettera per più chiara certezza di molte cose , porrò qui da pie 
Udelissimamente di parola a parola. 

Santissimo e beatissimo Padre. 

€ Dopo gli baci dei santissimi piedi^ non ostante che continovament« 
si sia ricordato con tutti que' modi che si richiede, tanto a' ministri im- 
periali , quanto agli agenti di vostra beatitudine , a levar via questo 
esercito, per metter fine a tanti danni che questa città patisce, e levar 
via il pericolo in che è stata e in che ancora si ritrova , si dà la colpa 
del non esser seguito i' effetto, ai non aver fatto la provvisione del dana- 
ro; pure, per quanto mi dice il signor coinmessario, pare che si tro- 
verà modo di contentar prima gli Spagnuoli e gli Tedeschi , i quali tra 

(i) Sì dice Hi eoi» che viene tenta ipeia e per lo più da goder»! in brigate. — ^ 
Con la Crusca. 
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duo giorni parliraono , avvcgoachè il calumino loro sarà molto lungo e 
dannoso in questo territorio, e di qui a pochi giorni si soddisferà anco 
agi' Italiani ; e parmi che *l Mussettola si sia risoluto che due giorni dopo 
partito r esercito, ch'io ancora colle mie genti debba votare la città, al 
quale ho detto che ogni volta che fiartolommco Valori , il quale repre- 
senta qui la persona di vostra beatitudine, me lo comanderà in nome di 
quella, che io immediate ubbidirò, che in vero non mi trovo al mondo 
con maggior desiderio che andare alla patria mia con buona contentezza 
di vostra santità, e recuperare ciò che m' è stato occupato da mie' av- 
versari contra la voglia di vostra beatitudine, e dì poi attendere a ri- 
sanarmi { se Dio me lo concederà) per poterla meglio servire, e far mio 
debito fin alla line di quest' opera. Ho fatto intendere al prefalo signor 
commessarìo, che avvertisca vostra beatitudine, e per maggior corrobo- 
razione ho voluto mandare a quella il presente cornerò a posta per 
significarle quello stesso che al prefato signor commessarìo ho detto, e 
quesito è che se dopo la partita mia occorrerà sinistro, danno o rovina 
della città, che non sia attribuita poi là colpa a me, ovvero al mio aver 
poco veduto, perchè ogni volta che la terra sia disarmata, essendosi cosi 
poco allontanati gli Spagnuoli , essendo di quelP avidità del sacco che 
sono, e di poca obbedienza a' lor capitani , e di manco fede , potriano 
inaspettatamente ritornare a dietro, e trovando la città fuora degli or- 
dini suoi, e stenuala di tutte le cose, potriano far progressi di cattiva 
qualità. £ di più ci è da considerare che avendo gl'Italiani a essere gli 
ultimi pagati, e bisognando per ciò fargli scorrere qualche giorno^ tro- 
vandosi soli, che non volossino poi di quelle cose che non sono oneste«> 
E anco da pensare che le genti di Maramaldo , le quali sono la rovina 
de' paesi onde passano, non venisse lor voglia di venire alla città e met- 
tersi insieme con quegli altri Italiani che hanno da soprastarc per A 
pagamento, che quando ciò seguisse^ la città ritornerebbe ne' medesimi- 
pericoli cir ella è stata e ancora si ritrova. Ho voluto tutte queste cose^ 
dopo averle significate, come ho detto, al signor commessarìo, fare an- — 
eh' io intendere a vostra beatitudine , la quale se altramente non mie — 
proibirà, ad ogni comandamento d'esso commessarìo sono parato a par^ — •" 
tire con assai allegrezza di me e di tutti i miei, per uscire dello stento,, 
nel quale tanti mesi fa s'è penato. Mi duole solamente di due cose, 
r una di non lasciare la città del tutto lìbera d' ogni pericolo , 1' altra 
di non trovarmi a consegnarla nelle mani degl' illustrissimi nipoti di vo- 
stra beatitudine. Pure a me piacerà quel tanto che piacerà a quella, e 
non mi darà molestia la presonzione d' alcuni, che per la specialità loro 
vogliono detrarre alla fede altrui , la quale l'opere mie hanno dinìo- 
strato in tutti i tempi; ma perchè tali persone non hanno grado eh' ab- 
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bia da competere meco, non dirò più, rimeUendomi sempre nella buona 
mente di vostra beatitudine, la quale sempre mi farà intendere la sua 
Tolontà, ed io sempre le sarò ubbidìentissimo figliuolo, 
e Di Firenze 5 di settembre nel 30. 

« Umilissimo serv. 
€ Malatesta Baglioni >• 
Il papa, il quale o perché (come testimonia il motto vulgato) i tra- 
dimenti piacciono , ma non i traditori , o per altra cagione , aveva in 
animo, non solo di non voler osservargli le convenzioni, dove potesse far 
di manco con qualche scusa, se non vera^ apparente . ma di persegui- 
tarlo, gli fece, non ostante le cagioni e ragioni allegate nella sua lei* 
tera, replicare di nuovo, che votasse la città ; perchè egli senza far pur 
menzione delia promessa ed obbligazione sua di non dover partire prima 
ehe Cesare, secondo la capitolazione, avesse riformalo il governo, avuto 
una patente da don Ferrante, rb*egli e tutte le gènti sue fossero rice- 
Tute e ben trattate con loro danari per dovunque passassero , si parli 
agli dodici per la via di Siena, e ne menò seco assaissimi muli carichi 
di diverse robe, molle some di vettovaglia, cinque carrate di munizio- 
ne > due sagri e sei mezzi cannoni, maladicendulo tacitamente tutto il 
popolo fiorentino, e buona parte de* suoi soldati medesimi. Né voglio 
lasciare indietro , che tre giorni avanti che Malatesta partisse, essendosi 
partiti il giorno dinanzi gli Spagnuoli e i Tedeschi verso il Valdarno , 
i Corsi con saputa e consentimento suo ( il quale voleva ristorar Pasquino 
della sua perfidia) s^ abbottinarono , o, come si dice oggi , s'ammotina- 
reno, e corsi a furia in sulla piazza di Santa Croce, gridavano sacco ^ 
macco , e di già cominciavano a voler manomettere le genti , quando 
Malatesla giunto a quel romore, e spintosi innanzi col suo muletto, fa- 
cendo sembiante colla mano di voler favellare a Pasquino , fu da loro 
fintamente fatto prigione, e poco di poi fatto veduta che per. esser ri- 
lasciato da loro e salvare la terra dal sacco s' era cosi convenuto , biso-^ 
gnò che si pagassero loro di presente diecimila ducati in contanti. Con 
questi indegni modi, e per tante e si scellerate vie era non meno de- 
lusa che afflitta quella povera e infelice da sé stessa , e dagli altri mise- 
ramente ingannata e tradita cittadinanza. 

Era di que' giorni sceso di Valdarno, dove era stato più mesi col suo 
colonnello , e fattovi incredibili danni , Cesare da Napoli, e , accozzatosi 
«OD alcuni Italiani nel piano di San Salvi , attendeva a rompere le stra- 
de, e rubare quante vettovaglie poteva di quelle ch'erano portate o nel 
«nmpo a Firenze. Costoro, sentitele grida di dentro, si rappresentarono in 
un momento alla porta a San Gallo, e, profferendosi largamente in 
lutto quello che potevano, chiesono d^ esser lasciati entrare in Firenze; 
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rfta il capitano Paolo da Spiileto, il quale v*era per buona sorte' alia 
guardia, fedelmente portandoci non gli volle accettare, e cominehtndo 
essi ad abbassare gli archibusi e volere sforzare la porta, valorosamente 
gli ributtò. Alla costui fede e valore devono essere grandemente e in 
perpetuo obbligati i Fiorentini , perciocché se egli fosse stato o men 
fedele inen valoroso, la città di Firenze correva manifesto risico di 
dovere andare a ruba e a sacco con influito danno e perpetua "ier* 
gogna. 

Giunto Malatesta in Perugia^ e conoscendo d'esser nel segreto in di- 
sgrazia di Clemente , e sappiendo che per tutta Italia e fuora si diceva 
lui aver venduto Firenze al papa, e condotti i miseri cittadini come 
agnelli alla beccheria , mandò ser Vecchia , il quale era suto iìbersto, n» 
Vinegia alla signoria, in Urbino al duca, in Francia al Cristianissimo, e 
in altri luoghi ad altri principi e signori, perché lo giustificasse^ nh 
mancarono de' suoi soldati e satelliti, chiamati oggi cagnotti, i quali 
pubblicarono per tutte le città cartegii , facendogli secondo l'usanza 
d* oggi , appiccare ne* luoghi pubblici e piò frequentati, ne' quali men* 
tivano falsamente per la gola chiunque avesse detto o volesse dire Ma- 
latesta avere usato tradimento, e s' offerivano di volerlo provare col- 
r arme in mano; cose che facevano effetto tutto contrario a quello cb^ 
o crédeva egli , o arebbe voluto che altri credesse. 

Parlilo Malatesta ^ entrarono subitamente alla guardia della città ^ 
parte alle porte , e parte al monte di San Miniato , e parte alla piazz3 
e palazzo de' signori, i lanzì di San Donalo, i quali furono circa dumi-* 
lacinquecento sotto tredici bandiere , capitano il conte Lodovico di L(k-^ 
drone, uomo di rarissima fede e virtù. Agli sedici cominciarono a par^ 
tire gl'Italiani, i quali non solamente furono gli ultimi a essere pagati 9 
mia furono peggio degli altri , perciocché i capi e colonnelli loro an^ 
dandosene alla sfuggiasca, non si vergognavano a dire, di non aver avut^> 
danari, di averne avuto minor quantità che non avevano avere; e il signor 
Giovambalista Savello, perchè non s^cra partito da! suo alloggiamento di R»^ 
sciano, fu per cotale sospetto fatto prigione da^ suoi soldati. Andatosene 
lutto r eseri5ito si cominciò , quasi fosse raffreddata la ferita , a sentire 
maggiormente il dolore , perché , non essendosi ricoito ne seminato •^ 
mpn si trovava in Firenze di nessun vivente bene , e bisognò che sola -^ 
mente in com|)erar bestiami per rifornire le possessioni e sovvenire • 
contadini , si spendesse una quantità incredibile di moneta ; perchè an^ 
cora non si pensava dr rassettare , non che di rifare di nuovo i palazsf 
e le case disfatte e rovinate per tutto 'I contado. 

La dolcezza che senti il papa piuttosto infinita che grandissima deM'a* 
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Ter riauto Fìreoie j fu non poco amaregjpaia , inasprita e fatta minore 
da* tra non piccoli dispiaceri: il primo, che i danari per pagare Te- 
sército gli parvero pochi; il secondo, che i Fiorentini ayessero eletto di 
rimettere la riforma del nuovo stalo piuttosto in Cesare con condi- 
zione , che in lui liberamente; il terzo, furono quelle parole del capi- 
tolo primo deir accordo : Intendendosi sempre salva la libertà. £ con 
tutto ciò , eleggendo di voler piuttosto servire al senso che ubbidire alia 
ragione , si risolvette , per vendicarsi e secondare la natura sua, di non 
perdonare né aver rispetto o riguardo a cosa nissuna , ioterpetrando i 
capitoli a senno suo e secondochè bene gli tornava, e giudicando che u 
un papa, secondo la sentenza di messer Lorenzo Pucci chiamato il 
cardinal vecchio di Santi Quattro , il quale era sopra la penitenzeria , 
non si disdicesse cosa nessuna, anzi che tutte , ancoraché ingiustissime, 
gli fossero lecite. E di vero chiunque ha letto e osservalo le Storie cosi 
antiche come moderne, conosce che de' principi quegli è reputato più 
giusto e migliore, il quale è maggiore e più potente, perchè non si la- 
sciar tórre il suo è , secondochè dicono essi , cosa da uomini privati , 
ma r occupar l'altrui o con forza o con inganni, essa opera é lode da 
re. E per certo quegli i quali signoreggiano, hanno altri concelli e tini, 
che coloro i quali sono signoreggiati: a' sudditi par dovere di dovere go- 
dere il loro e d^esser ben trattati , secondochè ordina e dispone la 
ragione; a chi domina par ragionevole che tutto quello ch^essi im- 
pongono a' sudditi , a ragione o a torto , si debbia fare non solo pa- 
zientemente , ma volentieri , e che non si possano dolere di quello ch^ è 
loro tolto , ma bene debbiano ringraziarli di quello che lasciano loro. 
Donde si conosce manifestamente quanto sia grande la differenza da 
quello che si fa, a quello che, non pure secondo i teologi, ma ezian- 
dio secondo i filosofi, fare si dovrebbe. Ma lasciando quello il quale si 
può per avventura biasimare, ma ammendare no, dico che avendo papa 
Clemente significato , benché a pochissimi e segretissimamente , la sua 
volontà si cominciò in Firenze a perseguitare senza non pur pietà , ma 
rispetto alcuno tutti coloro F quali s^ erano in quello stato popolarmente 
scoperti amici della libertà o nemici della casa de' Medici e degli ade- 
renti e seguaci loro; alcuni de* quali furono decapitati, alcuni sbanditi, 
alcnni afflitti con varie e diverse pene , e la maggior parte in vari t 
diversi luoghi confinati , come potrà vedere chiunque vorrà leggere 
quello che qui da pie particolarmente ne scriveremo. 

Haffaello Girolami , poiché 1* ebbero assicurato col farlo uno della ba- 
lia , fu una mattina sostenuto nella camera del capitano de' fanti, e p<T 
intercessione di don Ferrante gli fu perdonato la vita , ma confinato ptT 
lenipre nella ró.:ca di Volterra, donde poi aMiciaimove di dicembre In 
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permutato nella cittadella di Pisa , nella quale visse infino che il papa 
andò a Bologna ; nel qual tempo avendo avuto non so che parole col 
castellano , fu trovato una mattina morto , attossicalo ( secondochè si 
disse ) per ordine di Clemente , il quale sapeva che don Ferrante gliele 
voleva addomandarc per grazia; e cosi si nuoce alcuna volta in volendo 
giovare. Dissesi ancora, che 1* arcivescovo di Gapova pensando di dover- 
lo salvare, gli aveva, come suo amicissimo, s|rìtto infino quando fu crea- 
to della balia ^ che dovesse andare a Roma subitamente a baciare i pie- 
di e domandar perdono alla santità di nostro signore: ma egli , o cha 
non temesse rispetto a* capitoli , o che non gli paresse aver errato, o 
per non volere umiliarsi, o per altra qualsivoglia cagione, non vi 
andò. 

A Zanobi Bortolini fu salvata la vita da Malatlesta ; oltra che , nell' ul- 
timo delP assedio s' era mostrato più amico delle palle che del popolo ; ed 
anco fu voce eh* egli aveva molto prima ottenuto un salvocondotto dal- 
r imperatore: in qualunche modo,, egli dubitando di quello che per 
avventura avvenuto gli si sarebbe , prestò quattromila fiorini d* oro a 
Baccio Valori, e , fatto amhasciadore della città al papa, assettò le cose 
sue e se ne tornò a Firenze , dove visse sempre, ancoraché fosse uno 
de' quarantotto, malissimo contento; e alla fine, essendo egli men- 
tre sonniferava tracollato della seggiola nella quale sedeva , battè 
della memoria in terra , e mori nella sua bellissima villa di Rovez- 
zano. 

Balista della Palla fu cavato di casa sua dalla famiglia degli otto, e dopo 
alcuni tormenti confinalo a vita nella fortezza nuova di Pisa. Costui, fi- 
gliuolo di Marco speziale della Palla , fu nella sua giovanezza amico svi- 
scerato di Giuliano de^ Medici , ed essendo faculloso e di buone sustanze 
lo convitò più voile magnificamente in casa sua : viveva più che da pri- 
vato , era bel parlatore, ma favellava collo strascico (i) , poi adiratosi 
per alcuni sdegni se n'andò in Francia, dove fu ben veduto, ed ebbe 
gran servitù con madama madre del re e colla regina di Navarra donna 
di singolarissima virtù. Spogliò Firenze di quante sculture, pitture, 
medaglie e altri ornamenti antichi eh* egli in qualunque modo avere 
potette, e le mandò al re Francesco, il quale comedi tulle i* altre virtù 
e gentilezze, se ne dilettava maravigliosamente: trovossi anch* egli una 
mattina morto nella prigione , dubitandosi che non dovesse esser chiesto 
di Francia. L' occasione del suo confino, e forse morte, fu per Pavere 

(i) Si dice di chi allunga troppo le vocali « o ribatte le aillabe , o replica 
le parole nel fioe del periodo. Gu>i la Crucca clic cita in appoggio la frase del 
Nostro. 
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egli fatto levare alcune statue dì marmo dell' orto de'Rucelldi; la cagione 
perchè egli era nimico alla scoperta de' Medici, e aveva saputo la con- 
giura di Zanobi Buondelmonti e di Luigi Alamanni, quando vollero dopo 
la morto di Leone ammazzare monsignore messere Giulio cardinal 
de'M.:dici, che fu poi papa Clemente, come nel primo libro si rac- 
contò^ 

Blesser Salvestro Àldobrandini seguitava d* esercitare nello stato nuovo 
il suo uiìzio vecchio , ma per odio particolare di Palla Rucellai e di 
Giovanni Corsi fu preso e confinalo per tre anni a Faenza, con condi- 
zione che dovesse dar mallevadore per dumila ducati d'osservare il 
conOno, e Baccio Valori, non ostante il sonetto fattogli contra , gli 
campò , favorendolo ancora la duchessina , la vita, e sempre che fu gran- 
de , perdiè messer Salvestro era povero e carico di famiglia , l' inter- 
tenne e aiutò, non solo come uomo compassionevole, ma come vero 
aailco. E di vero Baccio era , se non più pietoso , men crudele degli al- 
tri Palleschi , e fece a chi per amicizia e a chi per danari , ( perchè 
aveva poco, e voleva spendere assai) di molti e rilevati servigi, e ne 
poteva fare^ perchè in quel tempo era come padrone di Firenze, e i 
primi cittadini gli facevano codazzo dietro , accompagnandolo dalla casa, 
e alla casa de' Medici , dove egli s' era , o per usar maggior modestia , 
o per dar minor sospetto , ritirato , ancoraché la balta si ragunasse a 
far le pratiche nel palazzo de' signori^ e cosi stette infino a tanto che il 
papa, il quale s'era fatto condurre a Roma da Ottaviano de' Medici la 
duchessina , inteso che i cittadini erano più divisi e più disuniti che mai 
e i* invidia eh' era portala alla grandezza di Baccio da messer Francesco 
Guicciardini e da altri , mandò al governo dello stato 1' arcivescovo di 
Capua , e Baccio con nM>lta soddisfazione sua fu fatto presidente della Ro- 
magna. 

Messer Donato Giannotti standosi tra paura e speranza fu preso an- 
ch' egli ; ma , aiutato da^ favori degli amici e deli' innocenza sua , scam- 
pò con gran faticala vita, e fu confinato fuori dì Firenze sei miglia, e 
dentro le venti , con tal condizione , che non potesse entrare in nessuna 
terra murata , e dovesse sodare 1' osservanza per cinquecento ducati, il 
che fece per lui messer Nicolò di Piero Àrdiughegli, che fu poi cardinale : 
ne fu mai vero che messer Donato, quando era segretario de' signor 
dieci, leggesse le lettere altramente di quello ch^ elle stavano, come gli 
appongono alcuni , i quali mostra male che sappiano che e^li , quando 
ben avesse voluto e gli fosse stato comandato da alcuni de' superiori , 
non però, tali sono gli ordini delle rcpubliche, e tale era il costume di 
quel magistrato, avrebbe potuto ciò fare, senza essere slato scoperto e 
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gastigato. Fu bea vero che i dieci alcuna volta tutto d* accordo , qqM* 
do volevano mandare alcuno de' loro cancellieri a leggere alcuna lettera 
pubblicamente nel consiglio » usavano fare che messer Donato, diciferiAft 
e letta ch^ ei i* aveva , interlineasse alcuni versi , secondochè giudicai 
vaao a proposito, a fine che cotali versi cosi interlineati, 3i dovesr 
SODO saltare dal cancelliere , senza leggerli altramenti in pubblico. 

Maestro Guasparri d' Antonio Marìscotti da Marradi fu confinato a 
Bagnarea , a Todi e nel Patrimonio, o nella Marca, dove meglio gli tor- 
nasse, per tre anni, i quali forniti non potesse tornare senza il partito 
dell'otto fave nere, e non osservando, pena del capo e confiscazione 
de' beni. Era maestro Gurisparri uno de'quattro maestri pubblici^ i quali 
erano salariati dal comune. La cagione del suo coniiiio fu , perchè egli 
nel principio della guerra aveva bonariamente scritto una lettera latina 
airimperadore,.e una elegia fattagli da me al papa, non solamente 
confortandoli , ma sgridandogli e riprendendogli aspramente , che dove«- 
sono levare i loro eserciti d' intorno a Firenze, perchè il tenervegU era 
cosa ingiustissima , o d' un esempio molto cattivo ; avvenne ( il che di* 
mostrerà ancora, quando egli fosse posseditore di buonafede) che i 
dieci avendo inteso alcuna cosa di questo fatto ^ mandarono un tavolac* 
cino per lui , e lo interrogarono s' egli avesse mai scritto cosa alcuna 
al papa o all' imperadore , e avendo risposto di sì , gli ridomandarono 
quello ch'egli scritto avesse; allora egli rispose: In questo non vogUo 
io che vostre signorie entrino ; basta ^ che io ho pagalo quel debito che 
io doveva pagare, I dieci , conoscendo che non v' era malizia» lo licen- 
i^iarono ridendo. 

Michelagnolo per lo essere stato egli un de' nove della milizia , per lo 
aver bastionato il monte, e armato il campanile di San Miniato ^ e, 
quello che dispiaceva più, pecche di lui s^era detto (benché falsamen* 
te, come si scrisse ne' libri precedenti) (1) lui aver messo innanzi, che 
spiantato e spianato il palazzo de' Medici , nel quale egli era fin da fan- 
ciullo stato tanto onorato da Lorenzo Vecchio e da Piero de' Medici suot 
figliuolo , infino alle tavole loro ,^si dovesse fare dell' aia la piazza 
de' Muli , temendo l'ira di Clemente, era stato negli ultimi giorni del- 
l' assedio sempre sfuggiasco , e fatto V accordo si racchiuse nascosamente, 
senzachè altri il sapesse, in casa d' un suo amicissimo. Andò la famiglia 
degli otto e quella del bargello , e cercai*ono tutte le stanze della sua 
casa minutissimamente più volle infino a su pe' cammini e giù per gii 
agiamenti , e noli' avendo ritrovato fu gran bisbiglio. Dopo molti e mol- 
ti giorni Clemente, il quale intendeva e si dilettava maraviglio- 

(i) Nel setU). 
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samente della scultura e della pittura^ commisse, essendogli uscita In 
stizza , che si ponesse ogni studio e si facesse ogni diligenza per rinve- 
nirlo, e se gli facesse affermare , lui avergli perdonalo e volersi servire 
dell'opera sua. Perchè Michelagnolo, pervenutogli ciò d^ una bocca in 
un' altra all' orecchie , usci fuori , e più per bella paura che per voglia 
eh' egli avesse di lavorare , essendo stato più e più anni eh' egli non 
che adoperato, non aveva veduto né mazzuolo ne scarpegli , si pose giù, 
e in non gran tempo condusse e adornò la segrcstia nuova di San lo- 
renzo.in nuova e maravigliosa foggia, con tante si belle e si artificioso 
figure ( avvengadiochè non fornite ) , che la nostra età ( se i più inten- 
denti artefici dicono vero ) non ha , mediante cotale e altre opere di 
liichelagnolo , che invidiare all'antica, né Firenze a Roma. Laonde 
quanto sarà lodato e ammirato dal mondo Michelagnolo , il quale la la- 
vorò, tanto deve essere commendato e ringraziato papa Clemente, il quale 
lavorare gliele fece. 

Il penultimo giorno d' ottobre furono per partito de^ signori otto de- 
capitati nel bargello, due ore innanzi giorno, Bernardo di Dante du 
Castiglione , Francesco di Niccolò Carducci e Iacopo d' Iacopo Gherardi, 
< circa tre settimane dopo , Luigi di Pagolo Soderinì e Giovambatista 
Cei^ ciascuno de^ quali, essendo da Francesco Antonio Nori e da altri 
cittadini palleschi più che rigorosamente esaminati e più che crudelmente 
martoriati , disse e confessò , o vero o falso eh' egli si fosse, tutto quello 
che volevano che dicesse e confessasse coloro, i quali si aspramente gli 
esaminavano e tormentavano. Ora^ che non F esamine e confessione 
loro gli condannassono a morte ^ ma l'essere stati essi gran nemici 
de^ Medici , e odiati soprammodo da papa Clemente , é più che manife- 
festissimo; conciosiachè innanzichè fussino non che esaminati , presi, 
era venato da Roma F ordine di tutto quello che fare , e io che modo 
iar si doveva ; e coloro i quali o non sapevano o infingevano di non sa- 
pere queste cose , dovevano o saperle , scc«ndochè a me pare, o alme- 
no nolle scrivere tanto lontane dalla verità « e massimamente che in 
Firenze vivono ancora; se non più , diecimila persone, le quali le san- 
ilo, come quelle che toccavano a loro , per lo senno a mente , come 
s' osa dire. Antonio degli Alberti , il quale era cognato del Carduccio , 
aveado il Carduccio una sua sorella per moglie, giovane qualificato, e 
che era in oppenione e aspettazione straordinaria , oon ne disse mai 
naie , ood che lo chiamasse fallito , anzi lo lodò e onorò sempre , e nel- 
r ultimo se gli offerse di mettersi a rischio della vita per trafugarlo e 
ounpai^i la norte ; ma Francesco oon volle : il qual Francesco non ri- 
chiese Filippo de^ Kerli , che gli facesse avere un ufizio , come dicono , 
perchè noo era li semplice, m» gli domandò consiglio, coivie a colui 
VimcBi. f^oL II. J2 
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che s* era trattenuto seco , se gli pareva che egli essendo slato eletto 
commessario di Volterra dallo stato popolare , allora ch^era venuto il 
tempo d'andarvi, doveva andare o no; e ciò faceva il poveraccio, per 
usare il vocabolo d^oggi , necessitato a marcia forza di cosi fare , come 
quegli il quale meritatamente dubitava o di cadere, non andandovi, in 
alcun pregiudicio, donde ne seguisse danno e vergogna, o volendovi an- 
dare , non esser lasciato , e ne riuscisse pure vergogna e danno. Ma se 
io volessi scoprire o riprendere o gli errori o le falsità di coloro i 
(|uali hanno o mentito o detto le bugie in iscrivendo queste cose , oltre 
che non ne verrei cosi tosto a capo, farei quello che non è Pintendi- 
mento mio di fare ; à cai basta , senza biasimare alcune nominatamente, 
raccontare sinceramente tutto quello ch'io giudico, o piuttosto trovo 
esser la verità , e lasciare a ognuno che creda quello che più vero e più 
verisimile gli pari*à , essendo in ciascheduno un certo istinto da natura 
di trovare e conoscere la verità , come primo e principale obbietto del- 
l' anima nostra intellettiva. 

A Pieradoardo Giachinotti commessario di Pisa fu mandato lo scam- 
bio Luigi Guicciardini , il quale si trovava ancora a Lucca, ed egli rice- 
vuto ch'ebbe la città e la fortezza (lasciato andare il Zati, e licenziato 
il signor Mattias da Camerino , il quale non ostante la patente fattagli 
fu ritenuto a Modana ) , lo fece sostenere e imprigionare , e dopo molti 
e terribili tormenti moczargli la testa. La cagione si disse , perchè egli 
aveva fatto tagliare il capo a Iacopo Corsi e al figliuolo, la qual cosa era 
falsa , perchè non egli , ma la quarantìa , come si disse di sopra , lo 
condannò. Fu dunque la principal cagione lo esser egli capitalissimo ni- 
mico de' Medici, ed avere, come gli altri, per difendere la libertà pub- 
blica, per loro privati rispetti, costantissimamente e ostinatissima- 
mente consigliato che piuttosto che ritornar sotto la servitù de' Medici 
ogni estremo rimedio e ogni ultima sforzo fare si dovesse. A questo 
s* aggiunse che Luigi gli voleva privatamente mal di morte, il quale^ 
oltra che di sua natura era nel martoriare gli uomini eziandio con nuovi 
tormenti ritrovati da lui piuttosto crudele che severo, si mostrava^ per 
iscancellare l'azioni fatte nel suo gonfalonieratico contra i Medici, e 
racquistarsi fede , asprissimo e implacabile , parendo agli uomini , se 
non ragionevole, spediente di volgere loro colpe sopra gli altri uomini, 
ancoraché innocenti. Fu chi biasimò di poco animo e di poco giudicio 
Pieradoardo, perchè egli non seppe, se non tener Pisa, almeno salvar se, co<- 
me aveva latto Lorenzo Carneseechi nei consegnare Castracaro per lettere 
della signoria a Pierfrancesco Rixlolfi, e Giovambatista Gondì nel consegna- 
re Volterra a Giovan Vettori nuovo commessario, e tanto più che al Gia- 
cbinotto s^ erti scoperta occasione non piccola, non solo di potere , ma 
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di dovere ciò fare. Perciocché il si^^norc Alessandro Vitelli e 'I signor 
Fabbrizio Maramaldo, e il capitano Chiucchiero (I) colle loro fanterie 
e cavalli avevano dopo la rotta del Ferruccio , accomodati da Lucchesi 
d* artiglieria grossa , quasi assediato Pisa con due campi , uno dì qua 
d* Arno ^ e T altro di là. Ma il capitano Michele da MontopoH, useilQ 
loro addosso per la porta di San Mtarco , gli ruppe e ributtò : il quale 
dopo r aver lungamente e valenlemenie comhaltulo , fu con grandissimo 
danno de'nimici e molta gloria di sé con più ferite ammazzato, e T as- 
sedio si converti in predare bestiami qua e là , e. rubare se cosa alcuna 
in verun luogo era rimasa, infinocbé ricevuti i danari, si partirono 
anch* essi tutti carichi di preda e d' oro. 

Erano di già col nuovo gonfaloniere niesser Simone Tornabnoni sena- 
tore di Roma , uomo di bella presenza e di buona mente, non rapace, 
non ambizioso , non crudele , ma spensierato e goditore , entrati i nuovi 
signori , i jnomi de' quali , perchè vi stavano piuttosto per un segno « 
^^To forma ^ come si dice, non porremo di qui innanzi, se non quanto 
1 a chiarezza e la necessità della storia ci parrà che lo richieggia, e tanto 
^^iù che il primo segretario loro , il quale era messer Francesco Campani 
^iLia Colle, uomo che amava sommamente e favoriva le lettere e i litte- 
sr^ati , aveva con pessimo esempio comincialo a corrompere le scritture 
KLzSelle memorie pubbliche, scrivendo in sul libro chiamato comnnemente 
i M. Priorista di palazzo , a pie delle signorie quello che gli dettava non 
•■ ^ verità, inii i* adulazione ; la qual cosa affinechè da ciascuno che vuo- 
& « , chiaramente conoscere si possa , non ci parrà fatica scriverne qui da 
B=^ié un esemplo solo , copiando tutto quello che si truova scritto da lai 
^«tto la signoria nel novembre e dicembre V anno 4550 , di parola a 
(^^arola, cioè: 

Swmmo hoc magisiratu mr omnium virlulum genere omalu$ , veleri- 

'^^ésque prosapiae Smwh Tornabonus , ^ut Romae ienaloris munere 

^^^gebalur^ clarmimis virlulibus suis domi, forisque a summo pon^ 

^ */Jce Clem. VII equestri digniiale donalua , uuiversae Reip. conaensu , 

^ ^igetili^ue omnium laeiilia vexiUifer procrealus est. Romaque Flores^ 

^éam ienator et equa profectus mirifice magistratum tutti > isque fquae 

-^ eia in omnes bencvolentia extitit) permuUos cives non solum variis 

^ <mor%bus affecit^ sed etiam publicis muneribus condonari sluduit. De* 

"^^dque functus officio ea scilicel expectatione , quam de sui virtule apud 

T^derosque hominum concilaverat , ob rempublicam bene gestam, et in 

^nma merita , quo exploratam foret bene sibi a poniifice localum de- 

^<a, omnibus equestris illius dignitatis insignibus^ ensa ac vexiUo , ve- 



(1) Quel medesimo, forse, che aitia vull i Gliianaò Zucchero o ChiUHciero, Così 
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siepmelerea^ paludamenloque ac laurea donatus est. Res prò roslri$ 
publice de more gesta , universo fere spedante populo. Mot equo insi- 
dem domum contendil , deducenlibus qui secum magislmtum gesserant, 
uberrimoque ac lautissimo convivio cenlum ex primariis apposito , ma^ 
(jnum sibi , posterisque sui$ splenjiorem adjunxit, ReipubL ornamen-^ 
tum, civitati vero tantum laeliiiae j tantum voluptatis ae jucundi* 
latis €0 speclaculo altulit , ut preleritae calamitatis memoriam non so- 
ìtim lenierit^ easuumque acerbissimorum recordatione exhauserit , ve- 
rum ad spem quamdam futurae eujuspiam feticitatis erexerit. 
Cioè 9 perchè ciascuno possa meglio intendere ii tutto : 
€ In questo magistrato , il quale è il supremo della città, messcr Si- 
mone Tornabuonl , il qual era senator di Roma , uomo ornato di lotte 
le maniere di virtù e d'antica schiatta, fatto per le sue chiarissime 
virtù , cosi in pace come in guerra , cavaliere da papa Clemenle VII , 
col consentimento di tutta la repubblica e con gran piacere di tutti ftt 
creato gonfaloniere , ed essendo venuto senatore e cavaliere a Firenze 
prese maravigliosamente il magistrato. Questi, essendo beneroglienle 
di tutti , come gli era, non solamente diede vari onori a moltissimi cit- 
tadini, ma brigò che fussero ancora di pubblici doni e ufici presentati. 
Finalmente avendo egli con quell'aspettazione fornito V uGzio, la quak 
egli aveva dalla sua virtù appresso la maggior parte degli uomini conci- 
tato , per lo essersi egli portato ottimamente nel governare la repubblica, 
e per li beneficii suoi fatti verso ciascuno, acciò si conoscesse che quella 
dignità era stata bene in lui impiegata dal papa , gii furono date tutte 
r insegne di quella cavalleria, la spada, lo stendardo, la vesta dt 
oroccato e la corona dell' alloro. Questa pompa si fece , tome s' usa , 
« pubblicamente nella ringhiera ^ essendovi quasi tutto il popolo di Firenze 
a vedere. Dipoi montato a cavallo se n'andò a casa ^ accompagnandolo 
tutti coloro i quali erano stati suoi colleghi , e avendo fatto un abbon- 
dantissimo e splendidissimo convito a cento de' primi della città, accreb- 
be a sé e a tutti i suoi descendenti splendore non piccolo , grande or- 
namento alia repubblica , e alla città arrecò mediante quello spettacoia 
tant' allegrezza , cosi fatto piaceri) e giocondità , ch'elhi non solo mitigo 
la memoria delle preterite calamità , e si sdimenticò di tutti gli acerbis- 
simi casi eh' ella sofferti avevo, ma ancora s* innalzò a una certa speranza 
di dover esser felice per V avvenire » . 

Io non credo che alcuno, il quale abbia pure un poco cognizione delU 
verità, e nplle sia del tutto nimico, possa leggere queste cose o senza 
riso senza nausea; ma cosi fanno, e forse cosi bisogna che facciano 
per conseguire ii lor fine , se non tutti , la maggior parte di coloro > 
quali , ambiziosi brigapo di salire per qualunche grado, o avari si f^^ 
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j a credere che per fuggire la povertà , della quale non Istimano mi* 
seria nessuna peggiore , sia lecito di fare in tutti i modi tutte le cose. 
Fu vero che il convito che fece messer Simone fu molto più bello e Vie 
maggiore del solito , essendo usanza che tutti i gonfalonieri , quando 
fornito il magistrato se ne tornavano a casa , facessero un pasto alla si- 
gnoria ; fu vero che il popoiazzo , che corre sfrenatamente , e in spezie 
quello di Firenze, a qualsivoglia novità, si ragunò quasi tutto in sulla 
piazza, e che essendo stato Xanto in tante turbolenze e in cosi fatta ca- 
restia , si rallegrasse non poco; ma che la città si sdimenticasse le mise- 
rie passate, e le tribulazioni presenti, e tant^ altre faccende , sono bu- 
^e e adulazioni, non solamente espresse, ma ridicole, perciocché mai 
più non si trovò tanta povertà e strettezza di danari quant* allora , né 
in maggiori e più dannosi travagli , come dichiareranno pur troppo h 
cose seguenti. 

Primieramente furono condannati nel capo e nella contìscazione de^ be- 
ni per Tessersi o fuggiti nacosamente di Firenze, o partiti senza licenza 
del domiuio ( ancoraché il papa avesse comandato che in tutte le terre 
della Chiesa si mettesse ordine che tutti i Fiorentini fussono arrestati ) , 
Giovacchino di Raffaellii Guasconi ; Giovambatista di Girolamo Gondi ; 
Lionardo di Damiano Bartolini ; Niccolò di Giovanni Machiavelli e Piero 
4ii Tommaso Giacomini. Nelle medesime pene furono condannati e ban- 
<iiti per aver arso le due ville Ga reggi e Solviati: Dante e Lorenzo, detto 
Cencio, di Guido da Castiglione; Bartolommeo^ chiamato Buccio, di 
Lionardo Nasi; Niccolò di Ridolfo del Bene nominato Monami^ Batista 
dì Tommaso dei Bene nominato il Bogìa; Niccolò di Giovanni Machia- 
velli cognominato il Chiurli ; Giovambatista di Lionardo Giacomini per 
soprannome Piattellino; Giovanni di Donato Adimari soprannominato Za- 
gone; Giovanni di Lionardo Rignadori altramente Sorgnone (1) ; Barto- 
brameo di Piero Popoleschi^ Cardinale di Cardinale Rucellai: Giovambatista 
di Cosimo Strozzi; Francesco di Girolamo da Filicaia; Piero di Lorenzo Ben- 
intendi ^ Giorgio di Nicolaio Dati, giovane spiritoso e di buona spe- 
ranza. Di questi alcuni andarono all' arsione per far compagnia agli al- 
tn , e alcuni non sapevano d«ve s' andavano. A Benedetto di Geri Ciofi 
vocato il Ciofo, fu per esser egli stato capo, o un dei capi , o piutto- 
sto per non essersi fuggito, mozzata la testa. Lionardo di Filippo Sac- 
chetti, giovane di buona presenza, ma di cattivo cervello, ancoraché 
wi si fosse ritrovato anch' egli , s'era fuggito in villa, ed a coloro i 
V^\\ r avvertivano che si dovesse andare con Dio , rispondeva , quasi 
•^•180 buono in mano. Io so ben io quello che mi fo : onde preso e 
■ V ^ilv ■ 

iNi^ O0IM éfee altrove. Cofi 1* Aibìb. 
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confinalo nella fortezza di Pisa , dopo alcuni anni vi si mori. E per- 
chè di quelli che v' erano intervenuti , alcuni erano morti , fu dannata 
la memoria loro , e i beni pubblicati , e furono questi : Giovambatista 
d'Alessandro Baldovinelti; Francesco di Donato Adimari^ Marco di Gio- 
vanni Strozzo e Piero di Poldo de' Pazzi. Giovambatista di Salvestro Al- 
dobrandini fu per giuste cagioni^ che cosi diceva il partito della con- 
dennagione > bandito fuori di Firenze per sempre ; Lionardo di Niccolò 
Mulegonnellc confinato nella ròcca dì Volterra per cinque anni ; Gino 
di Gino nelle Slinche per cinque anni » il qual confino gli fu poi per 
mezzo d' amico commutato per tutto 1 contado ; Piero Ambrogi nelle 
Stinche per cinque anni ; Bartolommeo , ovvero Baccio , d^ Alessandri) 
Martelli discosto alla città di Firenze otto miglia per cinque anni ; Be» 
nedelto di Piero Parenti fuor di Firenze per un anno; Zanobi di Piero 
Signorini fuor di tutto M dominio per sei anni; Simone di Giovambatista 
Gondi , aiutato gagliardamente da Giovanfrancesco Ridolfi suo suocero , 
fu confinato per due anni fuori delle cinque miglia ; Domenico di Gio- 
vanni Simon! , avendo scampato la vita coli' aiuto , si pensò , e pel fa- 
vore di Francesco di Raffaello de' Medici , giovane di grande ed elegante 
letteratura, e di messer Agnolo di messerMatteo Niceolini. dottore d\ele- 
vato ingegno e di risoluto giudicio , oggi cardinale e arcivescovo di Pisa, 
a' quali egli era stato familiarissimo , ss n' andò in villa di Ridolfo de' 
Bossi, e quivi essendo stato confinalo fuor di Firenze cinque miglia, e 
dentro alle trenta , miseramente mori. 

Questi clve seguitano, furono confinali per giuste cagioni in diversi luoghi 
lutti per tre anni sotto pena del capo, né poteva ritornare, o essere 
rimesfo alcuno , se non col parlilo delle otto fave : Agnolo d^ Ottaviano 
della Gasa nel vicariato di San Giovanni^ discosto a Firenze cinque miglia; 
Agnolo di Pierozzo del Rosso nella podesteria del Ponte a Sieve ; Al^- 
Sandro di Bernardo da Diacceto a Orvieto ; Alessandro di Lionardo 
Barduccj discosto a Firenze cinque miglia , con questo che non potesse 
ire nel vicariato di Cerlaldo , né fuori del dominio ; Alessandro d' An- 
tonio ScarlaUini nel vicariato di Cerlaldo discosto a Firenze otto miglia; 
Alfonso di Filippo Strozzi discosto a Firenze tre miglia , e non uscir del 
dominio , e non passar miglia trenta ; Andrea di Crislofano Marsuppini 
fuori delle quattro miglia ; Andreuolo di mesiser Otto Niccolini e Otto 
suo figliuolo fuor di Firenze miglia sei , e dentro alle venti; Antonio di 
Mariotto Segni fuori del dominio miglia trenta ; Antonio di Francesco Pe- 
l'uzzi a Ravenna ; Antonio d' Alessandro Scarlattini a Piombino \ Anto- 
nio di Lorenzo Barloli in Valdinievole; Antonio di Giovanni Berardi in 
Ancona ; Antonio di Migliore Guidottì discosto a Firenze miglia tre , 
a dentro le quindici. ; Antonio di Bartolommeo Giuori a Faenza: 
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Anlonfrancesco di Giuliano Davanzali in Cicilia ; Antonfranccsco di 
Luca degli Àibizzi nel regno di Napoli; Attilio d^ Uberto de* No- 
bili (i) fuori del dominio discosto miglia trenta ; Averardo di Piero 
(le* Nobili , cioè il Quadro ^ nel medesimo modo ; fialdassarri di Lionar- 
(lo Galilei a Ravenna ; Batista di Pandol/o de* Libri , cioè Tallone, fuori 
del dominio trenta miglia ; Batista di Francesco Nelli il medesimo ; Ba- 
tista d' Iacopo Pandoliìni n(;l contado; Bartolommeo d'Antonio Pescioni 
fuori di Firenze , né potesse uscir del contado ; Bartolommeo d^ Anto- 
nio Berlinghieri a Norcia; Bartolommeo di Pierozzo del Rosso fuor 
del dominio trenta miglia^ Bartolo di Lorenzo Tedaldi (!2) fuor di' Fi* 
renze un miglio, e dentro le venti; Bernardo di Giovanni Strozzi, cioè 
il capitano Cattivanza, a Rimini; Bernardo di Pierandrea da Verrazzaoo 
in Cicilia; Bernardo d^ Aldobrando Aldobrandini fuor del dominio trenta 
n[iiglìa; Berto di Matteo Carneseccbi a Troia; Braccio di Niccolò Guic- 
oiardini fuor del dominio miglia trenta; Carlo di Giovanni Strozzi nel 
^vicariato di san Giovanni discosto a Fi^enze dicci miglia : Carlo di Raf- 
fViello Pieri discosto del dominio trenta miglia ; Carlo di Bartolooimeo 
Carducci il medesimo; Carlo di Niccolò Federighi a Leccio nel reame di 
Napoli; Cherubino di Tommaso Fortini discosto a Firenze un miglio, e 
dentro alle trenta ; Dionigi di Francesco Giacomiui nel vicariato di San 
Ciiovanni ; Dietisalvi e Vieri di Bernardo da Castiglione , e tutti gli ai- 
Cri figliuoli maschi discosto al dominio trenta miglia ; Federigo di Giù* 
liano Gondi discosto a Firenze quattro miglia, e dentro a venticinque 
con sodo di tre mila fiorini; Filippo di Batista Pandolfini, cioè il Gobbo, 
lontano da Firenze cinque miglia ; Filippo di Nero del Nero fuori del 
«iominio trenta miglia ^ Filippo di Piero Parenti per tutto *1 contado e 
dominio , discosto a Firenze cinque miglia ; Francesco di Tommaso Tosin- 
ghi, cioè Ceccotto , discosto quattro miglia, e dentro alle venti; Fran- 
cesco di Bernardo da Castiglione a Barletta ; Francesco di Tommaso del 
Bene discosto miglia quattro , e dentro le venti ) Francesco di messer 
Luca Corsini nel reame di Napoli ; Francesco dì Michelagnolo Tanagli 
fuori delle sei , e dentro le venti miglia ; Francesco di Guglielmo Serri- 
stori discosto miglia otto, e dentro le venti ^ Francesco di Giovambali^ 
sta da DiaccetOy cioè Ciccco, cieco da un occhio, e fratello del Diaccetino 
a cui fu mozza la testa \ìer la congiura di Luigi Alamanni , a Pavia ; 

(i) È probabilmente quel medesimo allntve chiomiàio Atlilio di Ruberto, eooie 
tttretì lo chiama il Cambi nella nota di questi con6nati. 

("2) Forse è il med^'simo Bartolo o Baitolommeo di Leonardo altre volte nomi- 
nalo , e qui per qualche innav vertenza chiamato di Lorenxo ; se pur 1* errore 
non istà nel casato. Così TAibii». 
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'inesser Galeotto di Luigi Giugni a Como; Gliezzo d'Agnolo della Gasa 
a Modana ; Giovanni di Nero del Nero trenta miglia fuori del domioio ; 
Giovanni di Baroncello Baroncelii il medesimo ^ Giovanni di Gore Ser* 
grifi a Cervia; Giovanni di Francesco Girolami fratello di Raffaello, a 
Turino; Giovanni di Ruberto Canacci fuori delle quattro, e dentro le 
trenta miglia; Giovanni d'Antonio Redditi a Fuligno ; Giovanni di SI* 
mone Rìnuccini a Fermo ; Giovanni d' Iacopo Villani, cioè Modooe, di- 
scosto della città miglia ottanta ; Giovainbatista di Bernardo Busini , etoè 
Gano y a Benevento ; Giovanfrancesco e Gìovambatisla della Stufa , cioè 
Battinoce e Baltimandprle, fuori del dominio trenta miglia; Giovainbati- 
sta e Girolamo di Pieradoardo Giachinotti in Cicilia ; Giovambatista di 
Lorenzo Boni a Corneto; Giovambatista di Francesco de- Nobili fuori 
delle quattro, e dentro le venti miglia ; Giovambatista di Bastiano Pitti 
discosto del dominio trenta miglia; Giovambatista di Piero Corsini il 
medesimo ; Girolamo di Francesco Bettini nel dominio discosto a Fi- 
renze tre jmiglia ; Girolamo e Guglielmo d'Andrea Cambini fuori delle 
quattro , e dentro le trenta ; Guglielmo di Francesco Serristori trenta 
miglia fuor del dominio ; Guido di Dante da Castiglione fuori delle tre , 
e dentro le venti ; Iacopo di Salvestro Nardi nel contado discosto tre mi- 
glia da Firenze: Iacopo di Guglielmo Altoviti^ cioè il Papa, fuor dei 
dominio; licopodi Lorenzo Giacomini a Fermo; Iacopo di Piero Bni- 
netti a Rieti ^ Iacopo di Bernardo Corsini discosto dal dominio trenta 
miglia; laco^M) d'Iacopo del Giocondo, cioè il Ridi, a Manfredonia (co- 
stui, come diceva egli , era stato confinato a credenza, perchè era amicis- 
simo dello stato de^ Medici); Lamberto del Nero Cambi fuor di Firenze» 
denaro le quattro miglia ; Lionardo di Tommaso del Bene nel dominio di- 
scosto a Firenze tre miglia e dentro le trenta; Lodovi«*.o , cioè Vico, 
di Giovanni de^ Libri chiamato i' Orsaccio, a Reggio ; Lorenzo di Zanobi 
Carnesecchè a Sinigagiia ; Lorenzo d' Iacopo Aldobrandini fuor del do- 
minio trenta miglia (che questo era il confino ordinario, quando non 
sapevano o non erano d' accordo dove confinare ) ; Lorenzo di Niccolò 
Martegli nei vicariato di Mugello , e di San Giovanni, discosto un mezzo 
miglio da Firenze ; Lorenzo di Piero Dazzi nella podesteria di Prato ; 
Luca di Francesco Giacomini a Reggio ; Luigi di Paolo Soderini con 
hitti i figliuoli maggiori di dodici anni fuori del dominio; Luigi di mes- 
ser Piero Alamanni in Provenza ; Migliore d'Antonio Guidoni ali' Aquila; 
Martino di Francesco Scarfi , aiutato da Francesco Vettori , perchè il 
figliuolo chiamato Francesco era suo genero , fuor delle dieci miglia , e 
dentro le venti^ Neri di Tommaso dei Bene nel dominio discosto alla 
città otto miglia; Niccolò di Francesco Carducci a Vinegìa ; Niccolò di 
Giovanni Ridolfi discosto dui dominio trenta miglia ; Niccolò di Lorenzo 



UBRO DODicesivo 175 

Giacomini a Rìcanali; Niccolò di Braccio Guicciardini nef vicariato di 
Certaido discosto otto miglia ^ Niccolò di Pieradovardo da Verrazzano a 
Terracina ; Niccolò di Lorenzo Benin tendi nella città e contado di Vi* 
negia; Orlando di Domenico Dei fuor del dominio trenta miglia ; Pao- 
lantonio di Tommaso Soderini a Verona -^ Pagoio di Pandolfo dei Libri a 
Camerino; Pagoio di Niccolò Amidei cinque miglia lontan di Firenze; 
Piero di Raffaello Rucellai fuor del dominio miglia trenta ; Piero di 
Lionardo Galilei a Fano; Piero di Giovambatista de' Nobili fuor del dominio 
miglia trenta*^ Piero d*Averano Petrini discosto a Firenze cinque miglia e 
dentro le venti; Piero di Bartolommeo Popoleschi nel vicariato di Mugello 
lontano tre miglia ; Pierozzo del Ro«so di Pierozzo nell'Abruzzo a Sulmona; 
Raffaello di Giovambatista Bartolini discosto del dominio miglia trenta; Raf- 
faello di Piero Baldóvinì nel contado discosto a Firenze quattro miglia; Ri- 
naldo di Filippo Corsini discosto al dominio miglia trenta; Salvestro d* Al- 
dobrando Aldobrandini in Ascoli; Santi di Francesco Ambruogi discosto 
miglia quattro , e non passando le venti; Sandro di Tommaso Monaldi 
a Piombino^ Simone di Ruberto Zati a Cesena ; Tommaso di Paolanto- 
Jiio Soderini fuor di Firenze tre miglia, e non potesse uscir delle venti; 
Vicenzio di Pier Taddei fuor delle dieci miglia , e dentro le trenta. Fu 
ancora Filippo d' Antonio del Migliore confinato a Firenzuola , persegui- 
tandolo messer Giovanni della Stufa per loro differenze di dare e 
-d'avere; ma egli , il quale uomo saccente era ed è, fece tanto, e tanto 
disse y che solo di tutti i confinati ottenne d' essere scancellato e levato 
di camera ; la cagione fu y secondochè afferma egli , l' aver dato la cac- 
cia a' topi, e spazzato di sua mano più volte la libreria de' Medici in 
San Lorenzo \ altri credono che gli giovasse più V intercessione del pro- 
tonotario de'Carnesecchi, il quale era in grandissima grazia di papa Cle- 
mente. 

In questa cosa del confinare, nella quale si vendevano e comperavano gli 
vomini dagli altri uomini (come le bestie si fanno), parte perchè come a* 
mici loro non fussono, e parte perchè fussono come loro nemici^ confinati, 
nel che messer Francesco Guicciardini si scoperse e più crudele e più appas- 
sionato degli altri, si possono considerar più cose, e trall* altre, che il papa 
artatamente non volle che nessuno di casa sua si ritrovasse , non che 
a confinare , in Firenze ; e perciò aveva fatto chiamare a Roma la du- 
chessina y dove era il cardinale, e Alessandro si ritrovava ancora appresso 
V imperadore nella Fiandra; e ciò si faceva, si perchè avessono cagione 
di temere maggiormente, e per conseguenza odiare lo stato popolare, o 
si per potere scaricare se , e incaricare, come poi fece, i cittadini, 
molti de' quali non solo lo confortavano a inirudelire, ma P instiguvano, 
parte per desiderio di vendicarsi , parte per rendersi più sicuri ; e me»- 
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ftiT Niccolò (ii Giovunfranccsco dar Nobili , dullore nella scienza delif 
leggi ripulalissinio e adoperalo mollo , ma nell* allrc cose non meo va- 
no e arrogante , che scipito e dì nessun giudicio , compose e mandò a 
Clemente alcuni sonetti, confortandolo e pregandolo a gastigare degli al- 
tri , e nettare la città dai Piagnoni, nemici del ben pubblico e suoi; 
ma con parole tanto laide e plebeie , e concclti così goffi e ferigni « 
dr io mi son vergognalo a scrivergli in questo luogo , come aveva pen- 
sato di dover fare. Puossi ancora considerare che i confinanti , avvertiti 
per ordine del papa , ebbero avvertenza di non confinare fuora del ter- 
ritorio alcuna di quelle persone, le quali o per nobiltà o per ricchezza 
o per altra qualità risplendessero sopra 1* altre, come si può conoscere ia 
Alfonso Strozzi y ne' due Tommasi Sodcrini, in Federigo Gondi , in 
Vincenzio Taddei , in Iacopo Nardi , in messer donato Giannotli e in 
alcuni altri , benché il papa non fu pienamente in questo ubbidito , 
avendo i cittadini maggior riguardo alla rabbia e sicurlà loro , che alU 
considerazione e voglia dei papa : del che egli prese sdegno non pic- 
colo ; perciocché egli voleva che si credesse da^ forestieri , la guerra 
essere slata non tra lui e la città, ma tra i nobili e la plebe^ inlen» 
dendo per plebe tutti coloro i quali , ancoraché nobilissimi, opposti se 
gli erano. 

E ancora da sapere che i confinati sperando, se non iscioccamenle ^ 
certo vanumentei di dover esser rimessi , osservarono con incredibile dis- 
agio e spesa e pazienza i confini: ma fornito il tempo furono riconfi- 
nalì tutti e quasi lutti in luoghi più strani e più disagiosi che prima, per 
lo che da pochissimi in fuora, rolli i confini, caddero nelle pene, e 
alla fine diventarono ribelli , al che fare furono non meno sforzati , 
che invitali : la qual cosa si farà più chiara , dovendoU io scriver qui 
da pie , secondochè gli ho cavati da scritture private , non avendo avuto 
le pubbliche. Alessandro Scarlaltini a Castelfranco di sotto ; Alessandro 
da Diacceto a Santa Fiore in quel di Roma ; Alessandro Carducci a Ri- 
canati ; Andrea Sederini fuor d* Italia ; Andrea Marzuppini a Gaslelfoco- 
gnano ; Andreuolo Niccolini a Civitella ; Antonio Guidetti raffermo do^ 
v' egli erfi ; Antonio Scarlaltini bando del capo \ Antonio Segni nel con- 
tado di Terracina ; Antonio Peruzzi a Otranto ; Antonio Berardi a Se* 
gna di Schiavonia ; Antonfrancesco degli Albizzi a Spulcio ; Anlon- 
franccsco Davanzali a Puntremoli ; Attilio de* Nobili a Trento ; Ave- 
rardo de^ Nobili a Spulcio ; Baccio Martelli fuori d* Italia ; Bartolommeo 
Pescioni a Campiglia di Maremma; Bartolommeo Berlinghieri a Cesena; 
Bartolo Tedaldi a Galatrona ; Batista de* Libri nella città di Manfreilo- 
nia; Balista Nelli in Corsica; Bernardo Aldobrandini a Piacenza; Ber- 
nardo Strozzi nei contado d'Orvieto; Berto Carnesccchia Turino; Brac- 
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eto Guicciardini a Toscanclla; Carlo Federi^^lii a Reggio di Calabria; 
Carlo Pieri alle Spezie; Carlo Carducci a Taranto; Cario Strozzi a Ros-' 
signano di Bfaremma ; Cherubino Fortini nell* Alpi a Bruscoli ^ Cino di 
Gino al lago di Riontina ; Dionigi Guasconi al Borgo a San Lorenzo ; 
Dietifeci da Castiglione Citato per non avere osservato ; messer Donato 
(tiannolii a Bibbiena ; Federigo Gondi a Montecastelli di Volterra ; Fi- 
lippo PandolGni a Cennina nel Vaidarno di sopra; Filippo Parenti a Pec- 
cioli; Francesco Corsini a Otranto; Francesco Serristori allago di Gros 
sete; Francesco Soderini a Spello^ Franc4ìsco Bencini nella sua villa; 
Francesco da Diacceto a Orvieto; Francesco da Castiglione nel contado 
di Camerino ; Francesco Giacomini nel contado d' Orvieto ; Francesco 
Tosinghi in Galeata di Romagna ; Giovanni Rinuccini a Como ; Giovanni 
Corsini a Civita Castellana; Giovanni Soderini fuor dMtalia; Giovanni 
Villani a tignano; Giovanni del Fede in Casentino; Giovanni Boni nel- 
l'isola del lago di Perugia ; Giovanni Buronr^iii a Norcia ; Giovanni Ser- 
grifi a Fano; Giovanni Redditi a Montefidsconi; Giovanni Girolamia Biagras- 
sa^ Giovambatìsta de' Nobili al Monte a San Sovino; Giovambatista Pitti a 
Malta; Giovanfrancesco e Giovambatista della Stufa alla Rocca alla Contrada; 
Giovambatista Busioi per non aver preso, non che osservalo il confino, fu 
foito rubeilo; Girolamo Cambini a Foiano; Girolamo Betlini in villa sua; Gi- 
rolamo e Giovambatista Giachinotli citati; maestro Guasparri Mariscotti in 
<Ittel d' Ancona; Guido da Castiglione a Stia nel Casentino; Guglielmo Cam- 
bini aUe Pomarancc; Guglielmo Serristori nel medesimo luogo; Iacopo 
Corsini a Spelle; Iacopo Nardi a Livorno; Iacopo Brunetti a Benevento ; 
^•aniberio del Nero Cambi a -Carmignano ; Lodovico dei Bene a Sostino ; 
^renzo Martelli a Montespertoli in Valdels-ì; Lon*nzo Dazzi a Barberino 
<li Vagello; Lorenzo del Rosso ad Ascoli; Lorenzo e Iacopo Aldobrandini a 
^^tello di Sanguine nei Regho; Lorenzo Carnesecchi a Cervia; Lottier 
G^erardi a Bergamo ; Luca Giacomini citato per non avere osservato ^ 
'l'ttÀgi Alamanni citato per essersi fatto beffe del confino; Martino Scarll 
itt Firenzuola; Miglior Guidotti nel contado di Ravenna; Neri del Rene 
* Larciano di Pistoia; Niccolò Benintendi a Lecco in. Lombardia; Niccolò 

^iceiardini nel contado di ; Niccolò da Verrazzano a Otranto ; 

Niceolè Carducci nel contado di Gaeta; Otto Niccolini a Rassina; Orlan- 
do Bei a Monaco ; Paolo Soderini citato per aver rotto i confini; Pa- 
S^bde'LIbria Nepi; Pagoio Amidei alla Matrice; Paolantonio Soderini 
Ad Ascoli; Piero Petrini a Sughereto della Pieve; Piero Popoleschi a 
^dda; Piero Ambrogi a Castelnuovo di Volterra/; Piero Rucellai citato 
per non essere ito a^ conlini; Raffaello Bartolini a Città di Castello ; Ri- 
naldo Corsini a Vetralla ; Sandro Monaldi a Piombino; Santi Ambruogi 
•^ Uterina ; messer Salvestro Aldobrandini a Bibbona ; Simon Zati a 
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Villafranca di Nizza ; Tommasino Soderini a Castel Sant'Agnolo; Vieri 
da Castiglione nell' isola delP Elba ; Vincenzio Taddei in Cicilia a Tra- 
pani; Zanobi Signorini a Narni. 

Io non ^0 quello che a coloro, i quali queste Cose leggeranno, sia 
per dovere avvenire : so bene , che a me hanno elleno tanto arrecato 
ili iscrivendole non pure di rincrescimento e compassione , ma d^ indi- 
gnazione e sbigottimento, che io , se le leggi delta storia , le quali io, 
giusta mia possa, non intendo a trapassare, ritenuto non m'avessino, 
arei in cosi larga occasione lungamente deplorato non meno la miseria e 
infelicità delia natura umana, che la crudeltà e la perfidia degli uomini^ 
conciosiacosachè queste cose fussono fatte tutte quante dirittamente con- 
tra la forma della capitulazione , nella quale si perdonava liberamente a 
tutti coloro che in qualunche modoo per qualunche cagione avessono Odetto 
fatto, contra la casa de* Medici o contra alcuni de' parenti e seguaci loro: 
e con tutto questo, si ritrovano al presente di coloro^ i quali hanno o V m- 
tiimo cosi efferato, o la lingua tanto adulatrice, o la mano cotanto ingorda, 
che lontanissimi cosi da ogni umanità come da ogni verità, scrissono nelle 
Storie loro^ che papa Clemente troppo temperato in tutte le sue azioni, pa- 
rendoli che fosse uticio della riputazione e pietà sua, mantenere il nome 
il quale s' aveva preso , usando moderata vendetta , fu contento della 
pena dì pochissimi. Del che tanto più si dovrà o maravigliare o stomacare 
chiunchc saperrà che la volontà di Clemente era che per più tempo 
ad ogni mano d* otto si seguitasse di confinarae degli altri ; ma le grida 
che si sentivano per tutta Italia e fuori , non senza grandissimo carico 
di don Ferrante , giunsero all' orecchie di Cesare , e quésto cagionò die 
in confinando non si procedette più oltra ; che se ciò stato non fosse , 
si tiene per cosa chiara , che questa proscrizione arebbe all' avvenante, 
se non agguagliato V antica romana de' triunviri , certo avanzato la fio- 
rentina del 1454. 

Io non truovo che altri raccomandasse la città al papa o a parole o 
con iscrilture, come pare verisimile; solo* Girolamo Benivieni, confida- 
tosi nella vecchiezza , alia /|uale si possono ben fare di gran mali , 
ma non lunghi , o nella bontà sua , alla quale si può ben far danno ^ 
ma non paura , o nella familiarità eh' ebbe con lui assai domestica 
quando era cardinale, scrisse a sua Santità una lunghissima lettera, nella 
quale s'ingegnava molto familiarmente e alla libera persuaderle due cose: 
una conveniente all'amorevolezza d'un buon cittadino verso la patria 
sua, e questa era che sua beatitudine, allora che ne aveva il potere, 
volesse dare alla città una forma di reggimento laudabile , secondochà 
gli aveva già ragionato in Firenze , e della sapienza e clemenza di lei 
degna ; P altra conveniente alla creduKtà d'un semplicissimo cristiana, 
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e questa era ch'ella tenesse per fermo il frale essere stato uomo san- 
tissimo , e veracissimo profeta , concìofossechè tutte le cose da lui pre- 
dette , s' erano di già in gran parte adempite « e V altre s' andrebbono 
Terificando tosto di mano in mano. La prima delle quali cose , come 
hanno scritto e pubblicato de* suoi frati medesimi, era manifestamente 
falsa, eia seconda non solo per ancora non è avvenuta, ma è avve- 
nuto tutto il contrario 

Sebbene a me sarebbe più magnifico e più orrevole^ e agli altri più dilet- 
tevole e piùmaraviglioso, che avessi sempre nella penna o papi, o re, o impe- 
radori,'0 altri personaggi grandi, e per conseguenza narrassi cose più altee 
più degne di dover esser lette, nondimeno scrivendo i fatti d'una città 
particolare , è ragionevole che io accomodi non la materia a me , ma 
une alla materia qualunque ella si sia. Laonde non mi parendo fuori di 
proposito* , non mi parrà anco fatica di scrivere a uno a uno , quar- 
fiere per quartiere, e secondo l'ordine dell'alfabeto, i nomi* di tultr 
cseloro^ i quali per ìnfìno agli otto d'ottobre furono aggiunti alla ba- 
lilk dalla balia medesima , perché ^da questi cento trentasei arroti (f) 
i quali con quegli della prima si chiamavano la balia maggiore, nacque^ 
come si vedrà , il consiglio de^ dugento , il quale oggi fiorisce. E prima 
pel quartiere di Santo Spirilo : Agnolo di Pietro Serragli ; Angioliito 
di Guglielmo Angiolini per la minore ; Albertaccio d' Andrea Corsini ^ 
Alessandro di Niccolò Anlinori ; Alessandro di Gherardo Corsini ; Ales- 
sandro di Giovan Donato Barbadori: Antonio di Piero dimesser Luca Pitti; 
^rtolommeo d^ Andrea Capponi ; fiartolpmmeo, ovvero Baccio di Lanfre- 
<^oo Lanfredini; Bernardo di Piero Bini; Domenico di Andrea Alamanni: 
IH>inenico di Matteo Canigiani ; Filippo di Benedetto de^Nerli; France- 
sco di Piero Vettori; Francesco di Piero Pitti; Francesco di Piero del Nero; 
^ovanni di Piero Vettori; Giovanni diMatle« Canigiani; Giovanni di Corso 
delie Colombe per la minore; Giovanfranoesco di Ridolfo Ridolfi; Giuliano di 
^iero Capponi; Girolamo di Niccolò Capponi; Iacopo diPandolfo Corbinegli;, 
^renzo di Bernardo Segni ; Lorenzo d' Iacopo Mannucci per la minore; 
Luigi di Piero Guicciardini ; Luigi di Piero Ridolfi ; Luca di Giorgio 
Colini; Lutozzo di Francesco Nasi; Maso di Bernardo de'Nerli; Mi- 
Sioito di Bardo de' Bardi; Niccolò di Batista di Dino per la minore; 
^Jerfrancesco di Giorgio Ridolfi; Raffaello di Francesco Corblnelli. 



(i) La Usta che segue, così l'Arbih^ non dà che i34 nomi. E notisi che il Segni 
comprende ne' 156 i 42 che già erano della balia; e il Cambi dice che qiie'pri- 
^i co' nuovi arroti furono in tutto 147 , sebbene questo numero non corrispoixla 
poi n qneUo della nota «he ofi riporta. 
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Pel quartiere di Santa Croce Agostino di Francesco Dini; AiUonio di Lione 
Castellani; Antonio di Bellino daRicasoli; Averardo d'Alamanno Salviali; 
Dernardo di Francesco del Tovaglia per la minore; Carlo di Ruberto Lioni^ 
Domenico di Francesco Riccialbani; Donalo^ di messer Anton Cocchi; Fé* 
derigo di Rubcrlo de* Ricci; Francesco d'Averardo Serristorl ; Francescaa- 
ionio di Francesco Nori; Francesco di Benedelto Bonsi per la minore; 
Gherardo di Francesco Gherardi ; Giovanni di Filippo deli*Antella^ Giovan- 
ni d'Albertaccio degli Alberli; Giovanni di Baiisla Serrìslori ; Iacopo di 
Giovanni Salviali; Iacopo di Girolamo Morelli; Iacopo di Berliiighieri 
Beriinghieri; Lapo di Bartolommeo del Tovaglia per la minore^ Lio- 
nardo di Lorenzo Morelli; Lodovico d' Iacopo Morelli; Lorenzo dì 
Bernardo Cavalcami ; Luigi di Francesco Gherardi ; Mainardo di Barto- 
lommeo Cavaleanli ; Niccolò di Giovanni Becchi ; RalTaello di Rioieri 
Giugni; Raffaello di Minialo Miniati per la minore; Scoiaio dMacopo 
Giacchi; Zanohi d' Andrea Giugni. Pel quartiere di Santa Maria Nocella : 
Agnolo di Francesco della Luna ; messer Alessandro di messer Antonio 
Malegonneile ; Alessandro dì Francesco Guiducci ; Antonio di Dino Ca* 
nacci; Benedelto di messer Filippo Buondelmonli; Bernardo di Carlo Ri- 
cellai ; Bernardo di Carlo Gondi ; Bongianni di Gherardo Gianfigliazzi ; 
Cosimo di Cosimo Barloli; Crislofano di Chimenli Sernigi; Filippo dt 
Filippo Strozzi ; Francesco di Guglielmo Alloviti; Francesco di Luigi 
Calderini per la minore ; Giovanni di Lorenzo Tornabuoni; GiovaoDi 
d* Ubertino Rucellai; Giovanni di Girolamo Federighi ; Giovanni di Piero 
Franceschi; Giovanfranccs«!0 d' Antonio de"Nobili; Ippolito di Giovamba- 
tista Buondelmonli; Iacopo di mesiser Bongianni Gianfìgliazzi; Iacopo d*An- - 
tonio Spini; Lionardo d'Iacopo Vettori; Lorenzo di Donato Acciaiuoli; Lo- 
renzo d'Antonio Cambi; Lorenzo di Filippo Strozzi; Matteo di Lorenzo 
Strozzi; Palla di Bernardo Ru(^llai; Piero di Marco Bartolini; Pierfrancesco 
di Salvi Borgherini; Ruberto di Donato Acciaiuoli; Raffaello di Matteo Fedi- 
ni perla minore; Teodoro di Francesco Sasselli; Taddeo di Francesco Guidoc- 
ci ; Zanobi di Noferi Acciaiuoli. Per San Giovanni: Andrea di Paolo Carne- 
secchi; Andrea di Donato Adimari; Alessandro di Giovanni Rondinelli ; Ales- 
sandro di Guglielmo de' Pazzi ; Antonio di Gerì de' Pazzi; Antonio di An- 
tonio da Rabatta; Adovardo d'Alessandro da Filicaia; Banco d' Andrea degli 
Albizzi; Bernardo d' Andrea Carnesecchi; Bivigliano d'Alamanno de' Me- 
dici; Bernardo d' Iacopo Ciai; Bernardo di Giovanni de'Rossi per laminare; 
Crislofano di Bernardo Rinieri; Domenico di Braccio Martelli; Domenico di 
Girolamo Martelli; messer Enea di Giovenco della Stufa; Francesco e Filip- 
po di Niccolò Valori; messer Giovanni di messer Bernardo Buongirolami; 
Giovanni di Stagio Bardocci; Giovanni di Baldo Tedaldi; Giovambatbta 
di Marco Bracci per la minore; Iacopo di Chiarissimo de' Medici; Lo- 
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ronzo d*Atilonioiie|;n Alessandri; Maso di Gerì delia Rena; Michele d^ Antonio 
del Ciltadino per la minore; Niccolò d'Andrea degli Agli; Prinzivallc di mes- 
cer Luigi della Suifu; HarraclJo di Francesco de' Medici ^ Raff<jlelio di inesser 
Alessandro Pucci; Ruberto d' Antonio Pucci; Ruberto di Francesco Alamàn- 
neschi; Ruberto di Felice del Beccuto; e Zanobi di Francesco Carnesecchi. 
Ji'uf6ciodi questi arroti, o balia grande o senato^ il quale soJdisfece be* 
ne air ambizione dì molti cittadini minori,, ma non empiè già Tingordigia 
cJi pochi maggiori , è ragunarsi in palazzo ogni volta che la campana 
;^li chiamasse; e quivi con tanta autorità, quant* aveva prima tutto '1 
c^onsiglio maggiore^ far leggi , passare provvisioni, e provvedere all' al- 
A re occorrenze dello stalo, secondochè da chi aveva la mente del papa 
i'<jsse stato proposto. 

Filippo Strozzi, sebbene essendosene tornato a Firenze con altri fu 

l>en veduto accarezzato da Baccio Valori e da molti cittadini dello stato, 

e? fatto una delia balia grande, nientedimeno conobbe tostamente, che 

«>*^^li non essendo chiamato ne a pratica, né a consulta veruna particolare, 

«^ on era in grazia di Clemente; perchè andatosene a Roma , s' ingegnò 

«^ i giustificarsi con lui, secondo la natura e usanza degli uomini o troppo 

^€=!mp|ici, troppo astuti, i quali molte volte si fanno a credere di poter dare 

SA ci iutendere ad altrui e bene spesso a sé medesimi quelle cose, i quali non 

Solamente non sono , ma sono tutto il rovescio. Il papa , il quale in se- 

S>*eto r odiava , lasciatosi intendere che bisognava che la proscrizione 

Oisse gagliarda , lo fece , per metterlo in maggior disgrazia, dell' univer- 

*«ilc, de' secondi otto, ma non bisognò ch'egli scoprisse, essendosi, 

per la cagione detta di j^opra , posto fine al confinare. Risplendeva Fi- 

^■fpo per la nobiltà sua e per la ricchezza , ma più per P affinità e pa- 

i^entela della casa de^ Medici , sopra gli altri cittadini ^ trovavasi una 

■numerosa e bellissima famiglia di sette figliuoli maschi e tre femmine , 

quattro de' quali erano già di tal età e di tanta speranza , quanta in 

ciascheduno di loro si dimostrò poi, e cosi domestici con esso seco, 

^'egli nel ragionare osava dire d'avere non sette figliuoli, ma quattro 

^niielli e tre figliuoli ; faceva professione non solo di lettere ma di buo- 

*^c lettere; aveva tolto per impresa di volere, opera sopra le sue forze, 

correggere, dopo Ermolao Barbaro uomo di singolarissime virtù , i Li- 

^"*l della Storia naturale di Plinio , servendosi per compagno de' suoi 

^^<Jdì, di messer Bernardo da Pisa , chiijmato da chi il Pisano e da chi 

>^ Pisanello, uomo d^ acutissimo ingegno , ma piuttosto eccèllente musico 

*^ queUempi, che grande e giudizioso letterato. Viveva in casa suapiut^ 

^osto da stretto cittadino che da largo gentiluomo ; era grazioso , affa- 

'^^lee cortese molto, arguto nel favellare, trattoso nel rispondei-e, pru- 

^^ttte nello scrivere ; non isfoggiava nel vestire , non si menava dietro 
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serTÌdore nessuno , non aveva né capo alle repubbliche , né ambizione 
di regnare , ma solo d' essere amico a chi reggeva , di maniera che. non 
gli fossero posti accatti né balzegli , e potesse non solamente portar 
Tarme, ma cavarsi (essendo uomo de* suoi piaceri) le sue voglie, e 
massimamente ne* casi d* amore, ne* quali era intemperatissiroo ^ non 
guardando né a sesso né a Ptà né ad altri rispetti ; i quali esempi noe-* 
quero molto alla gioventù fiorentina, perciocché lutti coloro i quali vo- 
levano esser nobili, o parere più d* assai degli altri , andavano imitando 
Itti e Giovanni Bandini , il quale era la sua prima lancia. Tutti gli spa- 
daccini , e quei giovani che volevano sopraffare gli altri , facevano capo 
a lui (e massimamente al tempo del duca Lorenzo suo cognato , il 
quale V amava singolarmente ) per avere un appoggio , il quale o gli 
difendesse da' magistrali, o gli soccorresse di danari, il che egli, tutto 
che fosse piuttosto avaro che scarso , usava di fare assai spesso , pre- 
standone ancora i^rosse somme a cittadini grandi, facendogli però 
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per terze persone, e obbligargli al libro del suo banco , di maniera che -gntt 

sene potesse valere a sua posta. Queste sue tante virtù e felicità, ac -- 

compagnate da tanti vizi e capitali costumi , gli avevano concitato ap *- 

presso molti, non minore invidia che odio, e furono alla fine cagioo 
della sua rovina e dell* altrui. 

Alle tante disgrazie e miserie, quante io ho raccontate di sopra, 
n*aggiugneva , come se fossero state o poche o piccole, un'altra d^ i 
non poco né piccolo momento , e questa era che per una deliberazionr*^^ 
fatta nel principio dalia balia, tutti coloro i quali avevano compera(ccL-:^> 

beni mobili o immobìli da alcuno ribello, erano rigidissimamente co 

stretti da cinque uomini creati sopra ciò^ a rendergli tutti senza riavere—*"^' 
pur un soldo di quanto speso vi avevano , tutto che a vilissimi prezza ^^ 
comperati gli avessono: similmente coloro i quali compro avevao 
de' beni dell* arti o degli spedali o de* luoghi pubblici > bisognava 
gli restituissero inconiinente , senzachè fosse renduto loro cosa alcuna;.^ ' 
benché quanto all'arti fu poi ordinato che fra il termine di otto anniK '* 
si dovessono rimborsare. Sopra i beni ecclesiastici era venuto da Roma ^ -* 
con ampissima autorità messer Giovanni de Statis, uomo intero e ioten- — 
dente , e che essendo stato altra volta lungo tempo con ottima fama vi- - — ' 
OArio delP arcivescovo, come conosceva ed amava in Firenze molti, ^\ 
cosi V* era da molti conosciuto e amato. Costui gli fece rendere tutti ^ '' 
quanti, senzachè nessuno de' comperatori ne ricevesse pur un picciolo; ^-^ 
onde avvenne che molti avendo perduto in un punto solo tutto quello ^^ 
che con grandissima fatica e risparmio avevano raggranellato e raggruz- 
zolato in molti anni , divennero poveri in canna. Onde con nuove con- ^^ 
fusioni si sentivano nuovi. guai e rammarichi, e tanto più che coloro i ^ 
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quali si IrovavaDO accesi ne* libri del comune, oper gabelle non pagate 
o per altre cagioni, erano stretti severissimamente tutti a dover pagare, 
e dall' altro lato coloro i quali, o per case rovinate o per altre cagioni , 
avevano avere dal comune, non solo non erano pagati come libertini , 
ma ripresi come Piagnoni e proverbiati. 

Erano già di due ì quattro mesi passati, e tutto che^l papa solleci- 
tasse inslantissimamente , nondimeno Timperadore andando mettendo 
tempo in mezzo, sensa allegarne la cagione, non ispediva il duca 
Alessandro » dando quella riforma allo stato di Firenze , che i capitoli 
gli concedevano , onde per questa , o per qualsivoglia altra cagione , 
agii diciassette di febbraio la balia insieme col gonfaloniere , il quale 
era Raffaello di Francesco de* Medici , perchè tutti quegli i quali sede- 
vano gonfalonieri , s^ arrogevano alla balia . fecero una provvisione per 
ordine di papa Clemente , benché in ella fussero scritte queste parole 
proprie, mola proprio ^ el de plenitudine potesiatis; nella quale per 
conoscere T eccellente virtù, vita e costumi dell' illustrissimo duca Ales* 
Sandro de* Medici figliuolo del magnifico Lorenzo già duca d* Urbino, e 
per riconoscere i tanti e si grandi beneficii cosi temporali come spiri- 
tuali ricevuti dall' illustrissima casa de* Medici , lo creavano della balia , 
t abilitavano sua eccellenza che ella potesse, non ostante qualunque 
inabilità , esercitare tutti gli uffici , eziandio il supremo , cioè quello 
^'signori , in un tempo medesimo , ed essere a ogni suo piacimento 
proposto , e in tutti , non ostante né legge né consuetudine alcuna , 
rendere partito. Dissesi che in questa deliberazione d^ ottantaquattro 
fave che erano, se ne trovarono dodici bianche; tanto poteva ancora 
in alcuni o l'amore della libertà,, o 1* odio centra la famiglia de^ Me- 
dici. Poco appresso pur del mese di febbraio, si pose un accatto a per- 
dita , cioè un balzello a tutti i cittadini che erano a gravezza in Fi- 
renze , non ostante privilegio o esenzione alcuna a tutti coloro i quali 
abitavano la città, il qua! balzello gittava ottantamila ducati^ ma perchè 
s'aveva a pagare due volle, se ne cavarono in tutto censessantamila 
fiorini d^oro. 

Hentrechè queste cose si facevano in Firenze, gli Aretini avendo 
«stremo desiderio di non ritornare più sotto la tirannide, come la chia- 
mavano essi, de* Fiorentini , ma reggersi colle loro leggi nella loro li- 
l)ertà sotto 1' ombra e protezione dell* imperadore , mandarono infino 
nel ventinove a sua maestà quando era in Bologna , un ambasciadore , 
il quale senza far menzione alcuna del papa, gli espose questo loro desi- 
<lerio , mostrandolo giustissimo con quelle ragioni e quelle cagioni che 
non mancano a coloro che cercano di difender la libertà. V imperadore, 
essendo la guerra allora in colmo, e sappiendodi quante comodità fos8« 
Varchi. Fol. II. i3 
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at SUO esercito quella città , diede loro , secondochè ayera ordinato Cle- 
mente , buone parole , perchè essi seguitarono di reggersi a repubblica, 
e mandar fuora i loro uffieiali a governare le loro castella ; poi af prin- 
cipiò di maggio, spinti dal medesimo desiderio, gliene mandarono nn 
altro in Angusta , il quale ritornato alla fine di luglio, riferi la volontà di 
Cesare essere che la città ritornasse come prima sotto 1^ ubbidienza di 
pupa Clemente. Questa risposta riempi tutto quel popolo di dolore, di 
confusione e di spavento inestimabile ; pure come franchi uomini, comin- 
ciarono a discorrere V uno colf altro quello che fare si dovesse, ed es- 
sendo i pareri, o piuttosto i dispareri molti e molto vari, si ragù- 
iiarono in pubblico, e fecero una consulta , nella quale dopo molte op- 
penioni conchiusero alla fine, non che si dovessero mandare ambascia- 
dori al papa con autorità di capitolare, come consigliavano i più pru- 
denti, ma come vollero i più desiderosi delia libertà , misurando , com^sr 

fanno gli uomini per lo più , non il volere dal potere , come bisogne 

rebbe , ma il potere dal volere , che s' indugiasse la risoluzione tanto _^ 
che il conte Russo , il quale era al campo , e gli statichi eh* erano if^ 
Firenze, fossero tornati. Tornato il conte e gli statichi , non soliCiD 
non si fece la detta risoluzione , ma in sul bello del volerla fare , anz i 
più tosto perchè non si facesse , si levò il popolo a romore , e grìdandc=^ 
altamente , Cavallo e Libertà , corsero col conte a casa il signor Otto -^ 
il quale , ritornandosene libero da Firenze , aveva dato una pugnalatasi 
nel petto a uno di coloro , il quale per mantenere la libertà andava gri — 
dando che non voleva che si ragionasse d* accordo , e volendo stare co^b^ 
esso lui a tu per tu bisticciava seco , che era meglio aspettare V esercito^ • 
il signor Otto si ritirò in una camera terrena , e dopo lungo combatti 
mento fu menato collo stendardo pubblico prigione in palazzo , insiem ^ 
col fratello e con Giovanfrancesco Camaiani ; ma udito che don Per -^ 
mute era di già arrivato coli' esercito a Quarata vicino a tre migli ^^^ 
ad Arezzo , fattolo pacificare cogli avversari , lo fecero loro capitano. 

Già s* erano attendati gli Spagnuoli con alcuni pezzi d'artiglieria lungo I ^^ 
mura d'Arezzo, e a don Ferrante fu morto il cavallo sotto da un sasso, qua» ^ 
do intesa la volontà del pontefice, e conoscendo che non potevano tenersi -^ 
coavennero di mandare a Firenze quattro ambasciadori con autorità quante^ 
lutto il popolo, i quali furono : messer Giuntino da Montelucio , messer* 
Bernardo Florio , Iacopo Marsuppini e Luca Paganelli. Questi , alla pre^ 
senza di messer Domenico Capresi commessario del papa , fecero una 
(5onvenzione con messer Francesco Guicciardini e con Ruberto Acciainoli, 
eglino in nome della città d^ Arezzo , e questi della signoria di Firenze, 
nella quale si conteirevano più capi , ma i principali furono questi : Che 
del rifare la ciliadella da loro disfatta non «^ avesse a ragionare frM 
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tilt anno, e passalo Iranno avesse a dichiarare papa Clemente se la 
dovessono riedificare o no , intendendosi sempre a spese de* Fiorentini» 
Che tpLtte l^ artiglierie cavate da loro di delta fortezza o d'* altronde 
dovessono essere della citlà d* Arezzo, Che tutte l^ entrate (assono del 
ior comune. Che al papa stesse il determinare se avevano a reggere le 
loro terre eo* loro uficiali. Che pagassono ogn* anno per ricognizione , 
oltre al solito palio di san Giovanni , chi scrive due , chi tremilacin" 
quecento ducati , e chi molti più. Che la città d' Arezzo non fosse te- 
nula a dare stalichi per alcun luogo. Che tutte le ruberie, prede ^ 
mnicidi e qualunche altri delitti di qualunque sorte commessi da loro 
dalli diciannove di dicembre del ventinove per infino a quel presente 
giorno , che era il quarto d^ ottobre , fussono perdonati a tutti , e non 
se n' avesse a tenere , né rivedere conto nessano a persona nessuna. 
£ messer Giovanni della Stufa nunziodel papa agi! dieci d' ottobre in 
nome delia signoria di Firenze ne prese solennemente il possesso. Que- 
lita convenzione , ancoraché stipulata per pubblico contratto , fu poi ri- 
vocata da' signori otto di pratica sotto di sette d^ agosto Panno seguen- 
te , con allegare (come a chi. può non mancano mai né cagioni né ra- 
gioni) ch'ella era dubbiosa , e che quando fu fatta si truovava l'eser- 
cito nimico sul Fiorentino ; e in presenza di Piero Bacci loro oratore 
Al in alcune parti ritocca e rassettata , il che fatto, fu donata loro per 
ristoro la campana della torre rossa d^ Arezzo, e liberato Felice d'Agnolo 
de* Bruzzi^ 

. Questo medesimo anno ne' primi giorni d' ottobre essendo ito alla 
città d' Ostia per suo diporto, piovve tanto due giorni e due notti alla 
fila, cheli Tevere cresciuto fuori di misura e uscito del letto suo, si 
per la grandissima abbondanza dell' acque , e si per li venti avversi , i 
quali non le lasciando sgorgare in mare ripignevano l' onde addietro , 
allagò Roma di maniera, che per tutto, fuori soIdm«mte ne' monti e 
ne^ luoghi più rilevati , non s^ andava se non per barca, portando da vi- 
vere a coloro i quali, ritiratisi neUerrazzi e su per gli tetti, aspetta- 
vano d^ ora in ora miserabilissima morte. Il danno che fece questa inon- 
dazione, piuttosto diluvio, di tutte le grascie, come sono grano, vi- 
no , olio ^ e di tutti i beni mobili, come sono masserizie e altri arnesi, 
oltre la rovina delle case, e la morte d' uomini e di donne e d'altri 
animali , fu inestimabile ; ma maggiore ancora senza comparazione fti 
la rovina che nei medesimi giorni e per le medesime cagioni avvenne 
negli ultimi paesi della Fiandra , e specialmente in Olanda e Zelanda ^ 
dove il mare , rotti con incredibile impeto gli argini , balenando e to- 
nando tuttavia , innondò di maniera tutto quel paese, e tante terre 
.grosse inghiottì, che sì temette d'un altro diluvio universale; e tanto 
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più che poco appresso accaddero le medesime disgrazie e infelicità ne- 
cessarie alla conservazione dell' universo, ma degnissin^e nondimeno d^o- 
gni compassione, per tutto il paese di Portogallo. 

In questo tempo si ritrovava papa Clemente in incredibile angustia 
d' animo , ed era più che mai fosse tribolalo , e in maggior confusione 
di mente , veggendo che tutte le disgrazie e infelicità che possono acca* 
dtire , erano al suo tempo accadute , e parendogli esser venuto in pe* 
ricolo di non dover perdere il papato , perchè l' imperadore, arrivato 
dopo la sua coronazione in Augusta , dove egli aveva , come si disse di 
sopra, ordinato la dieta, s' era posto in cuore di far eleggere Ferdinando 
suo fratello a re de' Romani; e per questo, e per potersi servire de^ danari 
e delle genti delle città lìbere , parie delle quali s' erano collegate insie* 
me a difesa comune ogui volta che per conto della religione fussono mo- 
lestate, e parte stavano per collegarsi , desiderava intensamente di paci- 
ficare 1' Alamagna , essendo già le forze deìV eresie luterane tanto cre- 
sciute , e tanto tra loro divise e discordi , che davano da pensare a' più 
savi e più potenti , e perciò ricercava V imperatore istantemente e pre-^ 
gava il papa , che volesse acconsentire al concilio, e gli prometteva, per 
assicurarlo, che v' interverrebbe egli in persona. Clemente non poteva 
sentir cosa la quale più lo affliggesse di questo, dubitando di non dovere 
essere diposlo , sì perchè sapeva di non esser legittimo , sebbene innan- 
zichè^ fusse promosso al cardinalato , s' era provato con false testimo* 
nianze il contrario , e la comune opinione è che chi non è nato legitii- 
mamente non può essere non che papa, cardinale, sebbene ciò non si 
trova né vietato né conceduto spressamente da* canoni; e si perchè era 
stato eletto pontefice con manifesta simonia ^ e si ancora perchè aveva 
fatto spargere per tutto il mondo , quando V esercito imperiale ed 
ecclesiastico era sopra e sotto Firenze , che. non aveva mosso guerra , 
né combatteva la sua carissima patria ad altro fine , che per volervi 
introdurre in luogo d'uno scandaloso e tirannico stato, un pacifico e ci- 
vilissimo governo , senza avere riguardo alcuno nò, a se , il quale era 
in grado che non aveva bisogno della città di Firenze, né a' suoi parenti 
e amici , i quali l'avevano nel maggior bisogno abbandonato perfida- 
mente; di poi veggendosi per gli effetti tutto il contrario , e avendo 
usato si grande immanità nel vendicarsi , e neir assicurarsi contra la for- 
ma de' capitoli , e avendo cantra tanti confinati , stava con non meno 
grande che ragionevole sospetto di non dovere essere, celebrandosi un 
legittimo e libero concilio , rimosso dal papato ; e nondimeno per non 
iscoprirsi fingeva, secondo 4a natura sua , non solo di volerlo concedons 
ma di aver caro che si facesse. Ricordava bene , che ( essendo nel grado 
ch'egli era) gli bisognava aver riguajrdp che l'autorità (}e' ponteiki 
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ooD si diminuisse troppo ; pure c)ie se ne rimetterebbe al giudizio e 
alla volontà di sua maestà, la quale era prudentìssima , solo che si do- 
vesse celebrare in Italia e alla presenza di lui: poi soggiugneva cose , le 
quali erano se non impossibili , tanto difScultose , che mostravano la 
poca voglia che aveva di farlo , anzi il molto desiderio che aveva di non 
farlo. Perchè voleva che i Protestanti s* obbligassono di dovere stare 
alla determinazione dèi concilio futuro , e che in quel mezzo vivessono 
cattolicamente come Cristiani , e riraettessono la santa Sede Apostolica 
nella possessione delT ubbidienza di prima, e altre cosi fatte cose, le 
quali i Luterani, i quali avevano maggior voglia di mostrare di volere 
avere il concilio, che d'averlo, mai acconsentite non arebbono: anzi si 
credeva dagli uomini prudenti , che essi chiedessono il concilio , solo 
perchè sapevano che il papa mai , per le cagioni sopraddette , schietta- 
mente non lo concederebbe. 

Egli non si potrebbe né dire né credere quanto V imperadore e Ferdinan- 
do suo fratello , qualunque causa a ciò fare gli movesse, in lutti i modi, 
e pubblicamente e privatamente , ora colle buone e quando colle cattive, 
si sforzassero con ogni ingegno , e s'ingegnassero con tutte le forze di 
ridurre i Protestanti in concordia co' Cattolici e cogli ecclesiastici , e 
rimovendoli dalle loro scandalose opinioni , riconcigliarli colia Chiesa 
romana , promettendo lo imperadore , che opererebbe col papa di tal 
maniera , che sua Santità intimerebbe il concilio libero e legittimo fra 
sei mesi , e in termine ad un anno al più lungo lo comincierebbe ; la 
qua! promessa era ( come s' è detto ) air orecchie e ai cuore di Clemente 
una ferità raortalissima. Ma i Protestanti , de' quali erano capi Giovan- 
federigo duca di Sassonia, uno degli elettori , e Filippo langravio d'Es- 
sen, nimici capitali in pubblico e in privato di Carlo e di Ferdinando, 
e di tutta la casa d' Austria , s' opponevano e in palese e in segreto a 
tutti i disegni e i desideri loro ; e fra Martino ^ il quale per ordine del 
fifone elettore s' era accostato ad Augusta, andava spargendo e colla voce e 
con gli scritti per tutte le città circonvicine, il pontificato di Roma non esser 
Altroché il regno di Anticristo e di Satanasso, dove non non solo s' os- 
^vava né fede né religione , ma si faceva centra ogni religione e con- 
ila ogni fede : dove ogni di , anzi ogn' ora si spedivano motipropri % 
iiiove leggi contra i canoni vecchi , e fuori d' ogni equità e giustìzia : 
^ove i figliuoli e nipoti , e altri parenti e amici de' p»pi , quasi fussono 
*^oUi da tutte le leggi divine e umane mettevano il papato a saccomanno, 
togliendo indifferentemente così 1' onore come la roba a chiunque met- 
^^va loro bene, non avendo riguardo nessuno a Dia né agli uomini : do- 
^e non s^ attendeva ad altro che a sforzare con in-ganni, o ingannai^e 
^<*Ue forze la credulità de' poveri popoli cristiani, o«» coli' autorità delle 
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indulgenze , ora colla concessione de' perdoni , ora col perdonar» lotte 
le sceileraggini . e falle, e falle fare da chi che si fusse, ora colle di- 
spense de' matrimoni, oltra le decime e Tannate e tanf altre spese; le 
quali cose per empiere l'ingordigia del papa, del datario e di tanti ufi- 
2Ìali , si facevano nella spedizione d' un benefizio solo , sotto pretesto o 
delia fabbrica di San Piero , o della guerra contra gì' Infedeli , I' una 
delle quali mai aon si comincerebbe , e 1' altra mai non si fornirebbe. 
Quivi non esser cura né pensiero alcuno né della salute dell^ anime né 
dei culto divino : quivi esser tanto in pregio ed in onore i vizi , quanto 
schernite e vilipese le virtù: quivi in far concedere a un solo molti be- 
neficii , ancora secondo i canoni de' papisti medesimi , incompatibili , 
poter più la voglia d' un garzone solo y ed il favore d^ una pubblica 
m«*etrice , che tutte le leggi e lutti i meriti. I cardinali , nuovo e ^^ 
intollerabile grado introdotto da' papisti nella Chiesa, esser ogn^ altra-^Mi 
cosa che cardinali : ì vescovi fare tutti gli altri ufici da quei da vescovo -^^ 
io fuori ; i sacerdoti non avendo altro di sacerdoti che il nome, attendere-*— =^ 

solomente il di e la notte a banchettare e a giuocare, e a ogni altra spe 

eie di lussuria e di libidine. E d'altro lato colla solita arroganza e vana 

gloria innalzava e commendava sé stesso, affern^ndo con incomparàbì ' 

le superbia che quanto la dottrina de' papisti (che cosi chiamava egl^ i 
gli ecclesiastici) era empia e diabolica , tanto la sua esser pia e celeste ^-r ' 

conforme a quella de' profeti e degli apostoli : e non ostante che que -* 

sia sua dottrina fosse stata disputata , convinta e riprovata ne^ concila * 
universali e , come dicono essi , ecumenici , da dottissimi 'e santissimK^ * 
uomini, e avesse partorito e partorisse ogni giorno infiniti e grandis — — 
6Ìmi mali ; nondimeno trovava e chi la credeva da dovero per desideric^^^ 
di salvar V anima , tanto può la semplicità e V ignoranza negli anim^^ ^ 
buoni , e chi per servirsene a saziar V avarizia , la libidine sua facevai^^ 
le viste di crederla, cosi è grande la malizia o la malvagità ne' cattivi-.i^ — - 

Furono dunque , dopo molte vane e inutili disputazioni y eletti seti 
uomini dalla parte de' Protestanti , i capi de' quali erano, l'uno mes- 
ser Iacopo Fabbro , il quale per 1' invidia che gii portavano i dot- 
lori parigini s'era per ischifare le loro persecuzioni fuggilo di Fran- 
cia 9 e andava cercando sua civanza, e gli. avvenne di trovarla; 1' al Irò- 
era il dottore Ecchio;e sette dalla parte de'Galtolici, de' quali erano capi 
il vescovo d'Augusta (i), ed Enrigodi firansuic. E questi quattordici in 
molti articoli non concordando, si ridussero a sei, tre per parte, e a ogni 
modo non poterono concordare. Laonde T imperadorc conoscendo che 
non giovavano né i preghi né le minacce , fece furo e recitare nel con- 

(I) Cristoforo Stagioni. 



Lmno DODicEsmo 187 

sigilo in presenza sua un decreto tutto in favore dclhi Chiesa romana e 
delia sacrosanta Sede Apostolica , confermando le tradisione do* padri f 
le determinazioni de' concili^ e in sómme, che in tutto o per luteo si 
vivesse per T innanzi in quelle cose c\m appartenevano alla religione, 
eome s' era vivuio per 1* addietro , e comandò sotto gravissime pei^e , 
che tulle quelle cose e ciascuna di esse dovessono essere InviolabitmontiB 
osservate da chiunque amava , o temeva la grazia , o la disgrazia sua , 
del papa. Dalle quali cose si può manifestamente conoscere, non uf*- 
sere stato vero, anzi falsissinio, quello che credevano, o dicevano molti , 
che Carlo e Ferdinando non giuocavano di buono , ma favorivano sol* 
tornano , e mettevano ai punto i Luterani per aver, quel calcio in golu 
al papa , e tenendoli in bocca quel morso farlo stare a freno e in eer- 
vello y colla temenza di potergli a ogni lor posta convocare «n concilio 
addosso. 

Aveva di già in animo 1* imperadore di voler punire i nemici suoi e 
della casa sua , e ridurre a ubbidienza ( come se ne gli porgesse l' occa- 
sione) quelle città le quali s'erano poco meno che ribellate da lui; 
perciocché quanto gli promettevano amorevolmente colle parole , tanlir 
gli toglievano villanamente co' fatti ; per le quali cose Carlo, non ostanti* 
che i Protestanti avessono protestato di nuovo , fece intimare a Giovan« 
federigo , che dovesse un di determinato ritrovarsi in Colonia per fac- 
cende deir imperio importantissime; il quel Giovanfederigo c4>be il 
«edesimo jriorno lettere del vescovo di Magonza (I) , primo tra gli elet- 
tori , nelle quali si conlrneva , V imperadore averlo ricercato eh' egli 
dovesse far ragunaregli elettori, per cagione di creare il re de* Romani. La 
qual novella scritta da lui subitamente a tutti gli stati e principi dello' mpe- 
rio. e a tutte le città della lega, riempio di sospetto e mise sottosopra («tta 
la Lamagna ; perciocché sebbene il re Ferdinando era degnissimo di tutte 
le parti di succedere in tanto imperio a si grande imperadore, nondi- 
meno gli Alemanni , e massimamente i Protestanti , conoscendo , qoaO' 
tanche tardi, questo essere un perpetuare V imperio nella casa é* Austria^ 
fecevano ogni resistenza che potevano. Le cagioni die allegara Carlo di rO' 
lere che sì creasse il re de'Romani erano queste: che avendo egli sotto di 
tè molli reami, e fiis^dgnandoli aver cura di vari «popoli, non poteva rÌ!ieót;r 
sempre ndb Germania: e tanto più poteva ciò men fare, quando tutta 
la Cristianità, e specialmente 1* Alemagna, si frovara io quel tempo in 
graodkama combustione e pencoli si per le diM'ordie della religione , ^ 

fV- ACbeHo dì Ennìetaimr^^f», Il di qrsf^»:» www- »r> ^i otftttèt&ri di Ha* 
<Mx«. «isco44 «'i!3 |3fri;a rXÀrt^ «Tfflla m ^ttì\tyttA^t\(» Co àA 741* L'ArlfrN^ 



id8 STORIA FIOREIfTIIfA 

SÌ per la potenza del Tarco , il quale s' apprestava a venirle sopra con 
un esercito innunierabile ^ e si ancora perché pareva che volesse risor- 
gere di nuovo la guerra de* contadini , nella quale pochi anni innanzi 
erano stati insieme con Tommaso Monetario (i) lor capo , tagliati a 
pezzi in più volte oltra centomila persone , standocene Lutero a sgam* 
bettare e a ridere, il quale co^suoi scritti aveva suscitata tutta quella 
guerra, sebbene, poiché e* gli vide vinti, confortava i principi a roet" 
tere un pie , come si dice , in sulla gola di chi affoga , scusandosi, qiie* 
sto non essere stato mai , oè suo motivo ne suo intendimento. Per qne* 
ste e altre cagioni e ragioni giudicava V iraperadore necessario ehe si 
creasse un capo , il quale in sua vece ( quando non fo^e presente egti-)^ 
amministrasse le bisogne^ e provvedesse all' occorrenze del P imperio ; 
e questo capo voler essere uomo che non dormisse al fuoco , ma vigi* 
laute ^ industrioso, di grand* animo, d^ eccellente ingegno, amatore della 
pace, esercitato nella guerra, pratico ne* maneggi delle cose grandi; 
soggiugnendo di non conoscer alcuno, che più tutte quelle parti avesse, 
che Ferdinando suo fratello re della Boemia e dell' Ungheria; i quali regni 
erano come muri e quasi bastioni opposti alla potenza e alle forze 
de* Turchi^ per la salvezza prima della Germania, poi di tutta la Cri* 
stianità. E con tutto dicesse il vero , perchè Ferdinando, nel quale era 
una reale ed eccessiva bontà , amava grandissimamente di slare in pace, 
e quando bisognava , non temeva punto di far la guerra , nondimeno i 
Protestanti 9 e più degli altri il Sassone eM langravio, dicevano non 
esser ragionevole che la Germania avesse in un tempo medesimo due 
signori. Questo esser contra il giuramento fatto da sua maestà nella sua 
creazione , di dovere osservare sempre la Bolla d*oro , e di mai non 
contravvenire alla legge di Carlo IV (che da questo si chiamava Carolina); 
essere contra la ragione delf imperio, contra libertà della Lamagna , 
e fuori dell' usanza degl' imperadori , che vivendone uno se ne creasse 
un altro , la qual cosa né eglino né i popoli della Germania erano mai 
per comportare. Ma Carlo ^ il quale conosceva le forze sue , e voleva 
tutto quello che egli voleva , fidandosi in su gli esempi degP imperadori 
antichi , operò si , che agli cinque di gennaio fu Ferdinando eletto e 
pronunziato re de' Romani, e agli undici, non ostante la protestazione 
de^ Protestanti , presente Carlo , coronato in Aquisgrana y secondo il co- 
slume antico con solennissima pompa. 

Il re Francesco , poiché finalmente ebbe riauto i figliuoli, e celebrato 
lo nozze colla regina Leonora , donna degna della grandezza e splendore 
de^suoi maggiori , con magnificenza più che reale, e con incredibile al- 

(1) Cioè Tommaso Muntzer : nome che appresso i Tedeschi significa monetario. 
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jegrezza e festa di tutti i suoi popoli , attendeva a far riformare la 
città, e a far rivedere i conti a' tesorieri: onde niolU de' ministri i 
quali avevano frodoientementc maneggiato i danari regii furono se- 
verissimamente , ma giustissimamente puniti. La qual cosa come gli 
arrecò utilità non piccola , cosi gli apportò grandissima gloria Va* 
ver egli introdotto con maravigliosa liberalità e diligenza nel suo re* 
goo, oltra le buone lettere, cosi greche come latine, le matemati* 
che e tutte l'altre scienze, conducendo di tutti i luoghi con gros* 
sìssimi salari tutti coloro i quali avevano nome d' essere o dotti o el<>> 
quenti; il qual esempio fu a tanti , ed è ancora oggi di tanto bene ca* 
gkuie, per gli uomini graftdi che ne sono usciti e d' escono lutto il 
giorno in tutte le facoltà , che non solo i lelterati , ma le lettere gli do* 
verranno restare, per mio avviso, perpetuamente obbligale, e lauto più 
che egli« il quale scriveva leggiadramente jn versi non pure fraooesca-^ 
mente, ma toscanamenti; , fu cagione che la lingua franzese molto si ri* 
paliase e ringentilisse da quello che era, ed era tuttavia non meno pulita 
e gentile che breve ed arguta, e che la toscana in luogo d^ esservi dispre* 
giata, come prima , vi fosse in non poco pregio e onore ; e nondimeno 
non mancò chi secondo la sentenza di Catone, il quale scacciò i filosofi 
d'Italia , lo biasimasse e riprendesse , dicendo , che i popoli della Fran- 
ca erano divenuti molli ed effemminati pur troppo. 

Era questo re di tanta capacità e velocità d'ingegno, che in quel. 
tempo medesimo nel quale ordinava e faceva eseguire tutte quelle 
cose, ancoraché non tralasciasse i piaceri né della caccia né de' balli né 
degli amori , ne' quali era più tosto profondato che immerso , dava 
'uogo nel suo cuore a pensieri gravissimi , perciocché lo sdegno e 1* e* 
nnulazione ch'egli aveva, oltra ogni credere, con Carlo V, benché lo 
dissimulasse, nello lasciava dormire in pace, e troppo bène si cono- 
Hosceva che, parendoli aver malfatto, aspettava tempo e occasione di 
>"ompere là pace; la quale gli porgeva nascosamente Enrigo re d' Inghil- 
terra, sdegnato collo imperadore perché egli , difendendo la giustissima 
^nusa della zia, impediva in tutti que'modi che poteva , il divorzio; é 
4i consentimento del medesimo re teneva pratiche continue non sola- 
Ktiente nella Germania cogli stati e prìncipi, parte nemici e parte sospetti 
^ Cesare, ma ancora in Roma con papa Clemente , facendogli intonare 
fia' suoi oratori che congiugnerebbe madama Caterina sua nipote a Enrico 
suo secondogenito per matrimonio ; e di più aveva incominciato ( tanto 
può la speranza d* acquistare l'altrui, od il timore di non perdere il 
%VLO ) a muover pratiche per mezzo de' suoi messaggteri col Gnjin Turco , 
per infiammarlo ad assaltare di nuovo 1' Ungheria , e soggiogarsi la Ger- 
mania ; alle quali pratiche volentieri prestava l'orecchie il Gran Signore^ 
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si per lo sdegno concepUlo conica Cesare neiruliiina sua vergognosissima 
ritirala da Vienna, e si perchè la potenza e grandezza dell^imperadore 
comiociavuno ad essergli sospette; e tanto più ohe da uomini. o poco 
prudenti o troppo superstiziosi , s' erano divulgate, alcune prolezìe an<- 
liche, nelle quali secondo T interpretazione di coloro i quali l'aTevono 
iadte « ;se ne servivano per ridersi dell' altrui credulità , si conlemeva 
die al tempo d'uu Carlo Y s'aveva a pigliare Costantinopoli, e liberarsi 
ia Gre^a , le quali cose il. vulgo (secondo il costume suo ) andava spar- 
gendo e ampliando in infinito. Per <|iieste e per altre cagioni la bisogna 
procedette a poco a. poco tant*oUra, die tra Francesco redi Francia e Soli* 
roano principe de* Turchi nacque lega è confederazione con infinito dan-» 
no di tutti i Cristiani , e perpetua iuCamia della corona di Francia. 
Questo. consiglio. fu giudicatot il più pernizioso partito e più biasinevoie 
die miLÌ si prendesse e, per nostro giudizio^ fu il primo principio del- 
l'ultima roviua e desolazione di quel regno, e voglia Dio che no» di 
tutta la Cristianità parimente; Tra queste cose ebbe fine 1' anno -rflutile 
dnquecentolrerita. 

Nel principio dell' anno seguente millecinquecento (rentuno, cioè .negli 
ultimi giorni di marzo, furono creali in Firenze dalla balia e arroti veiv* 
liqqattro accoppiatori per un anno, con autorità in lor medesimi di polersi 
raffermare, i nomi de'qualt furono questi: messer Luigi delia Stufa; messer 
Ormanozzo Detj; messer Matteo NiccoUni; messer Fraoìcesco Guicpiardini ; 
Antonio di Piero Gualterotti; Filippo d\\ItiSsandro Machiavelli; Giix>lamo 
di Niccolò Capponi; Ruberto d^ Antonio Pucci; Ruberto Acciaiuoli^ Andrea 
di messer Tommaso Mineibets; Palla di Bernardo Rucf^llai; Giovanni dì 
Bardo Corsi; Francesco d' Averardo Serristori; Matteo di Lorenzo Siro»» 
zi ; Iacopo Gianfigliazzi ; Barlolomnieo di Filippo Valori ^ Ottaviano di 
Lorenzo de' Medici ; Luigi di Piero Ridolfi ; Agostino di Frajycesco Dini; 
Francesco di Piero Vettori; gli artefici per la minore furono quattro: 
31ichele d^ Antonio del Cittadiuo; Niccolò di Barlolommeo del Troscia; 
Bernardo di Francesco del Tova^^ia ; Angiolino di Guglielmo Aagioliai. 
Questo nome e ufficio d^ accoppiatori fu trovato, dicono, e introdotto 
da Cosimo, poiché fu ritornato dall'esilio, per non correr piti; pericolo 
che una signoria nou fatta a mano, ma tratta a sorte lo privasse o dello stato, 
della yita^ e in somma non facesse a lui quello che egli ad aUrui fatta 
aveva: e nel vero la signoria col gonfaloniere, e ma^simameote aenza 
r appello, era magistrato tirannico » e per 0)ez70 di lei ^ olirà mille 
filtri scandoli e sollevamenti, si fepe Cosimo poco meno che padronje as- 
soluto: di Firenze. A me sovviene d'aver trovato neMibri pubtiilici que- 
sto nome.d* accoppiatori, chiamali da,* notai Copalalores^ infino dell^ anno 
miilt^quallrocentoquindici , quandp Cosimo non er9 . stlUP^ ancora, con-; 
finato. 
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E perché questi vcnliquatlro accoppiatori furono eletti principalmente 
per fare lo squittino generale , è da sapere che innanzi che si creasse 
il consiglio maggiore, i magistrati non si facevano per nominazione , ma 
tutti si traevano per sorte , perché ogni tanti anni si fiaceva io sqnittino 
generale, e si vincevano e imborsavano tutti i {magistrati-, e tutti poi 
alloro tempi si cavavano delle borse ordinarie , le quali furono qualche 
volta settanta , perchè nel mazzocchio solo , eh' era il settimo partito.» 
n*erano sedici , e negli uffici appiccati a priorato, eh' era 1* ultimo par- 
tito, sei, benché in tutti gli squittinì si variava, perchè a tutti o 
s*aggiugneva osi. levava alcuna cosa, secondochè, pareva utile o neces- 
sario a chi era sopra ciò. Quest' ultimo squittino si cominciò a diciat- 
sette d' aprile , e perchè .rispetto alla peste si tralasciò, Doa si fornì 
prima che a' diciannove di gennaio. Truovaronsi a squittinire, cioè a 
rendere la civaia, come. dicevano essi, cioè la fava oU 3uffP9gio a co- 
loro i quali nominali andavano a partito , olirà la balia, la signoria , i 
sedici, i dodici e gli altri magistrati , né dava noia che ayessono fornito 
TofGzio, perciocché quanto all'atto del potere ìulervenire a rendere 
impartito nello squillino, rimanevano arroti alla balia, la quale creava le 
kggi, deliberava le provvisioni, eleggeva gli uffizi e magistrati; ma 
fornito Io squittino gli uffizi si traevano a sorte , come si è detto, e 
i magistrati s' eleggevano nella balia, come innanzi al venzeite. £ prima 
che si desse principio allo squillino, s^ era per sei uomini eletti dalla 
Italia , riformata la mercatanzia con nuova rimborsazione de^sei , e rino- 
mata la borsa de' ricorsi , il che fatto , si riformarono ancora V arti per 
lioininì eletti pur dalla balia ^ sei per ciascuna dell^ arti. 

In. questo tempo il cardinale Ippolito avendo compreso da sé, e in* 
leso per relazioni d'altri, papa Clemente aver deliberalo chela ricchezza 
e grandezza della casa de' Medici si continuasse in Alessandro figliuolo 
di Lorenzo , e non in lui figliuolo di Giuliano, s'alterò stranamente, e 
ne prese sdegno e dispiacere incredibile, parendogli che per lo esser egli 
«maggiore di tempo e più propinquo parente del papa, e per l'altre 
<IQaliià, s^aspettasse a lui, e non ad Alessandro cosi aita successione e 
tanto onorato maritaggio , non sappiendo per avventura , o non cre- 
dendo quello che segretamente si bucinava, cioè Alessandro esser figliuolo 
di Clemente. Consigliato dunque ( se è vero quello che si disse ) da mes- 
cer Gabriele Cesano da Pisa dottor di leggi , ma che faceva professione 
dì conoscere ognuno , e di sapere tutte le cose , e , quello che è più , 
trovava chi gliele credeva , deliberò di voler far prova d' occupare lo 
flato di Firenze innanzi che Alessandro si partisse di Fiandra dall' impe- 
l^dore, e montato in poste senza saputa del papa, se ne veniva n spron 
•^aUuli alla volta di Firenze. Ma prima eh' egli vi arrivasse, aveva l'ar- 
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dvesGOTO dì Gapo?a saputa la sua venata per un cavallaro spacciatori 
dal pepa con grandissima fretta, il quale gli entrò innanzi, mentrechè 
egli stracco del correre le poste si riposava dormendo in sull* osteria, 
non si ricordando del proverbio, il quale è verissimo : chi vuol fare imM 
dorma. Dopo il corriere mandò il papa , che sentivo di questo caso 
noia inGnita , Baccio Valori per {staffetta a Firenze , percliè ne lo rime- 
nasse in dietro quanto prìma , col promettergli che il papa tutto quello 
gli darebbe che sapesse chiedere egli stesso. Giunse il cardinale con 
non più che quattro cavalli adenti d'aprile^ ma conosciutosi scoperte, 
e di non potere colorire il disegno suo ^ si lasciò persuadere da Baccio t 
e a^ ventisette se ne tornò a Roma con esso lui , il quale già nel sao 
segreto aveva in odio Clemente , non gli parendo che V avorio egli fatto 
presidente della Romagna fosse premio decevole alle tante fatiche e vaty 
riti suoi ; e tanto più che M papa avendogli promesso di volerlo far car- 
dinale , e non volendo attendergli la promessa , o per qualsivoglia al* 
tra cagione, aveva cominciato a morderlo dove poteva^ e andarlo sbat- 
tendo che più tosto altramente. Onde Baccio, per quanto si credette, noB 
pure non isconsigliò nascosamente il cardinale a tentar questa impresa » 
ma lo fece ancora , perchè la potesse mandare ad effetto , servire di da* 
nari : onde sì conosce èsser verissimo quello che in alcuni ristretti Ji 
cittadini si diceva , che i Palleschi volevano vendere, e non donare la 
città di Firenze al papa. 

Era Ippolito cardinal de' Medici in sul più bel fiore dell'età, non 
avendo più di ventun anno , era bellissimo e grato d' aspetto , era cK 
felicissimo ingegno, era pieno di tutte le gri^zie e virtù, era affabile e alla 
mano con ognuno, era, come quegli che ritraeva alla magnificenza e 
benignità di Leone , e non alla scarsità e parsimonia di Clemente , libe* 
ralissimo verso tutti gli uomini eccellenti o in arme o in lettere o in qual" 
sivoglia altra dell' arti liberali , tanto che una mattina , essendo venute 
novelle (benché poi riuscirono false) d' una vacanza di quattromila du*- 
cati di rendita 1* anno , egli spontaneamente la donò a Francesco Maria 
Molza nobile modanese , uomo di piacevolissimo ingegno e di grandìs* 
sima buona letteratura in tutte e tre le lingue più belle , come dimo' 
strano i suoi bellissimi e dotti componimenti, cosi in prosa come in versi^ 
e tanto in latino quanto in volgare. Queste cose , e massimamente la 
sua incomparabile liberalità, facevano amare il cardinale sommissi* 
mamente da tutte le genti e per tutti i luoghi , e da tutti gli scrittori 
sommissimamente celebrarlo, e tanto più, e più veramente, che egli 
intendeva molto bene la lingua latina , e nella fiorentina componeva leg« 
giadramente, cosi in versi come in prosa ^ e aveva nella sua corte i pri- 
mi bravi e i primi letterati di Roma , i quali teneva più tosto per com* 
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pagni che per servidori , ed era da loro ( cosa che rare volte suole av- 
venire) noQ meno stimalo e temuto che amato e riverito. Vera cosa è 
ch'egli era di natura leggiere e incostante, e faceva molte cose più per 
una cotale vanagloria e per ambizione ( per non dire saccenteria) e mosso, 
da altri, che per proprio giudizio o da altra cagione grave e commen- 
dabile^ e, per dire il tutto brevemente, potevanp più spesse volte in lui 
ì beni del corpo e della fortuna che quegli dell* animo , e quando papa 
Clemente, o l'ammoniva egli da sé, o lo faceva avvertire da altri, li>- 
polito , quasi non se ne curasse , o non potesse far altro , alzava il capo 
e faceva spallucce. Fra il cardinale e M duca era rancore vecchio e se- 
greta ruggine , perchè tra loro , oltra le solite emulazioni e discordie di 
cosi fatti fratelli, erano corse infino quando erano fanciulli piccoli, non solo 
di male parole, ma di cattivissimi fatti, infino al darsi delle busse, e sebbene 
in apparenza s* ingegnavano di mostrare d' essere amici , nondimeno il 
papa , che sapeva il vero, se n^ affliggeva e contristava conti no vamentc 
soprammodo ; e per tener fermo Ippolito , dal quale era meno ubbidito, 
gli ordinò, secondando più la larghezza di lui, che la strettezza sua , 
una grossissima provvisione, la quale gli fece sempre pagare, infino a 
tanto che morto del mese di giugno 1* anno che venne il cardinal Co- 
lonna viceré di Napoli, gli conferi la cancelleria e l'arcivescovado di 
Monreale con altri uffici e beneficii di grandissime entrata; né a ogni 
modo potette fermarlo^ perché egli aspirando a grandezza temporale, 
e avendo volto V animo più alle cose della guerra che a quelle della 
Chiesa , e quasi non sapendo egli quello che si volesse , mai non si con- 
tentò; in modo tale che dopo la vita di Clemente, messo su da Filippo 
Strozzi, e accordatosi co' fuorusciti fiorentini, fu cagione di nuove di- 
visioni e garbugli , e alla fine della morte sua e di quella d' altrui. 

Né voglio lasciar di dire ch^egli essendo legato di Perugia, in tutto 
quello che poteva e sapeva contrariava al signor Malatesta e nlla sua 
parte; favorendo il signor Braccio e gli altri nimici suoi quanto disfavo- 
riva Malatesta , al quale , quando si doleva col papa di queste cose, Cle- 
mente gli rispondeva che non era atto a por freno e fare stare a segno 
QO cervello eteroclito e cosi balzano , come era quello del cardinale. 
Il perchè stando Malatesta in continuo sospetto e timore de' casi suoi , 
quando seqli il movimento del cardinale , che si doveva far gente , du- 
bitò che sotto non vi fosse materia , e temendo di sé , cominciò a pre- 
pararsi frettolosamente alla difesa , e ne fece scrivere in un tratto con 
grandissima celerità a Roma e a Firenze ; la qual cosa non giovò punto 
air intendimento del cardinale ; per lo che postoli maggior odio , Io 
tenne sempre in pensieri e travagliato tanto , eh' egli ìnfitstidito dal- 
l' importt^QJtà e ipsplenza de' Perugini , i quali mai lo lasciavano ripo- 
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sare, secondochè afferma maesiro Lucalberto Podiaiio Perugino nelh 
Viia ch'egli scrisse in Ialino del signor Malatesta, nel modo che gli ptrrc, 
si ritirò in ana sua villa, la quale più per passare il dolore ehe il tempo, 
faceva fabbricare , e quivi mal disposto del corpo, e peggio dell' animo, 
agli venlisei di dicembre, non avendo ancor fororito il quarantesimo 
anno fom^ la vita , e lasciò in gran segreto e con severissimo comanda- 
mento a Leon Ridolfo suo figliuolo (che cosi ebbe nome al battesimo), 
che mai non dovesse servir repubbliche. 

A' molti e non piccoli dispiaceri di Clemente se n** aggiunse In questo 
tempo uno grandissimo, quasi non volessero i cieli ch'egli alcuna go- 
desse delle sue felicità , il quale fu questo : Aveva il papa creduto sen* 
pre, che V iraperadore dovesse o lasciare spirare il compromesso senza 
lodare, siccome promesso gli aveva, o lodando, lodare in suo favore e 
della Chiesa, e perciò sollecitava il vescovo di Vasona suo nunzio, che 
sollecitasse Pimperadore a sentenziare. LMmperadore aveva rimesso la 
(»nsa al consiglio de' suoi dottori. 1 dottori, secondo 1* usanza pessim 
d* oggidì , mandavano la cosa in lungo , e attendevano a far disaminare 
ogni ^orno molti testimoni , e scrivere lunghissimi processi. E perchè il 
duca di Ferrara aveva per ottener la sentenza presentato, secondoebèaf- 
fermava il papa , innumerabìle somma di pecunia , davano ad intendere 
al vescovo che ìa sentenza , ogni volta che si giudicasse, verrebbe in fa- 
vore del papa, e ciò facevano maliziosamente, affinechè egli facesse 
istanza a Cesare che desse la sentenza ; il qual Cesare per potersi scu- 
sare col papa, come poi fece, e rivolgere la colpa addosso al suo nunzio, 
gli faceva intendere artatamente, che voleva lasciare spirare il com- 
promesso senza giudicare. Ma finalmente stimolandolo il Vasona , per 
le cagioni dette, ogni giorno più. Cesare lodò, e secondo la relazione 
de' dottori, aggiudicò Modana e Reggio con tutte le loro appartenenze 
al duca di Ferrara , e fece che il papa , ricevuto da lui centomila dQ* 
cali , benché alcuni scrivono cencinquantamila , e ridotto il censo se- 
condo l'usanza antica a diecimila fiorini d'oro Panno, dovesse rinve- 
stirlo della giurisdizione di Ferrara. Per questa novella , la quale gionse 
in Roma in di ricordevole, cioè a' sei di maggio (i), veggendo Clemente 
sbeffato ed ingannato so e il suo nunzio dall' ìmperadore e dal suo con- 
sìglio, ne prese sdegno e dolore inestimabile^ e mentre secondo la na- 
tura e usanza sua cercava di ricoprirlo, P andava scoprendo più» non 
solo non volle omologare {^) il lodo e pigliare i danari allora , ma né 

(1) Era quel giorno doloroso per 1' orribit memoria del sacco di Roma del 
11)17. Arbib. 

(9) Ratificare , sottoscrivere. La Crusca non ha che omologo, add. corrispon- 
dleute. V. 5. 
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meo poi per la festività di san Piero accettare il censo , come è usanza; 
iella qual cosa mostrò con maraviglia di molti , che più poteva lo sde- 
gno dentro il suo petto che V avarìzia ; il quale sdegno e odio occulto 
!gU serbò non solo contrae duca , col quale pensava di potersi valiere o 
:on gr inganni o colte forze, ma ancora centra Carlo, il quale, o per- 
chè gli paresse d' averselo guadagnato in perpetuo per le cose di Fireniie, 
per altre cagioni, lasciando strigare tra loro il restante, consegnò 
Modana e Reggio , eh' egli teneva in deposito , al duca. 

Erasi l' esercito spagnuolo , partito che fu di sotto Arezzo , accampato 
d'intorno a Siena a contemplazione <)el papa, il quale, per potersi va- 
lere di quello stato , voleva , essendo morto Fabio Petrocci , rimettere 
^i usciti del monte de' nove , e dopo lunga pratica si convenne final- 
«ente, che ognuno, senza alterarsi però la forma del governo, pò- 
Une godere liberamente la patria e la roba sua , e per sicurtà dcgK 
asciti vi si messe una guardia di trecento fanti spagnuoli , de' quali 
rra il capo il duca di Malfi, il quale più tosto per dappocaggine che per 
ultra magagna , si lasciò a poco a poco sopraffare di maniera , eh' egli 
non che a mantenere in stato gli altri, non era bastante a difender 
)è;. onde gli usciti, dubitando non esser cacciati da altri, se n' andarono 
di;lor medesimi , e conobbero non senza lor danno e vergogna quanto 
è debole e da dovere tosto mancare quella potenza, la quale rn su altri 
trespoli si regge, che in su^suoi propri. 

Creossi di questo tempo un magistrato nuovo di cinque uficiali so- 
pra la fortificazione della città e di lutto il dominio fiorentino per un 
nno , i quali si chiamavano procuratori della fortificazione , ovvero 
Me fortezze, con grandissima autorità; e del mese di settembre si 
We un' imposizione d^ una mezza tassa alle case, con autorità ne' prò- 
inititori medesimi di poter gravare e sgravare , secondochè a loro pa« 
«»e, e la dovessono aver riscossa fra tre mesi, per ispendere quei da- 
Airi ne' bisogni occorrenti di detta fortificazione ; i quali furono : Bar- 
KANnmeo di Filippo Valori; Ottaviano di Lorenzo de' Medici^ Prinzi- 
viUedl messer Luigi della Stufa; Alessandro di Gherardo Corsini e Lapo 
CBartolommeo del Tovaglia. Creossi ancora una mano d'ufiziali per 
inziare coloro i quali avevano debito in comune , perciocché i cittadini 
i quali erano o tanto grandi , che non temevano d' esser pegnorati 
da' birri, o tanto poveri, che non avessono il modo, non pagavano 
l'intero delle gravezze, non solo erano comportati de' residui , ma 
•fni tanto tempo graziati , cioè scancellavano con una piccola quantità 
tutta quanta la somma; la quale usanza quanto era buona e commen- 
dabile ne' poveri , tanto meritava biasimo e gastigo ne' ricchi. 
Traile prime e più necessarie cose che giudicò papa Clemente , ria- 
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vuto ch'egli ebbe Firenze, fu dì spogliarla di tutte l'armi, cosi difen- 
sive come offensive, e però mandarono i signori otto un severissimo 
bando, che chiunche si fosse, non eccettuando persona alaina di nessuna 
ragione , dovesse aver portato in palazzo fra tanto tempo tutte V armi 
di tutte le sorte 9 tanto da difendere quanto da offendere , e cosi col- 
I*asia come senza, cavatone solamente spade, pugnali, brocchieri, ro* 
telle , targhe e targoni , sotto pena di cento fiorini d'oro larghi, e d'es- 
ser messo la casa a ruba a qualunehe contraffacesse. Il numero delP ar- 
mi, che furono portate di tutte le maniere > fu innumerabile ; ma per- 
chè parte si pensava , e parte fu rapportato dalle spie , le quali erano 
senza novero , parte segrete e parte palesi , che molti avevano nascoso 
ne' luoghi occultissimi i migliori giachi e le più care armadure , ahda- 
fono poi in diversi tempi bandi severissimi sotto gravissime pene, ezian- 
dio della vita, con protestazione che si cercherebbono diligentissima- 
mente tutte le case senza rispetto veruno di nessuna persona , e chi si 
trovasse aver fallato ed essere in colpa, sarebbe punito con il dovuto 
gastigo. Per la paura di questo bando dorò più giorni , che ogni notte 
erano gettate dell' armi in Arno , e ogni mattina se ne trovavano spar- 
^mente qua e là per le piazze e 'n su' muriccioli , e tanto era grande 
il terrore eh' era entrato addosso alle brigate ^ che nessuno aveva ardire 
pur di guardarle , non che toccarle , portarle via ; anzi le persone 
che andavano fuori la mattina a buon'otta, quando ne vedevano, si 
volgevano in là e studiavano il passo, per non esser veduti quivi da' fa- 
migli d' otto , i quali ogni mattina per tempissimo andavano attorno e 
le ricoglievano. Costoro , i quali ordinariamente sono la schiuma de' ri- 
baldi, non solo entravano in qualunehe casa veniva lor bene, e massi- 
mamente de' Piagnoni , cioè .dei cittadini sospetti alle palle e allo stato, 
per involare qualche cosa sott' ombra di cercare d'arme; ma si disse 
che alcuna volta usarono di portarne essi copertamente da loro , e fa- 
cendo le viste d' averle trovate , ne menavano preso il padrone della 
casa, non vi trovando lui , scrìtte tutte le robe, e lasciandovi alcuno 
di loro , che guardassero la casa, facevano il rapporto a ser Maurizio 
cancelliere, in nome de' signori otto, ma in fatti guardiano e padrone. 
Era costui da Milano, (1) e usava tant' asprezza di parole, si fatta eru- 

(i) Bernardo Segni lera quest* onta ai Milanesi , e la regala ai Rooiagnuoli, e 
lo dipinge co' più neri colori, Tol. II, pag. 59. Benvenuto Cellini nella 5ua vita 
ci dice che costui per ogni piccola cosa avrebbe detto la corda a San Giovanni 
Baltiita. Voi. I. pag. 268. Tutti gli storici concordemente gridano contro le sce- 
leratezze commesse da questo inumano cancelliere, e i fuorusciti fiorentini l' accu- 
sarono avanti Carlo V come un mostro brutto d' ogni crudeltà. 
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deità di fatti neli' esaminare e nel dare ì martori , e cosi brusca cera 
aveva, e tanto si dilettava di tormentare gli uomini, che solo il ve- 
derlo metteva spavento alla brigata , né aveva quel giorno bene chiun- 
che la mattina per sua trista sorte lo riscontrava ; certa cosa è che ad 
alcuni, per ordine suo o d' altri ^ furono gettate In notte arme in casa 
per le buche delle finestre delle volte , e poi il giorno accusati , e si 
fecero esecuzioni tanto terrìbili , che gli uomini non ardivano di tenere 
io casa non che gorbie o tozzi, o capaguti, o altri ferri somiglianti, ma 
né ancora bastoni o mazze appuntate , per tema che non fossero giudi> 
cale per picche, e s'aveva cura infino alle secchie de^ pozzi, che non 
fossero di forma straordinaria y acciò non fossero prese per celatoni. Né 
sia alcuno il quale pensi che io accresca queste cose a uso d^ oratore , 
perchè , oltra che la Storia ciò non comporta , io non iscrivo cose tanto 
vecchie, che non siano in Firenze le migliaia non solo d'uomini^ ma di 
donne , i quali e le quali, come quegli e quelle che a loro toccava, non 
se ne ricordino ottimamente. 

A queste tante e cosi fatte miserie s* aggiugneva la peste ; impercioc- 
eiiè i lanzi di San Donato in Polverosa, avanti che diloggiassero per 
entrare alla guardia di Firenze, mandarono un bando, che chiunche 
■volesse, potesse sicuramente andar nel campo laro a comperare baga- 
{lie e loro arnesi che volevano vendere , e perchè mantenevano leanza 
a chi v'andasse, solo che non sciorinassono e traviassero dalla strada 
maestra^ vi andò quasi tutto Firenze, onde nacque che la peste , della 
quale in loro , che non ne fanno motto caso, è sempre qualche sprazzo, 
s' appiccò in Firenze , e andò covando , morendone sempre qualcuno , 
tatto r autunno e tutta V invernata dell'anno trenta; ma nel principio 
della primavera dell' anno trentuno si scoperse e agumentò di tal ma- 
niera , che i Viniziani, i quali come prudentissimi ne tengono diligen- 
t'Kùma cura , sbandirono Firenze con bandi pubblici , e in Firenze dove 
te ne fa grandissima guardia, si crearono, per non lasciarla pigliar piede, 
(ili ufficiali della sanità, i quali furono: Iacopo di Piero Guicciardini^ 
^ovanni di Bernardo Covoni ; Giovanfrancesco d' Antonio de' Nobili ; 
IVunenieo di Girolamo Morelli e Bernardo di Francesco del Tovaglia. 

Il papa in questo tempo, o per l'andata del cardinale Ippolito a Firenze, o 
per altra sospezione, cominciò a sollecitare e a far sollecitare piùdell'ordi- 
Uftrio l'imperadore, il quale senzachè se ne sapesse la cagione vera, sebbene 
K ne dicevano molte delle false, andava prolungando la dichiarazione della 
t>riiia dello stato di Firenze; pure s^U' ultimo diede licenza ad Alessandro, 
^ lo presentò riccamente come suo genero, di gioie, d'armi e di giannetti, 
^eadogli nel partirsi per alquanto di spazio compagnia. Egli con ordine 
<U Clemente partì olii diciotto di mag||;io, e gli otto di pratica sappiendo 
Varchi. FoL II. i4 
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la venuta sua crearono a' diciassette di giugno duoi oratori ad incontrar 
sua eccellenza in su* confìnì , Ruberto Acciaiuoli e Luigi Ridoffi , ì 
quali non avevano a fare l' uno coli' altro , se non che amendu- 
ni erano uomini e Fiorentini. Agli ventiquattro essendo già arrivato 
il duca , e gitosene per sospetto della peste a Prato nella prepositura 
del cardinal Ridolii , la signoria elesse quattro oratori, che l'andassono 
incontanente a visitare : il reverendo messer Guido de* Medici arcivescovo 
4li Civita , e castellano di Castel Sani' Agnolo^ il reverendo mesfier Fran- 
i-esco Minerbetii arcivescovo Turritano , Matteo Strozzi e Patl^ Rueellai. 
A^ tre di luglio giunse in Firenze messer Giovannantonio Musscttola am- 
basciadore e commessa rio imperiale, colla bolla del decreto e dichiara* 
zione di Cesare, la quale era fatta nella città d'Augusta a\entuno d^ ottobre 
r anno milleeinquecentotrenta, sottoscritta di mano propria deirimperado- 
re, e suggellata col suo suggello d' oro, e subitamente senza punto badare si 
trasferì a Prato, dove andò il giorno seguente ancora T arcivescovo di 
Capova , ma tornò la sera medesima. Il di di poi entrò il duca in Fi- 
renze per la porta di Faenza a ventitré ore , con non molta gente seco, 
ma bene con gran numero di cittadini, i quali con un drappello di gio- 
vani riccamente addobbati -erano iti a rincontrarlo. Egli se n' andò di 
ìjIo alla chiesa della Nunziata de^ Servi , e quindi al suo palazzo de^Me^ 
dici, dove fu da tutti i primi visitalo. La mattina seguente , che fu il 
giorno di san Romolo a' sci di luglio, egli , il Mussettola e il nunzio apo- 
stolico con gran codazzo di cittadini e mollilodine di popolo gridante, 
secondo V usanza della plebe , Palle , Medici , Medici , e Viva , Viva , 
>c n*andò a palazzo, dove la signoria, la quale insieme con tutti i ma- 
gistrati l'aspettava nella prima sala vecchia, dove si ragunano oggi i 
dugento, andò loro incontra sino alla scala. Era nel mezzo di detta sala 
lungo il muro dirimpetto alla porta, fatta una residenza alquanto rile- 
vata con alcuni gradi da pie per li magistrati , sopra la qual residenza 
saliti il Mussettola , che aveva a mano diritta il duca'^ e dalla sinistra il 
gonfaloniere con quattro signori da ogni banda , drizzatosi in pie colla 
bolla spiegata in mano , cominciò a favellare in questa maniera : 

< Che essendo il serenissimo e invittissimo imperadore Carlo V venuto 
in Italia per doverla pacificare» affinecbè renduto la pace a lei, potesse 
rivolgere sicuramente T armi sue contra il principe de* Turchi, e avendo 
paciOcata Vinegia , e V altre città d' Italia ,' trovò che solo i Fiorentini 
non solamente avevano osato cacciare il papa e la nobilissima famiglia 
de' Medici , ronde avevano e pubblicamente e privatamente tanti onori e 
benefìcii ricevuto , di casa sua senz' alcuna cagione, ma eziandio muo- 
vere guerra a sua maestà nei suo reame di Napoli, e non ostante eh* ella 
aveva come benigna .e mansueta tentato più volte con dolci e oneste 
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Ci^ndizioni di rimetterla « eglino però, o per ia qualità deMenipi, o per 
loro pertiiiHcia propria, o per privata autorità d'alcuni particolari, 
inai voluto non avevano ; laonde sua maestà fu contra sua voglia ( non al- 
tramente che fanno i padri, quando a gastigare i figliuoli si conducono) 
uforzata a muover lor guerra , e assediare strettissimamente la città , 
«vendo essi avuto ardire di chiudere le porte a* suoi eserciti. £ con 
tutto che avesse per ragione di guerra potuto far morire di fame lut- 
to 'I popolo fiorentino, e dar Firenze a sacco ed in preda a' suoi soldati, 
nondimeno si per la sua propria bontà e si per intercessione di papa 
Clemente, non aveva voluto permettere che cosi si facesse; anzi aveva 
fatto ritenere i soldati ardenlissìnii di dargli l'assalto per saccheggiarla, 
infino a tanto che i Fiorentini riconosciuto Terror loro , e dimandatone 
perdono, s^ arrenderono e fecero l'accordo; onde Cesare per vigore 
tiella sua dignità e potestà imperiale, ed in virtù delia capilolazionc fatta 
Ira il signor Ferirando Gonzaga e la repubblica fiorentina^ l'aveva per sua 
propria clemenza, e a' caldissimi preghi della santità di papa Clemente 
ricevuta in grazia di nuovo^ e rendutole larghissimamentc tutte le ragioni, 
preminenze, immunità, privilegi e grazie imperiali di prima, donde era 
|)er le cagioni e ragioni sopraddette meritamente e secondo la disposi- 
zion delle leggi caduta , e ordinato che V illustre famiglia de' Medici , 
e conseguentemente l'illustre signor Alessandro duca di Civita di Penna , 
suo dilettissimo genero, dovessono esser ricevuti e accettati nella patria 
e casa loro , con quella stessa autorità e maggioranza la quale v^ ave- 
vano innanzi che cacciati ne fossero , e riformandosi lo stalo , e crean- 
dosi i magistrati come innanzi al mille cinquecenvenzeile si faceva , il 
detto duca Alessandro fosse capo e proposto di tal reggimento in tutti 
gli ufici e magistrati , come era suto deliberato per legge municipale 
tgli diciassette di febbraio, mentrecitò durava la vita sua, e dopo la 
sua morte tutti i suoi legittimi figliuoli ed eredi e successori maschi di- 
scendenti del corpo suo ; intendendosi sempre , che la prerogativa della 
primogenitura dovesse aver luogo, e mancando la linea legittima di detto 
Alessandro , in tal caso il più propinquo di detta casa de' Medici della 
linea di Cosimo e di Lorenzo fratelli , colla medesima prerogativa del- 
l'età, cioè chi fosse maggior di tempo dovesse esser successivamente in 
infinito primo capo del governo , stato e reggimento di detta repubblica ^ 
e sotto la cura e protezione di lui avesse a essere della città di Firenze^ 
la quale se mai per tempo alcuno o per qualunche cagione facesse con- 
tro la deliberazione e dichiarazione del presente decreto , s^ inptcnda su- 
bitamente esser caduta di tutte le grazie , privilegi ed cseJizioni soprad- 
<ietic, ed inoltra esser devoluta aiP imperio^ sotto pena a chiunchc 
conirafiacesse di cento marche d'oro. 
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Il MusscUolu , posto che ebbe fine al suo ragioDamento , mostrò a 
ciascuno de^ magistrali il privilegio , poi io diede nelle mani a messer 
Francesco Campana primo cancelliere e segretario della signoria, il quale 
lo lesse a4 alta voce cosi come egli stava, e T intimò pubblicamente 
eolle solite cirimonie; il che fatto, messer Benedetto fiuondelmonti , il 
quale uscito , fatto V assedio , della torre di Volterra , era stato eletto 
gonfaloniere, si rizzò in piedi , e con volontà degli altri e in nome di 
tutta la repubblica, rivoltosi al Musi^tlola e avendo la bolla imperiale in 
mano , disse cotali o somiglianti parole : 

Che ringraziava sommamente e con tutto il cuore la maestà di Dio , 
e in nome suo e di tutto il popolo fiorentino rendeva umilmente a quella 
di Carlo Y imperadore infinite grazie ; il qual popolo fiorentino era 
sempre stato, quando era slato di sua potestà, divotissimo alla cesarea nnae- 
sta, e sempre sarebbe, poiché;, gran bontà e mercè di lei, era suto non 
pur liberato dalfa fame e dal sacco, salvata agli uomini la vita e la roba, 
e alle donne l'onore,, ma aveva ancora riauta la sua cara e dolcissima 
libertà e il suo dominio , e, quello cheei^a il tutto, sua maestà aver 
dato loro un capo , dei quale tutte le membra , non solo ne restereb- 
bono contente, ma se ne rifarebbono, e cosi fatto medico, che non solo 
sanerà le antiche malattie e le nuove piaghe di quella repubblica , ma 
procurci*à che non ne nascono più. Onde la memoria di quel giorno , 
nel quale s'era dato principio a un felicissimo e perpetuo slato, doverrà 
ss<T perpetua e felicissima sempre. , e perciò rimanere tutti non meno 
soddisfatti della buona volontà di Cesare , che obbligati eternalmente al 
suo divino e perfetto giudizio ^ e che egli ne' nomi sopraddetti riceveva 
e accettava volentieri e con allegrissimo cuore l' illustrissimo ed eccellen- 
tissimo signor duca Alessandro quivi presente, udente ed accettante a 
tutto quello che sua molta magnifica ed eccellente signoria aveva in 
nome delP imperadore detto e comandato , conforme a quanto nelh 
bolla e privilegio imperiale si conteneva; e per tale prometteva sincera- 
mente alP uno^ e air altro di loro , che terrebbono sempre sua ecceU 
lenza illustrissima , e tutti i legittimi figliuoli ed eredi e successori suoi , 
e mai non contravverrebbono a cosa nessuna che in detta bolla e de- 
creto si contenesse , anzi 1* osserverebbono inviolabilmente tutti , rinun- 
ciando a qualunque legge o statuto che in qualunche modo e per 
qualunche cagione , o direttamente o indirettamente , disponesse al- 
trimenti >. 

Queste parole dette , i proposti di ciascun magistrato si rizzarono 
da' loro gradi n uno a uno, ed in vece di tutto Tuficio andarono ad ac- 
cettare e prometter l'osservanza, toccando inchinevolmente colla mano 
destra la bolla , e colla sinistra aliando in segno di riverenza il cap- 
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piiccio , con qucsl* ordine: Giovanni di Benedetto Covoni per gli ssdici 
gonfalonieri delle compagnie del popolo; Francesco di Pierfrancesco To- 
singhi per li dodici buonuomini ; Filippo di Niccolò Vaiori per li capitani 
di parte; inesser Matteo di messcr Àgnolo Niccolini per gli otto di pratica; 
Domenico di Soldo del Cegia per gli otto di balia ; Giovan Maria di 
Lorenzo Benintendi per gli conservadori ; Matteo di Lorenzo Strozzi per . 
^li uficiali del monte ; Matteo di Bernardo Niccolini pe^ massai di ca- 
mera; Dinozzo di Simone Lippi per li sei della mercatanzia ; Prinzivallc 
eli messcr Luigi della StuAi per li procuratori delle forlifìcazioni ; messer 
£nca di Giovenco della Stufa dottore di legge, chiamalo messer Necessità, 
|)er tutta quanta la balia. E da notare che nella bolla, o decreto, o di- 
chiarazione dell* imperadore non si faceva menzione alcuna dell' ultime 
f)arole del primo capitolo , cioè che si dovesse salvare e mantenere la li- 
hertà , e ciò avvenne perchè detta bolla fa composta secondo V istruzio- 
ne che aveva mandato il papa; onde sebbene tutti i proposti mostravano 
<li fare tutto quello che facevano allegramente e con lieto viso, si co- 
nosceva nientedimeno che alcuni, ricordandosi per avventura, che se- 
condo la capitolazione doveva esser mantenuta la libertà , approvavano 
quello che approvavano piuttosto colla bocca che col cuore. Di tutte 
queste qose per comandamento del Mussetlola, del duca Alessandro e del 
gonfaloniere si fece soit^nne contratto rogato , alla presenta di molto pò* 
polo, perchè si tennero le porte aperte, e in specie di messer Albizzo 
d'Anton dei Nobili canonico, e di messer Giovanni di messer Luigi della 
Stufa testimoni, |)cr mano di ser Giovanni di ser Giuliano Durazzini. 

Fornita questa cerimonia , che fu dell' importanza che ella fu , e li- 
cenziato ciascuno, il duca solo accompagnò la signoria fin di sopra, e 
sedendo tra i signori nella solila residenza mise a partito come propo- 
sto, che si facessero alcune limosine a' luoghi pii , i quali, e special- 
mente molti monasteri di monache, n'avevano non bisogno, ma neces- 
sità ; di poi insieme cogli aliri se ne tornò a casa sua , e la sera si fé* 
cero con incredibile allegrezza , e con' incredibile dolore i fuochi per 
la città tutta ^ s'apersero ancora le Stinche, e furono lasciati tutti i 
prigioni eccetto che otto, o dieci , parte per debito , e parte per ma- 
leficii , e tre giorni appresso si celebrò la messa solenne in Santa Re- 
parata. Il giorno seguente andarono il gonfaloniere e tutta la signoria di 
piano e di cheto al palazzo de^ Medici a visitare il duca come lor capo, 
nia innanzichè potessero entrare in camera , non che avere udienza , 
bisognò che spasseggiassero ( ridendosene i cortigiani ) un gran pezzo 
per la sala; a tale strazio vanno coloro che prepongono 1' utile speralo 
air onore certo. Non è già vero quello che i medesimi Storici de' quali 
s'è parlato più volte (!) , scrivono secondo l'usanza loro inconside- 
(l) Intende del Giovio, che questo afferina nel Liljro XXIX. Cos'i 1' Aibib. 



"202 STORIA FlORF.NTmA 

ralunienle, che questo giorno, die fii il seslo di luglio, fosse levalo il 
nome del gonfaloniere e della signoria^ e commutata V usanza e {li nfici 
de' magistrali, il giorno di poi il duca se ne tornò a Prato ^ e dì quindi 
se n'andò a Roma a trovare il papa , che V aspettava con desiderio in- 
credibile , onde non tornò se non alla fine d'ottobre, e si seryiva del- 
l'arcivescovo di Capova per consigliere, e di messer Giovanni de Stali* 
per auditore , perchè cosi aveva ordinato il papa. 

Negli ultimi giorni di luglio vennero nuove , il cardinal Santi Quattro 
esser passato all'altra vita, e il papa aver eletto nel luogo suo, e pub- 
blicato cardinale a^ ventiquattro messer Antonio di messer Alessandro 
Pucci vescovo di Pistoia suo iiipoie. 

Dagli sei infìno agli ventitré d^ agosto apparve in cielo una cometa; 
e perchè le apparizioni delle comete significano, secondo la vulgata e in- 
vecchiata oppenione , le morti dc^ princìpi o le mutazioni degli itati , 
s'andava a rilento in Firenze a dire che fosse apparita una cometa, e mo- 
strarla come s'usa, T uno all'altro, tanta era grande la paura che 
s'aveva ragionevolmente delle spie, ancora nelle cose fhiare che si ve- 
devano manifestamente da ciascheduno. Ma perchè del mese d'ottobre roorK 
madama Luisa, o Lodovica madre del re Francesco di Francia, e fu sol - 
ferrata con solennissìma pompa, si credette volgarmente, la cometa es- 
sere apparsa per annunziare la sua morte. 

Di questo mese si fece una legge sopra le monete , per la quale si 
disponeva che un ducato fiorentino di zecca, cioè nuovo, valesse liresettir 
e mezzo ^ e uno scudo di sole, genovese, viniziano , o fiorentino fhe si 
lasse, si cambiasse per setle ; che i |iubellotti , ovvero barili giusti, si 
spendessero per ìììì ginlio , cioè per tredici soldi e quattro danari, thC 
son quaranta quattrini; che un grosso , o grossone fiorentino buono cor- 
rèsse per sette soldi e sei danari , cioè per ventidue quattrini e mezio; 
che tre quattrini bianchi crescessero un danaio più , cioè facessero la 
somma di quattrini quattro neri. In questo medesimo tempo si raffermò 
la medesima balia colla medesima autorità per un anno, o per tanto più 
quanto si pensasse a deliberare in contrario, o a provvedere altramente. 

Fornito che i collegi , cioè i sedici gonfalonieri delle compagnie del 
popolo , ebbero I' ufizio , che fu agli otto di settembre di queir anno 
millecinquecento trentuno, si fece che non si facessero mai più ( e fer- 
mamente che questo magistrato era disutile e tirannico , come gli altri 
di Firenze ) , e ordinarono che tutto quello che facevano essi colla signo- 
ria 5 lo potessero fare gli altri collegi , cioè i dodici buonuomini ; il 
qual magistrato non era men cattivo e men tirannico , che i sedici; con 
questo convenente (i) però, che agli stanziamenti, alle lettere deprineipif 

(I) Cioè patto, condizione. 
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alici ralTermc delle approTazioni delle vendile degli ufizìali della' ter- 
m*e, dovesse intervenire ancora il magistrato dei dodiei precaratóri. 

In quest' anno si vinse ai diciannove di dicembre nella balfar una de- 
'Crima e un arbitrio^ che gittarono in tulio cinquantiiriìilu liorìni d'oro; 
Ma posta da cinque cittadini : Lodovico d^ Iacopo Morelli ; Francesco di 
T>aiiiello Canigiani; Batista di Francesco Dìni; Roberto di Francesco A- 
lammanneschi e Vincenzio di Batista di Dino. E di febbraio si vinse un'al- 
tra decima e un altro arbitrio per fanno futuro, de* quali si cavò cin- 
<|uantacinque migliaia di fiorini. 

infine del mese d'ottobre erano partiti due oratori alla maestà del- 
l' imperador^e : Palla Rucellai e Francesco Valori; la cagione del man- 
dargli fu perpbè gli riferissino , come la città di Firenze e tutta la cit- 
tadinanza della repubblica fiorentina , non le bastando d^ aver ringra 
ziatò per lettere sua maestà^ volevano ancora ringraziarla a bocca del 
grandissimo beneficio conceduto loro da lei nel dare per capo alla re- 
pubblica fiorentina cosi segnalata persona; e con questa occasione en- 
trassono nelle lode del duca Alessandro^ e mostrassono quanto si soddis- 
facevono del suo buon governo , e come V arebbono sempre , si per 
gli ottimi portamenti suoi, e si per cagiona di sua cesarea maestà, in 
grandissima osservanza e venerazione^ e di quivi saltassino a biasimare 
e avvilire lo stato popolare, come quello il quale aveva odiato sempre, 
e tenuto a sospetto la grandezza ed esaltazione degl' imperadori in Ita- 
. iia 9 e lodassono ed esallassono quello de' Medici, il quale per lo con- 
trario aveva aggradito sempre ed aggrandito tutti gli accrescimenti del- 
l' imperio ; e sebbene essi sapevano che Cesare sapeva ciò non esser vero, 
e che egli non era uomo da doversegli gettare la polvere negli occhi , 
nondimeno a loro bastava ( secondo il costume di chi governa gli stati ) 
trarre in arcata, e cercare eziandio con bugie manifeste di pervenire 
allo ^ntento loro. Tre giorni di poi fu fatto dagli otto di pratica per or- 
dine del papa ( senza il quale in Firenze non si faceva cosa nessuna ) 
oratore a sua santità Benedetto Buondelmonte. Era Benedetto persona 
inquieta , ma sagace , e tutto della casa de' Medici ; onde il papa avendo 
neir animo quello ch'egli aveva delle cose di Firenze, faceva pensiero 
di volersene , come di persona confidentissiroa , servire. 
. Alla fine di fel>braio la tavola delflmpruneta , la quale s* era ripor- 
tata a diciotto d' ottobre , si fece venire in Firenze , non perchè non 
piovesse, come suole il più delle volte , ma perchè piovesse, e la mat- 
tina eh' ella entrò , trasse in sul far del giorno un grandissimo tremoto , 
ed il giorno di poi eh' ella fu partita, ne venne dintorno alle ventitré 
ore un altro. 

Di questo medesimo mese si vinse per la balia, che non ostante «;on- 
suetudine lci:ge alcuna, quaUiiichc magistrato (fuori solunicntc la si- 
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gnoria) potesse per innanzi esser richicslo, citato e tocco, ma non 
^ià preso, e che chi fosse con alcuno di collegio, o d' altri magi- 
strati , non fosse sicuro di non poter essere preso da* birri e menato 
in prigione. 

Tra queste cose venne a fine V anno 1551 , nel quale in Firenze ces- 
sate le guerre di fuora. cominciarono quelle di dentro. Fu quest'anoo 
per arroto ali* altre disgrazie sterilissimo , perchè la ricolta del grano, 
non essendo per più mesi piovuto , fu cattivissima , e quella dei vino 
peggiore. Ebbe ancora in Firenze dimolte malattie, le quali però^ eone 
non è alcun male senz' alcun bene, furono potissima cagione che, spenta 
la peste, cessasse la moria. 

Nel coininciamento deiranno 4552 partorì papa Clemente quello che 
egli aveva conceputo buon tempo innanzi; la qual cosa affìnechè meglio 
intendere si possa è necessario che ci facciamo alquanto dalla lunga. 
Aveva deliberato papa Clemente, veggendo che Pimperadore gli compor- 
lava ogni cosa per tema non s^ accordasse col re di Francia , e cono- 
scendo che i cittadini di Firenze erano condotti a termine che non po- 
tevano più ( volendo mantenersi in istato ) di negargli cosa alcuna^ di far 
principe assoluto il duca Alessandro; ma avrebbe voluto, secondo il costume 
suo il quale era di gittare il sasso, come si dice^ e nascondere la roano « 
che un altro avesse , e non egli , levalo questo dado , e in somma 
che da' cittadini fosse venuto , e non da lui , il proporre che così fare si 
dovesse; ma perchè volendo egli levare la signoria , magistrato tanto 
antico e di tanta riputazione, dubitava che alcuno de' maggiori non se 
gli contrapponesse, o almeno non acconsentisse, dissuadendolo da ciò, 
come aveva di già fatto Iacopo Salviati , scrisse a Firenze a più citta- 
dini , per vedere dove gli trovava, che pensassero e risolvessero tra loro, 
(! gii signilicassero qual modo di governo giudicassero buono per asset* 
lare e riordinare la citlà^ e gli furono mandale alcune forme e mode- 
degii d' introdurre nuovo reggimento , delle quali non si soddisfacendo 
chiamò , quasi volesse recuperare alcune gioie , e far rivedere i suoi 
eonli, Filippo Strozzi a Roma; dove, olirà Iacopo Salviati , il quale 
vi slava, piuttosto v'era fatto stare per l'ordinario , e oltre l'ora- 
i (ire nuovo , Benedetto Buondelmonti , si trovavano per istraordinario 
Kuberlo Pucci , Bartolommeo Lanfredini , e alcuni altri affezionati della 
casa de' Medici, i quali quasi ogni sera erano chiamati a ristretto in camera 
(icl papa , dove intervenivano ancora i due cardinali Salviati e Ridolfi, 
r quivi non si ragionava d'altro che della riforma dello stato di Fi- 
renze. Era stato avvertito Filippo da Benedetto Buondelmonti suo gran- 
dissimo amico, ma più della casa de' Medici, della mente del papa, 
ijiostriindogli con efficacissime ragioni , quello essere il tempo nel quale 
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biiognava, o che egli acconsentisse a tulle le cose che proposte gli fussero» 
e cosi verrebbe a scancellare i sospetti passaii , o che eontraddicesse non 
solo in vano 9 ma con suo pericolo manifesto. Onde Filippo tra per que- 
sto 9 e perchè egli poco di repubbliche si curava , rispose ( ancoraché 
alcuni dicono ciò essergli paruto strano ) che farebbe a puntino , senza 
preterire un iota, tutto quello che ordinato e comandatogli fosse; e 
pochi giorni appresso , perchè sendosi sconcia una gamba non poteva 
andare né a pie né a cavallo y e' si fece portare in sur una seggiola a 
palazzo, dove, ristrettosi col papa a segreto consiglio questi cinque «oli, 
Salviati , Kidolfi , Iacopo , Ruberto e Filippo , conchiusero , secondochè 
ià\ papa piaceva^ che non istando bene due capi a un busto, si dovesse^ 
levare la signoria e 'l gonfaloniere, e fare il signore Alessandro duca a.i* 
scinto di Firenze. 

A questa cosi grande e così importante resoluzione non s' oppose né 
«contraddisse nessuno de' cinque , se non solamente Iacopo Salviati , il 
quale non potendo sentir ricordare né che si creasse principe assoluto^ né 
«::besi edificasse in Firenze alcuna fortezza, come di già si ragionava che 
Care si dovesse , disse che a lui , il quale era affezionatiss'imo e si stretto 
fDarcnte alla casa de'Medici, pareva che il governo della Città di Firenze 
piovesse bene essere nelle mani e nella balia di cosi nobile e benemerita 
famiglia, m6 in quel modo però , e con' quella maggioranza ch*egli 
era stalo tant' anni. Ricordò che alla morte di Leone i cittadini stessi , 
^uiio che il popolo fosse arn^ato , conservarono lo stato a' Medici , nel 
<iaal tempo , non che fortezza , non vi si trovava guardia nessuna ; af- 
fermò che le migliori fortezze e più sicure , che potevano essere in una 
^Htà , era la benivolenza de' cittadini ; disputò che ogni volta che F uni- 
versale si teneva contento , il che agevolmente fare si poteva col man- 
^^aere la piazza abbondante , e coir amministrare indifferentemente ra- 
Bìone^ non s'aveva a temere di cosa nessnna, e non bisognavano né guardie 
'^è fortezze, le quali erano ritrovate non per signoreggiarci popoli^ ma per 
tiranneggiargli , e servivano più ad offendere altri che a difender sé , 
^ ii sospetto eh' elle mettevano a' sudditi era maggiore che la sicurtà 
^' elle arrecavano a' principi. E perché Filippo allegando altre sue ra- 
Sionì se gli opponeva , Iacopo rivoltosi a lui gli disse: Filippo , tu non 
d<^ carne iu la intendi ^ e se tu la intendi come tu la di', tu la in- 
tendi male. E fu verissimo eh' egli quasi profetando ebbe a dir poi : Vo« 
^ìia Dio che Filippo nel mettere innanzi il disegno della fortezza , 
non disegni Im fossa nella quale abbia a sotterrare egli stesso. Por le 
quali parole il papa non lo chiamava più alle pratiche , ed i cittadini I 
quali prima l' arebbono portato in palma di mano , si riguardavano da 
lui , né conferivano seco cosa alcuna di quelle che # WfMà f 



^OG STOUIA FIORENTINA 

quegli slessi i quali iaiiaim dcpondevano du iuì e da lui favorili erano , 
quando lo vedevano da discòsto si scantonavano! e io fuggivano. 

Il papa, stando saldo in su la sua opinione, scriveva a. Baccio Va- 
lori in Romagna, e a messer Francesco Guicciardini a Bologna > delia 
qual città Taveva falto governatore , con non piccola indignazione e quer 
rimonia de' Bolognesi , usati ad aver per capo e superiore loro nòti un 
laico, ma un prelato; e a Firenze faceva scrivere a Matteo Strozzi, a 
Francesco Vettori e ad altri cittadini , daudo , come s' usa di dire > in«> 
torno alle buche, per fargli uscire ; ma essi, che conoscevano benissimo 
la volontà del papa , fìngendo di nonss^perla, rispondevano cbe «oii 
potevano né volevano mancare d' ubbedire in tutte le cose a sua san- 
tità , la quale sapeva che essi isenzà V appoggio di casa sua , non die go- 
dere la patria e i beni loro, non potevano star sicuri, in* ; Firenze ^'' e 
però la pregavano che le piacesse di lasciarsi intendere a cìasc^lla^(li 
loro ; per non si far capo egli di cotale riforma , e fuggir V odio uni- 
versale e '1 biasimo che gli poteva nascere eternamenle d^ aver sotiopo^ 
sto e messo in servitù la patria, guardandosi ciascheduno iniorho , a^^f 
peltava che movesse chi che sia, o altri, o il papa ste^o; il quale 
conosciuto alla (ine, che i cenni non gli giovavano, fatti venire a Fìpenzò 
M. Francesco e Baccio ^ impose a Filippa de'Nerli , il .quale se he tor- 
nava a Firenze , che dicesse liberamente a quei cittadini che più gli pa- 
revano a proposito, ch^ egli ormai era condotto col tempo alte ventitré 
ore , e che intendeva di lasciare dopo di sé lo slato della casa de* Medi<:i 
di tal maniera in Firenze , che dovesse restar sicuro ti\e non potesse 
più avvenire, come nel novantaquattro e nel veozetle avvenuto era,' 
quando le palle furono sbalzate di Firenze, e fatte ribelle^ é gli amid 
delle palle vi rimasero sani e. salvi. Onde diceva eh* era fermalo di fifr 
si, che in caso che i Medici fossero cacciati, gli amici e seguaci de' Mu- 
dici dovessono anch'essi andare insieme con loro di compagnia. Ndl'allre 
oose essei* contento che ciascheduno avesse dello stato , e quella por- 
zione ne partecipasse , la quale gli si conveniva. 

Filippo, il quale ancoraché non fosse intervenuto in quelle (Mratiehd, 
sapeva ottimamente la voglia del papa, e per cui più si faceva il prineff>a Lo 
cbe la repubblica, /ece ruficio gagjiardamente, mostrando che il ciò aire 
era non solamente utile, ma necessario; i cittadini gli risposero nel 
medesimo modo, offerendosi pronti e parati a ubbidire quainnche vòlta 
gli fosse comandato : laonde il papa, chiamandoli cornacchie di ^cdmpa- 
nile , si risolvette a lasciarsi intendere chiaramente, e mandò prima 
Antonio Giiiducci alP arcivescovo di Capova colla risoluzione della mcnlu 
sua , e poco appresso Ruberto Pucci , il quale andasse disponendo \ìi 
materia, e.all'.ultimo Filippo Strozzi, il quale y' introducesse la forma*. 
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Perchè dopo alcuni ragìonomenti e pralìche , ristretti insieme , vinsero 
nella balia il quarto giorno d'aprile una provrisionc^ per la quale fn 
dato autorilà alla signoria e gonfaloniere di potere , anzi dovere 
eleggere dodici cittadini, i qunli potessero e dovessero fra 'I termine di 
un mese aver riformato, riordinalo, ricorrello e stabilito lo stato, il 
governo e' I reggimento della città di Firenze, con tutle T altre cose 
annesse , dependenli e pertinenti alie faccende del comune , con tanta 
potestà e balia , quanta si potesse maggiore , e con autorità di potersi 
prorogare per un altro mese. I dodici riformatori furon questi : niesser Mat- 
teo Niccolini , messer Francesco Guicciardini, Agostino Dini, Ruberto 
Pucci , Iacopo Gianfigliazzi , Ruberto Acciainoli , Bartolommeo Valori , 
Giovanfrancesco Ridolfi , Matteo Strozzi , Francesco Vettori , Palla Ru- 
cellai e Giuliano Capponi; a' quali s'aggiunse per cagione dell'esser egli 
gonfaloniere Giovanfrancesco de' Nobili. 1 signori i quali sedevano per 
marzo e aprile con esso lui , i quali furono gii ultimi signori della città 
di Firenze, erano: Luigi di Piero Guicciardini e Bongianni Antinori 
Per Santa Spirilo ; incapo di Bcriinghieri Berlinghieri e Antonio di Bel- 
lino da Ricasoli per Sanla Croce; Guasparri d^ Antonio dal Borgo e 
Donjenico di Soldo del Cej^ia per Sanla Maria Novella; Giuliano dì 
messer Bartolommeo Scala e Raffaello d'Alessandro Pucci per San Gio- 
t>afim; e il lor notaio fu scr Giovambalista di Michelagnolo Vivaldi. 

1 tredici riformatori , ragunatisi agli venzettc d' aprile nella camera 
de! gonfaloniere , fecero per partito , secondochè era la volontà e V or; 
dine (li papa Clemente, che fornita quella signoria che sedeva, cotal 
magistrato ^ dopo ch'egli era durato dugencinquant'anni , insieme col 
goiìfaloneratico s' intendesse in tutto e per tutto esser vacato e spento , 
né Qiai più per dinnanzi si dovessono e potessono rifare né signori nò 
gonfalonieri ; e per creare e dar forma al nuovo stato arroscro alla bn- 
l'a oltantaquattro cittadini, e ordinarono che da tutti insieme, levalo 
il nome di balia, s'avessero a chiamare, non ostante che fossero più, 
il consiglio deMugento. Elessero un consiglio, ovvero senato di quaran- 
totto cittadini scelli , i quali si chiamassero gii ottimati» Dichiararono ìi 
duca Alessandro capo e principe di tutto lo stalo e governo , con titolo 
di doge della repubblica fiurentina, durante la vita sua; e dopo lui isuoi 
l^gitlimi figliuoli e successori in perpetuo, dovendo sempre aver luogo 
'i privilegio della primogenitura, e non avendo figliuoli legittimi, il più 
propinquo della casa in infinito, non derogando per questa alla provvi- 
gione delli diciassette di febbraio. Levarono la distinzione dell'arti roag- 
l5«ori e minori, e la precedenza d'esse nel sedere ne' magistrali , mesco- 
lando e confondendo la maggiore colla minore , e facendo di amenduc 
nn corpo e un membro solo , di maniera che tutti i cittadini fossero, 
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com'è ragionevole, egualmente cittadini. E di ycro cotal distinzione 
aveva senza frutto nessuno arrecato dimolti danni, e perchè In ella 
erano pochi o buoni o valenti , si batteva per lo più ne' medesimi, e 
questi il più della volte o se n' andavano presi alle grida , o s* accomo- 
(lavano al parere e al volere di quegli della maggiore , e in somma non 
facevano altro che stare , come si dice , a vedere il giuoco , o tenere il 
lume. Tolsero via nel distribuire gli ufici l'ordine de^ quartieri, di ma- 
niera che quello di Santo Spirito nell' andar a partito non fusse più il 
primo , né quello di San Giovanni il sezzo , e anco questo non fu se non 
ben fatto, perciocché la virtù in un governo ben ordinato si debbe an- 
dare a trovare dovunque ella sia. 

Aveva dunque questo nuovo stato tre membri principali: il doge,] 
quarantotto e i dugento; e tutti e tre questi gradi e dignità, o ufici, (^ 
magistrati duravano a vita. L' autorità de' dugento era , spedire le peti- 
zioni private e particolari^ ma bisognava prima eh' elle fossero pas* 
sate nel magistrato de' procuratori tra loro aggiuntovi ì collegi, cioè ■ 
dodici buonuomini; s'avevano a squiltinare gli ufici chiamati de'quattor-* 
dici, degli undici e dc^^li otto, e tutti que^ provveditorati ì quali non fos — -. 
sero riserbali o al doge o a' quarantotto. Neil' eleggere gli ufici si trae- 
vano per ciascuno d^ essi delle borse ordinate a ciò più poliaize^ e que — 
gli che avessono vinto il partito per la metà delle fave e una più;^ 
s'imborsavano. I segretari orano quattro, uno de' consiglieri, uno 
de' collegi, uno de' conservadori, e il cancelliere delle tratte; i tr^ 
primi s' avevano a trarre per sorte. Ne' quarantotto era ristretta tullai 
r autorità della balia, e nessuno per lo tempo avvenire poteva esser* 
eletto quarantotto, il quale non fusse de' dugento , e avesse trentasei an> 
ni forniti; era l'elezione del duca, né poteva eleggerne più che dus 
d' una famiglia e casato medesimo , e non avevano salario nessuno. Que* 
sti quarantotto erano divisi In due parti: in dodici, i quali si chiamavano 
accoppiatori, e in quattro, che si chiamavano consiglieri; gli accoppia- 
tori si traevano a sorte di quattro borse, in ciascuna delle quali era 
la quarta parte di loro , e perchè stavano tre mesi in oficio , ogn'anuo 
toccava a ciascuno la sua volta , ed era accoppiatore per detti tre mesi. 
I quattro consiglieri stavano anch'essi tre mesi in magistrato, e s'e- 
leggevano dagli accoppiatori tempo per tempo. Questi erano in luog(> 
della signoria ; però dovevano precedere a tutti i magistrati, cavalieri (^ 
dottori, e durante il magistrato loro non potevano né citare altri, ne 
esser citati loro ; l'abito di questi quattro consiglieri era ordinariamenle 
un lucco foderato. In luogo del gonfaloniere, anzi in luogo del tutto era 
il doge , perchè senza lui , o suo luogotenente , o sostituto non si po- 
teva non che vincere cos' alcuna , proporre partito nessuno , ed egli 
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solo poteva propor&fli lutti , e si vincevano per tre fave nere. Ne^ qua>^ 
rantotto si deliberavano le leggi, si vincevano le piovvisioni , si pone- 
vano le imposizioni de' danari > uè si ricercava altro se non che fossero 
proposte dal duca , o suo luogotenente ; si creavano i magistrati di più 
importanza, com^ gli otto di pratica , gii otto dì guardia , i dodici col- 
legi^ ì conservadori ; s^ eleggevano i commessari e gli ambasciadori , e 
anco gii ufici di fuora dì maggiore importanza; era necessario che in 
tutti i magistrati della città fossero alcuni, o alcuno de* quarantotto. 
Tra i dodici collegi bisognava (osse almeno un quarantotto, quattro 
de^ dugento , e gli altri per tutta la città. I procuratori bisognava che 
fossero tutti de' dugento, ma quattro de* quarantotto; de* cinque capitani 
di parte ^ tre de' quarantotto, e due de' dugento ; gli otto di pratica , 
almeno cinque de' quarantotto, e gli altri de* dugento; gli otto di balia, 
due per tutta la città, e il resto de* dugento. Gli ufici ì quali tiravano 
salario , erano questi : collegi , cinque scudi per uno il mese ; otto di 
pratica , sette; conservadori, cinque ; procuratori, sei; otto di balia, 
sei ; e chiunque avesse più d' un uficio o magistrato di quelli la cui cren-^ 
2sione fosse riserbata a* quarantotto , non potesse riscuotere il salario se 
non da «n solo ; ma di quegli che si davano per tratta, si poteva risquo- 
tere- il salario da tutti. Le faccende che faceva la signoria così civili , 
come dello stato furono distribuite e applicate a più magistrati in questo 
modo : le cause delle comunità con altre comunità , ovvero fra cooiunitù 
« persone private , agli otto di pratica ; le cause dove intervenisse forza 
fraude, agli otto di guardia e balia; le cause civili, di quegli però i 
quali per povertà non avessero il modo a piatire all'ordinario, a^ con- 
servadori di leggi ; le cause de^ Pistoiesi , insieme con tutte le cause stra- 
ordinarie , che avessero di bisogno della suprema autorità che ave- 
va la signoria , a* signori consiglieri. Riformossi ancora la ruota , e 
dopo queste cose si fece pure da* riformatori d* ordine del papa uà par- 
tito, mediante il quale si concedeva a tutti i confinati dal tren- 
ta, che potessero fornire i loro confini dovunque piacesse e tor- 
nasse loro mìeglio , discosto però dalla città di Firenze trenta miglia , 
ed eccettuandone queste quattro città , Roma, Vinegia , Genova ed An- 
cona « né presso dette città a trenta miglia , e non osservando, bando di 
rubello e confiscazione de' beni, e dopo tre anni, se avessono osserva- 
to, e mandato la fede autentica d'essersi tramatati a nuovi confini, 
non potessero tornare se non vinto il partito per tutte otto le fave 
nere. 

{ nomi degli ottantaquattro cittadini, i quali furono arroti alU 
balia per adempiere il numero de* dugento , furono questi ; Per San- 
/a Spirito: Andre» d' Iacopo Manucci , Antonio di Luca UgolÌ9Ì,^ 
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Uiiongìanni di Gino Capponi ; Batista di Braccio Guicciardini ; Ber- 
nardo di Giovanni Lanfredini; Buongianni di Lodovico Anlinori ; 
Francesco d« Danieiio CaRigìam; Giovanni di Barlolommeo (Jbertini ; 
Giuliano di Vincenzio Ridolfi; Lodovico di Castello Corsini ; Lo- 
renza di Barlotomnieo GiudteroUi; Luigi di Francesco Pieri ^ mes* 
ser Niccolò di Tomma^'o Soderini : Pagoio di Giovanni MachiaveU 
li ; Piero di Ser Aalonio Bariolommei; Piero di Giovanni Bini; 
Pierfrancesco di Cario del Benino; Raffeiio di Piero Velluti ; Raf- 
faello di Loca Torrigian ; Rosso di Giorgio Ridolfi; Vincenzio di Ra- 
tina di Dino. Per Santm. Cr^e: Angiolo d'Andrenolo Saixbctti; Andrea 
di Pagolo Nìecoitni; Anloaio di Maffeo da Barberino; Antonio di Ber- 
nardo Miniali ; Bartoloouneo y o Baccio , di Luigi Arnoldi; Bati- 
sta di Francesco Din! ; Bellino di Bettino da Ricasoli ; Carlo di Ti- 
noro Bellacci ; Francesco dì Pier Antonio Bandini ; Francesco d' An- 
tonio Busini^ Francesco d* Agnolo Miniati; Gk)vanni di Benedello 
Covoni; Girolamo di Giovanni Morelli; Girolamo di Noferi Mellini; 
Guido di Bese Magalotti; Giuliano di Fraaceseo del Zaccheria; Iacopo di 
Bernardo Castellani; Lorenzo d'Iacopo Salviati ; Lorenzo, di Bernardo 
lacopi; Niccolò di Giovanni Oriandini ; Piero di Lionardo Salviati; Piero 
di mcsser Antonio Coechi; Pierfraneesco di Ruberto de^ Ricci; Pierpagulo 
di Carlo Bilioni; Roberto di Francesco Lioni. Fer Santa Maria Novella: 
Bernardo di Giovanni Rucetlai ; Bernardo di Noferi Acciaiuoli ; Binde 
d'Antonio Altoviti ; Carlo di Tommaso Sassettì; Domenico di Soldo 
del Cegia; Filippo di Francesco della Luna; Francesco di Girolamo Ru- 
celiai; Francesco di Giovanni Baldovi netti ; Francesco di Luigi Stefani; 
Gherardo di Bartolommeo Bartolini; Giovanni di Ruberto Venturi ; Gua- 
sparrì d' Antonio dal Borgo; Luca di Piero Vespucci; Piero di Gio- 
vanni Davanzali. Per San Giovanni: Alamanno di Bernardo Ughi; 
Antonio di Mancino Sostegni; Bartolommeo di Giovanni Puccini; Ber- 
nardo di Gino Ginori; Bernardo di Zanobi Frasca; Francesco di Pier- 
franeesco Tosinghi; Gherardo di Francesco Taddei ; Giovanni di Carlo 
Buonromei ; Giovanni dì Benedetto degli Alessandri ; Giovanni di Pao- 
doifo Pandolflni ; Girolamo di Luca degli Albizzi; Girolamo di ser Pa- 
j^olo Benivieni ; Gismondo di Gismondo della Stufa ; Guido d' lacppo del 
CiMfldino ; Giuliano di messer Bartolommeo Scala ; Iacopo di Lorenzo 
de' Medici; Lorenzo d' Attilio de' Medici ; Lorenzo di ser Niccolò Miche- 
ìouì] Niccolaiodi Girolamo Lapi; Orlandino di Bartolommeo Oriandini; 
Piero di Renalo de' Pazzi ; Piermaria di Francesco Pucci ; Raffaello di 
lliiiuldo Rinaldi , e Zanobi di Lionardo Guidotti. 

I primi quarantotto fui^no questi: Per Sanlo Spingo : Alessan • 
dro Anlinori; Alessandro Corsini; Antonio Gualterotti; Bartolommeo 
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Lanfredini.; mosser Francesco Guicciardini; Francesco Vettori; Fi- 
lippo de*Nèrli; Filippo Machiavelli; Giovanfrancesco Ridoifi ; Gio- 
Yanni Canigiani*^ Girolamo Capponi; Giuliano Capponi ; Luigi Guic- 
ciardini ; Luigi Ridoifì; Raffaello Corbinelli. Per Santa Croce: Ago- 
slino Dini ; Antonio da Ricasoli ; Federigo de* Ricci ; Francesco Antonio 
Nori; Giovanni degli Alberti; Giovanni Corsi-, Giovanni delTAntella; 
Lodovico Morelli; Lorenzo Salviati ; Luigi Gherardi; inesser Matteo 
Miccolini. Per Santa Maria Novella : Andrea Minerbetti ^ Benedetto 
Buondelmonti ; Bernardo di Carlo Gondi-, Filippo Strozzi; Giovanfran- 
Cesco de' Nobili; Iacopo Gianfigliazzi ; Matteo Strozzi; Palla Rucel- 
lai^ Ruberto Acciaiuoli ; messer Simone Tornabuoni ; Taddeo Guiduc- 
ci ; Zanobi Bartolini; Zanobi Acciaiuoli. Per San Giovanni: Andrea 
Carnesecchi ; Bartolommeo Valori -^ Francesco Valori ; messer Giovanni 
Buongirolami ; Girolamo degli Albizzi ; Ottaviano de* Medici ; Prinzi- 
ralle della Stufa; Raffaello de* Medici, e Ruberto Pucci. Le case e fa- 
miglie che ebbero due quarantotto , furono queste: Medici, Strozzi, 
Guicciardini , Capponi , Valori , Ridoifì e Acciaiuoli. 

I primi quattro consiglieri furono: Ruberto Acciaiuoli , Prinzivalle 
della Stufa , Filippo Strozzi e Luigi Ridoifì. I quali il primo di maggio 
(essendone ila la signoria vecchia a buon'ora a casa fuora de* modi 
secchi e delle cirimonie antiche) udita una messa piana in San Giovanni, 
se n' andarono insieme col duca in palazzo nell* audienza degli otto di 
pratica , e quivi presa per contratto 1* autorità e lutto 1* imperio , la 
prima cosa che fecero, diedero la bah'a agli otto di guardia; e spedi* 
i*ono tutte quelle faccende con tutte quelle cirimonie le quali soleva , 
^Ornata eh' era di San Giovanni dalla messa cantata , spedire e fare la 
^'gnoria. 

Insino a qui, come io dissi nel principio di questa storia, era T in- 
tendimento mio di volere scrivere particolarmente le <*.ose pubbliche 
^cila città di Firenze; e col principio dello stato nuovo, e fine di 
Questo dodecimo Libro pensava io e desiderava che dovesse essere il 
fine delle mie fatiche, e il principio in questa ultima vecchiezza, non già 
di riposarmi, non essendo cosa piìi contraria allu felicità e beatitudine 
umana che lo starsi , ma bene di ritornare a* dilettevoli studi tant» 
tempo da me tralasciati della santissima Filosofìa. Ma poiché nostro Si- 
gnore Dio per sua infinita bontà e benignità mi concede ancor vita e 
sanità , r eccellentissimo duca Cosimo^ non pure vuole che io seguiti, 
ma mi sollecita , e promette di dovermi dare nuovi libri e nuove scrit- 
ture, cosi pubbliche come private, onde io e possa e debba trarre e 
r ordito e il ripieno di questa lunga e non agevolissima tela , io 
non ricuserò per tesserla in quel modo che saperrò e potrò migliore , 
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dì mettermi con nuova incredibile diligenza a nuova incredibile li- 
tica, la quale, per quanto avviso, non doverrà esser disutile, per- 
ciocché si conoscerà manifestamente neMibri che segoiranno, quanto 
sia diverso un reggimento licenzioso e confuso , ed un tirannico e vio- 
lento , da quello d' un giusto e legittimo principe. 
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Vireato il duca Alcssaodro nel modo che s'è detto signore assoluto 
di Firenze , era in tutto 1' universale una tacita mestizia e scontentezza. 
La plebe e la maggior parte del popolo minuto e degli artigiani, i quali 
vivono delle braccia, perchè non si lavorando non si guadagnava, ed 
essendo tutte le grasce carissime , stavano incredibilmente tristi e do- 
lenti tutti. I cittadini popolani veggendosi sbattuti, e avendo chi il pa- 
dre , chi il figliuolo e chi il fratello , o confinati o sbanditi , e dubitando 
ognora di nuovi accatti e baizegli , non ardivano scoprirsi , e non che 
far faccende e aprire traffichi nuovi, serravano gii aperti, e si ritiravano 
nelle ville o per le chiese , parte essendo e parte infingendo d' essere 
non che poveri, meschini. I Palleschi, conosciuto, ma fuor di tempo , co- 
me avviene le più volte , quanto si fossero ingannati , guardavano in viso 
r un r altro senza far motto 4 perciocché s* erano persuasi di dover es- 
sere piuttosto compagni che servi, e che Alessandro, bastandogli il titolo 
di duca, dovesse, riconoscendo cosi fatta superiorità da loro, lasciargli 
trescare a lor modo, e non ricercare, come si dice per proverbio, 
cinque pie al montone. Ma egli contuttoché non passasse ventidue anni, 
essendo desto e perspicace di sua natura, instrutto da papa Clemente, 
e consigliato dall'arcivescovo di Capova^ uomo sagacissimo, aveva roc- 
chio e poneva mente a ogni cosa, e voleva che tutte si riferissino a 
lui solo. Dispiaceva ancora universalmente il vedere che non il palazzo pub- 
blico dei signori, ma la casa de* Medici sola si frequentasse e fosse a 
tutte V ore piena di cittadini : dava terrore a tutto* 1 popolo la guardia 
(cosa non usitata di vedersi a Firenze) che menava seco continuamente 
il duca , con una maniera nuova d'arme in aste, le quali avevano in 
cima due braccia di largo e taglientissimo ferro ; e s'avvertiva medesi- 
mamente, che avendo Baccio Valori, mentre era commessario del campo. 
Varchi. FoL 11. i5 
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dato astutamente intenzione a ciascuno de' colonnelli italiani separata- 
mente, che il papa eleggerebbe lar e non gli altri per rimanere coi duca 
a guardia della città ^ era stato poi eletto per capìlàno della guardia con 
circa mille fanti il signor Alessandro Vitelli y come colui il quale per 
la morte del signor Paolo suo padre si pensava che avesse e odio sco- 
perto, e ruggine segreta centra i cittadini popolani. I costui soldati con li- 
cenza e insolenza intollerabile, pareva che non avessono faccenda maggiore, 
altro intento, che ingegnarsi per qualunche modo di corrompere non 
pure i tlgliuoli , ma le fantesche de*cittadini, quasi non avessero tanto 
(li paga , che potessero vivere senza trarre da loro , e far fare o per 
amore per forza il terzo ed il quarto, secondo l'usanza più tosto di 
ruffiani poltroni che di bravi soldati. 

Tra le prime cose che fece il duca, o per dare spavento col far pi- 
gliare, per mostrarsi clemente col far lasciare, o piuttosto ^ come si 
credette, per voler mostrare al magistrato degli otto e a tutti gli altri,., 
che il padrone era e voleva esser egli , fu che avendo ser Maurizio, ìH 
quale non faceva e non diceva cosa senza fa paroJa sua , fatto pigljar^s 
una notte in forra con una smannata (1) di birri e di famigli d'otto, ^= 
menarne preso dalla sua pieve di Cercina messer Giovambatisla da Ca — 
siigliene; egli, quando s'aspettava che per l'arsione di Careggi gh do — 
Yi'ssd esser tagliata la testa, lo fece senza sapercene altra cagione,^ 
maravigliandosene ognuno , subitamente liberare. 

Aveva Filippo Strozzi col sottomettersi, e coli' andare a' versi molto 
più che all' altezza non si conveniva del grado suo , guadagnato in ap^ 
parenza la grazia d' Alessandro , il quale di fuora gli mostrava buon^t 
cera e T accarezzava molto , ma dentro considerando la nobiltà, le ric^ 
x^hezze, la famiglia e tant' altre qualità sue, 1' aveva, come troppo gnui'^ 
de , a sospetto , e volentieri, se non f jsse stato il rispello del papa , so 
farebbe levato dinanzi. Piero, il quale come maggiore era il cucco i^ 
Filippo , sebbene corteggiava il duca del continuo , non però il faceva^ 
di buon cuore ; non potendo arrecarsi nell'animo suo , né sapendo ac- 
comodarsi d'avere ad ubbidire colui , al quale egli aveva più volte, men^ 
ire èra pìccolo fanciullo, quasi come a un suo paggio , o piuttosto ra- 
gazzo , imperiosamente comandato. Era Piero di gentile e grazioso aspet- 
to, tion passando anch' egli , anzi non arrivando a ventidue anni , per- 
chè era della medesima età del duca; intendeva comodamente la lingoa 
Ialina, e faticava più che non sogliono fare i suoi pari, sotto ser Fran- 
cesco Zeffi suo precettore nella green , ma di««pn'zzava, come facevano in 
quel tempo i più de' Fiorentini, la toscana; era d'animo grande , arr-i- 

(1) Gioì* [fotta, brigala; non è alla Oruàca. Così TArbib, 



LIBRO TREDICESIMO 21 5 

sìcalo e appetente la gloria , ina boriosa) , teslereccio e superbo fuor di 
misura. Aveva gran parte della gioventù fiorentina tanto non pure affezio- 
nata , ma partigiana, ch'ella gli arebbe non solo portalo acqua per gli 
orecchi, ma messasi a qualunche sua richiesta a ogni rischio e ripen* 
taglio. Vincenzio tuttoché fosse di cervello capriccioso e raolto fantastico, 
e inesser Lione , il quale era priore di Capova, e Ruberto suoi frategli, 
quasi non conoscessino altro Dio , V adoravano. Non poteva Piero né 
sdimenticorsi né sgozzare eh* egli sotto le promesse fatte da Clemente 
più volte al padre di doverlo far cardinale , s'era vestito da prete, e 
andato fuora per Firenze in abito di sacerdote^ ed in somma essendo 
nato di madonna Clarice de' Medici legittimamente^ e avendo tante parti, 
quante aveva egli, gli pareva dovere d' andare almeno di pari con Ales- 
sandro illegittimamente nato , ed in tutto quel che.poteva, andava com- 
|>eleodo, e massimamente ne' casi d'amore, se non alla scoperta, la- 
citaniente con lui: le quali cose, sebbene le dissimulava, erano al duca 
di grandissima noia, né altro aspettava per farlo tornare a segno e 
stare a stecchetto, che una qualche occasione o cagione di potere con 
qualche colore , se non ragionevole , apparente , abbassarlo e tenerlo 
sotto ; la quale cagione e occasione ( come i mali vengono prestamente 
sempre ) non penò molto a farsegli innanzi , come poco appresso si 
vedrà. 

A mezzo il mese d' agosto passò per Firenze il signor don Pietro di 
Toledo marchese di VìUafranca 5 il quale andava , dopo la morte del 
cardinal Colonna suo antecessore , viceré di Napoli ; e perchè egli era 
uomo d' altissimo lignaggio e di grande affare , e di molta autorità ap- 
presso r imperadore, fu onoratissimamente incontrato, e con gran di* 
mosirazione di benevolenza ricevuto e accarezzato. 

Di questo medesimo mese pigliò papa Clemente e sottomise alla Se- 
dia Apostolica la <}ittà d'Ancona con questo inganno: egli per lettere e 
per ambasciate confortò e fece confortare coloro i quali avevano in ma- 
no il governo della città , che dovessono rispetto all' armata de' Turchi 
fortìQcare la terra , ed eglino per tali persuasioni , pensando che sua 
entità si muovesse a buon fine , fecero edificare un fortissimo bastione, 
il quale signoreggiava tutta la città ; il che fatto , Clemente mandò loro 
significando con gran fretta, che aveva avviso certissimo che Tarmata 
turchesca era in ordine per doversi indirizzare a quella volta , e sotto 
qu»?sto pretesto vi mandò per loro difesa il signor Luigi Gonzaga , chia- 
malo Rodomonte, con trecento buoni fanti, il quale impadrunilosi del 
bastione mise una notte, secondochè aveva ordine di dover fare, alcuni 
capitani e soldati dentro nascosamente, e- la mattina dipoi fatto pigliare 
i governatori e alcuni altri ciliadiui , s' insignorì della ciilà senzache 
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4ilcuuo o osasse, o potesse contrastargli; e con questa frode fu presa 
e soggiogata e fatta suddita alla Chiesa la città d' Ancona. 

Ne' primi giorni de4 mese di settembre parti di Firenze V arcivescovo di 
Capova , e se ne tornò a Roma per ordine di papa Clemente , il quale, 
per altra più segreta cagione, o perchè voleva mostrar che Alessan- 
dro sapeva far da sé e non aveva più bisogno né di balia né di piloto^ 
V aveva richiamalo : e nel vero il duca Alessandro ( come tutti i padri 
sono ingannati dall' amore de' figliuoli ) soddisfaceva tanto ^nel suo go- 
vernarsi a papa Clemente , ch^ egli , come ebbe a dir poi secondo le 
parole della scrittura santa , aveva trovato un uomo secondo il 
xjuor suo. 

Nel mezzo di settembre andò per ordine di Clemente in Firenze 
una bellissima e devota processione colle compagnie de' fanciugli , con 
quelle degli uomini, colle regole de' frati ^ con tutto il clero, coi 
duca stesso^ e con i suoi quattro consiglieri, e con tutti gli altri ma- 
gistrati. 

Alla fine del mese di settembre corsero con gran furia genti a Fi» 
renze , le quali affermavano di veduta che nell' alpi sopra il castello di 
Gagliano erano passate per l'aria molle genti a pie e a cavallo con vesti 
l)ianche , e tra ìoto essere un uomo grande, maggiore che gii altri , ve- 
stito pur di bianco ; di maniera che molti o veggendo o parendo loro di 
vedere cosi nuovo e maraviglioso prodigio, si cacciarono senz' altra consi- 
-derazione pieni di paura a fuggire, quanto potevano le gambe ^ gri- 
dando ad alta voce guarda, guarda, e' lieva, lieva, e ciascuno . cer- 
cava di dileguarsi da loro , e ciò essere avvenuto appunto in sul merig- 
gio ; le quali alia fine s' erano attuffate in una valle senza più essere 
state vedute. 

Da' venlinove di settembre fin a^ venti di novembre si vide nelle parli 
d'oriente, la mattina innanzi la levata del sole, una cometa con lunga 
e risplendenie coda : ma perché di quel tempo né innanzi né dop^ 
non mori personaggio alcuno ^ si disse dal popolo ch^ella era apparii» 
a credenza. 

Il di delle ealende d'ottobre fu per comandamento del duca rotta e 
disfatta la campana grossa di palazzo , la quale era non men buona che 
ibella , e pesò ventidue migliaia di libbre; chi' disse per farne moneta , 
giiudicandosi cl>e ella avesse tanto ariento dentro , che fosse a lega di 
crazie, il che non riusci , e chi perché con ella si sonava a consiglio e 
chiamava il popolo a parlamento. 

Aj];li tredici d' ottobre vennero le novelle , che messer Andrea di Gio- 
vambatista Buondelmonti canonico di Santa Maria del Fiore , era stato 
fatto arcivescovo di Firenxe ;per le quali novelle il campanile di Sau 
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Giovanni sonò a festa tatto M giorno, e la sera alla casa di lui e 
de' suoi parenti s' accesero i fuochi. Agli ventiquattro del mese vegnen- 
te fece V entrata egli per la porta a San Friano giù pel Fondaccio , 
e, accompagnato da più cittadini e magistrati, da^ giudici di ruota col 
potestà, e dalle processioni de' frati che l'avevano incontrato, se n'an^ 
dò dal ponte a Santa Trinità, per Porta Rossa, Mercato Nuovo e Vac^ 
chereccia ; fu aspettato in ringhiera dal luogotenente e consiglieri del 
(luca , e quindi sempre sotto il baldacchino , sonando sempre le campane 
di palazzo, come tutte l' altre ancora, a gloria, alia chiesa di San Pier Mag- 
giore, dove fatte l' antiche solite cirimonie, sposò la badessa del luogo, dan- 
dole l'anello. E perchè si sapeva chiaramente da ognuno, che egli con 
grand^nfamia dell'uno e deir altro aveva comperato cotale dignità dal 
cardinal de'Ridolfi, si ragionò per tutta la città d' amenduni sinistra- 
mente, e tanto più che di quei giorni erano stati caldi cosi grandi, che 
sarebbono stati disonesti di giugno ; poi piovve tre mesi alla Ala ; e 
quello che diede più larga materia fu che la maggior parte dell' arcive- 
scovado verso San Giovanni arse un mercoledì notte infino da' fonda- 
menti. Era quest' uomo veramente meccanico, d'animo tanto più tosta 
gretto e meschino , che avaro , e di tale più tosto sordidézza e gagliof- 
feria , che miseria , che tutto il fatto suo non era altro che una non 
«nai più udita pidocchieria. Le miserie e meschinità che di lui si rae* 
<^outano sono tante e cosi fatte , che farobbono storia da commuovere 
parie a riso , e parte a indegnazione chiunque 1' udisse ; ma né a me 
*' appartiene il redlarle , ne si troverebbe di leggiero , riputandole cia- 
scuno facezie o favole da vegghia, chi le potesse o volesse credere, 
^on mi par già di dover tacere un motto , il quale si disse che gli fu 
^eilo, non meno arguto , s'io non m^nganno, che mordace, il quale 
^^ questo : avendo quest^ arcivescovo una settimana santa ordinato per 
**^«zzo del suo e di lui degno vicario, che chiunque non avesse fatto la 
Quaresima , e si volesse confessare ed essere assoluto , dovesse pagare 
^*^ grossone d' arienlo , fu avvertito , o per carità o per burla da un 
^■itadino suo conoscente , perchè amici non avca e non ne volea , 
Quelle esser cose scandalose , e dare alla brigata che dire di lui : e 
'•Vendo egli risposto che era pastore e che voleva aver buona e diligen- 
^^ cura delle sue pecore: Ora sìveggh* io mollo bene ^ soggiunse colui, 
^he vostra reverenda signoria ha mille migliaia di ragioni^ perchè 
*» sa certo che queste vostre pecore le furono vendute care. 

Di questi giorni vennero nuove , il cardinale Egidio da Viterbo , uo- 
^^0 di chiarissima fama nel predicare, e d'incomparabile facondia, es- 
^er morto . e poco appresso giunsero quelle della morte del cardinale 
degli Accolti. 
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Il giorno di santa Locia arrivarono in Firenze da cinqmnladttqiie 
va5i molto ricchi e begli, dentro i quali erano varie reliquie di diversi 
Santi , mandate da papa Clemente , perchè si dovessero mettere nella 
chiesa di San Lorenzo , dove fumo condotte solennemente e con gran- 
dissima divozione^ e stettero in soli' altare grande insino agli quindici, 
nel qoal giorno si mostrarono divotamente a tetto il |M>polOy poi per 
tenerle in luogo degno e onoralo , si fece un pergamo di . pietra dentro 
la porta del mezzo, dal quale si mostrano ogn^anno con molta rive- 
renza il giorno della pasqua della Risurrezione di Gesù Cristo nostro 
Signore. 

Due giorni do|K) crebbe Arno tanto per le continue piogge , eh* egli 
entrò in Firenze per le fogne, e presso alla volta degli Spini alzò Ina- 
cqua vicino a un braccio. 

In questo medesimo mese proposero e vinsero i quarantotto due 
provvisioni ( benché da qui innanzi basterà dire proposero senz^ altro , 
perchè tutto quello si proponeva si vinceva ) , 1* una che né in Firenze, 
né per tutto il dominio si potessero macellare ne vitelle né buoi , affi- 
nechè il bestiame, il quale era carbsimo , rinviliasse; l'altra che nes- 
suno ( f usse chi si volesse, e avesse nome come gli paresse) non po- 
tesse né murare sporti di nuovo, né racconciare i vecchi o i rovinati, 
acciocché la città in processo di tempo diventasse più bella: e dì vero 
la città n' è divenuta più bella, ma secondoché si crede, men sana, 
perchè s^ è fallo del ben bellezza. 

E a^ ventitré giorni di dicembre si vinse pur nel medesimo consiglio 
una provvisione, per la quale si moderò alquanto l' ingordigia delle gabel- 
le delle dogane di Pisa e di Livorno, e ordinaronsi molte cose in benefizio 
de' mercatanti che conducessero mercatanzie in quelle terre ; e perchè 
per la peste e per la guerra passate la città di Pisa era sì d'abitatori, 
e specialmente di mercatanti fiorentini , rimasa strema , che quando Ira 
quegli uomini che allora si ritrovavano, nasceva qualche differenza, per 
la quale bisognasse trarre il ricorso de' mercatanti, secondo P ordine di 
quel luogo, per giudicarla^ non pareva che le cause fussero intese ^ né 
esaminate come si convifiie, per non essere in que' ricorsi uomini pra- 
tichi e intendenti a bastanza; perciò i quarantotto fecero una provvi- 
sione, che per P avvenire si dovesse sempre ritrovare ne'giudicii di so- 
pra delti il commessario che allora fosse al governo di Pisa. 

Era in questo tempo venuto Clemente a Bologna , dov'era entrato 
a' quindici di dicembre, essendosi parlilo da Roma a^ dicioUo di novem- 
bre nel medesimo anno , per aspettare , siccome eran prima convenati 
di dover fare. Cesare in quella cillà, il quale venendone d* Alemagna, 
dove s' era in poco tempo finita la guerra tra lui e Solimano principe 
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de' Turchi , era a' sei giorai arrivato a Mantova. Quando Timperadore 
s' appressava , i fuorusciti fiorentini , cii* erano sparsi in Pesaro , Mo- 
dana, Viaegia e per altri luoghi dello stato d^ Urbino , di Vinegia e di 
Ferrara , cominciarono tra loro a pensare se per mezzo di Cesare si 
fosse potuto, quando si giugneva a Mantova, travagliare in qualche 
modo lo stalo di Firenze ; e così ragìonaron tra loro, che quando egli 
fosse arrivato a Mantova, di mandargli ambas£Ìadori messer Galeotto 
Giugni e Francesco Corsini , o Lorenzo Carnesecchi , i quali per mezzo 
di don Ferrante Gonzaga richiedessero a Cesare che facesse osservare a 
i Fiorentini quei capitoli dell* acrordo , che s* eran fatti con don Fer- 
rante disopra detto Tanno 1530, quando egli era luogotenente del- 
Timperadore nelP esercito cesareo, molti de' quali non erano loro stati 
osservati. Promessero i predetti fuoruscili d'andare lutti e tre, o duo 
di loro almeno, a Mantova in nome di tutti gli altri fuorusciti , e di 
richiedere allo imperadore l'osservanza de' capitoli di sopra delti, e per 
poter far questo più agevolmente, dissero di voler portare con loro i 
capitoli deir accordo. Molti di que' fuorusciti ch'erano in Vinegia, e 
lutti quegli eh' erano in Modana contraddissero questa pratica quant' ei 
potettero il più, dicendo che da quest' ambasceria non si caverebbe che 
il fare insospettire , e forse anche sdegnare il re di Francia, il quale per 
mezzo di Luigi Alamanni prometteva cose grandi in benefizio della li- 
bertà de' Fiorentini , e che Cesare era sforzato per le forze le quali il 
papa aveva allora in Italia , essendosi insignorito dello stalo di, Firenze, 
ad avergli tanto rispetto, acciocché egli con quelle forze non si gettasse 
del tutto dalla parte de'Franzesi, eh' ei non era mai per voler rinno- 
vare cos' alcuna centra M pontdice: sicché questa pratica non ebbe ef- 
fetto alcuno. 

- Ma ben si tennero in questo tempo medesimo certe altre pratiche per 
travagliare lo stalo al duca Alessandro e a papa Clemente ancora , e 
queste furono eh' ei si ritrovava tra** fuorusciti fiorentini un certo Are- 
tino, che si chiamava Francesco Aldobrandini, ma da lutti gii altri 
detto il conte Rosso, perciocché egli era di pel rosso; e i suoi antichi 
erano stati già conti di Bevignano, ch*é un castelletto del contado d'A- 
rezzo, e aveva avuto per 1' assedio di Firenze iu Arezzo e in Pistoia au- 
torità grandissima , di maniera che egli aveva cerco a suo potere di far 
volgere quelle due città alla devozione del principe d' Orango capitano 
generale dell'esercilo cesareo, il quale era allora sopra Firenze > e, 
.per quel che si potette in quel tempo conghielturare , e secondoché an- 
cora si disse pubblicamente, cercava d' acquistare lo slato di Firenze per 
sé, e non per papa Clemente ; questo conte Rosso adunque prometteva 
a' fuorusciti di far ribellare Arezzo dal duca : tanti amici e partigiani 
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diceva d'aver in quella città: benché nello scrivere, ancoraché in cifera, 
e nel maneggiare questo trattato , ei si dicesse di voler fare ribellare 
dal duca Pistoia, e non Arezzo. £ransi oltre a ciò partiti di Bologna per 
Podio ch^e^ portavano al Guicciardino, allora vicelegalo di Bologna per 
papa Clemente, messer Galeazzo Castelli, il conte Girolamo de^Peppolì 
e messer Bernardino Mariseotti , ed erasi l'nn di loro ritirato in Padova 
e gli altri duoi in Modana , e di già s'erano per procaccio di Giovamba* 
tista Busini fuoruscito fiorentino^ a cui per soprannome si diceva Gano, 
riconciliati insieme, e di poi avevan cominciato à ragionare Tun col- 
V altro d' entrare una notte in Bologna segretamente, e uccidere messer 
Francesco Guicciardini di sopra detto , e far qualche tumulto in quella 
città , e cosi travagliare in quella maniera lo stato del papa. Di tutte 
queste pratiche ninna se ne condusse al iiiie ; la prima , perciocché ella 
fu contraddetta quasi da tutti i fuoruscili ; la terza , perciocché né mes- 
ser Galeazzo Castegli, né messer Bernardin Mariseotti non si vollono fi- 
dare del eonte Rosso, il quale doveva guidare quell'impresa ; e la se- 
conda insieme coir altre due ancora non ebbe effetto per il mancamento 
de' danari. 

Queste cosi fatte pratiche^ e certe altre somiglianti a queste, che i fuoru- 
sciti e i confinati fuor del dominio fiorentino avevano tenute insieme, essen- 
do state intese da papa Clemente , furon cagione cir egli si crucciò fierà^ 
mente con loro; onde ei fece di poi confinar di nuovo per altri tre anni, 
e in mollo strani e pestilenziosi luoghi , che non erano quegli ddv' egli, 
erano stati confinati la prima volta, la maggior parte di quegli ch'erano 
stati confinati l'anno 1530, e fece oltre a ciò corrompere un certo 
prete Vincenzio di Lucca, che andava in compagnta del conte Rosso, e 
aveva le spese da lui, e mangiava alla tavola sua , acciocché egli lo con* 
(lucesse in sullo stato della Chiesa , e quivi per valore d' una patente 
ch'egli gli aveva fatta fare e eh' ei portava sempre nascosamente seco, 
io facesse pigliare. Era il misero conte imbarcatosi a Ravenna , e di già 
s' era uscito del porto per andare per mare alla corte delP imperadore, 
ma la fortuna del mare lo ributtò indietro , ond'egli smontò in terra, 
per andare alla corte di sopra detta per terra ; ma quel prete Vincenzio, 
innanziché egli si potesse partire di Ravenna , se n' andò al presidente, 
e mostrò la patente eh* egli aveva , perchè il conte fu preso e menato 
in prigione nella rócca di Furli , e quindi dopo non molti mesi fu con- 
dotto a Firenze , laddove egli tu una mattina dinanzi alla porta del bar- 
gello impiccato per la gola. 

Andò a incontrare sua maestà il duca Alessandro a Mantova ^ e parti 
di Firenze a' ventidue giorni di novembre, essendo stalo fatto innanzi, 
cioè agli Olio dì dei mese di sopra detto, dal consii^iio de' quarantotto 
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procuratore della città, al governo delta quale aveva lasciato, come suo 
i iiogolenentc , il cardinal Cibo, che a' venti giorni di novembre era per 
c]uesta cagione venuto a Firenze, ed entrò il duca in Mantova a' venti- 
nove dì novembre : e quindi si parti coli* imperadore , e lo accompagnò 
sk Bologna , dove egli entrò a** sedici di di dicembre , e fu dal papa nella 
:sua entrata onorato quanto si potette il più ; e finite le cirimonie e le 
c3iccoglienzc le quali in apparenza furono grandi e liete , cominciarono il 
pontefice e lo imperadore a ragionare insieme per dar ordine a molte 
c^ose appartenenti all' uno e all' altro di loro ; delle quali una fu il con» 
^ilio generale chiesto da Cesare per fermare i'tumulti e le discordie che 
f3er conto della religione erano in Alemagna grandissimi; l'altra fu, 
c^he desiderando V imperadore per iscemarsi spesa licenziare gli eserciti 
^W egli aveva insieme , e con tutto questo lasciar Italia sicura dagli as- 
salti del re di Francia , perciocché egli era consapevole dell' acerbo ani- 
*no di quel re inverso di lui, e del gran desiderio ch'egli aveva di 
racquistare lo stato di Milano , per questa cagione richiedeva al pontefice 
t:he si rinnovasse la lega che s'era fatta tra loro in Bologna fanno 1550, 
tli maniera eh' e' vi si comprendesse dentro ognuno , e che ciascheduno 
<ie' confederati sapesse chiaramente con che condizioni ei fosse in quella 
lega , e con quanta spesa ei dovesse concorrere alla difesa comune degli 
stati d'Italia, se il bisogno lo richiedesse : e per maggior sicurtà di 
questa provincia^ e massimamente delio stato dì Milano, e per inter« 
rompere la pratica che il papa teneva col re di Francia d' imparentarsi 
seco, dando per moglie a Enrico duca d' Orliens suo secondo figliuolo, 
la Caterina sua nipote ^ e figliuola di Lorenzo de' Medici il giovane, già 
duca d'Urbino, la quale è oggi reina di Francia, desiderava lo impera- 
dore che egli la desse a Francesco Sforza allora duca di Milano. Ma s,eb- 
bene tra '1 pontefice e Cesare s' erano nell' abboccarsi insieme mostri 
di fuora grandissimi segni d'amore dell'uno verso l'altro, nondimeno , 
che la qualità di que' tempi ciò producesse , o che 1' animo del papa 
fosse nel segreto suo infino allora alquanto alienato da Cesare , o che 
l'ana e l'altra di queste cose insieme fosse di ciò cagione, egli trovava 
nel papa non piccola difficoltà a conchìudere le cose di sopra dette in 
quella maniera eh' egli arebbe voluto , e la maggior parte di esse non 
potette ottenere dal pontefice in modo alcuno , siccome fu il conci- 
lio generale , e '\ parentado della nipote del papa col duca di Milano. 
Diputaronsi per tanto tre uomini per la parte del pontefice: il cardinal 
de' Medici suo nipote , e figliuolo naturale di Giuliano de' Medici il gio- 
vane, già duca di Nemors , messer Francesco Guicciardini e Iacopo Sal- 
viati , e per la parte di Cesare tre altri : Covos commendator maggiore 
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di Lion di Spagna^ Granuela e Praia (1), per trattar delle condizioni 
della lega che si doveva rinnovare tra questi due principi, 

Mentrechè in Bologna si trattavano questi accordi Ira'l pontefice e 
lo imperadore, e che il duca Alessandro si tratteneva in quella ciuà a 
questi due signori suddetti appresso ^ segui in Firenze un accidente, il 
quale fu principio di molti mali e gravi a quella città , e dimostrò a 
tutti i cittadini , e massimamente a quegli i quali contra la maggior 
pftfto «degli altri avevan tanto favorito e aiutato papa Clemente a rimet- 
tere la casa de'Mediei in Firenze, che quelP ombra di libertà cbe ancor re- 
stava alla patria loro^ doveva tostamente del tutto mancare, e che la spe- 
ranza eh' eglino avevano avuta infin allora d' avere a esser compagni e 
non servidori del duca Alessandro , riusciva loro del tutto falsa e vana , 
e ch*ei conveniva loro ubbidire al duca come a loro padrone , e vivere 
con quelle medesime condizioni che vivevano tutti gli altri cittadini , il 
che accrebbe sdegno inOnito negli animi di loro , e al duca Alessandro 
il sospetto ed il desiderio d'assicurarsi; la qual cosa partorì la rovina 
di Filippo Strozzi e de^ figliuoli , e di molti loro parenti , amici e par- 
tigiani, e finalmente la miserabil morte del duca Alessandro , e poco 
di poi quella di Filippo sopraddetto. Era anticamente usanza in Firenze, 
quando gli uomini d^ ogni grado e d'ogni età erano manco oziosi che 
non sono oggidì, anzi erano tutti dediti alle lettere, all' armi e alle fac* 
cende mercantili, o altre arti manuali , che Tanno nei giorni del carne* 
vale, per interrompere i continui ragionamenti delle faccende mercantili, e 
l'assiduo lavorar degli artefici, e dare agli uomini qualche riposo, acciocché 
in quei giorni e' potessero rallegrarsi insieme alquanto e festeggiare un 
poco, che i giovani, e massimamente nobili, uscissero fuori travestiti 
con un gran pallone gonfiato innanzi , e venissero in Mercato Vecchio ^ 
ed in tutti que* luoghi dove sono le bottej?he e irafichi de' mercatanti e 
degli artefici , e quivi dando a quel pallone , e mescolandosi con gli al- 
tri cittadini, e traendo loro addosso il pallone , e cercando di metterla 
per le botteghe , le facessero serrare , e finire in quella maniera le fac- 
cende p»^r que' pochi giorni. Questa usanza de' Fiorentini, la quale se 
non era da lodare, non era perciò del tutto anche da biasimare, co- 
minciò ( siccome la natura è di tutte le altre cose del mondo di rovi- 
nare sempre nel male) a peggiorare, e dove questi travestiti non fa^ 
cevano altro che dare col pallone a chiunche eglino trovavano per le 



({) Cioè monsignor Diiprat , nia d* un' altra fiimiglin clie quella ih*\ canrcìlicre 
di Francia. È nnmin.ito nnclie nel Docuin. Molìni N, CCCXXKVIII, e dal Si- 
sniondi, Uist. dcs Frane.,, Voi. XVI, p. 487. Cosi V Arbib. 
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vìe e per le piazze , e mescolarsi cogli altri senza fare ollraggio al- 
cuno a persona, ed in Mercato Nuovo far talora un cerchio di loro, i? 
spartirsi, e far quivi una partita al calcio, cominciarono dì poi a uscir 
fuori quando pioveva e che i rigagnoli correvano, e le vie erano piene di 
fango e dì mota , gitlandosi per V acqua e p,er la broda , non solamente 
dar col pallone a cui ej^lino trovavano , ma ancora con istracci e panni 
tuffati neir acqua , nel fango e in ogn' altra bruttura , dar nel viso ^ o 
in quella parte della persona ch'eglino potevano, a chiunqu,e eglino 
trovavano per le vie, e mandar sottosopra e guastare tulle quelle robe 
ilelle botteghe eh' ei trovavano fuori, e massimamente erbacei e altre 
robe degli ortolani. Onde ancor oggi dura questa usanza , che l' anno 
per carnovale , e massimamente il giorno dopo desinare, perciocché il 
più delle volle il pallone esce fuori intorno alle ventidue ore, le bot- 
teghe non s* aprono se non a sportello , e acciocché gli uomini siano a 
tempo a serrarle del tutto, poco innanzi cheM pallone esca fuori, 
vanno i trombetti sonando le trombe per Piazza, per Mercato Nuovo, 
per Mercato Vecchio , e per que' luoghi dove sono le botteghe ed i iner* 
cali, perciocché quivi il pallone farebbe più danno che altrove, se le 
trovasse aperte ; e in tanlo crebbe questa veramente barbara e sporca 
usanza, che non solamente questi travestili imbrattavano qualunche 
eglino trovavano per le vie e per le piazze, ma cominciarono ancora a 
perseguitare e imbrattate infìn per le chiese e appresso gli altari co- 
loro che gli erano fuggili per iscampare da quel bestiai furore del pai- 
Ione. 

Ragiinaronsi adunque nel palazzo degli Strozzi la vigilia delia pasqua 
di Natale una brigala di giovani , come gli si ragunava generalmente, e 
quivi dopo qualche altro ragionamento da giovani , deliberarono quella 
stessa mattina mandar fuori il pallone, e perciò usciti del palazzo di so- 
pra detto , guidali da Vincenzio e Ruberto Strozzi , figliuoli di Filippo, 
senza sonar trombe o far altro cenno perchè i mercalanli e gli artefici 
avessono tempo a rassettare e riporre le robe loro , delle quali 
in quel giorno questi uomini cavan fuo(*a gran somma, acciò nel mo- 
strarle eglino allettino gli uomini a comperarne, furono subitamente in 
Mercato Nuovo, in Calimara, in Mercato Vecchio e per tutti que' luo- 
ghi dove erano più botteghe e più robe , e cominciarono con grandis- 
simo danno de' padroni a mandar sossopra, rompere , stracciare e im- 
brattare ogni cosa, ed ebbevi di queMravestiti, che copertamente si 
cacciarono anche sotto delle cose per portarnesele a casa. Dispiacque 
quest'alto a ognuno, e parve bruito e disusato, siccome egli era in 
fatto , e la fortuna, vaga sempre di dare occasione alle discordie e sedi- 
zioni de' Fiorentini, fece che perseguitando quegli del pallone chiunclie 
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eglino trovavano per le vie, per dargli col pallone e imbraltarlo eoa 
que" cenci ch'eglino avevano in mano, si riscontrarono in Francescanlo- 
nio Nori , antico ed orrevole cittadino della nostra età, il quale allora 
sedeva de' consiglieri, che era in quel tempo , siccome egli è ancora og- 
gi , il sommo magistrato della città di Firenze , e di più era ancora de- 
gli otto, al quale era questa insolenza dispiaciuta assai , e cominciarono 
a mandargli addosso il pallone e imbrattarlo come gli altri ; perchè esso, 
turbatosi fieramente, ragunò subitamente il maestrato degli otto, e 
disse che questa cosi subita ragunanza di giovani fuorà di tempo , avreb* 
he potuto causare qualche romore nella città , massimamente non es- 
sendo allora il duca in Firenze , e eh' ella era cosa di troppo danno alla 
città non solamente impedire quel giorno le faccende, ma mandare a 
sacco le robe de' poveri bottegai ; perchè quel maestrato fece un partito 
che tutti quelli eh' erano travestiti al pallone fossero ' subitamente me- 
nali al bargello per dar loro quel gastigo eh' ei meritassero. Onde i fa- 
migli d'otto e il bargello usciron fuori, e cominciarono a pigliare lutti 
que' travestiti eh' erano col pallone, dovunque eglino gli trovavano, e 
a menargli in prigione, e cosi molti ne furono presi, e molti ne fug- 
girono chi in qua e chi in là , e cavaronsi di dosso gJi abiti e le ma- 
schere , e con i loro panni n'andavano per la città, per dimostrare q 
quella maniera di non essere stati al pallone; e tra quegli che furoiH). 
presi furono Ruberto e Vincenzio Strozzi di sopra detti , i t|uali pen- 
sando ch'egli avesse a essere auto loro più rispetto che agli akrì , doq 
s' eran partiti dì piazza : e mentrechè gli famigli d' otto ne gli mena- 
vano , riscontrarono dalla dogana messer Lione Strozzi lor fratello , 
priore di Capua, il qual , gettata la cappa in terra , volle fargli lasciare 
ti' famigli d' otto per forza , ma essi tirandolo da parte gli dissero ch'ei 
guardasse quello ch'ei facesse , perciocché eglino avevan commessione di 
menargli al bargello a ogni modo ; onde esso ripresa la sua cappa si 
parti di quivi , e lasciò non senza manifesto sdegno menare i fratelli 
in prigione. Filippo lor padre, il quale era in quel tempo fuora della 
città, se ne tornò subitamente a Firenze per giustificare che quella «osa 
era stata fatta a caso e semplicemente , e non a cattivo fine , anzi 
era stato un furore giovanile , e si doleva per tutto, che le azioni de' fi- 
gliuoli fussero cosi malignamente considerate , e riebbe i figliuoli scnza- 
chè eglino fussero puniti o C(tndannati io maniera alcuna , siccome an« 
cora furon lasciali tutti quegli ch'erano stati presi insieme con loro per 
quel conio ^ ma solamente furono obbligati a rifare i danni ch'eglino 
avesser falli a tulli coloro che se n' andavano a richiamare agli otto^^o, 
i quali non andò alcuno a dolersi; e Filippo per mostrare che il caso èva 
ancor più leggiero quanto al danno de' bottegai , che egli non era slato 
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messo , ìnncinzichè i figliuoli ascissero di prigione, mandò de* suoi mi- 
nistri alle botteghe a intendere che danno era stato fatto loro, dal pal- 
lone , e soddisfargli chetamente acciocché egli non avessono a ire a do- 
lersi; ed ebbevi di quegli i quali ancoraché avessono ricevuto danno v 
non poco , dissero a i mandati di Filippo , che non avevano patito danno 
alcuno, e che non volevan nulla, tant* era il rispetto che s'aveva du 
ognuno allora a Filippo e a' figliuoli. Questa esecuzione l'alta conlra que- 
sti giovani , siccome ella riempiè gli animi loro di sdegno e d'odio, e 
fece lor conoscere, ma tardi , il giogo ch^ei s' erano da loro ^essi messi 
sul collo 9 cosi piacque tanto al papa, ch^ egli disse pubblicamente; 
Vedi che questa volta il duca ha sapulo far da sé senzachè l' arciver 
scovo di Capua gì' insegni. 

Quelli sei uomini, 1 quali io dissi di sopra ch'erano stati diputali 
dal papa e da Cesare a trattare delle condizioni della nuova lega tra 
questi due principi , conchiusero finahnente , e pubblicarono in Bologim 
il giorno di san Mattio delP anno 1552 un accordo, al quale si tro- 
varono presenti gli ambasciadori di tutti i potentati dMlalia, chiamativi 
dal papa e da Cesare, dall' ambasciador de' Veneziani in fuori, i quali 
dissero di non voler entrare in nuova lega , ne obbligarsi ad altro che 
a quello ch^ eglino erano obbligati per virtù dell'accordo fatto coll'im- 
peradore V anno 1550 : di che Cesare si turbò fieramente. Le coiidizlo- 
oi della léga furono che in essa si comprendessero il papa , lo impera- 
dore , il re de* Romani suo fratello , e tutti i potentati d^ Italia , da i 
Viniziani in fuori, i quali, come di sopra s'è detto, non vi vollero 
entrare ; né anche i Fiorentini vi furon dentro compresi nominalamente 
per non guastare le faccende loro , ed i traffichi eh' eglino facevano nel 
regno di Francia ; ma essendo il duca Alessandro principe della città e 
procuratore di quella , nipote del papa , ed egli cittadino fiorentino , 
perciò col consentimento di tatti gli altri confederati , trattò in iioiii« 
loro delle condizioni colie quali i Fiorentini dovevano entrare nella kf^, 
e volle ch^ eglino fossero riputati una medesima cosa «eco , e ch'eflitM 
godesser II benefizio della lega come gli altri ebe vi erano comprefi den- 
tro nominatamente, e promesse ch'eglino osserverebbono tutto quello 
a che <^li gli obligasse. Dichiararono ancora con quanti danari il mete 
dovesse concorrere ciascono de^ confederati alla dilesa d' Italia, s'elb 
fosse da alcuno assalita , e per difendersi da ogni repentino asfalto con- 
vennero cb'ei si facesre in mano di duoi mercatanti , de' quali urion'i^' 
leggesse il pontefice, e V altro rinp^radore, un diposito di danari , 
che non si potesse spendere in alcun' altra eo$a , se non quando ltj»U<<i 
fosse sprovvedtttaaiente assalita , ed arrivasse qnn^io Jepoi^ito a quella 
che dovevano pagare in un mese lutti i eoùkài^rAi iosienie) f^- 
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gandone ciascuno dì loro perciò quella parte di' egli s'era nella lega 
obbligalo di pagare ogni mese. Convennero ancora , che Lutti i colle- 
gati pagassero ogn' anno una piccola quantità di danari , dichiarando 
pure medesimamente che somma ne dovesse pagare ciascuno di loro, 
per trattenere i capitani che rimanevano in Italia al tempo della pace, 
per poter servirsi dell* opera loro nel tempo della guerra , se lì bisogao 
lo richiedesse, e per pagare ancora ogn*anno certe pensioni di Svizzeri, 
acciocché eglino non avessero cagione di dar fanterie al re di Francia, 
s' egli n' avesse chiesie loro ; e della lega fu dichiarato capitano generale 
Anton da Leva spagnuolo , con questa condizione, ch'egli dovesse re- 
stare al governo dello stato di Milano. 

Il giorno di poi che fu ferma e stipulata la lega , che fu a' venti- 
cinque di febbraio , parti Cesare di Bologna , e se n' andò a Genova , 
dove imbarcò pien di sospetto dell* animo del papa , e ritornossene in 
Spagna. Il pontefice ancora pochi giorni di poi si partì da Bologna, e 
per la via della Romagna se ne tornò a Roma , accompagnalo ira gli al- 
tri dal cardinale Tornone e dal cardinale di Tarbes francesi , e di grandis- 
sima autorità appresso al re di Francia, e mandatigli da lui a Bologna 
innanziclìè Cesare gli arrivasse , per trattar seco di molte cose apparte- 
nenti non solo al re di Francia , ma ancora al re d' Inghilterra. Il duca 
Alessandro accompagnò lo imperadore a Milano , e quindi a Genova, 
dove egli imbarcò per andarsene in Spagna , ed il duca di poi che Co- 
sare fu imbarcato se ne tornò a Firenze dove s'attendeva a ordinare il 
nuovo governo quanto si poteva il più , ne si faceva per ciò cosa alcuna 
s"'eUa non era prima approvata da papa Clemente. 

E perchè Panno 4331 s'era ordinalo, che i sedici gonfalonieri di 
compagnie, i quali erano una parte de' collegi, alla quale era commessa 
la guardia della città, non si facessero più, ma solamente si facessero i 
dodici buonuomini , eh' eran l' altra parte de^ collegi , a cui era cofu- 
messa la guardia del palagio pubblico , e senza i collegi il sommo mae- 
straio non deliberaTa cosa alcuna d'importanza , ed essendo tra tutti 
trentasette persona, cioè sedici gonfalonieri di compagnie, dodici buon- 
uomini, otto priori, ed il gonfaloniere di giustizia , bisognava che un 
partito si vincesse almeno per irentadue fave nere, perciò , essendosi 
ordinalo che in scambio de' sedici gonfalonieri di sopra detti, si facessero 
(lodici procuratori del comune, il numero de' collegi di vcnlotto era 
(iiventalo ventiquattro, e il sommo maestrato di otto priori e il gonfa- 
loniere di giustizia, era diventato cinque , cioè quattro consiglieri ed il 
luogotenente del duca , che in tutto facevano il numero di ventinove 
persone ; però s' era scemato ancora il numero delle fave che bisogna- 
xaao a vincere un parUto , sicché iren^adue s' erano ridotte a ventotto; 
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ed essendosi poi per esperienza conosciuro eh* egli era cosa molto mala- 
gevole per più cagioni , che il sommo maestialo ogni volta doveva de- 
liberare qnal cosa d'importanza, di venhnove persone ragunarne ven- 
tolto, per questo a^dieci di di gennaio di quest'anno il consiglio de* qua- 
rantotti vinse una provvisione 5 che oi;ni volta che'! sommo maestrato 
aveva a deliberare cosa alcuna insieme co' collegi, bastassero a vincerti 
i duo terzi delle fave nere. Deliberarono oltre di questo i quarantotto 
iu questo medesimo giorno, che ì piati che si movevano al palagio del 
podestà di Firenze, ne' quali non era dichiarata nominatamente la quan- 
tità de' danari che l'attore domandava al reo, sebbene era giudicato 
prima dal proconsolo, che quantità di diritto ei dovesse pagare al co- 
mune , se poi era per la sentenza giudicato creditore di ma(|;gior somina 
che non era quella della quale egli aveva pagato il diritto, T attore 
fosse obbligato fra dieci giorni pagare il diritto di quella somma, di che 
egli era stato chiarito creditore di più, e nollo pagando fra detto tempo, 
non potesse riscuotere se non quella quantità della quale egli aveva 
pagato il diiMtto, acciocché il comune avesse quel che le si appar- 
teneva. 

È in Firenze il maestrato de' conservatori delle leggi , il qualo ha cura 
che leggi e ordinamenti della città s'osservino, e correggere i costumi 
disonesti dei cittadini; ed è in questo somigliante agli antichi censori 
della repubblica romana , ma è diverso poi in questo da loro ^ eh' egli 
non è sopra le gravezze che pagano i cittadini oj;n'anno al comune, né 
ha cura alcuna dell'entrate pubbliche, come avevano i censori romani. 
Questo maestrato era allora composto di dieci cittadini , onde avveniva 
spesso , che qualcuno di loro ci*edendo che nell' ufHcio fusscro ragunali 
tanti de' compagni, che bastassero a terminar le liti che pendevano di- 
nanzi al magistrato , il che talvolta non era , perché le cause andavano 
più in lungo , e duravan più di quello che ragionevolmente elleno 
arebbonò dovuto durare ; per questa cagione adunque , e per rispar- 
miar ancora al comune il salario che si dava a duoi de'conservadori, 
B' ventiquattro giorni dì gennaio si vinse nel consiglio dei quarantotto 
una provvisione , che per V avvenire si facesse il maestrato di «opra 
detto solamente d* otto cittadini, e che a vincere i lor parliti e le loro 
deliberazioni bisognassero almeno i due terzi delle fave nere. 

E perchè per la peste e per la guerra e per la malvagità de' tempi 
tulle quelle cose che s' adoperavano alle muraglie non soiumjmle erano 
divenule carissime, ma non si dava ancora da coloro ch(i attendevano 
a simil mestiero , il giusto peso , ne la giusta misura delle cose di' so- 
pra dette a coloro che facevan murare, perciò in quosio medesimo gior- 
no i quarantotto deliberarono che il duca , o veramente il suo luogote- 
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nenie insieme co' consiglieri eleggessero otto uomini dell'arte de' mae- 
stri, la quale è un collegio e un'università di uomini, che ha cura delle 
cose appartenenti al murare, ì quali olio si chiamassero conservadori 
di queir arte , e avessero autorità di riformare e rassettare tutti 
que' membri di quell'università che paresse a loro che avessero manca- 
mento alcuuQ. 

tirano ancora per le medc^iime cagioni in Firenze mancali in gran 
parte i manifattori e artefici che lavoravano la seta ; onde i mercatanti 
che incettavano le sete per condurle e farne drappi di varie maniere, 
non si^ trovando chi lavorasse le sete, non potevano condurre i drappi 
alla perfezione loro , il che era di grandissimo danno alla città; per 
questa cagione si deliberò nel consiglio de' quarantotto a^ Irentuno di 
gennaio, che poiché in Firenze non era artefici a bastanza per lavorar 
te sete, le quali i mercatanti gli conducevano , le potessino mandare a 
lavorare fuori della città ^ in queMuoghi dove deliberassino che le si 
dovessero mandnre i consoli di Por Sania Maria, eh' è il spmmo maestra- 
to di quel collegio eh' è sopra i drappi d'ogni maniera , e giudica le 
liti che nascono tra gli uomini che sono di quel collegio e ira gli altri 
ancora, quando tali liti sono per conto de' drappi e delle sete, o di gioie, 
oro argento^ e non fussero i mercatanti, quando riconducevano 
nella città le sele. ch'eglino avevan mandate a lavorar fuori, obbligati 
a pagar gabelln alcuna, ma bastasse quella ch'eglino avevan pagato 
quando avevan condotte le sete in Firenze la prima volta. 

Ma perchè i cittadini eran divenuti per lo più poverissimi , avendo 
per la guerra perduti ì bestiami e le ricolte , ed essendo loro state arse 
almeno guastale le case de' lor poderi , ne avendo polulo undici mesi, 
più, mercalantare o fare alcuno di quegli esercizi che sono loro di più 
utile che gli altri , ed avendo pagate assai gravezze , e perciò non aven- 
do di poi interamente pagate quelle che per i' ordinario sogliono pagare 
in Firenze ogn' anno tulli i cittadini ; per dimostrare d' aver compas- 
sione delle lor miserie^ i quarantotto fecero il medesimo dì una prov- 
visione, che tmti coloro che infino a quel giorno non avessero pagato 
le lor gravezze ordinarie ai dovuto tempo , onde eglino fossero caduti 
nelle pene de' due soldi per lira , pagando per tutto il mese di febbraio' 
che veniva, tutto quello di ch'egli eran debitori al comune insino aq&el 
tempo, s'intendessono esser liberi e assoluti da quella pena nella quale 
egli eran caduti per non aver pagato a tempo. 

Di poi a' venlotio giorni di febbraio di quesl' anno si vinse nel me- 
desimo consiglio una provvisione , che tutti que' cittadini i quali fossero 
stati dall' anno 4527 ul {550 mandati dal maestrato de' dieci della guer- 
ra commessari o ambasciadori in luogo alcuno , e quegli ancora , che 
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dall'anno iìSaO ìnfìno al giorno sopraddetto , fossero stati mandati dal 
maestrato degli otto di pratica pure ambasciadori o commessari In luo- 
go alcuno, si dovessero rappresentare fra due giorni al maestrato di 
sopra detto, dove s'era deputato uno scrivano al quale essi rendereb- 
bono conto di tutto quello eh* eglino avevano auto del comune per conto 
di quegli ufìzi eh' erano stati dati loro, e di tutto quello ancona ch'e- 
glino avessero speso negli uOci di sopra darti, e cosi si vedrebbe s'e- 
glino erano debitori creditori del comune; e tutto quello ch^ eglino 
restassino a dare o avere dal pubblico , si scriverebbe dallo scrivano di 
sopra detto in sur un libro per ciò ordinalo , per pagarlo o risquoterlo 
in quella maniera e in quel tempo che dagli otto di pratica fosse ordi- 
nato. Fecesi questa provvisione , perciocché essendo tratto qualche citta- 
dino per andar fuora della città in uficio , gli era talvolta ritenuto il suo 
rootolo , perciocché egli appariva debitore in su'libri del comune, o 
non si vedeva in quel che egli aveva speso i danari eh' egli aveva avuti; 
dall'altro lato i cittadini, quando erano ritenuti loro i ruotoli, si do- 
levano, dicendo eh' era fatto lor torto, e che avevano in quegli uOzi 
dov'erano andati , speso tanto, ch'erano più presto creditori del comune 
che debitori-, acciocché ognuno avesse il dover suo, e per conse- 
guente non si potesse ragionevolmente dolere , si fece la provvisione di 
sopra detta. 

Erano già gli otto di pratica, innanzi acquali avevano a comparire i 
cittadini ch'erano iti negli uOci di sopra detti, per mostrare s'erano 
debitori o creditori del comune , come s' è detto dì sopra, un maestrato 
il quale , quando il governo della città è stato in mano delta casa 
de' Medici , ha avuto cura delle cose delta guerra , ed ha giudicalo le 
liti che nascono tra T un comune e l'altro, di quegli che son sudditi 
6 raccomandati a i Fiorentini , o veramente tra uno di questi e qualche 
privata persona, purché non fosse per conto delle gravezze che essi 
debbono pagare ogn' anno al comune di Firenze , perciocché queste co- 
^11 differenze e altre somiglianti a queste, le ha sempre giudicate un* 
^'tro magistrato, il quale si chiamava i cinque del contado, da cinqiie 
^ttadini de' quali egli era fatto f> ma perchè spesse fiate, quando un co- 
'^^une piativa colf altro , o veramente un privato con un comune, na- 
^^va differenze tra loro , chi fosse giudice competente di quella causa , 
^ l^an di loro diceva che la doveva esser giudicata dagli otto di pratica, 
^ i' altro da i cinque del contado , secondoctiè pareva toro aver più fa- 
^<)re nelP uno o nell' altro di questi due magistrati; onde i piati anda- 
^900 più in lungo ch'eglino non dovevan ragionevolmente andare ; per- 
ciò il duca Cosimo per tor via questo inconveniente , e iscemarsi spesa , 
^<:emando il numero degli uficiali e de' ministri loro, fece poi l'anno 
Varchi. FoL IL i6 



230 STORIA FIOnEiNTlIVA 

1559, ili questi duoi un maestrato solo, il quale si chiamò noTC con> 
servadori del dominio , da nove cittadini de* quali egli è composto , ed 
ordinò eli* egli giudicasse tutte le cause che si appartenevano agli otto 
di pratica e a r cinque del H^ontado , e avesse cura di tutte quelle 
cose delle quali avevan cura i duoi magistrati sopraddetti, ch'egli 
Colse via. 

Ullimamente aNentuno di marzo di quest'anno si riformarono la de- 
cima e* 1 monte per Panno avvenire 1535, siccome è usanza in Fi- 
renze di riformare ogn* anno V uno e P altro: e quanto alla decima si 
(leliberò che tutti i cittadini pagassero per Panno avvenire 1533 una 
decima e Un arbitrio in dodici registri, come si sogliono pagare gli al- 
tri anni le decime e gli arbitrii : ed in quanto al monte s' ordinò che 
gli uficiali di monte pagassero tutti i salarli, depositi, pensioni di 
forestieii , gabelle e limosino di luoghi pii , che si sogliono pagare gli 
altri anni , e che le paghe e le doti delle fanciulle guadagnate si man- 
dassero > secondo l'usanza, a tre per cento, ed il quarto de' capitali 
delle doti guadagnate di quelle fanciulle che si fosser morte o rendute 
monache , si pagassero nella medesima maniera che si era ordinata per 
la riforma del monte dclP anno i532; mandassinsi da tre per cento a 
quattro 9 e da quattro a sette , ventimila (jorini per ciascuna di queste 
somme, di quegli ch'erano stali prima guadagnali. Mularonsi molti as- 
^ se^namenti consegnati a più cittadini sopra diverse entrate del comune^ 
per danari prestati in diversi tempi alla città, e per interessi di detti 
danari-, cassaronsi per iscemarsi spesa di molli uficiali, della cui opera 
non faceva più bisogno al comune, e concessesi autorità àgli ufìciali di mon- 
to di levare dalla decima di coloro^ alia cui gravezza fossero stati messi, 
(]uei beni ch'eglino avesser comperi da' luoghi pii, dalla parte guelfa, 
dalle venturi' arti , e poi gli avessero avuti a rendere a' primi padroni 
siccome furon costretti di fare Panno 1550, quando si mutò lo stato ^ 
e coiiì tutte le case, botteghe , osterie, mulini e altre muraglie , che per 
cagione della guerra fossero state rovinate, di maniera che le non 
si potessero più usare in modo alcuno da i loro propri padroni. E per 
('sserc lo spedale di Santa Maria Nuova in grandissimo disordine, per 
aver perso nel tempo della guerra assai , e speso molto più che negli 
altri tempi, se gli accrebbe , oltre a quel che egli soleva avere ogn'an- 
no di varie entrate del comune, circa a quattromila ducati di limosina 
per quattr'anni continui avvenire. 

Ma acciocché meglio s'intenda tutto quello che s^ è detto sin qui 
della decima e dell'arbitrio e del monte ^ diciamo che dall' 1427 in- 
dietro si ponevano le* gravezze ordinarie e straordinarie ancora alle per- 
sone de' cittadini , onde avveniva che la maggior parte di quelle erano 
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poste agli uomini di mediocre sorte ed ai poveri , perciocché i grandi 
erano riguardati, e non ne pagavano ninna o poche: perchè romoreg- 
giundo il popolo , quei cittadini eh' erano più degli altri amatori del 
giusto e deir onesto, e per conseguente della quiete della città, ordina- 
rono che le gravezze , le quali ordinariamente dovevano pagare i citta- 
dini ogn^ anno , si dovesser porre , non più alle persone de' cittadini , 
ma a* beni e sostanze loro , le quali si dovessero stimare , e pagare al 
comune di tutto quel che le rendevano V anno d' entrata diece per cen- 
tinaio di gravezza ogn'anno; e perchè nel far questo ordinamento di 
pagare le gravezze , si scrivevano e mettevano insieme su* libri del co- 
mune tutti i beni stabili de* cittadini ( la qual cosa i Fiorentini chiama- 
vano accatastare ), perciò si chiamò quest'ordine disopra detto il ca- 
tasto; e per esser quello che si pagava dieci per centinaio di quel che 
rendeva f anno d' entrata le soitanze loro , questa gravezza fu chia- 
mata la decima. E durò questo modo del pagarla dall'anno 1427 in- 
sino alPanno 1494, nel qual tempo, cacciato via Piero di Lorenzo 
de' Medici capo del governo delia città» ella si ridusse in libertà^ e or- 
dinò che da quivi innanzi non solamente si scrivessero a i libri del co- 
mune le sostanze de^ cittadini, ma ancora quel che elle rendevano d'en- 
trata r anno , ed i carichi e le spese che v'aveva su il signore di quelle, 
ed avuto rispetto a i carichi che i cittadini avevano in su i lor beni , 
deir entrate che restavano loro libere da quei carichi , si pagasse poi di 
gravezza a ragione di dieci per centihaìo in questo modo: che ogni tre anni 
si facessero di nuovo i libri detla decima , e ch'ei'se ne pagasse ogni 
quattro mesi la terza parte, ed oltre alia decima si pagasse di più quat- 
tro quattrini per registro, che non è altro che quello che si paga di 
decima in un mese, e tutti quegli cittadini che non pagassero ogni 
quattro mesi i lor registri , s^ intendessero caduti in pena di due soldi 
per lira di più di quel che eglino dovevan pagare di decima y e fossero 
notati in sur un libro che si chiama lo specchio , e non potessero go- 
dere maestrato alcuno né delia città né del dominio di quella; e perchè 
spesse volte avviene che per varie bisogne una decima non rende tanto 
che basti alle spese della città , ma bisogna pagare qual cosa più , per 
questo s' ordinò che sebbene i libri delia decima duravan tre anni, che 
ogn'anno nondimeno si facesse una nuova riforma della decima , per 
veder quello che dovevan pagare di decima i ciltadmi queir anno che 
veniva. 

L'arbitrio era una gravezza che si pose la prima volta l'anno 1508 
]per \t spese che s^eran fatte e si facevano continuamente nella guerra 
di Pisa ; e perchè la non si pose in su^beni stabili, ma in su gli esercizi 
ed in sulle faccende che facevano i cittadim , e per conicltura di quel 
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che eglino potevano guadagnare l'anno colf industria loro, 'fu chinmata 
questa gravezza l'arbitrio, e durojsi a pagare infino all'anno 1561, 
nel qual tenrìpo ei fu tolto via dai duca Cosimo, come gravezza non 
molto utile ^ ed ingiusta; perciocché la iiividia e le nimicizie di coloro 
che la ponevano, v'avevan troppo luogo, e si potevano anche agevol- 
mente ingannare, avendo a procedere per coniettura. 

Il monte cominciò la prima volta gli anni !2ì2:2, 12!24 e i'IìlQ, per- 
ciocché la città per varie bisogne avendo accattato in più volte da' suoi 
cittadini una grossa somma di danari, ordinò^ insinattantochè i danari, 
i quali i cittadini aveyaa prestati alla citta non erano loro renduti^ che 
ciascheduno di loro avesse ogn' anno di merito dal comune a ragione di 
venticinque per centinaio di quel che egli aveva ad avere dalla città, . 
e chiamossi il libro, dove si teneva conto di questi crediti, il libro 
de' sette milioni , e durò questo monte quarant^ anui , e in capo a detto 
lempo i cittadini furono rimborsati del lor credilo , e fi.nì il monte di 
sopra detto. Di poi gli anni 13:24 e 1525, avendo la città per le me- 
desime cagioni dette di sopra accattato da molli cittadini assai danari , 
stanziò che insìntantochè i cittadini i quali 'avevan prestato danari a 
con^une , non erano interamente pagali., eglino avessino ad avere 
ogn' anno d^ interesse deMor danari a ragione di diciotto per centinaio: 
onde si fece un libro, in sul quale si scrissero tutti coloro che avevano 
aver dal comune, e quel che ciascuno di loro aveva avere, si di capi- 
tali come d'interessi:; e chiamossi questo libro il monte de' quattro mi- 
lioni , e durò infiqo all'anno 135G, nel qual tempo di lutto quel debito 
che la città aveva co' cittadini, così per conto d* interessi come di capi- 
tali si fece un altro monte, il quale si chiamò il monte comune, in sul 
quale ciascuno fu fatto creditore di lutto quel eh' egli aveva avere dal 
comune ; e gli si pagavano di contanti gP interessi a ragione di diciolto 
per cento ogn' anno , come s' é dello di sopra , e durò questo monte 
fino all'anno 1545^ che la città avendo speso e spendendo continua^ 
mente assai nella guerra che si aveva allora co' Pisani per conto della 
città di Lucca, ella ordinò di tulli i crediti vecchi e nuovi che i citta- 
dini avevano col comune , un altro monte , in sul quale si fece creditore 
ciascuno di tutto quello che egli aveva aver dalla città, e gli si pagava 
ogn^ anno di cotanti a ragione di cinque per cento d' interesse de' suoi 
danari ; e duraronsi a pagare questi interessi di conlanrii insino all'anno 
1424; e in questo anno si ordinò, per ispeguere il monte de' quattro 
milioni, che i erediti suoi si distribuissero nelle doti dei figliuoli de^ cit- 
tadini legittimi e naturali , così maschi come femmine , in questa ma- 
niera; qupndo un padre voleva fare una dote a un suo figliuolo, fem- 
fKÌfld fT)a^))io ch'ogjl si (psse , )a (|uale ordinariamente s'intendeva di 
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fiorini mille dì suggello nuovo , che , riiiótli alla moneta fiorentina che 
si spende oggi, sono fiorini novecencinquantadue di lire sette piccioli (i) 
per fiorino , egli si faceva far debitore in su* libri del monte al 
conto suo di centoquattro fiorini , e di questi il comune non gliene pa- 
gava più interesse alcuno , ma passali quindici anni s* intendeva che 
egli avesse guadagnala la dote di sopra detta in sul monte, ed erangli 
allora pagati di contanti detti fiorini novecencinquantadue, o poca cosa 
meno per lo aggio de"* fiorini d* oro ; e se quegli di cui era la dote non 
voleva riscuotere i suoi danari , ma voleva lasciargli sul monte, poteva, 
ed erangli pagati gì' interessi ; e stavano cosi queste fatte dote lasciate 
in sul monte da i lor padroni per sodo l'ufia dell' altra , cioè se un gar- 
zone eh' avesse anta una dote guadagnata sul monte, avesse preso moglie 
una fanciulla, la quale avesse anch' ella una dote guadagnata, la dote della 
fanciulla sodava quella del garzone, e cosi dall' altro lato quella del garzone 
sodava quella della fanciulla: e se un garzone o una fanciulla, in nome dj cui 
avesse il padre fatta la dota in sul monte, si fossero morti o renduli religio- 
si, gli eredi loro riavevano la metà di quello ch'eglino avevano speso in 
farla dota di sopra detta, o n'andavano creditori, s'eglino volevano, 
e risquotevano P interesse, e l'altra metà perdevano; e potevansi, co- 
me ancor si può far oggi, far quejste doti in modo, che le fossero 
guadagnate non solamente passati i quindici anni , ma passati solamente 
dodici , dieci, e sette e mezzo; ma quanto più è lungo il tempo che la 
ilole pena a esser guadagnata , tanto men bisogna spendere per farla \ e 
quanto più breve è il tempo che la dote pena a esser guadagnata , tanto 
più si spende a farla. E in questa maniera si durarono a pagare i cre- 
dili dì monte insino all'anno 1468, che riformandosi il monte, s'or- 
dinò (oltre a che ei non si potesse far più dote in sul monte a maschi), 
che chiunque era creditore in sul monte per conto di dote o d' altri 
capitali, fusse scritto in sur un libro segreto, che si chiamò il libro 
non ito de' sette per cento, per pagarne ogn' anno il merito a coloro* 
che vi fussero scritti su a ragione di sette percento; e si chiamò questo li- 
bro non ito, per la ragione, che di sotto si dirà. E questo modo dì 
pagare i crediti di monte durò infin all'anno 1485 , nel qual tempo si 
cominciò' a rendere a' mariti di contanti solamente il quinto de^ capitali 
delle dote guadagnate, e del restante si deliberò ch'eglino fussero fatti 
creditori in su quel libro non ito de' sette per cento detto di sopra , e 
durò quest'ordine infino a tutto V anno 4 494 , ed allora si fece un 
luoDte di tre per cento , e in questo monte si fece creditore ciaschedu- 

(I) Lire piccioli di piccioli cliiaiuavansi le lire d'argoiil©, a distinzione di 
quelle d' oro. Così TArbib. 
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no del capitale della sua dolc; e polcvasi questo monte, come sì può an- 
cora oggi, vendere con licenza del padre delia fanciulla di cui è la dote, 
0, non avendo padre, del zio o del fratello, se il credilo di monte è 
per conio di dote: e tante dote quante si faceva Tanno in su questo 
monte, tanti di questi credili de' più vecchi si mandavano al monte 
de' quattro per cento , il quale s' era creato insieme col monte de' tre 
per cento detto di sopra ; e tanti quanti crediti di monte de' ire per 
cento si mandavano al monte de* quattro, tanti di quelli del monte 
de' quattro pure de' più antichi, si mandavano al monte de^ selle per 
cento. E perchè la prima volta che si fece il monte de' selle per 
cen'.o , quei credili che furono scritti in su quel libro segreto de' selle 
per cento non erano andati da ì Ire a i quattro né da' quattro a^ selle, 
perciò si chiamò quel libro il monte non ilo de' selle per cento ; e que- 
st'ordine di monte è quello che s'usa oggi. Onde chi vuol fare una dote 
a una sua figliuola , o una dota e mezzo, che più non si può farne, 
compera una certa quantità detcrminata di fiorini tre, quattro, oselle 
per cento, s' egli non ha de' suoi propri, e avendo de' suoi propri, toglie 
la quantilcà di sopra detta di quegli, la quale vale quando più e quando 
meno , secondo la diversità delle riforme del monte che si son falle , 
e secondo la lunghezza del tempo , nel quale quegli che fa la dola vuole 
che la sia guadagnala ^ di questa quantità di fiorini di sopra della , ne 
fa fare creditore al camarlingo nel monte il comune di Firenze, e poi 
creditore del comune la fanciulla in cui dice la dote, per dovergliene pa- 
gare dopo quel tempo , nel quale la dolc sarà guadagnata , come s' è 
detto ; e passato quel tempo , se la fanciulla in chi dice la dote è raa- 
ritata , il marito va al camarlingo del monte, e gli dà un mallevadore, 
il che noi diciamo sodare , ed il camarlingo lo fa creJilore di mille fio- 
rini se è una dote sola , o di millecinquecento se è una dote e mezzo, 
e de' danari di- soprK detti gliene paga la quarta parte di danari coniami, 
e dell'altre Ire parli che restano , lo fa creditore in su libri de' tre per 
cento, e gliene paga ogn' anno i suoi interessi, i quali noi chiamiamo 
paghe , in tre volte , ogni volta la terza parte di quel che egli ha d* a- 
vere d'interesse. E queste paghe sono maggiori e quando minori (I), 
secondo la div»^rsità della riforma del monte, che si fa ogn' anno, se- 
condochè la città ha abbondanza o carestia di danari contanti ; percioc- 
ché quando Firenze abbonda di danari , il che avviene per lo più in 
tempo di pace, che i mercatanti fanno delle faccende, il monte allora 
acquista riputazione, e vale il centinaio di que^ credili assai ^ onde le pa- 
ghe che si risquotono, divengono minori, conciossiacosaché il lor capitale 

(4) Manca, così TArbib, il correlativo ora , o Tuliro quando innanzi, a iiia^- 
giuri. 
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Taglia molto; ma quando in Firenze è carestia di danari , il che avviene 
quando la città- è travagliata da guerre^ sedizioni ^ o da qualciie altro 
affanno, perciocché i cittadini allora ristringono i danari , e i mercanti 
serrano le lor faccende , il monte scerpa di riputazione ed i suoi crediti 
vaglion poco , onde le paghe divengono maggiori , perciocché il loro ca- 
pitale non costa molto: né si possono mostrare i crediti del monte, che 
hanno i cittadini , se egli non è la persona propria che né padrone , o 
veramente suo procuratore , o sindaco , se il padrone fosse fallito , o 
feda di colui eh* era creditore in sul monte , o condizionario , cioè che 
il credito di monte, di che il principale è creditore , fosse con qualche 
condizione, che s^ appartenesse a colui che volesse vedere il credito di 
sopra detto. Ed è da sapere che sebbene un monte si chiama de^ tre 
per cento , V altro di quattro, e 1* altro di sette per cento , sono nomi- 
nati cosi, perciocché quando primieramente questi monti furono fatti, 
Tun di loro rendeva d'interesso a ragione di tre, l'altro di quattro, e' 1 
terzo di sette per cento : ma oggi ciascheduno di questi monti rende a ra- 
gione di sei per cento e tre quarti, e sebbene i crediti si mandano da i 
tre per cento a i quattro, e da'i quattro a i sette, il padrone d'essi va credi- 
tore ditanto più capitale a i quattro per cento, eh' egli non era a i tre, e di 
tanto più a i sette, ch'ei non era a i quattro, ciregli risquote maggior 
paghe; e cosi si fa questa permuta con suo utile, sebbene 1' interesso 
di questi monti è a ragione di sei per cento e tre quarti , come s' é del- 
lo ; e di queste paghe i cittadini ne pagano la decima , della quale di- 
cemmo di sopra. Onde la riforma del monte è sempre insieme con 
quella della decima, e tutta si chiama riforma del monte, e di quelle 
paghe che avanzavano loro, pagata la decima, se ne vagliano dal 
camarlingo del monte in contanti , e le convertono ne' loro bisogni. 

£ sopra il monte un maeslrato che si chiama gli ufOciali di monte , 
ì quali hanno cura che le paghe del monte, si paghino debitamente, 
^ a chi elle appartengono , e che ì crediti di monte si vendano e com- 
perino e mandinsi da un monte all'altro, secondo gli ordini di quel 
luogo. Oltre di questo, quando uno ha dare un mallevadore a un altro, 
« quegli che ha da pigliare il mallevadore non lo volesse accettare, op* 
ponendo eh' egli non è bastevole a quella somma per la quale il debi- 
tore Io vuol dare al suo creditore , gli uficiali di monte giudicano se 
quegli è mallevadore buono per quella somma che il debitore lo vuol dare, 
o no; e quando gli ufiziali che maneggiano l'entrate del comune fa- 
cessero qualche fraude o altro errore nell'uffizio loro, gli ufficiali di 
monte gli giudicano. E perchè talora mancano i danari al comune per 
pagare le paghe del monte a i credilori, perciò si fa sempre di queslo 
maeslrato i più orrcvoii e più ricchi cittadini della città , acciocché hi- 
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sognando ei possano con queir interesso che allora par ragionefok , pre- 
stare al comune quella quantiià di danari di ciie facesse di mesiiero, 
ed assegnasi loro per rimborsargli qualcuna dell'entrate pabblicbe, 
quand^ una e quand' un'altra, secondochè pare al principe. E antica- 
mente si faceva questo maestrato di cinque ciltadioi . e sedevano un 
»nno^ e prestavano in quell'anno al comune dumila Oorìni per uno nel 
modo detto di sopra ; ma ora se ne fanno quaitdo più e qoaodo meno, 
secondochè la città ha più o meno bisogno di danari , e seggono in 
quel maestrato tanrto tempo, quanto pare al principe^ e prestano al 
comune dalli tre alli cinquemila fiorini per imo : e perchè quando e' se ne 
fa un buon numero, sarebbe malagevole il ragunargli per fare i partiti 
che occorron fare in quel maestrato , perciò s' è ordinato che , quantun- 
que siano gli uficiali di monte assai , quattro di loro d* accordo bastane 
a vincere qualunche partito , siccome bastavano anticamente , quando 
liOn se ne faceva più che cinque. 

Riformato il monte, come di sopra è detto, si vinse una provvisione 
addì ventuno di marzo 1552 , che tutte quelle condennagioni in danari 
che fussero state fatte du^ rettori e maestrati che si mandano al governo 
delle terre suddite al comune di Firenze, e che s' aspettassono a i capi- 
tani di parte guelfa, e fussono state concesse agii uoiniui di quelle terre 
e luoghi dove elleno erano state fatte per rifare le mura o altri edifici 
pubblici di quei luoghi, si dovessono, non si essendo spese per il pub- 
blico, pagarsi (1) al camarlingo de' capitani di sopra delti, per ispen- 
dergli in quel che paresse al lo^* maestrato; e perchè spesso avviene che le 
eondennagioni fatte in danari non si possono pagare tutte a un tratto, onde 
e' bisogna spesse fiate compor con coloro che 1' hanno a pagare^ perciò si 
deliberò, per questa medesima provvisione, che ogni volta ch^egli s' aveva a 
compor con qualcuno di questi condennati , la composizione si dovesse 
fare da i capitani di pane, e non più da gli uomini di quel luogo 
dove eir erano fatte , come s' era usato infin.allora; il che si fece, per- 
ciocché essendo depositari di quelle condennagioni ch'aerano assegnate a 
i comuni gli uomini slessi di quella terra , egli le convertivano spesse 
' fiate in loro uso privato , e non nel pubblico di quel luogo , e le com- 
posizioni ch^ essi facevano ^ erano spesse volle con troppo vantaggio 
de' condennati. 

Fccesi ancora nel medesimo consìglio il giorno di sopra de^o un'altra 
provvisione, per la quale si dette autorità a i capitani di parte guelfa di far 
grazia di tulle quelle gravezze, di qualunche maniera elle si fossero, le 

(i) Notisi coll'Arhib l'affisso ripetuto. ^ 



qnliteBvv» state rf^^^aT^kìimim. f-^Mm^ Ì'S:^^ e ih (fM ^«ipt^ ii»<.|iie(i*t>s 
e é lotte ^fsMt p^tte aoNwai . «elle ^«aUii <fg.lÌ!iM> liCMS^irfOi mmìm^ ^ ì»q« 
le aver pofair ^ p«^mhI(MK' m mim i tm 9> ^ifteNsi (Xi»H» eW p^iiir^^se^ f9^^W«e- 
^pdKt a i capìtMi dì pjrte |^1^ . per ItMIo» 3 «Mse i^ d^i^io k^ ^^^wm 
^ n i J i««rr« e incio q«elb ebe sì rbc^e$$«> dì q^ifftl^' $riAyf«9^ eo^ 
Snù'^. ^ dovesse eonsci^iidre « ì mt^ìs^lrì vk^'^ei^piliAiiì dì |VkNe dMU^ 
per ispeader^lì ae* ripari che si t^nno ì« que' luo^i d^ve^ $k<.M'Aaliii0i^l^' 
wà YÌde die f;i danno il Hume d^ Arno. 

E perchè in Firenze per ini|tìone dell» peste ehe gli Ai gli «uni I ^^T 
< 28, e per la guerra che Tebbe gli anni 15^9 e 50 , era eare&lia di 
flotte mercalanzìe uiili e necessarie > aceìocebè <^lì ne veni&se pì(i agff 
Tolemente e cosi la città n'avesse più copia > il coiuiglio tlt^\)imr<iiUoMo 
per un' altra provvisione sua fatta questo meilesimo èki^i'iu) , allt'^^eri 
i tutte queste mercatanzie le gabelle, e a quelle eho allora iitrovavtiuo 
nelle dogane di Livorno , di Pisa e di Fireni.e. prorogò por un allro 
anno certi speciali privilegi clic le sogliono avere in quella dogane noia- 
mente per un anno. Olire di questo, per Tessere V arte della lana uno 
de^ principali membri della ciiiù, il medesimo eouiit^lio ordinò questo 
giorno di sopra detto, in benefizio suo, che in Firenze non po(e:isa ve« 
nire maniera alcuna di panni fini per venderiieglì, a di quegli che ai 
fanno in Firenze non ne potesse tener bottega altri ehe i lanuiuoli, ri- 
tagliatori , calzaiuoli e manifattori dell' arte della luiiu , a i quali Tuasara 
stati dati da i lanaiuoli panni fini in ptigamenio dalle loro manifallura , 
e questi gli potessero tenere e vendere solamente con licenza dai condoli 
deir arte dì sopra delta. 

Eransi dair anno 15i7 infino a tutto l'anno ^5:^0. per quella cagioni 
che io ho detto di sopra, perduti molti protocolli de^iotai , il che ìni- 
pediYa assai le faccende d' ogni maniera , ed era cagione di n^oUi piali; 
e d* assai gabelle che s'erano pagate , non s' era tenuto cosi diligentt- 
^oto, come si cou\eniva , onde molte se n'erano pagate da non pochi 
EittadÌDÌ due volte , e di molte se n' era pagato più di quello che si do- 
leva ragionevolmente pagare, il che dava giusta cagione a molti d' un- 
irsi dolendo; perciò i quarantotto vinsero una provvisione, perlaquale 
4i deliberò che tulli coloro {i) i quali l'ossero creditori di qualcuno per 
contratto , cosi per conto di dote come j>er quaiuucUe altra cagione , 4; 
4ie ii protocollo del notaio che aveva rogato il contratto di quel cre- 
lilD, fosse perduto , il cbe s' allermasse da qualeuiH) co^ giuramento; 
^ il creditore ])roduceva una fede di mano d^ W i^' Hpl^ài della gabella 

(i) Accostandosi, cosi V Àrbib^ allu uaiuruiet^^a del parlar fainiUare , lasiiia »<)• 
Kpeso qiHWlo nuiuiuativu , e rieaoe pui ad uu uuiuiuativo siogo(iH''^« 
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de* coniratli , che cU quel contratto ne fusse slato fatto H rapporto alla 
gabella di sopra delta . eh* ei si dovesse in ogni corte dello stato di Fi- 
renze prestar tanta fede a quella scrittura da un de* notai di sopra delti, 
quanta si presterebbe allo stesso contralto, s* egli $\ fosse ritrovato: e 
quanto alle gabelle che si fusser pagate due volte, o veramente cb*ei 
se ne fusse pagato più di quello ch^era convenevole, ordinarono che 
chiunque 1* avesse pagate , giusliflcando i maestri di dogana , o quegli 
de* contratti 5 che cosi fosse la verilà , potessero scontarle in altre ga- 
belle che dovessero pagare eglino, o altri con chi eglino fossero conve- 
nuti di cosi fare. Ed in questa maniera sbandò quest' anno riparando a 
quei danni che la passata guerra ed il nuovo governo avevano recato aii<i 
#ìttà. 



LIBRO QUATTORDICESIMO 



JLPell' umane miserie non è la minima quella, ne che mcn delfaltre 
affligga e tormenti l'animo de' mortali, che poiché eglino hanno conse- 
guito qualche cosa desiderata da loro , e che eglino la posseggono, su* 
bitamente sono assaliti da un grandissimo timore di non dover perderla 
lestamente , e da un ardenlissimo desiderio di trovar qualche via e mo* 
4I0 di possederla sempre sicuramente; il che forse dà loro tormento mag- 
giore che non è il diletto eh' essi prendono del godere quel che eglino 
hnnno innanzi così ardentissimamente desiderato di conseguire. Da queste 
tali passioni d'animo era in questo tempo travagliato papa Clemente, per- 
ciocché avendo egli desiderato ardentissimamente non solo dì rimettere 
la casa de' Medici in Firenze , ma di farne ancora principe assoluto il 
duca Alessandro , e avendo con suo eterno biasimo conseguito V uno 
e r altro di questi suoi desideri ì , non restava mai di ricercare in che 
maniera egli potesse assicurar lo stoto al duca Alessandro; il che gli 
pareva , siccome egli era in fatto, molto malagevole a fare , non sola- 
mente per esser quel governo eh' egli aveva messo in Firenze del tutto 
nuovo e violento a quella città , ma ancora per la natura de' cit- 
tadini , i quali sono naturalmente sediziosi e vaghi di nuovi governi ; il 
che conoscendo benissimo, non dubitava punto, che la prima occasione 
che sì porgesse loro, eglino non fossero per ingegnarsi con ogni industria, 
e per usare ogni forza per levarsi da dosso quel giogo ch'egli con tanta 
sua fatica e spesa e biasimo aveva loro messo sul collo. Faceva ancor 
temere il papa assai la gran quantità de' nemici scoperti eh' egli vedeva 
avere 'l duca Alessandro, e credendo (4) (siccome era verisimile) che 
molti più e di maggiore importanza se ne fossero per iscoprire contro 

(I) Gerundio sosp«^so per innncanza del verbo principale. 
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al duca alla marie sua, e che quegli, i quali erano insìn allora suoi nemici 
scoperti , fossero per macciiinare in quel tempo conlro al duca più si- 
curamente e con maggiore animo ch^ eglino facevano allora , impediti 
dalla grandezza sua , e dalla riputazione in che egli era salito per es- 
sergli succeduto felicemente la impresa di Firenze, e perchè Cesare non 
gli negava cosa alcuna per lo gran sospetto ch^egli aveva , che il papa 
non s^ accordasse col re di Francia , siccome gli pareva eh' ei fosse volto 
a fare. 

Queste difficoltà adunque , le quali noi abbiamo detto di sopra che si 
rappresentavano innanzi al pontefice , di vero cran grandi, e atte a far 
temere ogn' uomo, per sicuro e di gran' animo ch'egli si fosse stato, 
non che papa Clemente , il quale era di natura di povero cuore e pau- 
roso ; perchè egli , non gli parendo bastevole alla sicurtà e fermezza 
dello stato del duca Alessandro, Pavere acconsentilo a i confini, agli esi- 
\\ì , alle prigioni , alle morti, e finalmente alle rovine di tanti cittadini 
e di tante famiglie , di quante egli avea vedute l' ultime miserie , sé 
V aver anche fatto del tutto disarmare la città , pensò di fortificare e con- 
fermar lo stalo al duca in due altre maniere ^ delle quali una fu che il 
Firenze si facesse una grande e bella fortezza, la quale non solamente 
desse riputazione alle cose del duca, ma ancora fosse un suo refugio in 
qualche tumulto repentino , e in qualche furor di popolo , che soprar- 
venisse : l'altra fu di veder s'egli poteva dar per moglie al duca Ales- 
sandro la Margherita d'Austria , figliuola naturate di Cesare, siccome 
più volte s' era tra loro ragionato di dover fare , e la Caterina sua pi- 
potè di sopra delta a Enrico, secondo figliuolo del re di Francia , e 
allora duca d' Orliens, della qual cosa egli aveva cominciato a trattare 
con que' due cardinali che noi dicemmo di sopra che gli erano stati 
mandati di Francia a Bologna per ragionar seco di molte cose apparte- 
nenti al re di Francia e al re d' Inghilterra. Ed ancoraché egli per 
molte conietture dubitasse che se egli faceva il parentado col re di Fran- 
cia , che lo imperadore non fusse per dare la figliuola al duca Ales- 
sandro , pure si deliberò con tutto questo di tirare innanzi il paren- 
tado col re di Francia , credendo poi con quel medesimo sospetto , il 
quale ei conosceva che Cesare aveva, eh' egli non a\ gettasse del lutto 
dalla parie de' Franzesi ( perchè T imperadore gli aveva concedute e com- 
portale moli altre cose, le quali se non fosse stato questo timore, & 
non gli orebbe concedute né comportate giammai), farlo anche accon- 
scnlire a questa d' imparentarsi seco , ancoraché egli avesse dato li 
sua nipote al duca d' Orliens ; perchè egli avesse nella partita sun (fa' 
Bologna , e per tuUo il viaggio ancora , cercò con ogni industria di 
persuadere a que'^dae cardinali franzesi, che l'accordo fatto in Bologna 
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coir ifliperailore era mollo più in beiuiizio del ro dì Francia che di Co- 
sare, perciocché sebbene egli s' era obbligato ulla difesa degli s(ali che 
l'imperadore aveva in Italia, Dondinìeno molto più utile era al re di 
Francia , per ogni rispetto , che Cesare licenziasse gli eserciti eh' egli 
aveva in Italia, che non potevano essere utili allo iniperadore i soccorsi 
€ gli aiuti che si dovevano esser mandati da^ collegati, so Italia fosse da 
alcuno assalita; conciossiacosaché quegli eserciti erano insieme^ e da po- 
tergli inviare subitamente dov' egli avesse voluto, ed eran fatti tutti di 
soldati vecchi ed cscrcitatissimi; laddove i soccorsi de^ collegati s'accox- 
zerebbono insieme malagevolmente e sarebbono di gente nuova e non 
pratica alle cose della guerra; e spesse fiate avviene per negligenza, e 
talora anche per volontà di chi gli ha da mandare, ch'eglino non so* 
no a tempo ad aiutar coloro che n'hanno di bisogno; e finalmente, 
come uomo sagacissimo, e grandissimp simulatore, si dimostrò con 
que^due cardinali di benissimo animo verso il re di Francia^ per po« 
tcrlo più agevolmente tirare alle voglie sue , ed a imparentarsi seco. 

E così durarono in Roma le pratiche degli accordi e del parentado 
tra'! pontefice e'I re di Francia quasi tutta la state deHanno 1533 ; 
di maniera che essendo finalmente conchiuso V accordo tra*l papa e'I re 
di Francia, e'I parentado della nipote del papa col duca d^ Orliens secondo 
figUuolo di quel re, come s'è detto di sopra , papa Clemente a .. d' a- 
gosto dell'anno di sopra detto fece partir di Firenze la nipote, e per 
mare inviarla a iNizza, dov'egli aveva convenuto di ritrovarsi poi col re 
di Francia e col duca d'Orliens marito della nipote , e quivi celebrare 
le loro nozze , e convenire insieme di tutto quello che volevan fare egli* 
no da quivi innanzi. Parti dunque la duchessa Caterina, che oggi è re- 
gina di Francia , il giorno di sopra detto io compagnia di madonna 
Maria Salviati de' Medici e dì Filippo Strozzi, con molta pompa, e ar- 
rivò a Nizza a . . d' agosto , ed il settembre poi che venne, parti di 
^oma papa Clemente , e per la via diritta se ne venne a Montepulciano, 
« quindi per la Valdelsa e per il Valdarno di inetto n'andò a Pisa e a 
I«ÌTorno , senza passare per Firenze , dicendo non voler dare colln 
>eauta sua spesa alla città; ma di vero ei non gli venne per l'odio 
e per il gran rancore eh' egli aveva con quella , per la cacciata de'ni- 
|>oli , e per la guerra che gli era stata fatta Tanno 1550; ed al prin- 
ci|Mo d* ottobre parti da Livorno , e per mare se n' andò a Nizza , 
flove arrivò a... d' ottobre , e gli trovò il re di Francia , il quale io 
raccolse con grandissimi segni di benevolenza e amicizia , e furono ire 
loro grandi amorevolezze , nel mezzo delie quali fi fecero le nozze del 
figliooio del re e della nipote del papa. £ finite le iiozze e i festeggia- 
re , oomineianHio a ragionar tra lora di cose ài pin iioporunza, Uelle 
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Uff» (V>Mr» «skltrii»ei»M akfcea» «■ loro laiajfgi». famifle c^i»» ave 
feO^ ^ lo» pMMti^, Mxi fm reii è e difeKlieff« igifuìhftr tstl« ^ 
elM; ^i »^e««( pngM t ■'Mi ^ c»e«fo be>daKi> wiìetro cossi 
o»K^^ ^ MHi4i»re aMJi'eflibsiierri in lwifK>,e iostcacria: mmI 
« q^i^;:!!!!}» immìqp #ii fHi^rrg|iare laoti danari bè laaie Tettova^ìe, 
tn^f%n^n»f9^ j»l modo che «fli arrva leouto iefin albra; owb CfU pale- 
f;> «p^rf»fe «rbe (fiomalaieote gli si dofesse porgrre occasioiie d'acqii- 
Mi»f r|»ial r/fM di ooofo per le sediziooi e dÌTisioni che sobo In 
^r li^iliAni , e per le stranezze che gf Imperiali aferan fallo a i Lm- 
Iwrdi, 

f^Afire Toppenione del papa vera al re di Francia, siccome ella en 
ih htiio^ onde t'/i volse V animo all'impresa d* Italia, alla quale il poa* 
U'ih'Ji lo r^infortó nwtì , parendogli che se i Franzesi riacquistassero lo 
%Uìit$ di Milano, il che egli eredeva che potesse agevolmente avvenire, 
ut\ fttvorft dr egli disognava far loro, di dover conchiuder più facil* 
uu'hUì il parentado del duca Alessandro con Cesare , e che lo stali 
ilf\ dui^a fono per enere molto più sicuro in quella maniera , che s* 
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Italia fosse tutta, compila era allora, a devozione deliMmperadore, per* 
ciocché possedendo il re di Francia lo stato di Milano , e Cesare il re- 
gno di Napoli, ciaschedun di questi due principi era per aver rispetto 
grandissimo al duca Alessandro, acciocché egli non si gettasse del tutto in 
grembo all'altro, ondeei pareva verisimile che Cesare, non solamente non 
fosse per ricusare, ma per desiderare ancora d' averlo per genero, e che 
tutta Italia ancora fosse per istar molto meglio in questa maniera , che 
se io imperadore solamente gli avesse che iare; perciocché, poiché que- 
sta provincia già donna deli' altre , per le sue divisioni , e per essersi 
partita da quei modi di vivere che avevan tenuti già i suoi antichi, era 
ridotta a si cattivo termine^ ch'ei bisognava ch'ei gli stessero Oltra- 
montani, meglio era che ve ne stessero due che uno, perciocché 1' uno 
per la gelosia dell'altro, come s'è detto di sopra, gli arebbe molto più 
rispetto, che s'egli vi fosse stato solo. Conchiusero adunque , che il re 
di Francia facesse la guerra in Italia, e il modo come dovesse farla, e 
convennero insieme di tutte i' altre cose che appartenevano all' uno e al- 
r altro di loro ; e dopo questi ragionamenti ch'erano stati tra loro, pa- 
pa Clemente addì.... d'ottobre parti di Nizza, ed a i . . pur d^ ottobre 
per mare arrivò a Livorno, e non ismontò*in terra ; onde il duca Ales- 
sandro , che di Firenze era venuto a Livorno a incontrarlo , lo andò a 
trovare alla galea, e quivi ragionò seco insino a mezza notte, ed allora 
essendosi levato vento a proposito delP armata, egli si parti di Livorno, 
ed a' . . di novembre giunse a Roma. Dove si notò in lui , che egli con 
gran sollecitudine e diligenza fece fare tutti quegli abili ed' adornamenti 
che Sì mettono a' pontefici quando eglino son morti; il che ci fece perchè 
egli aveva tenuto grandissima amicizia con un santo monaco della riviera 
di Genova , il quale > oltre al papato , gli aveva profetato molte cose 9 
le quali tutte gli erano avvenute siccome il monaco gli aveva detto pri- 
ma ; e trair altre avendogli detto eh' egli morrebbe il medesimo anno 
che morrcbb^ egli , e nel tornarsene da Nizza > avendolo trovato morto, 
giudicò di avere a morire anch* egli infra poco tempo, perché ei fece 
fare^ come s'è detto di sopra, tutte quelle cose che si mettono a i pon- 
tefici quando eglino son morti. 

In Firenze in questo tempo si viveva universalmente di mala voglia , 
si per la novità del governo non usato giammai in quella città , sì an- 
cora per la violenza sua, veggendosi spesse fiate per ogni minima ca- 
gione capitar male ora questo cittadino , ed ora quell'altro; si ancora 
per i cattivi portamenti della famiglia del duca, e di quei soldati ch^ e- 
rano alla guardia, i quali veramente erano scellerati; al che s' aggiu- 
gneva ancora , che il duca Alessandro inverso le donne era disonestis- 
simo, e non perdonava, per isfogar la libidine sua, né alle sacre ver- 
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gini^ né ad alcun' altra sorta o grado di donna; la qual cosa era ca- 
gione, conoscendo egli quanto ella è odiosa a ognuno, d'accrescergli 
quel sospetto, che la novità del governo , e la natura della città gli arre- 
cavano , sapendo egli mollo bene , che la nobiltà , la .quale era in qaei 
tempi in Firenze , non era mai per contentarsi d' ubbidirgli ; concios- 
siacosaché ancor v' avesse di quegli , di cui poco fa innanzi egli «ra sta- 
to poco meno che servidore; né per sopportare quelle ingiurie che di 
lui neir ònor^, e dagli uomini suoi in varie maniere eran fatte ora a questo 
edora a queir altro cittadino; pure egli andava simulando il più ch'e- 
gli poteva, aspettando T occasione d'assicurarsi^ ed era consigliato dV 
gni cosa dal papa, senza la cui saputa egli non moveva un passo; e 
per suo consìglio cercava con ogni diligenza di torre V autorità a i cit- 
tadini, ridurla tutta in sé , e rendevasi nell'audienze più agevole, 
e nelle risposte più benigno ch'ei poteva, e talora «i ragunava co* suoi 
consiglieri per dimostrarsi d' animo civile e umano, e faceva far qualche 
provvisione che apparisse ed anche fosse in fatto in beneOzio della citti: 
delle quali una fu che lo spedale di Santa Maria Nuora , il quale è 
uno degli ornamenti della nostra città , dove sono raccettati tutti gì* io- 
fermi d* ogni maniera , da i febbrosi in fuori , e quivi date loro le spe- 
se, e medicati delie lor malattie da i medici, fisici e cerusici che me- 
dicano in detto spedale , i quali son sempre de' primi della città, es- 
sendo in disordine per la guerra passata^^ e avendo debiti assai, si fece 
a' 51 di marzo 1555 una provvisione, che Santa Maria Nuova non po- 
tesse essere costretta a pagare ninn debito ch'ella avesse, se non tra quat- 
tr' anni , ogn* anno la quarta parte , e eh' ella non fosse obbligata io 
questo tempo a pagc'^re interesse alcuno a i suoi creditori de' danari 
eh' ella aveva di loro in mano; e se gli proibì ancora per la provvisione 
sopra detta , eh' ella non potesse obbligarsi a niuno , o far promessa al- 
cuna a persona , se non per conto suo proprio ; oltre di questo se f^ 
proibì eh' ella non potesse pigliar più commessi ; perciocché a i tempi 
passali molti che non avevan figliuoli , davano allo spedale di Santa Ma- 
ria Nuova una somma di danari , e convenivano collo spedale ch'e- 
gli dovesse dar loro ogn' anno, mentrechè eglino vivevano , tanto grano, 
vino , olio ed altre cose necessarie alla vita loro , quanto pareva ciie 
dovesse aver di merito quella somma di danari che lo spedale riceveva 
(la questi tali : il che era con gran danno e spesa sua. Deliberossi an- 
cora per questa provvisione , che de' credili che Santa Maria Nuova 
avesse con alcuno , gli fosse fatta ragion sommaria :; e che a i libri snaì 
si prestasse intera e indubitata fede in ogni corte dello stato di- Firenze 
senza altra giustificazione né approvazione d'essi libri; e per maggior 
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sovTenzione dei luogo detto, si fece a' cinque giorni d'aprile di que- 
8t' tnno una provvisione, per la quale si deliberò che d* ogni traino di 
legname che si conducesse alla città , o appresso la città quindici mi- 
glia» si pagasse una eerta tassa allo spedale di Santa JMlaria Nuova, ac- 
ciocché egli potesse slare aperto , e dar ricetto agli ammalati, e pagare 
i suoi debiti. 

Ed a^ venzette giorni di maggio di quest' anno si cominciò a cavar la 
terra, per gettar poi i fondamenti della fortezza eh* è oggi dove antica- 
mente era la porta a Faenza, la quale , come s' è detto di sopra , papa 
Clemente aveva deliberato che si facesse per sicurtà e riputazione delio 
stato del duca Alessandro ; e Filippo Strozzi , il quale , come di sopra 
s' 6 detto , si dimostrava affezionatissìmo al duca , ed il duca a lui , ac- 
ciocché ella si potesse murare » gli prestò una grossa somma di danari ; 
triechè di lui si può quasi dire il medesimo proverbio che i Greci dicono 
del tordo, cioè ch^egli si genera la morte da sé slesso, conciossiacosa- 
ebè egli quattro anni di poi , o poco più, finisse in quella miseramente 
la vita sua. 

Fecesi dì poi a' trenta giorni di questo mese medesimo , per un' altra 
provvisione, grazia di nuovo a qualunque fosse slato condannato per 
qaalche suo errore in danari o pena afQittiva del corpo, e a tutti coloro 
ancora , i quali avessero presa la grazia che s^ era fatta V anno i530, 
e poi per sua trascuraggine o per altra cagione non fosse slato notato 
al libro delle grazie. 

E a t dieci giorni s' ordinò che il monte di pietà potesse pigliare da 
ciascheduno che gliene volesse prestare , danari a interesso di cinque 
per centinaio V anno, per poter col medesimo interesso sovvenire alle 
necessità de' poveri, ed obbligossi a quegli che mettevano ior danari ih 
sa! monte di sopra detto, non solamente tutte P entrate della città , ma 
i beni e la persona ancora di quegli ufficiali ehe tempo per tempo 
aresser cura di questo monte. 

B perché quasi per tutte le zecche della Cristianità s*era cominciato 
a lasciar di battere i Oorini d^ oro e a battere scudi ^ i quali son d'oro 
manco fine che non é il fiorino , conciosiachè questo sia di carati ven- 
lilrè e sett^ ottavi di finezza , e qualche cosa meglio, e lo scudo, che si 
cominciò a battere allora, e oggi ancora si batte, sia di ventidue carato, 
di qui nasceva che i fiorini che si battono nella zecca di Firenze , era- 
no subitamente portati fuora della città e disfatti dall' altre zecche vi- 
cine, e battutone scudi con grande utilità di chi gli faceva battere, ma 
con grandissimo danno della città > la quale in questa maniera si volava 
d' oro ; per questa cagione a i sette di novembre di quesl' anno si vinse 
una provvisione, che nella zecca di Firenze si cominciasse a battere 
Varchi, /^o/. //. ij 
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scudi alla lega di sopra delta , acciocché questa moneta rimanesse ìq Fi- 
renze, Mon vi essendo utile alcuno 9 disfarla^ e per conseguente nelb 
città fosse più dovizia d*oro che noji gli era. 

Solevasi da questo tempo indietro mandare a Pisa ogn'anno tra gli 
nitri un maestrato di quattro orrevoli cittadini, i quali si chiamavano con- 
soli di mare, ed avevan cura dell'entrate delle dogane di Pisa e di Li- 
vorno, efacevan le spese ch'era di mestieri fare in quei luoghi, ed era- 
no oltre a di questo giudici delle differenze civili che nascevano fra i 
mercatanti che sono in quelle terre; e quando lo studio di Pisa era 
aperto , uno dei consoli di sopra detti gli aveva cura, e dava avviso 
^gli ufficiali di studio, che allora si facevano in Firenze, deli* essere e 
delle bisogne dello studio , e delle qualità e del modo di procedere 
de* dottori e degli scolari. 11 duca dunque , e per iscemarsi parte di quel 
salario che si dava a quel magistrato de* consoli, e per levar più au- 
torità a incittadini 9 eh' egli poteva, e ridurla a sé , fece fare una prov- 
visione addi sette di novembre dell'anno i535, che il maestrato de'coA- 
soli di mare non si facesse più , ma in suo scambio si facesse un prov- 
veditore di Pisa , il quale avesse quella medesima autorità che avevjBDO 
i consoli di mare, e oltre a di quella di poter vendere ali* incanto, eoe 
più utilità ch'egli poteva , tutte le gabelle di Pisa e di Livorno a qui- 
Junche gli dicesse su ; ed ordinò che in Firenze si creasse di nuovo il 
maestrato degli uficiali di studio , il quale fosse di quattro cittadini, 
ciascun de* quali fusse almeno d' età di trentacìnquc anni, ed a questo 
maestrato il provveditore di sopra detto avesse a riferire tutte le fac- 
cende sue , e da esso avesse aver 1* ordine di tutto quello ch'egli dovesse 
fare: il qual magistrato non si fece poi altrimenti, onde tutta l'autorità 
de* consoli di mare si rimase nel provveditore di sopra detto. Veddesi 
poi in processo di tempo, che il dare tant^ autorità a un uomo solOi 
quanta ebbe allora il provveditore di Pisa, non era bene; perchè il 
duca Cosimo di poi l'anno 1551 addi primo di novembre ritornò al' 
r ordine antico, e rifece i consoli di mare, ma dove eglino erano anti- 
camente quattro , egli ordinò che se ne facesse solamente due , comi 
ancor oggi si seguita di fare. 

£ perchè tra gli aPri ordini cattivi antichi, che sono stati e sodo 
ancora oggi in Firenze, ne è uno, sebbene egli è in buona parte cor- 
retto , il quale è stato sempre biasimato e fuggito , e meritamente , da 
chiunque ha scritio delle repubbliche, ordinatole, cioè che i maestrali 
si traggano per sorte; ed essendo in Firenze un maestrato di noo 
poca importanza di quattro cittadini , il quale ha cura che i beni e su- 
stanze do* pupilli sian ben governate, e con più utilità loro, e menospe^ 
che sia possibile; onde a questo maestrato si dice gli uficiali de* pupillii 
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e si traeYa anticamente per sorte , perchè talora avveniva eh* egli eran 
tratti dì quelL' uficio quattro uomini deboli, i quali né per autorità ^ iiè 
per intelligenza o pratica delle cose del mondo , erano atti a far le 
kcctn&e de' pupilli con quella diligenza e considerazione che bisognava 
loro; perciò si deliberò, in questo medesimo giorno , che per T avve- 
niie degli uficiali de' pupilli due se ne facessero a mano e due se ne 
traessero per sorte, acciocché in quel maestrato fos.«(ero sempre mai due 
oomiDÌ , i quali per prudenza e per ogn' altra qualità fossero atti a 
&re che le cose de' pupilli s' amministrassero fedelmente e con dili- 
genza. 

L' anno i530 di poi che fu fatto l'accordo col ponteflcc e colfimperadore 
era stato confinato in vari luoghi d'Italia, e fuori d' Italia ancora, un gran 
nonero di cittadini per tre anni continui ; con questa condizione eh* egli- 
no non potessono tornare da quei confini in Firenze , s' ci non avevaa 
licenza dagli otto di guardia e balia per un lor partito con tutte le fave 
nere; perciò, essendo di già passati i tre anni, fu dato autorità al ma- 
gistrato di sopra detto di rivedere tutti quei confinati , e a quegli che 
(ossero vivi di confermare o di rimutar loro i confini , o veramente di 
laieramegli; perche gli otto sapiendo V odio che papa Clemente ed il 
duca Alessandro porUvano a quei cittadini, e che laintenzion loro era 
di perseguìurgli tanto , eh' eglino a poco a poco gli spegnessero tutti , 
se possibile era , niuno ne liberarono da i confini , a pochi confermarono 
il eoofino medesimo eh* eglino avevano avuto prima , e a molti lo ri- 
iiatarono^ e gli riconfinarono di nuovo, per lo più in luoghi mollo 
pii aspri e molto piò scomodi che non eran quegli dov* eglino erano 
«ati confinali la prima Tolta; il che essi fecero, oltre le ragioni di sopra 
dette, perciocché molti di quei confinati colla loro industria avevano co- 
nmidato a ùir delle faccende e mercataniare in quelle terre nelle quali 
€g|i erano stali confinati ; laonde per lor loro quefjH arviamenti rh'ei 
s' cnao acquistati colle loro fatiche , ei furono di ono^o riconfinali da* 
^ otio in quei lui^hi , dove non solamente ei non avevano avviamento 
I dove ei non potessero anclie io maniera alcuna fame, e per 
kmtro quasi costretti a morirsi di ìàme e di slento : per 
la ^aal cnsa molli di loro si nmasero in quei ìnof^ì dove egli erano 
Siali csa&uti b prima volta , e furono fatti ribeg Si« 

Era dsralo aM^lli anni e durava ancora nella dllà di Firearze un mae* 
alrHd» M iue ektadìni, il quale si chiamafa massai di c^mie^r», efke le- 
■evaB eanSo di Idle le condesaagioai vetcbre^ rWtirt^fu» slatir htu a 
cK sif eTa fikcro qsaldbe errore , e a? evani» autorìlii di comporre qoeale 
co» fiie «amiaMagion con coloro a cui tlV tnmc^ siale bile ^ i» Ionio 
Vmao'r ^ ^ ^^me ancora i cottdenau di qculcike parie (kib (or<« 
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condennagione , seconJochè pareva loro ragionevole , ed avevano oltre a 
di questo cura di tutte le scritture pubbliche d'ogni maniera, purché fussero 
vecchie, ed era mnestrato orrevole e che teneva grado nella cillà. Que- 
sto maestrato insieme con i suoi ministri fu a^sei giorni di marzo di . 
quest' anno levato via del tutto , e V ulìzio loro fu dato a i capitani di 
parte guelfa , da quello che faceva il lor camarlingo in fuora, una parte 
del quale fu ordinato che facesse il camarlingo delle graticole , e V alln 
il camarlingo degli uficiali di torre , eh' era un maestrato nella nostra 
città , il quale anticamente giudicava le differenze che nascevano tra |li 
uomini per conto delle case e delle vie , ed avevano cura che le strade 
si racconciassero quando 1* eran guaste e rotte , e che i fiumi non b- 
cessero danno a quei paesi per 1 quali ei corrono , ed oltra di questi 
tenevano conto di que'beni e di quelle sustanze dc^ rubelli, eh' erano in€o^ 
porate per lo comune; il qual maestrato fu poi Tanno 1549 tolto via 
dal duca Cosimo , e T ufizio loro dato u i capitani di parte guelk^ t 
aggiunto al lor maestrato due cittadini ^ i quali si chiamano itfiaalì 
de^ fiumi , perciocché eglino hanno particolar cura di quegli , e rap- 
nansi insieme co' capitani di sopra detti , e concorrono a tutte le bra 
deliberazioni ed a tutte le sentenze eh' e' danno; sicché il maestra!» 
de^ capitani di parte guelfa > dove egli era fatto d^otto cittadini, diveooe 
composto , siccome egli é ancora oggi , di dieci. 

Attesesi in questa vernata a festeggiare assai, e metter tavola alle gentil- 
donne per compiacere al duca Alessandro, il quale si ritrovava volentieri dove 
erano brigate di donne, per avere comodità d^ adempire con loro inqualek 
modo le voglie sue: e da queste feste nacque occasione di scoprir finalmeale 
del tutto il malvagio animo di Filippo Strozzi e de' figliuoli inverso il duca, 
e del duca inverso di loro. Era la Luisa figliuola di Filippo Strozzi, e ma* 
glie di Luigi Capponi , allora non meno per virtù e per costumi , cke 
per nobiltà di sangue e per ricchezze chiaro ed illustre nella nostra eliti: 
({uesta non meno onesta e virtuosa , che bella , nobile e di leggiadre 
maniere, era invitata a tutte quelle feste che si facevano; onde avvenne 
che avendo Guglielmo Martelli , giovane nobile e molto famigliare del 
duca Alessandro, tolto per donna la Manetta figliuola di NìcquIò Nasi, 
fu richiesto dal duca di fare nella casa de' Nasi una cena e una veglia, 
il che egli fece prestamente , e ordinò eh' ei gli fosse invitata la Ltùsi 
di sopire detta, U quale v' andò cortesemente. Il duca Alessandro v'andò 
anch' egli a quella (està , in maschera , vestito a uso di monaca , e tra 
gli altri eh' ei menò seco vestiti del medesimo abito eh' egli era, fu 
Giuliano Salviati , uomo di cattiva vita e di biasimevole stato^ iìQfSli 
avendo moglie di non molta buona fama , (i) , e desiderando che tullt 

(\) \i9^ Qiiievra, figliuolo^ (jli Agostino Ch^i. 
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Tallre avessero il medesimo nome che aveva la sua» si messe in sulla 
Teglia alla Luisa appresso , e le usò qualche parola , e fecele qualche 
alto degno di lui, ma non già di lei; perche ella come onestissima e dì 
grande animo, con parole altiere e piene di sdegno » lo ripinse indietro; 
ma egli , come sfacciato e senza vergogna , la mattina che essendo finita 
la festa, la quale era durata insino al giorno , la Luisa voleva montare a 
cavallo per ritornarsene a casa , le si fece incontro per aiutarla cavalcare» 
e le disse delle medesime parole , e le usò di quei medesimi atti eh* egli 
aveva usati la notte in sulla festa ; dalla quale gli fu con grandissimo sde* 
gao risposto quello eh' ei meritava : pure la cosa si passò , e non ne la* 
rebbe forse seguito altro, se a Giuliano fosso bastato lo avere usato di* 
scortesia a una gentildonna com* era quella , e non se ne fosse poi an« 
che ito vantando, siccome egli fece in questa maniera : È ogn'anno tutti 
i venerdì di marzo conceduto dalla Santa Chiesa romana perdono di col- 
pa e di pena di tutti i suoi peccati a qualunche persona che visita il 
tempio di San Miniato, il quale fu fatto dalla contessa Matelda, e in 
quei tempo era abitato da 1 monaci di Monloliveto , ed il tempio di 
San Salvadore , che ancora oggi è lenuto dai frati di san Francesoo Os- 
servanti, e già fu edificato dalla nobilissima famiglia de* Qunratcsi , i 
quali templi ambidue sono posti in sul monte cognominato da san Minia- 
to Martire , il poggio di San Miniato. A queste due chiese dunque con- 
corre in questi giorni di sopra detti , e massimamente la mattina innanzri 
desinare , quasi tutta la nobiltà di Firenze d' uomini e di donne; onde 
molli artefici gli vanno, e gli rizzano delle botteghe , C4imc si fa a una 
fifca , e gli portano delle mercatanzie ; perchè molte gentildonne, qiian^ 
do loroano.da quelle chiese , si fermano a vedere le robe che gli artc^ 
fifii gli hanno portale , e talora a comperare anche qual cosa , e per le 
lor serve o famigli se le mandano a casa ; onde intorno a queste botte* 
gk si fermano de' gentiluomini per veder tornare le brigate delle donne 
dal perdono , e vederle comperar delle cose , e per motteggiar talora 
owstamente qualche lor parente o vicina. Essendo dnnqoe innanzi a 
lUMi di queste botteghe un cerdiio di gentiluomini , dove erano mesaer 
ìjmwt Strozzi cavaliere lerosomilitaao prior di Capoa , fratello della 
Laisa di sopra detta, e Giuliano Salviati, ella passò ia compagnia di 
coi' altre gentildonne , che tornavano tntte insieme é» pigliar il per- 
I , e leggendo Giuliano Salviati la LttÌ!«a , come nomo leggieri e ài 
cervello , si vantò quivi pubblicamente di quelle discortesie eh' egli 
aveva (atte e dette il carnovale passato alla Luisa in casa Niccolò Nasi ^ 
e fMTse di molto più eh' egli non aveva i^tto e detto, oltre di questo 
t: the voleva giaenr »eco a ogni modo. Udì il priore, e disse; Gitt-- 
^9 io mom M, ae tti aoi tk tUm è mia Mortila; riopoae allor Giù- 
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liaiio che mollo bene lo sapeva , ma che le donne tulle eran falle per 
giacersi cogli uomini ^ e perciò si voleva giacer seco a ogni modo, 
Turbossi fieramente il priore, e non rispose altrimente; ma la notte 
che segui i tredici giorni di nnarzo, avvenne che circa a tre ore di notte 
tornandosene Giuliano Salviati dal palazzo de* Medici a casa a cavallo, 
quando fu in quella via che dalla piazza delle Pallottole sbocca nella 
via de' Balestrieri, fu assalito da tre sconosciuti , e datogli una fedita 
in sul viso, e una in una gamba , della quale egli rimase poi per Sem* 
pre storpiato , e cosi fu lasciato da loro in terra abbattuto come una 
pecora 5 e da certi vicini fu portato in una casa quivi vicina a Santa 
Maria in Campo. 

Intese il caso il duca Alessandro , e dimostrò eh' egli gli dispiacer 
fieramente , e partissi dal palazzo de' Medici, e in persona venne a vi* 
sitarlo, ed a ragionar seco in quella casa dov' egli era stato portato, e 
parlò seco un pezzo ; di poi si parli , e di nuovo ritornò di quivi* a 
poco a favellar seco nella medesima casa dove gli aveva parlato la pri- 
ma volta , e dissesi allora pubblicamente, che Giuliano Salviati gli aveva 
detto che non aveva conosciuto chi T avesse fedito, ma che aveva ben 
veduto ch^ egli eran tre , de' quali ve n' eran due grandi e un piccolo. 
Usò il duca Alessandro ogni diligenza per ritrovare chi avesse fedito 
Giuliano , e fece la mattina de^ quattordici di marzo mandare dagli otta 
un bando sotto gravissime pene, contro a chi avesse dato a Giuliano, o 
veramente sapesse chi 1' avesse fedito ; e non si trovando chi gli avesse 
dato, chi ne sapesse cos' alcuna, furon presi per conghiettura» e 
messi in prigione , Tommaso Strozzi cognominato Masaccio , il quale 
divenne poi per mezzo di inesser Lione Strozzi cavaliere lerosolimitano, 
e Francesco de^ Pazzi , perciocché quegli era piccolo di persona , seb- 
bene fermo e gagliardo, e questi era grande e aiutante della persona» 
e ambidue amicissimi di tutti i figliuoli di Filippo Strozzi. Furono ca- 
storo esaminati dagli otto diligentissimamente , né mai per diligenia 
che quel maestrato usassse ncll' esaminargli, si potette ritrovare eh' e* 
glino fossero stati quegli che avessero fedKo Giuliano ; perciocché Fran- 
cesco de' Pazzi provava manifestamente , che a quella medesima ora eht 
Giuliano era stalo fedito, egli era in casa Lorenzo de^ Medici, che ac- 
cise poi il duca Alessandro, e quivi aveva cenato, e trattenutosi gran 
parte di quella notte in compagnia di certi altri gentiluomini, i quali 
tutti facevan fede che così era la verità ; e Tommaso Strozzi provava 
che à queir ora medesima era stalo dietro a' suoi piaceri amorosi in 
luogo molto lontano da quello dove Giuliano era stalo ferito. Per la cit- 
tà si credeva che quegli che avevan fedito Giuliano, fossero statici 
due grandi, Piero Strozzi e Francesco de' Pazzi , e il piccolo^ Tom- 
mabo Strozzi , e cosi si diceva anche pubblicamente. 
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Il duca Alessandro , il quale arebbe voluto che Piero Strozzi fosse 
stalo preso e messo in prigione come gli altri due, di cui diceva&i e cre- 
deyasi pubblicamente eh' eglino avessero fatto quelP effetto , e ctié gli 
otto avessero in questo caso usato tutta quella severità che usar si po- 
tesse, per non essere infastidito co* preghi dagli amici degli Strozzi 
e da' suoi , e per dimostrare ch^ egli voleva lasciar questa causa del lut< 
to in potestà del magistrato , se n' andò a Pisa , e agli otto mandò a 
dire che cercassero con ogni diligenza di ritrovare chi avesse fedito Giu- 
liano , e che se eglino lo volessero ritrovare, ch'eglino Io rilrovei'eb- 
bono in ogni modo; e seco andò Piero Strozzi; e non si trovando, men- 
trechè il duca era a Pisa, chi avesse dato a Gfuliano, e crescendo ogni 
giorno più il romore, che Piero Strozzi con quei due altri giovani cb'e- 
rano in prigione, erano stati quegli cheavevan commesso queir errore; 
Piero Strozzi andò a trovare il duca , e gli disse eh' aveva inteso d'es- 
sere infamato d^aver dato a Giuliano, la qual cosa non era vera, sic- 
ché egli voleva ritornarsene a Firenze per rappresentarsi dinanzi agii 
cito , e giustificarsi. Il duca |rli rispose che andasse e giustificassesi , per- 
doccile s'ei si trovava chi lo avesse fedito , lo farebbe gastigare severìs- 
sliliamente , qualunque egli si fosse. 

■ Compari Piero Strozzi innanzi agli otto, e, secondochè sì disse allora, 
non tanto per giustificarsi di non aver dato a Giuliano , quanto per aiu- 
tar Francesco de' Pazzi e Tommaso Strozzi, di cui egli dubitava che non 
fossero tormentati dagli otto, per la pubblica voce e fama ch'eglino 
avevano addosso d'aver fatto quell' eccesso; onde se egli compariva in- 
nanzi a quel magistrato , e si metteva in carcere , avendo il medesimo 
grido addosso che avevano quegli altri due , e potendo forse meno giu- 
slìficarsi di loro , non essendo messo egli al tormento , il che ci teneva 
per certo , per quel rispetto ch'ei credeva che gli fosse per essere avuto, 
siccome fu , pareva anche ragionevole che quegli altri due , ì quali si 
i;iastiOcavano molto bene , non dovessero anch' eglino esser tormentati. 
Fu adunque Piero Strozzi sostenuto dagli otto , e messo nella camera 
del capitano de' fanti , e quivi poco di poi mandato a esaminarlo sor 
Maurizio da Milano allora cancelliere degli otto , uomo crudelissiiiìo 
e di malvagi costumi , di cui nondimeno il duca Alessandro si fidava 
mollo. Questi cominciò da prima , contro alla sua natura, mollo beni- 
gnamente e con buone parole, a veder s'ei poteva cavar di bocca a 
Piero Strozzi , s'egli aveva dato a Giuliano^ o s' egli era stato fedito da 
altri per ordine suo ; né potendo trarne cosa alcuna , gli lasciò da scri- 
vere, acciocché egli scrivesse tutto quello che sapeva di questo fatto (sic- 
come è usanza di fare in Firenze, quando s'ha esaminare qualche uo- 
mo nobile e di gran riputazione^ sopra a qualche caso di stato) , e 
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partissi. Piero Strozzi in cambio di scrivere il caso di Giuliano Salviati, 
scrisse un sonetto , nel quale egli diceva una grandissima villania a adr 
Maurizio , e mandollo agli otto , i quali disputaron tra loro quel che 
eglino dovessero fare in quel caso , ed ebbevi di quegli , i quali vole- 
vano collare Piero Strozzi per ritrovare la verità di questo fatto , co- 
me si vedeva eh' era il voler del duca , al quale si doveva aver molto 
più rispetto che a Piero Strozzi ; altri considerando P amicizia, i paren- 
tadi , e r altre grandi e rare qualità di Piero Strozzi, dicevano che 
questo era un metter sotto sopra Firenze , e massimamente ch^ei non 
avevano indizi tali eh* egli si fosse ritrovalo a fedir Giuliano, che fos- 
sero bastevoli a tormentarlo, e non importava anche tanto il caso, ch'ei 
meritassse che un uomo somigliante a Piero Strozzi con si piccioli ia- 
dizi e si dubbi, come eran quegli eh' egli avevano, eh* ci si fosse tro- 
vato a dare a Giuliano , si dovesse tormentare ; perciocché finalmente 
questo non era altro che lo essere stato fedito un privato cittadino co- 
me gli altri , e in luogo ordinario , e non in un tempio , né in piazza^ 
o in Mercato Nuovo, sicché assai era l'aver tenuto per questo in pri- 
gione un uomo di quella qualità che era Piero Strozzi tanti giorni , quan- 
ti eglino r avevano tenuto , e tenerlovi ancora : ed in queste dispute 
consumaron più giorni senza pigliare deliberazione alcuna di lui ; par 
finalmente deliberarono che Bartolommeo del Troscia, uno degli otto, 
che s' era offerto d'andare a esaminarlo , gli andasse, e vedesse quello 
che poteva ritrar da lui. Costui adunque andò> e cominciò a volerlo esa- 
minare sopra questo caso pure a parole \ per la qual cosa sdegnatosi 
Piero gli rispose superbamente , ed egli per P autorità del maestrato 
eh' egli aveva, gli cominciò a parlare con manco rispetto ch'egli non 
gli aveva ragionato prima , di maniera eh' ei non ritrasse cosa alcuni 
da lui ; anzi Piero Strozzi gli disse al da sezzo quasi bravandolo , che 
come ci fosse fuora di queir uficio , ei sarebbe Bartolommeo del Troscia 
ed egli sarebbe Piero Strozzi. Perchè egli se ne tornò accompagni, e 
riferi loro eh' ei si faceva beffe delTufizio, onde il maestrato rimase 
nelle medesime confusioni e differenze eh' egli era innanzi che Barto- 
lommeo andasse a esaminarlo ; e non pigliava partito alcuno di questi 
causa ; di maniera che Piero Strozzi sdegnato e spinto da quella sua al- 
terezza , quasi disprezzando quel maestrato, gli scrisse un sonetto pre- 
gandolo che lo spedisse , perocché egli non era però nato della feccia dd 
popolazzo di Firenze , onde egli avesse a essere bistrattato in quetla 
maniera , sicché V ultimo verso del sonetto diceva : 

Ch'io non sonperò quely e' ha in guardia gli orli. 

Venne finalmente da Roma una lettera di papa Clemente, acni era stato 
scritto come questo caso era successo, per la quale egli faceva intendere al 
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duca, che ordìn sse agli otto che gli cavassero lutti di prigione, e gli 
lasciassero aodare seuza cercar più oltre, e però addi trenta di marzo 
del 34 fu cavato di prigione Piero Strozzi , dove si trovò scritto di sua 
mano nel muro della prigione questo terzetto : 

Qui Piero Strozzi a mallana sonò , 
Perdi' ei volevan c/i* ei dicesse sì : 
Ei nollo disse ^ perck^egli era no. 

E per conseguente furono nel medesimo tempo lasciati Francesco de' Paz- 
si e Tommaso Strozzi ; e certi altri uomini di poco conto servitori de- 
gli Strozzi , i quali erano stati presi insieme con quegli tre detti di so- 
pra , per intendere da loro se eglino sapevano cos' alcuna di questo 
caso. 

Credettesi nondimeno allora per ognuno , che quei primi tre fussono 
stati quei che avessero dato a Giuliano : pure in processo di tempo si 
chiari che Francesco de' Pazzi non gli aveva colpa alcuna , sicché si ere* 
deCte allora , come ancor oggi si crede , che quei tre i quali avevan 
fedito Giuliano fossero stati Piero Strozzi, il prìor suo fratello e Tom- 
maso Strozzi , ancorché nulla se ne sia saputo di certo giammai , e 
Piero y mentre ch'egli visse , negò sempre d' essersi ritrovato , e Giu- 
liano Salviati , come uomo leggieri e vano , dopo la morte del duca 
Alessandro diceva pubblicamente, che il duca era stato quegli che Pa* 
TCYa fedito , e dimesticossi cogli Strozzi di maniera , che spesse fiate 
dormiva nella medesima camera nella quale dormiva il priore di Capua : 
di che egli ne fu dagli amici suoi più volte ripreso. Siavansi Piero 
Strozzi e Francesco de' Pazzi , poiché furono usciti di prigione , per 
Firenze , e per coprir lo sdegno eh' egli avévan preso col duca Alessan- 
dro , per essere stati fatti da lui mettere in prigione , lo corteggiavano 
pare in lucco , siccome faceva ancora Filippo Strozzi. Quando Giuliano 
Salviati era di già guarito delle sue fedite , usci di casa colf arme , sic- 
eome egli andava anche innanzi eh' egli fosse fedito ; perchè Piero Stroz* 
li e Filippo suapadre, e Fnincesco de' Pazzi insieme con loro, veggendo i fo- 
deri che'l duca aveva fatti e continovamente faceva a Giuliano Sal- 
viati ^ cominciarono ad aver sospetto ch'egli non volesse per mezzo 
800 assicurarsi di loro , siccome egli voleva fare, e temendo che il duca 
non ai volesse servire a quest' effetto dell' opera d' Alamanno Salviati , 
giovane allora di grandissima riputazione, e parente di Giuliano^ delibera- 
rono che Piero Strozzi parlasse ad Alamanno e si giustificasse seco , 
eh' egli non aveva fedito Giuliano » e non sapeva cos' alcuna di chi- sa 
gli avesse dato ; laonde e' gli fece intendere per Pandolfo Martegli , gio- 
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vane allora di grand^ animo , che delibarmi 8i conosceva assai, ed era, 
siccome è ancor oggi , amico grande d* Alamanno , che arebbe deside- 
ralo di parlargli in qualche luogo segreto , di maniera che il duca Ales- 
sandro non sapesse cosa alcuna di queslo lor ragionamento. Elessero 
adunque d'essere una sera di notte insieme da^ fondamenti di Santa Ma- 
ria del Fiore, dove stettero a ragionare soli circa due ore , e partitosi 
Piero Strozzi, Alamanno ritrovando poi Pandolfo , si lodò seco assai 
della cortesia di Piero, e gli disse che rimaneva giustificalo dì lui , eolie 
credeva certo, che egli non aves'^e che fare nel caso di Giuliano, e di- 
mostrò ancora nel ragionare , che i modi dì Giuliano Salviati gli dispia* 
cessero fieramente, , e che perciò non teneva conto di lui. 

Pochi giorni dopo che Piero Strozzi ebbe avuti questi ragionamenti 
con Alamanno, e che Giuliano Salviati era uscito di casa guarito, seb- 
bene storpialo d' una gamba ^ c'adisse una mattina al duca Alessandro, 
che per giustificarsi dell* imputazione che gli' era slata data dell'aver 
fedito Giuliano Salviati, s^ era rimesso nelle mani degli olio, e stato 
in carcere quanto quel magistrato aveva voluto^ ora che vedeva che 
Giuliano aveva collera seco e non si teneva giustificato, per tanto, 
che pregava sua eccellenza , che volesse in qualche modo provvedere 
alla sicurezza sua^ o concedendogli licenza di portar Tarmi, siccome 
aveva Giuliano, o almeno dargli licenza che egli se n^ andasse dove più 
gli piacesse. Il duca Alessandro gli disse che se egli se ne voleva an- 
dare che se n'andasse, credendo forse ch*egli stesse, dopo che egli ave- 
va avuto la licenza di partirsi, qualche giorno in Firenze , e in quel 
tempo aver comodità di farlo uccidere a Giuliano Salviati , o a qualcun 
altro sotto nome suo. Ma egli poiché ebbe avuta la licenza dal duca , 
subitamente se n' andò a casa , e tolse le cavalle delle poste , e insie- 
me con Francesco de^ Pazzi se n' andò in Romagna , laddove era pre- 
sidente Bartolommeo Valori amico grande del padre, il quale poeo di 
poi si trasferì cogli altri suoi figliuoli anch' egli in Romagna, e quindi 
se n'andò a Roma, dove stettero ìnsino alla morte di papa Clemente^ 
ed in questa maniera nel fine delPanno i533 e nel principio del 1534 
si scopersero manifestamente quelle ire e quegli sdegni-^ che di poi 
quest* anno medesimo per la morte di papa Clemente, cominciarono i 
produrre quei dolorosi effetti che di sotto si racconteranno. 

In questo tempo papa Clemente aveva cominciato in Roma a rap- 
piccarc la pratica del parentado del duca Alessandro con Cesare, il quale 
temendo come di sopra s'è detto, che il pontefice non si gettasse dalla 
parte de' Franzesi , vi porgeva orecchie ; e delie condizioni eh' egli 
aveva accettate , una era che egli prometteva di spendere dngenlo mi- 
gliaia di fiorini in un'entrata di dicioltomila fiorini Tanno per madama 
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Margherita sua Ogliuola naturale , ia quale doveva esser moglie del 
duca Alessandro^ e deli' altre condizioni s'andava trattando , e sareb- 
besi forse conchiuso questo parentado con più utile e con più onore 
del duca , e più presto ancora che egli non si conchiuse di poi , e sa- 
rebbesi anco assicurato molto più lo stato suo, ch'egli non s'assicurò 
se non sopravveniva la morte del papa, perciocché questa era la mag- 
gior cura e maggior pensiero che egli avesse; perchè avendo lungo tempo 
cerco Alfonso da Este duca di Ferrara di convenir seco delle differenze 
che erano intra loro per conto di Modana e di Reggio , delle quali 
eglino avevan fatto compromesso in Cariò V imperadore , il quale aveva 
lodato in favore del duca di Ferrara , al quale accordo il papa non 
aveva mai voluto ratificare^ parendogli che fosse, siccome egli era in 
fatto , molto contro alla dignità sua ; onde 1* accordo stava cosi sospeso, 
ed il papa ed il duca s' andavano trattenendo V un V altro j cercando il 
duca d^ addolcire e mitigare V acerbo animo del pupa quanto egli pote- 
va il più, acciocché per qualche occasione che fosse venula, egli avesse 
ratificato all'accordo di sopra detto ^ ed il papa coprendo lo sdegno 
ch'egli aveva col duca, acciocché se qualche occasione gli si fosse porta , 
egli avesse potuto assalirlo più sprovvedutamente che fosse stato pos- 
sibile , per torgii quelle due città , e renderle alla Chiesa. In quest« 
sospezìoni d'animo adunque , e in queste simulazioni di benevolenza, 
papa Clemente, il quale, cóme s'è detto, non pensava a cosa alcuna 
più che ad assicurare lo stato al duca Alessandro , ed a spegnere e con- 
ftomare in qualche modo i nemici suoi, pensò di valersi a questo suo 
disegno dell' opera del duca di Ferrara*^ per la qual cosa, veggendo egli 
che per tutto lo stato di quel signore, specialmente in Modana ed in 
Ferrara, s'erano ridotti e avviati di molti Fiorentini , parte confinati e 
parte ribelli , avendo col mutare de' confini tolto via i confinati , 
pensò di levare di quello stato anche i ribelli. Onde e^fece fare 
una convenzione tra il duca Alessandro e messer Francesco Guic- 
ciardini , il quale era allora vicelegato di Bologna , e Bartolommeo Va* 
lori, ch^era presidente della Romagna, da una parte, ed il duca di 
Ferrara dall' altra, che ninno confinalo, o fuoruscilo fiorentino, bol^H 
goese romagnuolo potesse stare sullo stato del duca di Ferrara , né al* 
cttD fuoruscilo ferrarese potesse stare in sullo stato di Bologna , di Ro- 
magna , né di Firenze. Né si contentò papa Clemente d' aver proibito 
Tanno 1552 a tutti 1 confinati fiorentini lo abitare in Roma , Vinegia ^ 
G^DOva e Ancona, e quest*anno di far cavare dello stalo di Ferrara 
tatti i ribeili del duca Alessandro^ se e' non gli faceva anche infamare 
di tutte quelle maniere di cattività , delle quali si possono infamare gli 
«omini: onde e' fece che nel bando il quale mandò il duca di Fefr- 
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rara , per notificar loro che si partissero dello stato suo , siccome per 
la convenzione di sopra detta egli era obbligato di fare, si dicesse che 
tutti i Fiorentini fuoruscili, ladri , assassini , e di cattiva vita e vitupen 
rosa si dovessono partire fra dieci giorni dello stato suo ; per la qoal 
cosa que* Fiorentini ribelli « che si ritrovavano allora in Ferrara , si ri- 
strinsero insieoiQ, e deliberarono andar tutti insieme al duca, e che uno 
di loro chiamato Giovambatista Busini , a cui per soprannome si diceva 
Gano, per parte di tutti ringraziasse quel signore de' buoni trattamenti 
eh* erano stati lor fatti in sullo stato suo insino a quel giorno , ed an- 
che lo giustificasse (1) eh* eglino non erano di quella vita, né di 
que^ costumi di che egli erano stati infamati in sul bando eh' era an- 
dato. Costui dunque essendo stato, benché con qualclie difficoltà, 
introdotto al duca da messer Agostino de' Mosti suo cameriere , disse 
queste parole : 

e Noi potremmo , illustrissimo signore , esser meritamente infamati 
é* ingratitudine , vizio più che alcun altro biasimevole in ciascheduno , 
e massimamente in coloro che fanno professione di amatori della libertà, 
siccome facciamo noi» se innanzi alla partita nostra di Ferrara noi non 
ne venissimo a ringraziare 1' eccellenza vostra de' molli benefizi e grandi, 
che noi abbiamo ricevuti da lei e da' suoi ministri nelle terre sue: per* 
ciò questi miei compagni ed io insieme con loro , già cittadini , e non 
vill> d*una dellb prime città d'Europa, ma oggi scacciati dalla patria 
nostra , poveri , senz' amici e senza parenti , né per alcuna nostra cat- 
(ività , ma solamente per aver voluto con ogni nostro potere difendere 
la libertà della patria nostra , come pare che sia richiesto a ogni buon 
cittadino , vegnamo umilmente a' piedi di quella per riconoscerci suo^ de- 
bitori dell' averci tanto benignamente ricevuti nello stato suo , e del- 
l' averne si amorevolmente trattati , com'ella ha fatto insinattantocbè 
queir odio e quella crudeltà che ci serra fuor della città nostra glien^ba 
conceduto ; ed offerirle insieme ( poiché l' esilio che noi sopportiamo a 
torto, ci ha tolto ogn^ altra cosa da noi più caramente diletta) di pre« 
gare Dio ottimo e grandissimo per la sua felicità e grandezza, e di rac* 
contare in tutti que^ luoghi , dove T infelicità nostra ci guiderà , a que- 
gli uomini che gli saranno , la giustizia e la pietà sua ; ed ora , per 
non mancare a noi medesimi , né alla giustizia della causa nostra y cbe 
le facciamo intendere ( che che se le abbia dette di noi quegli che ba 
praticato seco questa convenzione che ella ha fatto col duca Alessandro! 
il presidente di Romagna e il vicelegato di Bologna ) che circa trecenia 
cittadini che noi siamo fuora di casa nostra , non facemmo cosa brutta 

(I) Qai è adoperato nel significato di far capace^ iimeerare. 



LIBRO QUATTOBDICESISO 257 

giammai , anzi siamo sempre mai vissuti onestamente e cristianamente, 
del che le possono far fede dimolli gentiluomini che ci conoscono qui 
In Ferrara ed in Modana ancora ; laddove la maggior parte di noi ha 
fuggito queir ira e quella malvagia volontà, che senza alcuna giusta o 
ragionevoi cagione ci ha perseguitato già quatlr^anni, e continuamente 
ne perseguita. Duolci assai ^ illustrissimo signore , dover partire dello 
stato di vostra eccellenza \ e lo imputiamo un nostro secondo esilio (!) 
oltre al primo, non solamente per dover noi mancare di quelli aiuti e 
di quelle cortesie., che quella «d i sudditi suoi ci hanno porti e porge- 
vano contino vamente , i quali di vero per loro stessi erano grandissimi , 
ina a noi tanto maggiori, quanto ce ne faceva più di bisogno che ad al- 
cun altro, siccome a quegli che siamo ingiustissimamente privati di 
tutti i nostri più cari interessi ; ancora perchè noi crediamo che mol- 
i' altri signori italiani e oltramontani ancora, veggendo che un principe 
tanto pio 9 giusto , cortese e prudente , com* è V eccellenza vostra , per 
saziare Todio che il papa ed il duca Alessandro ne portano, ci manda 
fiiori delli stati suoi, seguendo V esempio suo non ci vorranno anch* e- 
glino nelle terre loro, la qual cosa ci sarà cagione di molti affanni, 
sit*come ella può prudentemente immaginarsi. Nondimeno in tante no- 
stre miserie e si gravi , e in tanti nostri travagli ci è di non piccolo con- 
forto il conoscere che noi siamo perseguitati a torto , e non per alcun 
oostro errore^ e da quelli che per lo grado eh* egli tiene in terra, do- 
rrebbe aver compassione alle nostre miserie , e trarci di quelli affanni 
ne' quali noi siamo ^ ancoraché noi gli fussimo incorsi per nostra colpa; 
conciosiacosachè noi siamo suoi figliuoli , essendo Cristiani come noi sia- 
mo, e nati pure nella medesima città eh' è nato egli; ma noi speriamo 
che Dio giusto riguardatore dell' operazione degli uomini , rivolgerà , 
quando che sia , gli occhi della sua infinita pietà inverso la giustizia 
della causa nostra y ed inverso la nostra innocenza, e porrà fine a tanti 
Bostri mali , e alla dura servitù che si agramente affligge la nostra già 
libera patria , e che in qualche modo dimostrerà quanto la crudeltà e 
la violenza eh' essi usano contra gì' innocenti , dispiacciano a sua Mae* 
sta (2) , e che per suo divino giudicio elle ritorneranno finalmente in 
donno e rovina di chi l'ha usate. Intanto noi preghiamo l'eccellenza 
vostra , che ci tenga in sua buona grazia , e p«r suoi fedelissimi amici 
ed obbligatissimi servidori, siccome noi le siame ». 

Il duca AlfoQSQ rispose benignamente dicendo^ che non bisognava che 

(I) Nel sigiiifiwto di reputare, ma senza le parliceUe a o in. I Classici no* 
feeero distinzione alcuna tra questi due verbi, adoperati indifferentemente V un<> 
per l' altro. 

(3) Da riferUii a Dio poQJÌnatQ innanzi. 
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essi si giustificassero appresso di lui di cosa alcuna , perchè gli afèfa 
avuti sempre per gentiluomini e per uomini da bene , e che mai non 
gli era stato parlato di loro altrimenti , e che gli sarebbe stalo gratis^ 
mo eh* eglino fossero stali nelle lem? sue per onorargli , e per far loro 
tutte quelle corlesie ch'egli avesse potuto fare, si ancora perché egli 
e gli amici suoi ne traevano molte comodità ; ma quello che egli aveva 
fatto, era stato sforzato, perciocché egli era suddito al papa e del- 
l' imperadore, né poteva negar loro cos' alcuna, delle quali eglino lo ri>- 
chiedessono , e che eglino arebbono voluto da lui ancora più di qoeHo 
eh* eglino avevano ottenuto , e che gli rincresceva di loro assai , ma ehe 
non aveva potuto e non poteva far altro. Replicò il Busino , che avevi 
saputo molto bene da messer Alessandro Guarino come sua eccelleo» 
aveva fatto molto più di quello eh' eglino meritavano, per non si recare 
a far loro quello eh' ella aveva fatto , e che Dio fosse quegli che la con- 
servasse sana e felice , e a loro desse pazienza in tanti loro affanni. E 
poiché eglino ebbeno fatto questo ufìcio col duca, si partirono tulli di 
Ferrara innanzi M tempo eh' era stato loro assegnato dal duca , e la mag- 
gior parte di loro se n'andò a Vinegia. 

E perché per la mutazione de' confini, eh' era stata fatta l'anno i553| i 
confinati per lo più avendo avuto ilor confini in luoghi molto sconci e mollo 
più strani che non erano quegli dove egli erano stati confinati la prima volta, 
molti dì loro avendo deliberato di rompere i confini, e conoscendo aver per 
conseguente a divenire ribelli del duca , cercavano di vendere o impe- 
gnare fintamente a qualcuno le loro sustanze , acciocché non andassono 
in comune; per questo, per tor loro anche questa comodità e questo 
aiuto, s' ordinò addì quindici di maggio di quest'anno i 534* di creart 
il maestrato degli uficiali de' ribelli , il quale fosse di quattro cittadini, 
e ciascun de' quali fusse d' età almeno di trentacinque anni , che andas- 
se riveggendo tutti i contratti fatti da i rebelli , e da quelli che fus^^ 
ro per essere dichiarali di nuovo ribegli, e gli giudicassero vani e di 
nullo valore ; oltra di questo si fece una legge , per la quale si vietò i 
qualunche era citato dal magistrato degli otto il potere , menlrechè 
egli era citato, far contratto alcuno de' suoi beni. 

Ed in quest'anno addi il) di luglio in mercoledì mattina a ore Ire- 
dici e minuti venticinque si pose la prima pietra della fortezza, eh' è 
oggi dove anticamente era la porta a Faenza , e gli si trovò a porla il 
duca Alessandro con tutta la sua corte, e vi si celebrò una messa so** 
lennc , e posesì con osservazione d' astrologia , la quale fece nìaestrc> 
Giuliano Buonumici da Prato frale del Carmine, astrologo in quei tempi- 
peritissimo e di gran fama; e fece il disegno di questa muraglia Pier^ 
francesco da Viterbo allora architettore di grandissima riputazione, ^ 
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cominciossi a lirarla innanzi con gran sollecitudine e diligenza « percioc- 
ché ii duca Alessandro stesso gli andava in persona a vedere ogni gior~ 
ao> e sollecitar 1' opere , che lavorassono. 

Era la città nostra , siccome è cosa notissima , divisa in arti mag- 
giori , e queste sono più onorevoli che V altre , e son sette , ed in arti 
minori , che in quel tempo erano quattordici , e non erano tanto ono- 
revoli come le prime *^ queste per la malignità de' tempi erano rimaste 
8Ì estreme d' uomini , che le non potevano l'are i' uiizio loro con quella 
maestà che pareva che si convenisse loro, né pagare i loro ministri; 
laonde per questo, e per ridurre il governo di tutta la città a minor numero 
d^ uomini che fusse possibile . si fece a'i7 giorni di luglio di quest' an- 
no i554 una provvisione , per la quale si deliberò, che le quattor- 
dici minori arti si riducessero a quattro , in questa maniera : che i bec- 
cai , fornai e oliandoli , si riducessero a uir arte sola , e cosi avessero 
solamente un consolato, un cancelliere , un provveditore, un camarlingo^ 
uno scrivano e quattro donzelli che gli servissero ; laddove erano prima 
Ire consolati, tre cancellieri, tre provveditori, tre camarlinghi, in^ 
scrivani e dodici donzelli , Tarte de' calzolai, galigai (1) e correggia!, 
fosse un'arte sola nella maniera sopraddetta;; l'arte de' rigattieri, vi- 
naltieri e albergatori fosse un' arte sola ; V arte de* fabbri, chiavaiuoli , 
maestri di murare , corazzai e legnaiuoli , fosse un'altra ; ed in questa 
maniera i quattordici corpi dell' arti minori divennero quattro so- 
lamente. 

È usanza in Firenze quando la città per guerra , o per qualunche al- 
tra cagione ha bisogno di danari , di porre una gravezza a' cittadini , 
{a quale si chiama accatto, perciocché s'accatta da i cittadini quella 
quantità di moneta di che fa di mestiero alla città , e dassi loro un as- 
segnamento sopra qualcuno dell'entrate pubbliche, ond^ eglino abbiano 
a esser rimborsati infra quel tempo che pare a chi pon la gravezza, non 
solamente de' danari che eglino hanno prestati al comune, ma ancora 
del merito che si promette loro della moneta ch^ eglino hanno sborsata. 
Avendo dunque^ come s^ é detto di sopra , il duca Alessandro comin- 
cialo la fortezza, la quale muraglia era di grandissima spesa, per poterla 
finire, fece porre a' ventinove giorni di luglio di quest'anno, un ac> 
catto, sotto nome che soprastando non solamente alla città di Firenze, 
ma ancora a tutta la Cristianità non piccoli pericoli , era bene provve- 
dere di danari (2) per poter poi agevolmente riparare a lutti que- 
gli accidenti che sopravvenissero; e dette per assegnamento di render 

(1) Conciatori di pelli, pelacani. 

(3) È come dioessc far pruvvisiont di danari. 
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questo accano , il camarlingo del sale, del quale STCSsero infra certo 
tempo a riscuotere i cittadini che lo avessero pagato, non solamente il 
lor capitale, ma 1' interesse ancora, che egli prometteva pagare a ra- 
gione d' otto per centinaio ; la qual cosa offese assai gli animi di lotti 
i cittadini , non solamente perchè da un certo tempo in qua non sono 
stati gii assegnamenti che si sono dati a chi ha pagato gli accatti, validi 
né pel capitale , né per lo interesse che era stato loro promesso , ma 
ancora perciocché molto bene sì conosceva che que' danari non avevano 
a servire ad alcuna grandezza o comodo della città , ma per confermarla 
in quella servitù nella quale era stata nuovamente messa. 

In questo medesimo anno di giugno ammalò papa Clemente d^ona 
febbre lenta , come il più delle volte cominciano le febbri a Roma, me- 
scolata con dolori colici , di maniera che dopo V essere più fiate mi- 
glioralo e di poi ricaduto^ finalmente a' venticinque giorni di settembre 
1534 si morì, senza aver lascialo di sé molto desiderio ancora agii 
amici e servidori suoi , per essere stato uomo di poco cuore e di ri* 
messa vita , ond^ egli aveva poco rimeritati coloro che 1* avevano servito*, 
la qual cosa di rado è avvenuta a quelli della famiglia de^ Medici, i 
quali per lo più sono stati di grand^ animo, cortesi, e hanno molto 
bene saputo riconoscere quegli che hanno servili , e far bene agli amici 
loro. Venuta la nuova a Firenze della morte del pontefice^ il duca Ales* 
Sandro fece fare una pratica di cittadini per consultare se si doveva 
fare provvedimento alcuno della città per questo nuovo accidente ch^era 
sopravvenuto^ o no. Ragunossi la pratica e deliberò che, per essere ' 
la città ferma e quieta, non faceva di bisogno entrare in altra spesa, ne 
fare altri provvedimenti che quelli che v' erano per 1* ordinario; ma il doca 
ristrettosi di poi col signor Alessandro Vitelli e con Ottaviano de'Me- 
dici, deliberò che fosse bene soldare certe fanterie; e cosi il giorno 
seguente si cominciò a dare nc^ tamburi , e soldarcnsi circa a secento o 
ottocento fanti per tenergli nella città , o mandargli laddove si mostras- 
se che '1 bisogno Io richiedesse. Fatte P esequie a papa Clemente grandi 
e onorevoli , siccome è solito farsi agli altri pontefici quando e*son mor- 
ti , i cardinali a i quattordici giorni d'ottobre entrarono in conclafCf 
e la notte medesima , che seguitò il giorno nel quale egli erano entrati 
in conclave, elessero nuovo pontefice Alessandro da Farnese cardinal 
d* Ostia , e decano del collegio de' cardinali , il quale si fece chiamare 
Paolo III; e seguitarono i cardinali in questa elezione il consiglio di 
papa Clemente, il quale, essendo già vicino alla morte, aveva confor* 
tato assai tutti i cardinali a far papa il cardinal sopraddetto ; per la cui 
elezione s^ affaticò anche assai insieme con tutti i cardinali amici soci 
il cardinale Ippolito de' Medici , figiiuol naturale di Giuliano de^ Medici 
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il giovane, che fu duca di Nemors e gonfaloniere di Santa Chiesa, an- 
coraché tolto il collegio de' cardinali fosse da se slesso disposto a farlo 
papa , non solamente per lo consìglio dato loro da Clemente, ma ancora 
per la vecchiezza sua , perciocché egli era ornai d'età di sessantasetie 
anni, e mostrava anche con ogni industria, quanto poteva il più, d** es- 
sere di debol complessione , e , nascondendo oltre di questo con gran- 
dissima arte dentro a sé medesimo i vizi suoi , appariva di buoni e lo- 
devoli costumi; era oltre a ciò tenuto per la lunghezza del tempo ch'e- 
gli era stato cardinale , ch^ egli si conoscesse molto bene delle cose del 
mondo , e della corte di Roma , siccome egli si conosceva di fatto. 

In questo medesimo tempo la maggior parte de' fuoruscili fiorentini , 
i quali erano sparsi quasi per tutta la Cristianità, se ne vennero a Roma, 
e cominciaronsi a trattenere insieme con Filippo Strozzi e co* suoi mag- 
giori Ogliuoli nella corte del cardinale Ippolito de' Medici. Questi era 
giovane di gran cuore , cortese , e amator delle lettere , siccome per 
lo più sono slati quei della f^imiglia de^ Medici , onde nella corte 
sua erano molli uomini lìttcrati e dotti in ogni maniera di arte e di 
scienza; dilettavasi ancora dell'armi; perchè egli aveva appresso di sé 
ì primi capitani e colonnegli d'Italia, sicché si vedeva manifestamente, 
€3h^egli era mollo più allo al soldato che al sacerdote, e non poteva 
«comportare in modo alcuno , che il duca Alessandro gli fosse sluto messo 
innanzi da papa Clemente nelle cose di Firenze, essendo egli di più 
tempo che non era il duca , e dall'anno 1524 insino all'anno 1527 sta- 
to come capo del governo di quella città ; perciocché sebbene il duca 
Alessandro era slato anch' egli in questo medesimo tempo al governo di 
Firenze, nondimeno ogni cosa si riferiva a Ippolito, al quale in quel 
tempo /si diceva il MagniOco , siccome a quello ch'era di più tempo che 
non era Alessandro, del quale non si faceva menzione alcuna, o poca, 
siccome di quello eh' era di manco età che non era Ippolito , sebbene 
egli erano allora tutti due giovanetti , onde papa Clemente aveva dato 
loro per guida e consigliere il cardinal Passerini da Cortona. Per questo 
sdegno adunque il cardinal de' Medici cominciò dopo la morte di papa 
Clemente a trattenere in casa sua la maggiore e la più nobii parte 
de' fuoruscili fiorentini , siccome nimici del duca Alessandro, per servirsi 
deir opera loro contro di lui in tutte quelle occasioni che se gli fossero 
porte ; ed egli per mantenere la discordia tra lui ed il duca , cercavano 
con ogni arie e industria d' accrescere il più ch'ei potevano l'odio ch'e- 
gli portava al duca Alessandro, credendosi, come pareva verisimile, 
che dovesse avvenire che questa inimicizia dovesse partorire la ro- 
vina di tulli e due loro , siccome avvenne poi , ma non in quella 
maniera ch'essi credevano che dovesse avvenire^ e per consegua 
Vàkchi , Voi li. i9 
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la grandezza loro, e la ritornata nella patria ; e se pure il cardinal fosse 
in qualche modo riraaso vincitore del duca Alessandro^ s' avvisavano che 
per non dovere avvenire questo senza V opera loro , poter poi più age- 
volnaente opprimerlo, siccome giovane e nuovo nello stato, e naturai* 
mente più feroce e animoso , che cauto e prudente. 

Accrescevano con ogni lor potere questo mal talento del cardinale 
verso il duca, e favorivano le cose de^ fuorusciti il cardinal Salviati , il 
cardinal Ridolfi , il cardinal Gaddi e Filippo Strozzi insieme co' quat- 
tro maggiori suoi figliuoli; questi per essere sdegnato col duca Alessan- 
dro per la presura di Piero suo figliuolo, non gli parendo che gli fosse 
stato avuto in questo caso dal duca quel rispetto che a lui pareva che 
gli fosse dovuto avere , ne che il duca V avesse mantenuto appresso di 
sé in quello stato ch^ egli si credeva di meritare; onde egli teneva pra- 
tica segreta contra il duca con Bartolommeo Valori, il quale, avendo 
papa Paolo IH dato 1* ufizio dì presidente della Romagna a un altro, se 
n* era tornato a Firenze , e non sì contentava mollo del governo del 
duca Alessandro , non gli parendo sotto di lui tener quel grado nella 
città ^ che gli pareva di meritare per i pericoli ch^ egli aveva corsi, e 
le gran fatiche eh' egli aveva durate per rimettere la casa de' Medici 
in Firenze i' anno i530, quando egli per l'assedio di quella città fa 
commessalo generale dell* esercito del papa; ed essendo uomo natural- 
mente inquieto , prodigo e rapace , non poteva , senza aver autorità 
grande nella città, colle facultà sua solamente , non essendo il più agiata 
uomo del mondo, viver da gentiluomo, e saziar lutti gli appetiti suoi, 
i quali erano infiniti ^ il che accresceva olirà modo la sua mala coulen* 
te/.za; di maniera che dolendosi un giorno con Bernardo Baldini suo ami- 
co grandissimo , del poco conto che '1 duca Alessandro teneva della no- 
biltà^ soggiunse nel fine del suo ragionamento, ma, al nome di Dio, 
noi vedremo chi potrà far meglio V un senza T altro , o il duca senza 
gli uomini da bene^ o gli uomini da bene senza lui. 

Il cardinal Salviali e il cardinal Ridolfi eransi mossi ad accrescere 
r odio che il cardinal de^ Medici portava al duca Alessandro , e a fa- 
vorir le cose de' fuorusciti , o da un ardentissimo desiderio eh' ei rao- 
stravan d' avere , che la patria loro vivesse in libertà ; il che da molti 
fuorusciti era creduto , o almeno (ìnto di credere , per valersi contro 
al duca delle ricchezze e della ripuiazian loro, la quale di vero era 
allora grandissima, nella corte di Roma e per tutta la Cristianità , per 
poter ritornare in quella maniera più agevoimente e più presto nella 
lor patria^ o forse si movevano i cardinali di sopra detti a macchinar 
«^aìro al duca , come par più credibile , strignendo molto più ciasche- 
diffio dfgli uoiuiui y interesse pro2>rio , che il pubblico , perciocché ci 
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pareva loro che eglino ed i loro fratelli dovessero essere ragionevolmen- 
te eredi di tutta la riputazione e di tutte le ricchezze di quel ramo 
della casa de^ Medici , che discendeva da Cosimo il vecchio ^ le quali di 
vedevano con grandissimo loro sdegno possedere al duca Alessandro; 
«onciosiacosachò ciaschedun di loro fusse nato d' una figliuola di Lorenzo 
de* Medici il vecchio^ nipote di Cosimo, h cui linea era mancata in 
papa Leone fratello delle lor madri , di maniera che di quel ramo 
non era rimasa altri che la Caterina oggi regina di Francia , e figliuola 
di Lorenzo de' Medici il giovane, che fu duca d'Urbino e capitano ge- 
nerale della signoria di Firenze; perciocché il cardinale Ippolito de' Medici 
ed il duca Alessandro erano naturali e non legittimi; e tra quegli della casa 
de'MedicI, che discendono da Lorenzo de'Medici fratello di Cosimo il vec> 
chio e figliuolo di Giovanni di Bicci de' Medici, de' quali è Cosimo de^ Me- 
dici il giovane, oggi duca di Firenze, e questi che discendono da Cosimo 
il vecchio, del qual ramo erano le madri loro, non è parentado alcuno, per- 
àoechè sono in sesto grado colla regina di Francia, la quale, quando andò 
in Francia a marito , aveva per ordine di papa Clemente rinunziato le- 
gittimamente a tutte le ragioni eh' ella avesse o potesse mai avere in 
salto slato di Firenze , e in sulle facoltà d' ogni maniera , che fossero 
«llora per T addietro fossero state della casa de'Medici. 

A queste cosi fatte cagioni dell' acerbo odio che questi due cardinali 
portavano al duca Alessandro s'aggiugneva che egli, dubitando infino 
quando papa Clemente era vivo, di questa loro animosità, si portava 
eon essi molto villanamente, perché avendo allora i Salviati, siccome 
eglino hanno ancora oggi, nel contado di Pisa molte possessioni e grandi 
con assai bestiami , ed il duca Alessandro altresì , al governo delle quali 
^gli teneva Chiarissimo della casa de'Medici, ma nato a Fucecchio , 
castello posto nel Valdarno di sotto , lontano a Firenze venticinque mi- 
glia , avvenne che da Chiarissimo di sopra detto, a torlo o a ragione 
che egli si fosse , fu fatto non so che stranezze a i ministri che atten- 
devano a i fatti de' Salviati; de' quali oltraggi rammaricandosi i ministri 
^^ sopra detti co' loro padroni , e tra gli altri con madonna Lucrezia 
•"^sidre del cardinal Salviati , che allora si stava per istanza a Roma , 
^^Ici si dolse per lettere col duca Alessandro di queste ini;iurie fatte da 
^^Uarissimo a i ministri suoi ; alla qual lettera ii duca rispose general- 
"^^nte dicendo che Chiarissimo non era uomo da faro , né anche fa- 
^^Va se non quelle cose che erano giuste e ragionevoli : pure che an- 
^'^ebbe intendendo il caso come egli era passato ; della qual risposta 
^donna Lucrezia si turbò fieramente , e di nuovo scrisse al duca , che 
^^n sapeva ritrarre altro della sua lettera , se non che a lei pareva 
*^^e Chiarissimo fosse divenuto de* Modici, e che ella fosse di venula la 
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Lucri^ia da Fuc^cbk». Era a«%efiulo olire a ciò, che ìasìao Fanno 
1 553 Oltaviano tìe 3feiici aveTa tolto per moglie madosna Francesca 
sorella del eardioal SaU iati , e donna f ià di Piero GnalteroCU , il qnle 
#Ta flMMlo parecchi anni innanzi ; onde il cardinal Sakiati Tesse a Fi- 
renze per onorare colla presenza sua le nozze della sorella, té affido 
Oltatiaso fatto ona sera apprestare an magnifico e bel contito, al qek 
fiirofio intitate lotte le prime gentildonne della città, e le più belle, il 
eardinal Salviati ed il duca gli andarono: e fenou fora delb craa, 
niuno de* servidori del cardinale fu mai lasciato entrar nella sala doTe 
erano mes^ le tavole, sicci>me aveva prima ordinato il duca alle sue 
guardie clic erano alle porte, che le dovessono tare , sicché il cardinale 
non potette la sera a cena esser mai servilo da niuno de'suoi servidori; 
oltre a di questo , mentrcché ei si cenava, il duca andò in ona maniera 
ci] in un'altra ^liernendo il cardinale, ora dicendo: Ques/i si§mri 
cardinali veramente ton gran signori ; pure noi altri siamo anche fu> 
cosa ; e cosi in vari modi Tandò quella sera sempre beffando, il che 
fieramente dispiacque al cardinale. Aveva anche in maniere somigliaci 
a queste offeso il cardinal Ridolfi ; perciocché ritornandosene a Fireaie 
messer Antonio Petreo antico suo servidore per fermarglisi e vÌTcre 
quietamente in quella città, che è la patria sua, andò a far riverenza 
al duca , e gli portò una lettera di madonna Lucrezia de^ Salviati , ed 
una del cardinal Ridolfi; ma gli furono dal duca' usate parole tali, 
che messer Antonio spaventato se ne tornò a casa, e montato subila 
in sur un cavallo turco se ne fuggi di Firenze senza fermarsi mai , se 
non quando fu alle porte di Siena : il che non s* nvvisando il duca 
Alessandro, mandò la notte seguente per pigliarlo, la fnnuglia del bar- 
giglio a una villa de* Ridolfi in Valdelsa, che sì chiama Monti ^ laddove 
t.'gli s'avvisava cli'ei si fosse fermato; ed avendo la famiglia di sopra 
detta circondalo tutta la casa , veduto eh* egli non v* era , se ne ritornò 
a Firenze ; e Lorenzo Ridolfi, giovane allora per nobiltà di sangue e per 
ricchezze chiaro ed illustro nella città di Firenze, e fratello del cardi* 
nah* , temendo che il duca Alessandro non fusse di mal animo v»rso' 
di lui, siccome egli era in fatto, s'era nascosamente fuggito di Fi- 
renze. 

A questi sdegni che il cardinale Ridolfi aveva col duca, s* aggiugneva- 
no i continui stimoli di Filippo Strozzi, co* quali egli, come suo pa- 
rente (avendo Lorenzo di sopra detto per moglie una sua figliuola), baldan- 
zosamente e con molta maggior prontezza che alcun altro do^ fuorusciti, 
sollecitava il cardinale a far procaccio di rendere alla patria T antica 
sua libertà, dimostrandogli con apparenti e forti ragioni la gloria, Vo- 
nore {i la riputazione che gli era per arrecare Io spegnere una tirannide 
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che SÌ acerbamente affliggeva e tribolava la patria sua, e in luogo di 
quella ordinare uno stato libero e legittimo , restituendole oltre a ciò 
Uberi tanti e si nobili cittadini , come 'erano quegli che senza lor colpa 
n* erano stati pochi anni innanzi scacciati , e allora andavano misera- 
utente tapinando per lo mondo ; le quali parole essendo dette cfGcace- 
tiicnte e da persona ben parlante , siccome era Filippo Strozzi , areb- 
bon mosso ogni piacevole, fermo e duro animo ^ non che quello del 
cardinale Ridolfi , il quale era sdegnalo col duca , e sebbene da sé 
stesso era assai quieto , nondimeno agevolmente si volgeva per gli altrui 
conforti a pigliare con grand' ardore qudluuche impresa; perchè agevol 
cosa fu a Filippo il persuadere il cardinale , che facesse procaccio di 
rendere la libertà alla patria sua , ricoprendo con questo onesto nome 
della libertà , se ambizione , o odio eh' eglino portassero al duca Ales- 
sandro , altro proprio interesse , gli spingesse a procacciare la rovina 
dei duca. 

li cardinal Gaddi in queste pratiche seguitava 1' autorità di quegli 
•Uri due cardinali , tra^ quali non è dubbio alcuno, che non fosse una 
(acita emulazione , e che V uno di loro non desiderasse di soprastarc 
air altro , e specialmente in queste cose di Firenze , ed esser quegli da 
cui principalmente dependesse la mutazione dello stato di Firenze , la 
rovina del duca Alessandro , e V ordine di quel governo eh' c<,'lino di- 
svignavano introdurgll ; la quale emulazione si sarebbe forse scoperta , 
quando fusscro riusciti loro i lor disegni come essi desideravano; ma 
pure allora si stava scoperta e nascosa , e traevan tutti e due insieme 
col cardinale de^ Medici , il cardinale de' Gaddi e Filippo Strozzi a un 
■medesimo flne di mutar lo stalo, e di disfare il duca Alessandro: al che 
^**« gli confortava assai papa Paolo , il quale , come si vedde poi dal 
[••"ocesso della vita sua, non avendo alcun altro maggior desiderio che far 
S«*ande la casa sua , e la prima d'Italia, s'egli avesse potuto, ne gli pa- 
'"^ Odo aver maggiore impedimento a conseguire questa sua intenzione, 
^^da grandezza della casa de* Medici; perchè egli desiderava con gran- 
■'^imo ardore d'abbassarla quanto si potesse il più, né s'avvisava di 
l*^lere in più onesto modo, ne più agevolmente conseguire questo suo 
•••e, che dimostrando di procacciare la libertà di Firenze, una delle 
f^^ime città della Cristianità, e la ristituzione alla patria loro di lami 
""^Itadini, e in questa maniera accrescer la discordia Ira'l duca Ales- 
^^ddro e 'l cardinale de' Medici, lodando or la grandezza dell'animo 
^^0, or la gran pietà che egli e gli altri cardinali di sopra detli dimo- 
stravano inverso la loro patria , e facendo loro offerte grandissime per 
Quella impresa; alla quale egli confortava grandemente, non solo per 
'^ ragione di sopra detta , ma per l'acerbo odio ch'egli portava ancora 
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«ila memoria di papa Clemente, parendogli, siccome egli pubblicamente 
diceva , che papa Clemente gii avesse (olio tutti quei dieci anni del pa* 
palo, ch'egli era vivuto ; e non avendo potuto sfogare l'ira sua cdatro 
a papa Clemente , cercava per questi mez^i sfogarla contro al duca Ales- 
sandra; il quale conoscendo questa cattiva disposizione del papa verso 
dì sé , non cercava d'addolcire in qualche maniera l'animo suo , come 
sarebbe stato furse il meglio suo , ma ora in un modo e ora in un altro 
r andava sempre aspreggiando , perchè egli non lasciava che il papn 
desse alcun benefizio iiì sullo staio di Firenze , il che gli dispiaceva fie- 
ramente ; onde egli con maggior sollecitudine chVi poteva, favoriva! 
disegni de' cardinali e di Filippo Strozzi, |>er vendicarsi in quella ma- 
niera di quoir onte che gli pareva che il duca Alessandro gli facesse. 

Quegli che dall'anno 1550 infitìo all' anno 153ipcr aver rotti i con* 
fini eh' erano stali assegnati loro, o per altre cagioni somiglianti a questa, 
erano stali fatti ribelli pur per casi di stalo, e che avevano buona 
intcnitione , e veramente desideravan la libertà della città, ed un modo 
di vivere come fu quello che durò dati* anno i502 all'anno 1512, nel 
q«ale i cittadini grandi e poleuti non potevano oppressare quegli che 
erano in più basso stalo , e avevano manco forza di loro , anzi erauo 
sottoposti anch' eglino alle leggi e a^ maestrali ; sebbene s^ avvisa- 
vano che i quattro cardinali , Filippo Strozzi e gli altri amici e paren- 
ti loro , s' affaticassero più per gP interessi loro propri e per la loro 
grandezza , che per la libertà delia città , e che essi in maniera 
alcuna non volessero in Firenze esser pari agli altri , ma di gran 
lunga su|H*riori , avendo essi veduto già due volle per esperienza 
con quanta gran violenza , e con quanto danno della città e del paese 
di quella , solamente per questa cagione , Filippo Strozzi » sebbeoe 
r anno i5l!2 era giovane, ed i parenti de^ cardinali, e di molli altri di 
coloro che facevano allora professione di nimici del duca Alessandro, e 
molli ancora di quegli stessi eh' erano allora fuoruscili , avevauo cereo 
gli anni 15l!2 e 4550 di guastare quei governi co^ quali in quei tempi 
la città si governava lìheramente ; la qual cosa cogli aiuti e colle forre 
della casa de' Medici , era tutte e due le volte riuscita loro; nondimeno 
per esser poveri non avendo molto credito o favore appresso i principi 
e le repubbliche di Cristianità , ed essendo quasi privi d^ ogni umano 
aiuto, dimostravano di credere fermamente, che i cardinali e gli altri 
loro parenti e amici desiderassono veramente la libertà della città, e 
s' accomodavano il meglio che potevano alle voglie e alle opinioni loro 
per ritornare, siccome è dello di sopra , colf aiuto e favore di quegli, 
e specialmente del cardinal de^ Medici , nella loro patria , avvisando che 
quando ci gli fossero ritornati , per esser molto maggior numero che 
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fion eran quegli aliri, poter, se non aitrimente^ almeno coirarmi, introdur- 
gli il governo che noi dicemmo di sopra che essi desideravano ; solo An- 
lonfrancesco degli Albizzi , uno dei fuoruscili, uomo altiero , superbo, 
inquieto, il quale faceva gran professione d'Imperiale, e cercava con 
ogni diligenza d' acquistarsi credito appresso ali' imperadore e appresso 
a^suoi ministri, biasimava pubblicamente T aderire che gli altri tre car- 
dinali fiorentini facevano co' fuorusciti al cardinale de' Medici , dicendo 
che quello era un dimostrar manifestamente , non di voler la libertà 
della città^ ma di voler mutar signore, e, siccome esso diceva, di voler 
mutar fiasca^ e non vino , soggrugnendo che il cardinale de* Medici era 
in concetto di Cesare di leggieri e poco accorto, per cagion di quello am- 
motinamento che le fanterie italiane avevano fatto in Ungheria V anno 
1552, il quale i'imperadore credeva che fusse stato fatto o con 
SQO ordine, o almeno per suo mancamento e negligenza. Ma ccr- 
r altri, i quali, o per omicidii , o altri più brutti errori commessi da 
loro essendo di perduta speranza^ erano stati sbanditi di Firenze, seb- 
bene si vestivano il mantello de' fuorusciti , per ricoprire in quella ma- 
niera i vizi loro e la lor perduta vita, perchè essi erano stali cacciati 
(li Firenze da i magistrati e dalle leggi, nondimeno seguitavano que' pri- 
mi Dimici del duca Alessandro, siccome più potenti degli altri, e che 
gli potcvan nutrire , e mCj^lio la lor malizia sostenere. 

Mentre in Roma si facevano da' fuoruscili queste pratiche contro al duca 
Alessandro , il quale con gran diligenza le andava vegghiando e os- 
servando quanto egli poteva il più, in Firenze s'attendeva a riordinare 
molte di quelle cose nella città ^ che pareva necessario di racconciare ; 
laonde essendo all' utìzio de' conservadori delle leggi assegnate le diffe- 
renze civili che nascono tra l'uno e 1' altro parente, e le cause delle 
povere persone che non possono piatire alle corti ordinarie, per le spese 
èlle in quelle bisogna fare , avveniva spesse fiale , che molte cause di 
persone hon povere, e aitili (1) a piatire ordinariamente , erano per 
favore accettate da i conservadori di sopra delti, come di persone pove- 
re ; il che faceva disordine in più modi , e massimamente quando nella 
eausa si comprendeva , trall' attore e il reo, un terzo possessore di beni 
comperati per 1' addietro da un di loro , o da tutti due^ o da qualcun 
altro che gli avesse comperati da loro , perchè bisognava a quel terzo 
notificare il pialo a quegli da cui egli aveva già comperati i beni che 
egli allora possedeva , acciocché potesse riavere il pre/.zo eh' egli aveva 
perso In comperargli , s' ci fosse avvenuto che quei beni gli fossero 

(4) Atille per idoneo , altevole. L'usò Franco Saccheiri ncllf. Bn({aglia delh 
vecchie con le giovani, ed è registralo nel Vocabolario di Napoli. 
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Stati convinti (i) in quella lite : e questo allo del notiflcare il piato 
da altri che quegli che si contenevano nominatamente nella lite mossa 
dinanzi a'. conservadori, non si poteva per gii ordini di quel maestrato 
fare ; perciò a* sedici giorni d' ottobre dì questo anno si vinse nel consi* 
glio de* quarantotto una provvisione^ per la quale si deliberò che quao* 
do una causa civile che appartenesse alle corti ordinarie^ la quale non 
fusse tra persone congiunte per parentado , era messa innanzi a' con- 
servadori delle leggi, che il cancelliere di quel maestrato, citate le parti, 
desse il giuramento a quegli che metteva la causa a' conservadori ,- ac- 
ciocché egli giurasse d'essere povero uomo e inabile per le spese che 
gli correvano a piatire alle corti ordinarie, e dì poi i conservadori ^ 
avendo prima esaminalo bene la qualità della persona che aveva preso 
il giuramento detto di sopra, dovessero per lor partito vinto per li duo 
terzi delle fave nere , dichiarare che quegli che moveva il pialo dinanzi 
al maestrato loro , era povero e non poteva piatire alle corti ordinarie; 
ed in questa maniera solamente accettar le cause appartenenti alle corti 
di sopra dette, le quali erano messe loro innanzi, e di poi intra un mese 
spedirle ;. e quanto a' terzi possessori che intervenissero in quella causa 
per cagione di beni comperati allora o per lo passato, s' ordinò che 
quando egli erano citati da i conservadori delle leggi , eh* eì potessero 
per va del maestrato fra cinque giorni dal di eh* egli erano stati citati, 
notificar la lite a qu^lunche piacesse loro. 

E perchè in certe maniere d' uffici che si traggono per sorte , come 
sono i provveditori , camarlinghi ed altri somiglianti a questi , sebbene 
alcuni di questi s'eleggono, avveniva che molti che gii avevano, non 
gli esercitavano, ma gli facevan fare ad altri, i quali spesse volte eran 
uomini di men prudenza e di minor sentimento, che non richiedevan le 
faccende di quegli uffici; perciò s'ordinò dal consiglio de' quarantotto 
una provvisione addi tredici di novembre di quest* anno > per la quale 
si proibì del tutto a coloro che avevano quesli colali uffici, il poter- 
gli fare esercitare ad altri che a loro stessi. 

E perchè le faccende mercantili erano quasi cadute e dissolute tutte, 
per essere stale con gran danno della città portale da molli di Firenze 
assai di quell'arti, le quali per lo passato si facevano in Firenze sola- 
mente; perciò per rimediare a questo inconveniente, o provvedere al- 
meno che egli non crescesse più, e che le faccende non s'indebolissero 
più di quello che le si fossero indebolite insino allora, addi 23 di di- 
cembre di quest' anno si vinse una provvisione del consiglio de^ quaran- 
lollo , per la quale si deliberò che s' eleggesero dodici cilladini, i quali 
vedessero le cagioni di questi disordini , ed i rimedi che gli erano, e 

(1) Osserva nuovo uso e costrutto di questo r^rbo. Àrbib. 
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gli scrivessero al duca e a i suoi consiglieri ; ed egiino poi deliberereb* 
bono in die modo s' avesse a tor via questo inconvenlenie. 

E perchè li contado era anco aggravato assai più del dovere di molte 
spese, di maniera che i contadini non le potevano più sostenere, per- 
ciò a' i9 di febbraio si vinse nel consiglio de' quarantotto una provvi^ 
sione per la quale si deliberò che s' eleggessero cinque cittadini per ri- 
formatori del contado di Firenze, i quali moderassero V ingordigia, e la 
quantità delle spese che bisognava tare in danno a i poveri contadini. 

In questo medesima tempo segui in Firenze un caso degno di gran- 
dissima compassione , e soggetto bastevole a qualunche sanguinosa e spa- 
ventosa tragedia, e questo fu che essendo la Luisa figliuola di Filippo 
Strozzi , e donna di Luigi Capponi fanciulla bella , di maniere lodevoli, 
e di grand' animo 9 siccome noi dicemmo nel principio di questo libro, 
ed essendo un giorno ita a starsi colla Maria sua sorella , e moglie di 
Lorenzo Ridolfì di cui s^ è detto di sopra, la notte de'quattro giorni 
di dicembre ella cominciò a dolersi fieramente dello stomaco , e crebbe 
questo dolore di maniera, disella in poch'or» miserabilmente se ne morì, 
aocorchè da' medici , i quali furon subitamente chiamati, si provedesse 
a ogni argomento per lo scampo suo , tutto fu nulla, perciocché troppo 
grande e troppo malvagia era la cagione della sua infirmila. Morta 
che ella fu, divenne il corpo tutto infagonato ; (1) perchè avendola i pa- 
renti fatta sparare, le trovarono roso dello stomaco quanto un barile , 
con una stianza nera sopra quel roso ^ laonde si vide manifestamente 
che la cagione della morte sua era stata un veleno corrosivo^ che questa 
sventurata giovane aveva preso la mattina a desinare , o veramente la 
sera a cena in qualche vivanda , e dubitossi allora assai del modo, co- 
me ì\ veleno gli fosse stato mandato, e chi gliene avesse potuto dare^ 
ma della maniera del veleno non si dubitò già punto , perciocché i me- 
dici conobbero chiaramente, e dissero ch'egli era suto il bupeslre (!2). 
L' universale allora diceva che la donna di Giuliano Salviati per ven- 
detta delle fedite, le quali ^ secondochè s'era detto pubbhcamente, i 
fratelli di lei avevan date a Giuliano suo marito , era stata quella che 
Faceva fatta avvelenare, con sapula e ordine ancora del duca Alessan- 
dro , e che ella gli aveva mandalo e fatto dare il veleno da un certo 
servidore, il quale per guiderdone di questo servizio fattole, ella aveva 
poi fatto fare donzello dell' arie de' mercatanti. Ma questo si conobbe poi 
manifestamente in più modi esser falso , né il duca ebbe notizia alcuna 

fi) Manca alla Crusca. 

(il Correttamente bupreste, genere d'insetti che mangiati colf erba da buoi, 
reean loro la gonfiagione e la morte. Manca alia Crusca. Arbib. 
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di questo (atto, considerala massimamente la natura di Giuliano SaWiati, 
e della donna sua, la quale non era tale^ che avesse avuto ardire dì 
metter le mani in tanto gran cosa, ma eran piuttosto volti tutti e due 
td attendere a tutti i lor piaceri di qualunchc maniera eglino si Tossono. 
Ma dopo non molto tempo si credette per ognuno, e se n' ebbe ancora 
chiarissime conghietture, che i parenti suo^ propri i' avevan fatta avve- 
lenare , sospettando che il duca Alessandro , cui eglino avevano per ni- 
mico , per far loro onta e dispetto in tutti que* modi ch^ egli avesse 
potuto , non volesse nella persona della Luisa con qualche inganno ^ a 
con qualche fraudo imporre alcuna macchia ali* onestà e alla ehiarrua 
del sangue loro, perciocché questa misera ed infelice giovane era di 
grand* animo, siccome s* è detto di sopra, e andava , quando era io- 
vitata , come anche andavano tutte Valtre gentildonne., a quei conviti 
ehe si facevano a piacer del duca Alessandro; atto veramente barbaro 
e crudele , solo per un sospetto vano , e non confermato da indizio al- 
cuno, correr furiosamente a bruttarsi le mani del proprio suo sangue, 
massimamente che la passata vita di quella povera e sventurata fandalla 
era aiata sempre tale , da non generare ragionevolmente di sé in alcuoi 
persona una minima sos|)ezione> non che in coloro che le erano tanta 
congiunti di sangue, quanto eran quegli che crudelmente Tuccisero a torto; 
ma spesse fiate avviene oggidì per la malvagità de^ presenti tempii a 
piuttosto per quella degli uomini che ci vivono , che 1* onestà e V io- 
nocenxa , la quale non ha altro aiuto che sé stessa , cade agevolmente 
in ultima miseria , laddove ella non è seguitata , se non da una vana 
e tarda misericordia. 

Le lunghe pratiche che noi dicemmo di sopra che i fuorusciti e gii 
altri nimici del duca Alessandro continuamente facevano in Roma» fu- 
rono cagione che deliberarono fiaalmenle, che si facessero sei procura^ 
tori, deputali che noi gli vogliam chiamare, i quali attendessero alle 
cose de' fuorusciti , e questi furono: messer Galeotto Giugni, messer 
Salvestro Aldobrandini , ambedue dottori di leggi, Iacopo Nardi, Pao- 
lantonio Sodcrini , Lorenzo Carnesecchi e Luigi Alamanni ; ma perchè 
Luigi era in Francia , fu fatto da i procuratori , o deputati de' fuoru- 
sciti in suo scambio Dante da Castiglione , e dopo non molti giorni in 
luogo di messer Galeotto Filippo Parenti. Costoro si ragunavano in casa 
Filippo Strozzi , e quivi deliberavano tra loro quel che pareva loro che 
fosse a proposito di fare , e rìferivan di poi al cardinale de^ Medici i 
loro pareri, i quali per lo più rapportava Antonfrancesco degli Albizzi, 
uomo stimato assai tra i fuorusciti, ed il cardinale de* Medici di polsi 
ristringeva con gli altri tre cardinali fiorentini , con Filippo Strozzile 
«on qualcun altro de* più principali nimici del duca , per approvare a 
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riprovare del tulio, o mulare e ricorreggere in qualche parie quei 
pareri che i depulali avevan significalu al cardinale de* Medici. Questi 
finalmenle luUi in consenlimcnlo concorde deliberarono di mandare 
un' ambasceria in Bar/alona , laddove era I' imperadore , per parte 
de' fuoruscili, per la quale furono eletti inesser Galeotto Giugni, Paliamo* 
nio Soderini e Antonio Berardi, e fu turo data ùn'instruzione da^ procu- 
ratori de' fuorusciti iioreulini di tutto quello chVglino avevano a fare, 
quando fossero giunti alla corte di Cesare , la quale in somma conteneva 
ch'eglino si dolessero apertamente coli' imperadore , che i capitoli del- 
l' accordo fatto con lui Tanno 1330 non erano stati osservati loro , ma 
erano stati rotti in molle parti (siccome in fatto era la verità); e che 
a questo aggiugnessono senza rispetto alcuno molf altre querele contro 
al duca Alessan(lro dc^ suoi costumi cattivile della famiglia sua, la 
maggior parie della quale di vero era insolentiisima e disonesta molto ; 
e ebe dicessero oltre di ciò a sua maestà cliiaraiuente gli scellerati co- 
stumi ch'egli introduceva e lasciava crescere nella città, siccome sono 
bestemmie, giuochi e lussurie d'ogni maniera, non ne facendo tener 
conto nessuno a' maestrali; e dall'altra parte se qualcuno diceva una 
mioima parola contro a lui, o contro al governo suo, o veramente conr 
tro alla memoria di papa Clemente , era senza rimedio alcuno subita- 
mente punito di pena capitale ; e che eglino raccontassero ancora a 
Cesare molte crudeltà, che il duca Alessandro aveva usale contro a molti 
cìtiadini particolari, delle quali cose eglino avevano nell'istruzione no- 
tati molti esempi. 

Ma perchè al cardinale Ippolito per esser de' Medici , e agli altri due 
principali cardinali fiorentini per esser congiunti parenti del duca Ales- 
sandro , ed al cardinale de' Gaddi per essere stato insieme cogli altri tre 
cardinali di sopra detti appresso di papa Clemente , mentreehè ei faceva 
la guerra di Firenze , ed a Filippo Strozzi per avere persuaso quanto 
rgli aveva potuto papa Clemente a far principe assoluto di Firenze il 
duca Alessandro, ancorché il pontefice ne fusse risoluto th sé stesso, lo 
infamare il duca di queste vilissime cattività, e dolersi che alla città di 
Firenze fosse stata tolta la libertà , né le fossero slati osservati i capi- 
toli delP accordo fatto con Cesare Tanno 1530, non pareva convenevole, 
massimamente non si essendo nessun di loro trovato presente quando 
quell'accordo si fece; perciò i deputati e gli altri detti di sopra 
stanziarono che ciascuno de' cardinali , e Filippo Strozzi, mandasse alla 
corte dcir imperadore qualcuno de' suoi uomini da per sé , a dolersi 
modestamente del duca Alessandro, e mostrare a sua maestà che la casa 
de^ Medici era solita pel passato ad avere i cittadini , e massimamente 
i> nobili e parenti loro, siccome essi erano, per amici e compagni nel 
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governo^ e oòn per ischiavi e servidori, come gli voleva tenere il duca, 
non avendo lor rispetto alcuno. Ma del non essere stati osservati i capi- 
toli fatti Tanno 4550, ne dell'altre scelleratezze, delle quali i fuo- 
rusciti accusavano il duca Alessandro , non ragionassono per cosa del 
mondo , acciocché queste paressero due ambascerie diverse , e mandate 
da più e diversi uomini , e per diverse cagioni ancora. 11 cardinal Sal- 
viati adunque mandò alla corte colle commissioni di sopra dette messerGìo- 
.vanmaria Stratigopolo cavaliere Jerosolimitano, ed il prior di Roma suo fra- 
tello, che fu poi cardinale. Il cardinal RidolO mandò Lorenzo Ridotfisuo fra- 
tello, e Filippo Strozzi il signor Piero suo figliuolo, che fu poi un de*mali- 
scalehi del re di Francia, e seco andò in compagnia Francesco de' Pazzi. 
Il cardinale de' Medici scrisse al Cesano , cui egli aveva mandato prima 
per altre sue bisogne alla corte dclT imperadore , che uisse insieme co- 
^li ambasciadori de' fuorusciti e con questi mandati degli al (ri cardinali 
e di Filippo Strozzi , e tutti insieme d' accordo mettessero ad effetto le 
commisioni di sopra dette, ch'erano state date loro in Roma , inge* 
gnandosi nondimeno a lor potere di mostrare a Cesare che molto diverse 
eran le cagioni che muovevano i cardinali e gli altri congiunti per pa- 
rentado al duca, a dolersi di lui , che quelle che movevano i fuorusciti 
a querelarsi appresso a sua maestà. 

Quando questi ambasciadori partirono di Roma per andare in Ispa- 
gna per le cajsioni di sopra dette, pur ciascun da per sé in diversi gior- 
ni, mf* tutti da i dodici a i venti d'aprile delP anno 1Sd5, ancorché 
questa deliberazione fosse trattala segretamente, nondimeno il duca n'a- 
veva qualche notizia: la qiial cosa ancorché il priore di Roma s'avvi- 
sasse, pure passò per Firenze, e andò a far riverenza al duca Alessan- 
dro , il quale in apparenza io ricevelte benignamente , e ragionò seco 
assai delle pratiche de^ fuorusciti e degli altri nimici suoi, a che il priore 
rispose sempre, che non se ne impacciava; perchè veggendo il duca di 
non poter ritrar cosa alcuna da lui , gli mandò a parlare Giovanni Ban- 
dini, per vedere se egli poteva intendere da lui alcuna cosa di quelle che i 
suoi nimici trattavano contro di lui. Giovanni adunque andò a trovare 
il priore, come amico suo, ed entrò seco in vari ragionamenti, tantoché 
essi vennero a ragionar del duca Alessandro , del quale Giovanni Ban- 
dini cominciò a dolersi assai , e a dirne male ; ma veduto che con tutto 
questo il priore non s'allargava punto, mutò modo di ragionare, e co- 
minciò a parlare contro a i cardinali ed a i fuorusciti, e dire che il duca 
Alessandro terrebbe a ogni modo lo stalo di Firenze a dispetto loro, e 
altre cose assai somiglianti a queste , alle quali il priore non rispose 
mai altro , se non che non s' impacciava de* casi de' fuorusciti , né delio 
catodi Firenze; donde egli si parti prestamente, seuzacbè il duca 
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da sé stesso, o per mezzo di Giovanni Bandini potesse aver da lui. 
lume delle pratiche, le quali i nemici suoi gli facevano contra; e ri- 
(ornando poi il priore di Spagna dalla sua ambasceria , passò per Fer« 
rara , e ragionando con Giovambatista Busini di quel che gli era avve* 
nuto in Firenze disse: Al corpo di santa gallina (che cosi usava 
f^iurare), se io non era accorto y Giovan Bandini mi faceva mal ca^ 
pitare. 

Giunsero adunque questi ambasciadori in Barzaiona a i quindici gior* 
ni di maggio dell'anno 1535 , ed ebbero tulli audit^nza, ma in diversi 
tempi ; perciocché quegli che eran mandali da i cardinali e da Filippo 
Strozzi , furono uditi dall' imperadore a' diciotto giorni di maggio , • 
poco di poi ebbero udienza gli ambasciadori de' fuoruscitile benissimo fu 
conosciuta da sua maestà e dagli agenti suoi la cagiono di queste due 
ambascerie , e della diversità di quelle ; onde Covos uno de' ministri 
primi suoi, disse in lingua spegnuola : està es un concierlo; non* 
dimeno Cesare gli udi benignamente , e si mostrò assai desideroso 
del riposo , del bene e della libertà della città , e massimamente perchè 
il principe d' Oria favoriva allora assai le cose de' fuorusciti , perciocché 
essi, si vestivano del mantello della libertà , della quale egli era stato 
sempre ed era ancora più che mai amatore , siccome si vide manifesta* 
mente quando Tanno 1528 essendo in poter suo, per lo accordo fatto 
collo 'mperadore, lo insignorirsi di Genova, egli nello volle fare, anzi la 
lasciò libera nelle mani de' suoi cittadini , i quali vi ordinarono queliu . 
forma di repubblica , che ancora oggi vi dura , la quale egli sempre , 
inentrechè visse , s^ ingegnò a suo potere non solamente di mantenere , 
ma di migliorare ancora. Questi offeriva a Cesare che se egli rendeva la 
libertà alla città di Firenze , che adopererebbe di maniera, che tra Fi- 
renze, Genova, Siena e Lucca si farebbe una lega a devozione delPim^ 
peradore , e a difesa comune degli stati loro , della quale esso sarebbe 
capitano , il che sarebbe una sicurtà grande delle cose d' Italia per sua 
maestà senza sua spesa. Ma per esser deliberato allora Cesare di farts 
l'impresa di Tunisi, rispose a tutti gli ambasciadori per un suo rescrit- 
to in lingua spagnuola in questa maniera , il qual rescritto recato hi 
volgare fiorentino vuol dir cosi (I) : 

e Che sua maestà coli' animo, che ha con effetto mostro alla comun 
pace della Cristianità , segnalatamente sempre desiderando la pace e 
tranquillità d* Italia , e maggiormente desiderando di ridurre la repub^ 
blica fiorentina in buona anione , e che fusse retta con buon governo e 

(1) Nel suo origiaale fu daU'Arbib |mbblirato nelle Storie di Iacopo ?(ardi, V« 
11 , p. 254 
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giustizia, a riposo e benefizio comune , e convenevole sicurtà e ragio* 
nevole contento de' nobili di detta città , cosi di quelli che in quella abi* 
lano, come dei fuoruscili, e cosi è continuamente della medesima volontà e 
affezione di procurare con buono animo , in tutto quello che per lui si 
potrà, di soddisfare a tutti. Ma per isfnre sua maestà in sull' imbarcare , 
con intenzione d' essere ^ coir aiuto di nostro Signore, dopo non molto 
tempo in Napuli , gli è paruto per il meglio rimetter la cosa a quel 
tempo, ed allora si darà tutto a far quello che sarà convenevole per 
r effetto di sopra detto, e però vedcrà da qui innanzi, ed in questo tempo 
ancora , d^ essere informato e certificato cosi di quello che hanno espo- 
nilo, e di che si son doluti i sopraddetti, come d'ogni altra cosa; e 
cosi farà tener la mano a Pietro Ciabatta (1) che sta In Firenze, e 
agli altri suoi ministri in Italia^ che facciano tutto il debito, e usino 
ogni sollecitudine per lo buono e pacifico governo del detto stato di Fi- 
renze, levando e cacciando via tutte le violenze e occasioni di querela 
a i fuoruscili e agli altri della detta città e repubblica di Firenze, a 
cosi medesimamente tutti i movimenti , cosi per quello che importa alla 
detta tranquillità , come per evitare ancora tutti gli inconvenienti che 
potrebber nascere in tutta Italia centro alia lega difensiva di quella , t 
rompimento della comune pace , la quale sua maestà per Io debito che 
tiene del sacro imperio , e per la singolare affezione che porta alla 
detta Italia , e segnalatamente alla detta Firenze , non sopporterebbe 
che fosse rotta. Ricerca dunque e comanda ali! detti fuorusciti , che si 
contentino di detta sua volontà. » 

Gli ambasciadori de^ fuorusciti e degli altri nimici del duca Alessandro, 
vedutosi rimettere a Napoli alla tornata dell' imperadore da Tunisi , la- 
sciato messor Giovanmaria Stratigopolo di sopra detto alla corte dell' im- 
peradore , se ne ritornarono per diverse vie in Italia , e ciascheduno 
di loro riferì a quegli che lo aveva mandato, la deliberazione che Ce- 
sare aveva fatta delle cose loro ; tra* quali tornando il signore Piero 
Strozzi, e avendo seco in compagnia Francesco de' Pazzi e Antonio Be- 
rardi , trovò che per la Lombardia erano venuti nove uomini mandati 
dal duca Alessandro per ammazzargli; il che essendo venuto agli orec-' 
chi di Balista degli Strozzi di Ferrara governatore di Modana , lo signi- 
ficò alla venuta loro al signor Piero Strozzi ; perchè eglino facendo cer- 
car per Modanu diligentemente di costoro , gli trovarono un certo capitano 
Petruccio Fiorentino figliuolo d' un fornaio, il quale essi col favor del 
governatore focer pigliare dalla famìglia della signorìa , ed esaminarlo so- 

(1) Quello stpitso che altrove chiama Zappada col proprio suo nooie , dì cui qui 
(raduc« il sigli iiìculo. Arbib. 
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pra ciò ch'egli era venuto a fare a Modana, e trovata la verità, fé- 
ciono autenticare quelP esamina legittimamente e fattasene dare una co- 
pia , la se ne portarono con loro a Roma , laddove eglino se ne ritor- 
navano , e Petrucc'io lasciarono andare dove più gli piacque. 

Mentrechè gli ambasciadori de' fuorusciti e degli altri nimici del duca 
Alessandro penavano (1) a essere sptMliti da Cesare, e a ritornare a 
Roma, il papa fece metter prigione il conte Ottaviano della Gliienga^ 
il quale era uno de* primi uomini die avesse il cardinale de* Modici , 
per essere egli stalo infamato artatamente d* omicidii e d' altri errori 
somiglianti a questi ; e nella medesima mattina essendo scavalcato il car- 
dinal de' Medici al palagio di San Pietro, gli fu da' palafrenieri dei 
papa tolto ia mula , sotto specie del non aver egli pagato loro certe ri- 
fcagtie eh' eglino dicevano appartenersi luro ;>di che il cardinale sdegnato 
fieramente , si parti subito di Roma con tutta la corte sua , e se 
libando a castel Sant'Agnolo, parendogli che il papa cercasse di trovare 
qualche occasione contro a di lui per nuocergli , siccome egli cercava in 
élite, il che lo affliggeva assai, non meno per lo pericolo che gli pareva 
portare per le insidie che il pontefice gli tendeva , delle quali egli te- 
meva poco , essendo naturalmente fiero e animoso , quanto per la in* 
gratitudine la quale gli pareva che il papa gli usasse, siccome gli usava 
veramente , essendo stato il cardinale de' Medici principal cagione che 
egli fosse stato cosi presto e così agevolmente fatto pontefice; perchè 
egli stette parecchi giorni fuor di Roma; ma parendo al papa portar 
gran biasimo di quel che contra fatto li aveva , e veggendo la benivo- 
ieiiza grande eh' egli aveva quasi di tutta la nobiltà romana , adoperò 
per mezzo di Gian di Vega Spagnuolo, allora ambasciadore deìV impera* 
dorè in Roma, che il cardinal de' Medici tornasse da Castel Sant^Agnolo a 
Roma , il che dopo non mollo tempo seguì ; perciocché 1' ambasciadore 
di Cesare promesse sppra la fede sua , che al cardinale non sarebbe 
fatto violenza alcuna ; ed il conte Ottaviano in questo mezzo era suto 
liberato con tutti i suoi onori. Ed era tanto grande l' affezione ed il ri- 
spetto che tutta la nobiltà romana portava al cardinale de' Medici, che 
il giorno che egli ritornò a Roma non fu gentiluomo alcuno di qualun- 
che grado egli si fosse , che non gli andasse incontro infin fuora della 
città t>er accompagnarlo al palagio del papa , e poi alla casa sua. 

La deliberazione che lo imperadore aveva falla a Barzalona di voler 
odire i fuorusciti fiorentini e gli altri nemici del duca Alessandro a Na- 
poli alla tornata sua di Tunisi , qiiando fu intesa da quegli che erano 



(1; La stampa di Leida legge pentanano. 
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in Roma, il che fa di giugno, turbò fieramenle gli animi loro; per- 
chè ristrettisi insieme, cominciarono a praticare di mandare il cardinal 
de' Medici in compagnia di sei fuorusciti ali* imperadore> che già si ri- 
trovava in Tunisi, con commessione dì signi6care a sua maestà , che i 
fuorusciti Oorentini , e tutti gii altri ancora, che s'eran dolati del duca 
Alessandro appresso di quella in Barcellona per i loro ambasciadori , si 
rimettevano liberamente in sua maestà , e la pregavano strettissima- 
mente , che gli piacesse d'ordinare in Firenze quello stato che miglior 
le paresse , solo ch^ ella traesse la città di Firenze dalle mani del duca 
Alessandro. E perchè questa pratica fusse trattata più giustifìcatamente , 
mandarono il capitano Guasconi , quasi per tutta Italia , dove fussero 
fuorusciti, a chiamargli a Roma per trattare di cose appartenenti 
alla repubblica fiorentina. Ragunaronsi per tanto in Roma quella slate 
circa a ottanta fuorusciti fiorentini , e cominciarono a far pratica tra 
loro 9 s' ei si doveva mandare il cardinal de' Medici a Tunisi colla pre- 
detta commessione , o no ; e subitamente cominciarono ad aver differenzi 
V un coli' altro, siccome è la natura de^ Fiorentini d'esser rare volte 
d' accordo di cosa alcuna ch^ eglino abbiano a fare insieme ; ed il prin- 
cipio di questa lor discordia fu perchè Giovambatista Gondi , il qaale 
stava in Barzellona, e aveva raccolti tutti quegli ambasciadori Coreo* 
tini che quella medesima state eran venuti in quella città, e provve- 
dutogli d' alloggiamenti e.di molte altre cose di che faceva loro di bisogno, 
e sapeva molto bene tutto quello ch'eglino avevan trattato r*on Cesare 
e con gli agenti suoi , scrisse a Iacopo Nardi , che ninno di quegli am- 
basciadori aveva ragionato coli' imperadore , né con alcun de' suoi mini- 
nistri della libertà della città ; ma tutti con consentimento concor- 
de avevano richiesto a sua maestà , che le piacesse rimuovere il duca 
Alessandro dal governo di Firenze, e di mettere in suo scambio il car- 
dinale de' Medici , la qual cosa messer Salvestro Aldobrandini per una 
sua lettera sottoscritta da Giovambatista della Stufa , e da Giovambatista 
Giacomini , e da due soldati fiorentini che Filippo Strozzi teneva alla 
guardia sua , aveva commessa al Cesano , il quale era alla corte per lu 
cardinale Ippolito , che procurasse con ogn^ industria di far chiedere alla 
cesarea maestà unitamente da tutti gli ambasciadori che di Roma erana 
stati mandati alle corte delP imperadore in Barzellona. Andò Iacopo 
Nardi spargendo questa nuova tra tutti i fuorusciti senza allegar perciò 
l'autor di quella , di maniera ch^ella venne agli orecchi d' Anton Be- 
rardi, il qual era uno di quegli, come s'è detto di sopra, ch'era 
stato mandato da' fuoruscili ambasciadorc all' imperadore; perchè egli 
mostrò a Iacopo Nardi la istruzione che gli ambasciadori de^ fuoruscili 
avevano avuta, quando andarono in Barzellona , la quale era scritta di 
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mano propria d'Iacopo Nardi, nella^ quale si conteneva che, non po- 
tendo altrimente ottener che il duca Alessandro fusse rimosso dal go- 
verno di Firenze, dicessero ali' imperadore che piuttosto si sarebbono 
contentati del governo del cardinale Ippolito, che di quello del duca 
Alessandro; e disse a Iacopo di sopra detto, che né egli né gli altri 
ambasciadori de' fuorusciti , ch'erano iti a Barzellona, avevan richiesto 
a sua maestà in altra maniera, che in quella eh' era scritta in quella istrus 
xione^ che desse il governo della città al cardinale de* Bfedici; e strac- 
ciata quella istruzione innanzi a Iacopo Nardi, gli disse una gran villa- 
nia, e sdegnato fieramente se n^ andò in Ancona. 

Pure con tutte le lor discordie i fuorusciti sì ragunaroao in casa di 
Paolantonio Soderini , e cominciarono a praticar tra loro, s'egli era 
bencs inandare il cardinale de' Medici a Tunisi allo ìmporadore colla com- 
messìone predetta , o no ; e finalmente si conchiusc che non fosse a pro- 
posito il mandarlo con quella commessione, perciocché qualcuno di loro di- 
ceva che non era bene domandare a Cesare altro governo che quello ch^era 
stato in Firenze dair anno 1502 insino alPanno i5i2, e dall'anno 1527 
sino all' anno 1 550, perciocché quello era il più proprio e il più convcnevoi 
governo a quella città , che mai gli fosse stato , siccome essi s' ingegna- 
vano di mostrare con molte ragioni ch^ eglino adducevano« E se pure 
dicevano essi, quegli che vogliono mandare il cardinale de' Medici al- 
rimperadore con commessione libera di richiedere a sua maestà quello 
stato che più la piacesse, hanno da proporre un miglior modo di vivere 
per quella città, che non era quello che noi dicemmo di sopra, propon- 
ganlo, e allora si potrà mandare il cardinale Ippolito all' imperadore 
con commessione di chiedere a sua maestà quel tal governo ; il che sa- 
rebbe molto meglio, che mandare il cardinale con libera commessione di 
domandare qualunche stato più piacesse all' imperadore ^ perciocché in 
qaesta maniera venivano a dimostrare a Cesare di contentarsi anche 
d* an altro signore, se a sua maestà fusse piaciuto di farlo , e per con- 
aeguenie dì non essere tanto grandi amici della libertà , quanto ei dice- 
vano f e nemici della superiorità , ma del duca Alessandro solamente , 
e desiderosi della grandezza e potenza lor propria. Proposonsi per tanto 
tra loro, e disputaronsi molte cose , e ninna se ne conchiuse; laonde i 
cardinali Salviati , Ridolfi , Gaddi , e Filippo Strozzi, insieme con loro 
veggendo quelli^ confusione e quella tanto gran diversità di pareri^ pre- 
sero sopta di loro tutta l'autqytà di fare intorno a ciò che h* era trat- 
talo tra i foornsciti , tutto quello che fusse utile e orrevole a tutti loro, 
e accomiatati tutti i fuorusciti eh' eglino avevano fatto venire a Roma , 
e dato a quegli a cui ne faceva bisogno otto scudi per uno , gli lascia- 
rono andare laddove più piacque a daschcdano di loro di ritornarsene; 
Varchi. P^ol. li. 19 
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e ristrettisi di poi insieme con quei fuorusciti cii' eran rimasi in Roma , 
e eh' erano del medesimo parere eh' egh'no erano , deliberarono da loro 
stessi di mandare il cardinale de^ Medici a Tunisi con commessioae di 
raccomandare la città alto'mperadore, quanto si potesse il più, e rimet- 
tere liberamente nel!' arbitrio di sua maestà d' ordinare in Firenze 
quel governo che più le piacesse , solo che egli ne levasse il doca Alet- 
sandro. 

In questo medesimo tempo che i nemici del duca facevan queste br 
pratiche, il cardinal de' Medici s'era partito di Roma, e itosene a Itri 
per andarsene a Tunisi , e ricominciare egli stesso in quel luogo a trat- 
tare con Cesare quella pratica d' accomodar le cose sua col duca Ales- 
sandro , perchè egli aveva poco innanzi mandato il Cesano suo segretario in 
Barzellona, pel quale egli voleva far richiedere all' imperadore , che gli 
piacesse d' adoperare che il duca gli desse ogn'anno almeno U mela dei* 
r entrate de' poderi e degli altri beni stabili della casa de' Medici y e 
quella parte nello stato di Firenze , che a sua maestà paresse Gonveoe* 
vole ; il qual maneggio era stato poi interrotto dall' ambascerie cbe i 
nimici del duca Alessandro avevan mandate a Cesare , e dalle eommei- 
sioni che il cardinale , persuaso da i medesimi nimici del duca Aleasao- 
dro e da papa Paolo III , per le cagioni di sopra dette , aveva di nuovo 
per sue lettere date al Cesano, di convenir cogli ambasoiadori predetti 
a far quelle dimando alia cesarea maestà, e porgergli quelle querele con- 
tro al duca, che noi dicemmo di sopra ; ma avendogli il procedere de* ni* 
mici del duca Alessandro , e le lor discordie e vari pareri , e forse aa- 
die gli amorevoli ricordi , e fedeli consigli di qualche suo amico e ser- 
vidore, dimostro finalmente a quanti e a quanto gran pericoli lo facene 
soggiacere la nimicìzia eh' egli aveva col duca , s' era al fine deliberalo 
per mezzo di Cesare di far pace seco con quelle condizioni che paressero 
giuste e ragionevoli alla cesarea maestà ; della qual cosa dobitando i ni- 
miei del duca Alessandro , mandarono il signor Piero Strozzi a trovarlo 
a Uri, acciocché egli gli dimostrasse con quelle ragioni più vive che egli 
potesse, quanto lo stare unito co' fuorusciti fiorentini ^ e cogli altri li- 
mici del duca Alessandro gli dovesse essere utile e onorevole; concio- 
siacosachè s'egli insieme con loro significava a Cesare V acerbo odio e 
mortale che tutta la città di Firenze portava universalmente al duca j ed 
i cattivi suoi portamenti, necessariamente ei sarebbe rioMisso dal gover- 
no di quella, e da questo ne seguirebb^h' egli ne diverrebbe signore, 
per la grazia e benevolenza eh' egli aveva di tutti i cittadini Horenlini « 
cosi di quelli di dentro come di quelli di fuori, essendo massimamente 
di più .età che non era .il duca Alessandro , e avendo avuto per lo tempo 
passato il governo della città; Andò: il signor Piero a trovare il cardioak 
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a Itri , e ÌDgegnossi a suo potere dì persuadergli con ogni diligenza questa 
intenzione de' nimici dei duca , ma non gli parve già che il cardinale 
desse molta fede afle sae parole né alle ragioni sue; e tornandosene a 
Roma riscontrò a Sulmonetta messer Giovambatista da Ricasoli , il quale 
é oggi vescovo di Pistoia , e allora stava a i servigi del cardinale de' Me- 
tiiei, e quando egli era partito di Roma, gli era rimaso^ perciocché egli 
era infermo , ma essendo di poi guarito se n* andava a Uri a trovare il 
cardinale. Onde il signor Piero si fermò quivi con lui , e gli raccontò 1 
ragionamenti delle cose di Firenze, eh' egli aveva auti seco , e lo pregò 
strettissimamente , che quando ei giugneva alla presenza del cardinale, 
V ingegnasse di persuadergli il medesimo ch'egli aveva cerco di persua* 
dergli, e partironsi tutti e due quindi , il signor Piero per la volta di 
Roma , e messer Giovambatista per la volta d' Uri ; laddove poiché mes- 
ser Giovambatista fu giunto , riferi al cardinale quello che il signor Pie- 
ro gli aveva detto , alle cui parole ei rispose : Io non voglio star più 
a speranza di lor novelle e di lor baie^ 

i nimki del duca Alessandro , che erano in Roma, veggendo che il 
cardinale de' Medici aveva deliberato d' andare a Tunisi a trovare V im- 
peraddre , stanziarono anch' eglino di valersi dell' opera sua appresso 
quella maestà , o almeno scoprir del tatto, s' ei potevano, 1' animo suo 
qoale egli fosse ; perchè ei lo fecero avvocato e procuratore di tutti loro 
innaiizi a Cesare ^ e gliene mandarono lettere di credenza scritte in que- 
sta forma: 

« Col nome dell' onnipotente Dio, e a ricuperazione della libertà della 
nostra patria. 

€ Noi procuratori de' fuoruscili fiorentini in sufficiente numero ragù- 
flati , e similmente molli altri fuorusciti al presente in Roma esistenti, 
informati pienamente per molte vie della buona mente e carità dell' il- 
lustrissimo e reverendissimo monsignore il cardfnale de' Medici verso la 
sua dolce patria , non solo gratamente accettiamo l' amorevoli offerte 
-fattene mediante gli agenti di sua signoria reverendisshna , ma quella 
£011 ogni riverenza spontaneamente preghiamo e supplichiamo che si de- 
gni pigliar la nostra protezione , e riceverne nel numero de' suoi devo- 
tissimi servidori , e gli piaccia una volta voler diventare padre per 1' af- 
fezione e meriti , di quella città , della quale esso per natura è figliuolo 
e prender cura e fare ogn' opera, giusta sua possa, di liberar quella dalla 
presente superiorità e restituirla alla pristina libertà ; promettendosi di 
noi circa a tale effetto ogn'opera^ insino air esporre della propria vita; a 
confermazione della qual cosa noi in delti modi e nomi , od in quel modo 
x^he meglio possiamo , in nome di tutto M popolo fiorentino , il quale op- 
presso da cosi grave giogo di servitù altrimenti di sé non può deliberare^ 
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lo eleggiamo, nominiamo e dichiariamo nostro padre e protettore, e prinei* 
pale autore delia reeuperazione della nostra libertà, e confidando nella bontà 
e umanità di sna reverendissima signorìa la supplichiamo che andando, 
come s^ intende , in Affrica per altri suoi negozi a far riverenza a Ce-^ 
sare , si degni introdurre a quella maestà , e prestare ogni suo possi- 
bil favore a' nostri oratori destinati allo ^mpcradore per (kmandargli la 
libertà , anzi più tosto sì degni farsi autore principale dì cosi giusta e 
gloriosa impresa, acciocché dopo la benignità di Cesare , in sua signoria 
reverendissima abbiamo a riconoscere tanto dono, quanto è quello della do* 
siderata libertà. E acciò sua reverendissima signoria conosca quanto confi- 
diamo nella sua bontà, noi umilmente la preghiamo che le piaccia che tutti 
gli negozi e azioni che per Pavvenire s" aranno da fare a fine della liberasio* 
ne della nostra patria, si facciano specialmente in nome di sua signoria re- 
verendissima e degli altri amatori della nostra città, senza più fare in nome 
in fatto alcuna differenza o distinzione, acciocché si mostri chiaramente 
esser fatto un cuore ed un^ anima in apparenza di tutti gli animi di coloro 
che amano la patria , come sono d* una mente medesima con effetto e 
in verità, secondoché sua signoria reverendissima vedrà manifestamente 
nel disporre come signore e padre della servitù , de* cuori e delie per- 
sone nostre, ogni volta che sua signoria reverendissima n'ara per sue 
lettere consolati, degnandosi di esaudire i preghi nostri , accettando e 
confermando benignamente quanto per noi di sopra s^ espone umilmente 
in fede della nostra fedelissima servitù verso sua reverendissima signoria». 
Alla qual lettera il cardinale rispose benignamente per un'altra sua 
lettera di questa maniera: 

< Magnifici Signori. 

< Il cavaliere fra Giovanmaria Stratigopolo m' ha riferito , siccome 
conscia dell* animo e volontà mia verso il pubblico bene e libero vivere 
della nostra patria, ch^ aveva e privatamente e pubblicamente a da» 
scuna delle sigaorie vostre dichiarato quanto io desiderassi , ed all'a- 
tile ed al ben pubblico convenisse y che tutte o parte di quelle si tra- 
sferissero con esso meco alla maestà cesarea , acciocché avendo a trat- 
tar della liberazione e quiete della nostra città , fossero veri testimoni 
appo Dio ed il mondo dell' ufficio ed opera mia verso la patria , ed 
io mediante la lar testinvonianza ne raccogliessi quei frutti, quali di 
simili opere e uffici da i grati e buoni cittadini si sogliono debitamente 
desiderare^ e visto quanto in questa parte dalle signorie vostre in seripUi 
fu risposto al prefato cavaliere, m' é suta gratissima la deliberazio- 
ne , sperando che d'una si santa unione verso la liberazione della pa- 
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tria 5 non ne possa nascere se non il pubblico bene e universal conten- 
tezza e soddisfazione di tutti i buoni cittadini , e amorevoli di quella 
patria. Io mai non mancherò di tutti quegli uffici che per natura^ legge 
e volontà le debbo ^ esortando e pregando quelle a mettere in effetto 
quanto da esse è stato deliberato, ed accelerare per la brevità del tempo 
la spedizione di quegli che doveranno venire. Né altro m^ occorre, se non 
offerirmi paratissimo a tutti i lor comandi ». 

I fuorusciti viddero che il cardinale per le sue lettere dimostrava 
d' accettar quel carico volentieri , e prometteva loro di far tutto quello 
eh' egli poteva per racquistare la libertà alla patria sua , e la ritornata 
loro in quella, e che gli pregava che mandassero seco il maggior numero 
di loro eh' ei potessero ; il che ei mostrava di fare per impetrare in 
compagnia loro più agevolmente dall* imperadore la libertà della città , 
e la ritornata de' fuorusciti in quella : ma in fatto ei lo faceva per 
comparire più orrevole innanzi alla cesarea maestà , che egli pote- 
va j e per valersi ancora deW opera loro , mostrando di favorirgli 
appresso Cesare , e far venire più facilmente il duca Alessandro a 
quelle condizioni deir accordo , eh' egli desiderava ; ed in questa ma- 
niera schernire la fraudo colla fraudo : perchè i fuorusciti deliberarono 
di mandare in compagnia sua sette di loro, i quali furon questi : Fran- 
cesco. Corsini, Niccolò Machiavelli cognominato il Chiurli, Antonio Be- 
rardi , Dante da Castiglione , Bartolommeo Nasi , il capitano Baccio Po- 
poleschi , ed il capitano Gìovacchino Guasconi , ed a questi fecionò una 
lettera di credenza di questa maniera: 

< Non possendo , come sarebbe il desiderio e debito nostro , rappre- 
sentarci tutti insieme davanti a i piedi di vostra maestà , mandiamo al 
cospetto di quella i nostri dilettissimi fratelli Francesco Corsini, Nic- 
colò Machiavelli , Antonio Berardi , Dante da Castiglione , Bartolommeo 
Nasi> il capitano Baccio Popoleschi e il capitano Gìovacchino Guasconi, 
i quali in nome nostro le esporranno i nostri giusti desideri , sperando 
che mediante la sua bontà saranno umanamente esauditi , secondochè la 
sua benignità ne dette buona intenzione alii nostri mandati a sua mae* 
sta in Barzellona ; per tanto umilmente supplichiamo che si degni pre- 
star loro piena e indubitata fede , e noi tutti in buona grazia di vostra 
maestà cesarea, con ogni riverenza gli ginocchi baciandole , cordial- 
mente ci raccomandiamo > . 

I fuorusciti , che dubitavano della mente del cardinale , né si fida- 
vano del tulio di lui , imposero a questi sette , cui eglino avevano or-p 
dinato di dover mandare col cardinale a Tunisi, che osservassero con 
ogni diligenza i modi del suo procedere , e veggendo eli* egli procurasse 
la libertà della città, e la restituzione dei fuorusciti alla patria loro» 



282 nfóìiik rfORENTifTjk 

Ponorsiss^ra e i^ ubbidissero in tutto quel chVei dicesse « come lor mag« 
giore ; ma parendo loro che il cardinale cercasse la propria grandeua 
sua> e d* accomodare per mezzo deH* imperadore le cose sue col duca 
Alessandro^ si scoprissero liberamente a soa maestà, e le mostrassero 
ch'eglino non erano innanzi a quella col cardinale a quel fine, ma 
perciocché egli aveva promesso a fuorusciti , e a tutti gli altri che s* e* 
rano doluti a quella del duca Alessandro 9 d' essere avvocato e procan- 
tore dinanzi a sua maestà delia libertà della città di Firenze» é della 
restituzione loro alla patria ; la qual cosa poiché egli non faceva, di- 
cessero air imperadore, .che eglino da loro stessi volevano trattare eoa 
lui della libertà della patria loro , e della restituzione loro a quella, 
siccoore era stato loro imposto , quando s^ erano partiti da Roma , di 
i procuratori de" fuoruscili , che dovesscr fare. Partironsi ancora di 
Roma , oltra a questi sette detti di sopra , molti altri fuorusciti più or* 
revoli eh* ei potettero , e andarono a ritrovare il cardinale a Uri per ac- 
compagnarlo di poi a Tunisi; i quaii tutti insieme colla maggior parte 
della sua famiglia egli avviò innanzi a Gaeta ed a Nupoli, imponendo 
loro , che provvedessero i legni , e gli apprestassero per poter poi , 
(]uando fosse tempo , imbarcarsi per andare a Tunisi a trovare T impe- 
radore, e seco riserbò pochi uomini della sua corte. 

Mentrechè i fuorusciti avevan questi maneggi col cardinal de^ Medici, 
Antonfrancesco degli Albizzi, il quale siccome di sopra s' è detto, era uo- 
mo di natura altiera e superba , e malvolentieri conveniva cogli aitri> 
biasimava pubblicamente , che per riavere la libertà della città s' osasse 
da i fuorusciti il mezzo del cardinale, per le ragioni di sopra dette; laonde 
per vedere se poteva per qualche altra via chiarirsi della mente dell'impera- 
radore inverso i fuorusciti, mandò in Barberia Giorgio Dati e France- 
sco Corsini, grandissimi amici suoi , i quali anche desideravano assai 
di travagliarsi di cosi fatte cose, al principe d'Oria, di. cui egli si te- 
neva molto amico , il quale aveva mostro sempre , siccome noi sopra 
«licemmo , di favorire la dimanda che i fuorusciti facevano della liberti 
della città di Firenze, a raccomandargli la causa de' Fiorentini, per veder 
se egli solo, sonica T aiuto degli altri , poteva nuocere al duca Alessandro, 
e aiutar la cairsa de^ fuorusciti , e ritrar cosa alcuna dalla mente di sua 
maestà intorno a r fatti de^ fuorusciti fiorentini. Andaron per tanto questi 
due con lettere di Antonfrancesco degli Albizzi al principe d' Oria, e 
gliene consegnarono , ed a bocca ancora gli raccomandarono strettissi- 
mamente quelle medesime cose cl>e Antonfrancesco raccomandava a soa 
signoria per sue lettere, cercando destramente d^ intender dal principe, 
s'egli sapeva cosa alcuna dell'animo che lo imperadore avesse circi 
alia causa de' fuorusciti fiorentini; perchè ei rispose loro, eh'* era stato 
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sempre ed era ancora più che mai amico e fautore della libertà de*Fiorentini, 
ma che essendo servidore di Cesare non poteva voler di questo, né d^ al* 
eun' altra cosa, se non quello che ne voleva Timperadore. Dalle quali 
parole potettero prudentemente immaginarsi que* due la deliberazione 
di Cesare delie cose di Firenze , e darne avviso ad Aatonfrancesco pre- 
detto ; per la qual cosa egli di poi in Napoli non si volle mai impac- 
ciare troppo delie cose de' fuorusciti ; ma standosi in casa d^ Anton da 
Gagliano in compagnia di messer Pagol del Rosso cavaliere lerosolimi- 
tano, quando era domandalo diceva il parer suo liberamente senza an- 
dar più innanzi , e cercava con ogni diligenza, siccome ei s' era ingegnato 
sempre, di dimostrarsi il più eh* egli poteva senza passione alcuna, e 
molto amico degP Imperiali , ed in questa maniera acquistarsi credito e 
riputazione appresso di loro. 

Erasl già consumato in questi maneggi la maggior parte della state 
dell'anno 1555, quando il cardinale a' due giorni d^ agosto di quell'anno, 
per andare spesse fiate da Uri a Fondi a vedere la signora Giulia Gon* 
zaga , la quale era da lui amata , e ad altri suoi diporti , si cominciò a 
sentir di mala voglia , e in questa maniera si stette sino a* di cinque 
del mese predetto , net qual giorno standosi in letto, e portandogli Gio- 
van' Andrea del Borgo a San Sepolcro, ma nato in Città di Castello, il 
quale era suo siniscalco , una minestrina bollita in peverada di pollo 
per desinare, mangiata che Tebbe, subitamente lacrimando la rimandò, 
e cominciossi a sentir tutto travagliato. Per la qual cosa quivi a poco 
si fece ei chiamare mesSer Bernardino Salviati cavaliere lerosolimitano 
e priore di Roma , il quale fu poi cardinale, sircome noi dicemmo di 
sopra , e gii disse : Io sono stalo uwelenaio , ed hammi avvelenato 
Gicvann* Andrea, Messer Bernardino tristo e dolente s'uscì di camera^ 
e conferi quel chc'l cardinale gli aveva detto co' primi e più cari servi* 
dori cheM eardinale avesse quivi, i quali insieme seco fecero pigliare il 
siniscalco , e metterlo al tormento ; dove egli confessò apertissima- 
mente d'avere avvelenato il cardinale in quella pappa ^ ed ^ver pe- 
sto il veleno tra due sassi, i quali egli aveva poi gittati via , ed 
insegnò il luogo dove egli gli aveva gettati; ed essendoli portate da 
i servidori del cardinale cert^ altre pietre raccolte da loro a caso d'al- 
tri luoghi, quando le vidde disse che le non eran quelle ch'egli aveva 
adoperate a pestare il veleno ch'egli aveva dato al cardinale; perchè an- 
dando i servidori del cardinale in quel luogo , nel quale egli aveva detto 
d' aTor gettati i sassi sopra delti , gli trovarono e gliele mostrarono , e 
subitamente eh* egli gli ebbe veduti; disse che quei erano que'sassi de'quali 
egli s^ era servito a far l'effetto di sopra detto. Il cardinale in questo 
tempo peggiorava senza modo, e s' andava consumando a poco a poco , 
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e avendo conti novamen te una piccolissima febbre e lenta di maniera 
che addicci giorni d^ agosto dell'anno 4 53!) a quattordici ore egli si 
morì miserabilmente , e lasciò di sé grandissimo desiderio , non soia- 
mente a tutti i suoi servidori , ma ancora a tutta Italia , e massima- 
mente a^ Romani , perciocché egli era cortese , di grand* animo , ama- 
tor grandissimo d^ ogni maniera di virtù, e di maniere lodevoli, e di 
bella presenza , ma altiero e superbo a maraviglia. 

E non è dubbio alcuno , ch^ ei non morisse di veleno, perciocché egli 
era giovane e gagliardo , e mori in quattro giorni con pochissima feb- 
bre e lenta, e morto eh' egli fu^ divenne il corpo tutto infagonato, ohe 
facendolo i suoi servidori sparare, si gli trovò la rete tutta rosa; ma 
in che maniera , e da chi gli fosse dato il veleno , varie furono V opi- 
nioni ; nondimeno i più credettero che il suo siniscalco V avvelenaste 
in quella minestrina per le ragioni disopra dette; ollraccia menandolo 
i servidori del cardinale già morto , a Roma per darlo nelle mani della 
corte, ed essendo fermati per la strada a desinare, lo missero co' fer- 
ri a piedi , e colle manette alle mani in una stanza^ laddove messer 6io- 
vambatista da Ricasoli , uno de* servidori del cardinale , di cui noi dì^ 
ccmmo di sopra , l' andò a trovare a quella stanza , e gli disse piaoo- 
volmente: È egli però possibile^ o Giovann' Andrea , che ti 9ia bastalo 
r animo a esser cagione , che tanti signori e tanti gentiluomini vado** 
no , per la morte del cardinale^ tapinando per lo mondo, t qtiali ano* 
ratamente vivevano in corte di questo signore , e massimamente aven^ 
doti egli fatto tanti e sì gran benefizi y quanti tu stesso sai^ Allora qae^ 
sto scellerato alzato gli occhi al cielo sospirando disse : Egli è fatto. Ma 
da chi questo tristo avesse il veleno, da cui egli fosse corrotto , furono 
diverse V opinioni : pure la maggior parte di questi variamente opi^ 
nanti credette il duca Alessandro lo facesse avvelenare per lo sospetto 
grande ch'egli aveva preso di lui, e che egli per lo mezzo del si- 
gnore Alessandro Vitelli , per esser questo Giovann' Andrea nate in 
CÀiik di Castello ^ ed avere in quella città assai amici e parenti , e del 
signore Otto da Montauto, che allora stava in corte del cardinale^ cor- 
iH>mpesse il siniscalco , e che il veleno lo portasse da Firenze un certo 
i^pilan Pignatta , nato pure in Firenze, ma vilmente , e non molto va- 
loroso soldato. E della verità di questa oppenione ce ne sono molte con- 
^lilctturo ed apparenti , delle quali una fu che qualcuno de* più cari e 
tiilrinsichi servidori del duca Alessandro s'andò quasi vantando di que- 
%iO l^tto dicendo : Noi ci sappiamo levare le mosche dintorno al natOf 
ìhÌ Mitre parole somiglianti a queste : oltracciò, quando Giovann^ Andrea 
tu liberato dalla corte di Roma , egli se ne venne subitamente in Firen- 
40 4 « ripurossi qualche giorno nella corte del duca Alessandro , a poi 
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se n* andò a stare al Borgo a San Sepolcro, dove visse parecchi mesi, 
e di poi fu un giorno a furia di popolo ucciso vilmente; e non pareva 
però ragionevole, se il duca Alessandro non fosse stato autore ^ o al- 
meno consapevole della morte del cardinale, ch^ egli avesse avuto a com- 
portare che uno il quale era infamato della morte d'un suo cugino^ 
avesse non solamente ad abitar nello stato suo , ma praticargli ancora 
in casa. La terza coniettura era che Pandolfo Martegli , il quale era 
molto amico in quei tempi del signor Alessandro Vitelli , essendo un 
giorno entrato col signor Alessandro di sopra detto in camera del duca, 
Alessandro, senti il duca, il quale s'era ritirato appresso un letto col si^ 
gnore Alessandro di sopra detto, e s'avvisava che in camera non fosse al- 
tri che egli, che si rallegrava seco, che il fatto della morte del cardi- 
nale fosse successo secondo il desiderio loro. 

Non mancò ancora papa Paolo Ili d' essere incolpato d' avere tenuto 
le mani a queita morte , il che fece credere l'aver egli cerco ,'m(int re- 
che il cardinale era vìvo, qualche occasione contro di lui per nuocergli 
siccome è detto di sopra ; oltracciò sapendosi e veggendosi ancora pub- 
blicamente il gran desiderio ^ che M papa aveva di far grande la i*^sa 
»ua, non solamente di ricchezze e di stati temporali, ma ancora di bene- 
fizi e affici ecclesiastici, e veggendo che il cardinale de' Medici aveva i 
primi ed i migliori uffici di Roma , e benefici! grandissimi , si credette 
quasi da ognuno , che egli procurasse la morte sua per dare a' suoi nipoti 
que'benefizi e quegli uffici che aveva il cardinale , ed in questa maniera 
fargli grandi nella corte di Roma. Conferma ancora questa comun cre- 
denza , che essendo manifesto che il cardinale era ammalato di veleno , 
almeno dubitandosene, e avendo i suoi servidori mandato a Roma al 
papa, acciò mandasse loro un poco di quell' olio di cara vita, ch'egli 
aveva , il quale è rimedio efficacissimo contro a ogni maniera di veleno , 
mai non si potette trovare quegli che l' avea, ne per conseguente averlo^ 
oltracciò quegli stesso che avea dato il veleno al cardinale , fece credere 
a molti, ch'egli fosse concorsa olla morte sua, perciocché subitamente 
eh* egli fu condotto a Roma dal bargello , a cui i servidori del cardinale 
l'avevan consegnato, e che da Uri l'avevan menato insino a' confini 
della Chiesa, là dove per questa cagione egli era ito loro incontra , negò 
tallo quello ch^ egli aveva confessato a Uri, e disse averlo detto per 
paura di non essere ucciso da' servidori del cardinale, e fu menalo in 
Castel Santagnolo, e quivi tenuto parecchi giorni, né mai si seppe in 
che modo , né da chi egli fosse esaminato , né sì vìddero mai i suoi pro- 
cessi , ne le sue esamine , come pareva ragionevole che si dovesse vedere 
in un accidente di tanta importanza, quant'era la morte d' un de' pri- 
mi cardinali di corte di Roma , se il papa non gli fosse stato interes- 
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sato ; ma quello che delte più carico ai ponteGce, che alcan^ altra cosa, 
furono le parole del signore Buoso Sforza , il quale veggendo che il 
papa dava tutti i migliori e maggiori benefizi del cardinal de' Medici al 
cardinal Farnese , disse pubblicamente , che aveva durato fatica e corsa 
pericolo , ma V utile lutto tutto era del cardinal Farnese. 

Quegli 5 che si credeva che avesse dato il veleno al cardinal de' Me- 
dici , fu dopo non molti giorni tratto di caste! Sani* Agnolo come inno- 
cente, e lasciato andare liberamente dove più gli piacque d^ andare; il 
quale se ne tornò subitamente in Firenze , dove slette qualche giorno, 
e quindi se ne tornò a slare al Borgo a San Sepolcro , siccome è dello 
di sopra. I servidori dei cardinale avendo con poca pompa sotterralo il 
corpo del cardinale a Uri , tristi e dolenti a maraviglia se no ritorna- 
rono inverso Roma , e ciascheduno di loro se ne andò là dove la forto- 
ìì'd V andò guidando ; ed in questo medesimo tempo molti de^ servidori 
del cardinale de' Medici, e 'fuorusciti fiorentini, i quali, siccome noi di- 
cemmo di stipra , egli aveva avviati a Napoli e a Gaeta per apprestare 
legni d' ogni sorta per passare in Barbcria , furono sostenuti dal viceré 
di Napoli , perciocché i servidori , i quali erano rimasi a Uri col cardi- 
nale quando egli mori , avevano tenuto in carcere , e tormentalo , e 
menato prigione per forza a Roma quel Giovann' Andrea , il quale 
eglino dicevano che aveva avvelenato il cardinale de' Medici , la qual 
cosa era contra gli ordini del regno di Napoli ^ ma essendo dopo noB 
molti giorni liberati dalle carceri, e lasciati andare, e ritornandosene 
verso Roma, la maggior parte de' fuorusciti fiorentini morirono di febbri 
maligne e pestilenti, e dissesi allora pubblicamente, ch'eglino morirono 
tutti di quel medesimo veleno , di che era morto il cardinale de' Medi- 
ci , e che ii capitano Pignatta 1' aveva portato di Firenze , mandato dal 
duca Alessandro , per farlo dare a loro e al cardinale ; e tra questi fuo- 
rusciti che morirono allora, mori quel Dante da Castiglione , che l'an- 
no i529 avea in steccato vinto e ucciso valorosamente Berlino Aldo- 
brandi suo avversario. 

Di questo medesimo mese si scoperse in Firenze un trattalo che Gio* 
Tambalisla Cibo arcivescovo di Marsilia , e fratello del signor Lorenzo 
Cibo marchese di Massa , teneva per uccidere il duca Alessandro, il 
quale usava molto la casa della marchesana (1) moglie del signor Lo- 
RAzo predetto , eh' era allora in Firenze senza il suo marito, e allog- 
IJuiTa nel palazzo de^ Pazzi , e spesse fiale , quando eì ^iugneva in quel 
pabgio^ si poneva a sedere in sur un forziere, o scrigno ch'egli si 
^ , il quale era in camera della marchesana , assai vicino al letto , 

i\ Hkcttda Malespioa. 
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nella quale ella dormiva. Aveva pensato costui d* empire un altro scrigno 
somigliante a quello di polvere d' archibuso , e metterlo nel luogo do- 
y'era quello in sul quale sedeva spesso il duco , e far lo scrigno di so- 
pra detto in maniera , ch^ egli potesse comodamente dar fuoco a quella 
polvere che gli era dentro, quando il duca gli era su a sedere, il che 
egli voleva fare , parendogli che la stretta amicizia e familiarità che il 
duca teneva continovamente colla marchesana , non fosse senza suo gran 
biasimo e vergogna. Ma mentre egli andava procacciando quelle cose 
delie quali gli faceva mestieri per fornire il suo mal talento, egli fu sco- 
perto e messo in prigione , laddove egli stette insinattantochn lo 'mpe- 
radore venne a Firenze, e allora fu lasciato andare dove più gli 
piacque. 

L'acerba morte del cardinal de^ Medici fini del tutto quel maneggio 
che i fuorusciti avevano auto di mandare in Barberia a Cesare a do- 
mandargli per mezzo suo la libertà delia città di Firenze , e la resti- 
tuzione loro alla patria :; perchè quei fuorusciti i quali erano rimasi in 
Roma insieme co* tre cardinali liorentini e Filippo Strozzi, avendo in- 
teso che r imperadore , poiché aveva preso Tunisi , era vittorioso arri- 
tato a Napoli , deliberarono di mandargli mcsser Salvestro Aldobrandini 
a tentare V animo suo , per vedere come sua maestà era volta inverso 
i fuorusciti* Andò messer Salvestro, e parlò a Cesare, e lo trovò di 
prima molto mal disposto inverso i fuoruscili, del che egli dette loro 
avvisa; ma di poi ragionando più volte con sua maestà delle cose di 
Firenze, gli parve che quella con più piacevole animo l'ascoltasse, e 
intendesse le ragioni de' fuorusciti , che ella non avt^va asQoltato e in- 
leso prima , di maniera che egli scrisse a' tre cardinali ed a Filippo 
Strozzi , che venissero a Napoli con maggior numero di fuorusciti ch'ei 
potevano, perciocché Cesare pareva di buon animo verso di loro, e be* 
nignamente gli udirebbe. Onde essi montarono a cavallo , e in gran nu- 
mero se n' andarono a Napoli , laddove lo imperadore aveva fatto chia- 
mare il duca Alessandro , e gli avea promesso sopra la fede sua di ri- 
metterlo in Firenze a ogni modo. 

Aveva il duca Alessandro sempre e massimamente dopo la morte del 
eardinal de' Medici, vegliate con grandissima diligenza le pratiche de' fuo- 
rusciti , e osservate Fazioni loro, e. andava procacciando più favore 
appresso lo imperadore , ch^ egli poteva ; e avendo inteso eh' egli era 
arrivato di già a Napoli , e voleva eh' egli si trasferisse là , si parti di 
Pirenace a' ventuno di dicembre dell' anno 1555 colla sua corte tutta ve- 
stita a bruno per la morte di papa Clemente e del cardinal de' Medici» 
ed oltre a^ suoi cortigiani e soldati menò seco messer Noferi Bartolini 
nrcives^vo di Pisa, il signor Cosimo de' Medici <^i duca di Fironie, 
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inesser Giovambatisla da Ricasoli oggi vescovo di Pistoia , messer Al- 
fonso Tornabuoni allora vescovo di Saluzzo , raesser Francesco Guicciar- 
dini , Francesco Vettori , Ruberto Acciainoli , Matteo Strozzi , Lorenio 
di Pierfrancesco de* Medici, il quale dopo non mollo tempo l'uccite, 
Bartolommeo Valori, Alamanno Salvìati, Pandolfo Pucci, e molli altri 
gentiluomini fiorentini ; e quando egli fu giunto in Roma , quei faom- 
sciti che gli erano rimasi , o lor partigiani , fecero scrivere sa per k 
mura dell' alloggiamento suo , Viva Alessandro da Collevecchio ; per 
rimproverargli in quella maniera la viltà della madre, la quale eram» 
povera contadina nata in quel luogo , del che egli si rise dicendo cAV 
vea grand' obbligo a coloro che avevano senile quelle parole, pir- 
ciocché eglino gli avevano insegnalo donde egli era , t7 che prima d 
non sapeva. Aveva oltracciò Filippo Strozzi ordinato che un cursore fc) 
andasse a citare in persona nello alloggiamento suo , per conto di qoéi 
danari ch'egli gli aveva non molto tempo innanzi prestali per fare h 
fortezza di Firenze, il che il cursore esegui prontamente. Pure alia fiae 
giunse in Napoli , là dove quando egli fu arrivato , i fuorusciti andaro- 
no subitamente a ritrovare quei gentiluomini fiorentini eh' erano seco e 
s^ ingegnarono a lor potere di persuadere loro che non volessero esseri 
strumento del duca Alessandro a mantenere la patria loro in quella 
servitù, nella quale era slata messa non molto tempo innanzi, dicendo 
loro che s*ei si affaticassero per far principe di Firenze uno , che fosse 
veramente della casa de' Medici , ch'ei meriterebbono, se non lode, al- 
meno scusa ; ma ch^ ei non era già cosa in maniera alcuna lodevole il 
favorire uno, eh' eì non sapevano chi egli si fosse, né di cui nato, t ti- 
ranneggiare la patria loro, e a tenere fuori tanti gentiluomini, la mag- 
gior parte de' quali era loro strettamente congiunta di parentado. Alle 
quali parole quei gentiluomini eh' erano venuti in compagnia del duca 
Alessandro risposero benignamente, e si dimostrarono di buon aninf^ 
verso di loro, ancorché eglino avessono l'intenzione loro molto contra- 
ria a quel ch^ ei risposero, siccome si vide poi per quel eh' eglino ado- 
perarono contro di loro in favor del duca. 

Avevano ancora i fuorusciti prima che il duca arrivasse , per tutta 
quella corte ragionato de' casi loro , e raccomandato assai la lor causa, 
ed eran molto favoriti dal signore Ascanio Colonna, a cui in qne^tempi 
lo imperadoro preslava gran fede intorno alle cose d' Italia , e da Alfon- 
so d'Avalos marchese del Vasto, il quale nella guerra di Firenze eri 
stato generale , ed era ancora , della fanteria spagnuola. Questi due fa- 
vorivano i fuorusciti , parendo loro atto pio e generoso il cercar ài 
rendere la libertà a una delle prime città d' Italia , e la patria a tanti 
poveri gentiluomini che andavano dispersi per lo mondo ; e di già eri- 
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no Stati uditi due volte i tre cardinali fiorentini e messer Giuliano Sodo- 
rini vescovo di Xautes , e la seconda volta che sua maestà gli udì , fu in- 
sieme con questi quattro Filippo Strozzi ; i quali ragionarono anche as- 
sai con Covos e con Granuela , e altri principali agenti di Cesare : ma 
i ragionamenti che questi cinque ebbero coli' imperadore e cogli altri 
agenti suoi , e di quel che eglino si trattassero , non si seppe mai dagli 
altri fuorusciti, ma dicevansi tra loro varie cose confusamente , chi una 
e chi un* altra. Onde nacque anche tra loro qualche sospetto che quei 
cinque di sopra detti non cercassero la loro propria grandezza , e non la 
libertà della città , né il comun bene di tutti i fuorusciti ; il che cono- 
scendo quei cinque , per levar via dall' animo di quegli uomini il ti- 
more eh* ci dimostravano d^ avere di loro, richiesero a sua maestà , che 
facesse lor grazia d' udire uno de* fuorusciti fiorentini in nome di tutti 
gli altri, la qual cosa eglino ottennero agevolmente , perchè i fuorusciti 
ordinarono uno di loro che parlasse ( siccome noi abbiamo detto ) in 
nome di lutti airimperadore, e di poi i cardinali e Filippo Strozzi trai- . 
tasserò la comun causa con Covos e cogli altri principali agenti della 
cesarea maestà ; ed era stato eletto da tutti per parlare allo impcradorc 
Antonfrancesco degli Albizzi, il quale aveva risposto di non potere at- 
tendere altrimenti a favellare a sua maestà , perciocché egli si sentiva 
male ; e per far credere che cosi fosse , com' egli aveva detto , si stette 
colla gola fasciata in casa insinattautochè Iacopo Nardi, a cui fu poi data 
la commestione di far V orazione a Cesare , ebbe ragionato seco^ perchè 
Antonfrancesco, il quale non cercava altro se non d'acquistare credito 
quanto egli poteva più cogP imperiali , e di mostrarsi amatore del ben 
comune di tutta la città , e senza passione alcuna o del duca o de' fuo- 
rusciti, il giorno che Iacopo Nardi parlò all' imperadore , s*andò per 
tulio Napoli a spasso , per dimostrare ch^ egli non aveva voluto ragio- 
nare contro al duca Alessandro. 

Eransi ancor ragunati i fuorusciti , e avevan fatto una pratica in San 
Domenico, nella quale avevano parlalo assai messer Galeotto Giugni e 
messer Salvestro Aldobrandini contendendo V uno coir altro , perciocché 
uno di loro volava che le cose de' fuorusciti si governassero in una ma- 
niera, e r altro in altra, ma non importava molto h diversità deMor 
pareri alla somma delle cose de^ fuorusciti ; perchè Antonfrancesco degli 
Albizzi si mise di me^zo tra loro , e fermò le lor contese , e di poi 
disse che i fuorusciti avevan poca fede in quelle persone che sapevaii 
mane^iar le cose, e che amavano il comun bene di tulli, volendo mo- 
destamente per quelle parole significar se stesso. Parlò ancora Gio- 
vanabalista Giacomini, cognominato Pialiellino , il quale confortò assai 
cbe cosa alcuna non si facesse de* casi loro , senza saputa de' cardinnli. 
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Finalmente uscendo una manina 1' imperadore dell' udienza per andare 
alla mcssa^ il Nardi se gli fece Incontro; perchè sua maestà si feriDÒ 
dritta per ascoltarlo , onde egli disse cosi : 

e Due cose, le quali sogliono arrecar timore a chi ha a ragionare 
di qual cosa d** importanza , siccome io debbo ragionare, tutte due al 
presente, invittissimo Cesare, concorrono a perturbarmi; delle quali 
Puna è la maestà della gloria tua, per la grandezza de* tuoi gran fatti; 
r altra il dubitare che T animo tuo non sia adirato verso di noi poven 
Fiorentini , perciocché già due volte per lo passato abbiamo prese con- 
tra la maestà tua V armi , in quelle due per noi misere ed inrelid 
guerre terminate da te con tanta tua gloria Tanno i5Ì8 e !530; di 
maniera che quanto d' ardire e di speranza nella nostra giustissima cau- 
sa mi <lanno la clemenza, la bontà, la giustizia, la generosità dell' ani- 
no tuo , tanto dall' altra parte me ne toglie il timore. Ma innaozichè 
io racconti , o Cesare , alla maestà tua le giuste querele della nustn 
^ingiustamente afflitta e tribolata patria ^ dirò brevemente a quella, che 
tutta la speranza del duca Alessandro non consiste in altro che io 
quello che io ho già detto di sopra , cioè ch'egli s* avvisa che tu stii 
adirato con esso noi , perchè noi pigliammo già due volte l' anni , ben- 
ché infelicemente, contro a tua maestà. Ma pon giù, ti prego, o Ce- 
sare per la benignità tua , e per le tante e tanto grandi felicità che t'ha 
concedute e concede ognora meritamente Iddio ottimo e grandissimo , 
ogni sdegno e ogn' ira dell* animo tuo contro a noi , né impedisca que- 
sto tuo , sebben giusto sdegno gli orecchi tuoi , sicché non ascoltino 
eglino le giuste querele nostre, e ne faccia che la giustiua tua non 
punisca agramente le scelleratezze del duca Alessandro , siccome le ffl^ 
ritano> e la non liberi una delle prime c.ttà d'Italia dal giogo di si 
cruda superiorità, come è quello che l'aggrava ed affligge, ed in breve 
tempo h per consumarla e distruggerla del tutto miseramente ^ se k 
bontà tua non le provvede. 

e E sebbene noi pigliammo T arme contro alla maestà tua nella guer- 
ra che rdnno 4528 i Franzesi fecero nel regno di Napoli ^ la necessitai 
alla quale ognuno soggiace, da Iddio ottimo e grandissimo in fuori, 
ne costrinse a farlo; perciocché essendoci noi Panno 4527 sciolti dallo 
catene di quella superiorità , nelle quali noi eravamo quindici anni con- 
tinui stati annodati , e ridottici in libertà , innanzichè noi avessimo 
potuto fermar lo slato, e assecurare la libertà nostra con quelle prov- 
visioni e con quelle difese che gli erano necessarie, giunse subitamente 
ai nostri conGni V esercito di monsignore di Lulrec , fresco e intero, 
e di quella forza e gagliardia che sa tutto M mondo; perchè a noi biso- 
gnò, accordare seco con quelle condizioni ch'egli stesso volle, il eb( 
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noi facemmo , o tirarci addosso quella guerra , la quale noi non pof e- 
vamo in maniera alcuna sostenere , essendo tanto nuovi nello stato , 
qaadto noi eravamo, e massimamente avendo ancora le nostre private 
facoltà molto assottigliate per ia rovina di Roma , nella quale noi ave- 
vamo perduto la maggior parte dell' aver nostro , e avendo oltracciò 
contra papa Clemente , attentissimo a pigliare ogni occasione che gli si 
porgesse di toroe la liberti nostra , il quale, se noi non avessimo .ap- 
puntato con queir esercito , era per dargli ogni aiuto e favore , per ri- 
durre col mezzo suo allora la propria sua patria in quella servitù^^ nella 
quale egli poco di poi la ridusse. Demmo adunque le nostre genti a 
moasignore di Lutrec, non per pigliare Tarmi contro alla maestà tua^ 
aè per odio o rancore alcuno che noi avessimo con quella, ma costret- 
li da un' ultima necessità , e per levarci da dosso quella guerra , la 
quale , siccome io ho di sopra mostro , noi non potevamo soli , e nuovi 
nello stato in maniera alcuna sostenere , avendoci oltracciò a guardare 
da un nostro capital nimico di tanta possanza, quanta era allora papa 
Clemente , acciocché egli non convenisse cQn queir esercito; il che non 
poteva seguire senza nostra manifesta rovina , né senza la perdita di 
quella tiberia , la quale noi avevamo di nuovo racquistata , e ci epa co- 
tanto cara. 

e Avendo dunque veduto papa Clemente di non potere per cagion dei- 
raccordo che noi avevamo fatto c.on monsignore di Lutrec, s[K)glinrne 
per mezzo suo della libertà nostra , e sapendo quanto la maestà tua , 
per la sua pietà e religione , era stata ed era ancora malcontenta che 
Roma fosse stata mandata a sacco da monsignore di Borbone , e quanto 
ella desiderava di mostrare al papa, che questo accidente era seguito 
senza saputa- sua e contro a sua voglia, pensò di valersi di questa bon- 
tà deir animo tuo a conseguire sì malvagio fine, ed a far cosi scellerata 
impresa ; quanto fu quella di privare la propria patria della sua libertà, 
e sottoporla a una crudelissima superiorità ; e per questo s' ingegnò di 
persuader a tua maestà , che non cercava e non voleva altro da i 
Fiorentini 5 che. ritornar insieme con tutti i suoi parenti, come privato 
cittadino e uguale agli altri, in quella città della quale egli era stato 
poco innanzi ingiustamente , siccome egli diceva, cacciato , e riavere 
i suoi beni , i quali per forza gli erano stati occupati ; e sapeva bene, 
che quesito non gli era mai per esscìr negalo dalla città, se egli avesse 
voluto aissecurare i suoi cittadini , che sotto questo colore e con que- 
sta occasione , ei non volesse torle lu libertà , siccome sotto questi me- 
dtsimi colori e con queste medesime occasioni era stata loro tolta V anno 
1512. Fa adunque age\ol cosa il persuadere a tua maestà , desideroso 
per la fazione di sopra detta di soddisfargli, a pigliar 1* armi centra 
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fVi noi , parendo quello eh* egli dieeya onesto e ragionevole^ perciocché 
egli s* ingegnava , quanto egli poteva il più , di ricoprire il Teleno 
eh* era sotto alla dimanda sua , ed il rancóre e mortale odio ch'egli 
aveva contro a noi, e la voglia ed il desiderio grande ch'egli aveva 
di rendere la sua patria serva; il che era agevolissimo a fare, essendo 
egli naturalmente grandissimo sìmulalòre. 

e Mandasti adunque, o Cesare, gli eserciti tuoi a i darteli nostri, il che 
noi veggendo, mandlammo ambasciadori ihsino in Ispagna.a tua diaesli, 
quattro de^ più orrevoli ^ prudenti cittadini ideila nostra città , accioeché 
eglino mostrassono a quella la giustizia della causa nostra, e quanto em- 
piamente e contra V uffizio del buon cittadino e del piadre univeraiaie di 
tutta la Cristianità papa Clemente cercava di tome la liberti ; ma veg- 
Inondo la maestà tua già persuasa dalle false , ma però apparenti ra- 
gioni del papa, e il desiderio ch'ella aveva di persuadergli, che l'ol- 
traggio fattogli da monsignore di Borbone , non era stato fatto con tao 
consentimento, e veggcndo gli eserciti tuoi, eh' erano nel regno di Na- 
poli e nello stato di Milano ^ congiugnersi con quegli del papa per ve* 
nire a* nostri danni , pigliammo l'armi, e cercammo favori ed alati 
dal re di Francia e da i Vinisiani , con i quali eravamo in lega , Ma 
già contra la maestà tua^ ma per difendere la nostra allora libera patriii 
t? per conservarle la sua libertà, siccome pietosi figliuoli di quella, accioc- 
ché la non cadesse in quelle miserie , nelle quali noi sapevamo ch'elfi 
era per cadere, se noi avessimo acconsentito alle domande dei papa, 
ricevendolo dentro armalo scnz' alcuna sicurtà siccome egli voleva. E 
che la città non pigliasse mai Tarmi contra la maestà tua , ma eonitù 
a papa Ctemenle , e per difesa delia sua libertà , ne danno manifesto 
indizio tutte le nostre ambascerie , le quali noi mandammo , mentre b 
guerra durò, le quali furono sempre dirette a tua maestà , siccome a 
quella la cui bontà non ci era nascosta, e contro alla quale non avem- 
mo noi odio né rartcore alcuno, né anche cagione alcuna d* averne : nw 
<|uello che più chiaro che il sole dimostra che la nostra città ha avuto sem- 
pre divozione e riverenza grandissima alla niàcstà tua , o Cesare , è, 
che quando noi » veggendoci abbandonati da ognuno , senza danari, e 
jìffliili più cjie da ogn' altra cosa dalla fame, né poter più colla guerra 
difendere la libertà nostra , ricorremmo a quella^ e rimettemmo io po- 
ter suo la roba , i figliuoli, lo^ mperio della nostra città , la vita , o 
finalmente quello che noi stimavamo e stimiamo ancora più che tutte 
queste coso insieme , la libertà della patria nostra ; ed a tua maestà 
richiedemmo le condizioni della pace , lo quali noi avemmo da lei giu- 
ste, sante e buone, se le ci fossero di poi state osservale. 

« Ma partito che tu ti fosti d^Iialia, e ritornatone in Ispagna, coma le 
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ci fossero osservate lo dimostra , che avendone la maestà tua promesso 
che a ciftschedano sarebber perdonati tutti gli errori eh' egli avesse fat- 
ti ìdGd allora , e che tutte V ingiurie , oltraggi e offése che fossero se- 
guite tra i cittadini eh' erano di dentro nella città , e quegli di^ eran 
di fuori di quella neli' esercito del papa e di tua maestà « ai rimette- 
rebboDO r uno all' altro ; subitamente che il pontefice ebbe preso la tenuta 
della città, furono chiariti ribeglì un gran numero di cittadini 9 e con* 
fiscali i loro beni, è molti altri confinati ne' più strani e pestilenti luo^ 
ghi d' Europa ; molti incarcerati nelle più scure e orribili prigioni che 
ritrovar. si possano, le quali 4 essendovi eglino dopo non molto tempo 
morti miseramente, rimasero sepoltura de' corpi loro; e alcuni al- 
tri dopo crudelissimi ed infiniti tormenti , furon crudelmente uccisi. 

e È celebrata e biasimata per tutto la crudeltà di Falari tiranno de- 
gli Agrigentini : pure questa era contenta d' usare un sol tormento , e 
contro a coloro solamente che cercava rio di torgli la tirannide, poicliè 
egli riaveva occupata;. ma la crud«!ltà d'Alessandro non si sazia d' in* 
* finiti tormenti contro a quegli poveri cittadini , i quali non gli hanno 
mai macchinato centra, né cerco di fargli oltraggio alcuno, ma hanno 
solamente difeso la libertà della patria loro, quanto eglino hanno po« 
luto j siooome debbo fare ogni pietoso e buon cittadino. £ non solamente 
procede la crudeltà sua contro a questi miseri e innocenti , anzi buoni 
e leali cittadini, e degni di merito e di lode ^ ma. si distende itncora 
contro a'^liuoli e parenti loro, onde molti se ne veggiono andare di* 
spersi per 'tulle 'I mondo privi della patria , de' parenti e delle sustan* 
ze loro, «enzaché di tante e si gravi loro miserie si possa dare .altra 
ragione, :clìe 1'. esser nati di coloro^ e congiunti per sangunità a que- 
gli che hanno voluto difender la patria loro dalla superiorità , e con*> 
servarla in libertà. 

- e Pisistrato tiranno degli Ateniesi prese la tirannide nella città di A- 
tene non molto tempo dopo che Solone ebbe* ordinate quelle santissi- 
me leggi, e quel bel modo di viver libero ; ma lasciò pure almeno la 
forma dò^ Magistrati, non dissolvè la reverenda autorità dollt; leggi di 
Solone, e usò egli stesso gli antichi abiti civili di quella città ;:ftr reli- 
gioso e benigno di maniera , che essendo pubblicamente nelU via fatto 
u una sua figliuola un atto men che onesto da un giovane ateniese , 
non solamente se ne crucciò , ancorché ammesso fieramente dalla sua 
donna, ma chiamato a se quel giovane, gliele diede per moglie; ed 
avendo un suo figliuolo , il quale gli pareva un poco troppo superbo e 
ritroso, e che non si portasse cogli altri giovani ateniesi cosi umanamente 
come! egli desiderava , lo riprese agramente dicendoli che quei non era- 
no quei portamenti ch'egli aveva fatti in sua gioventù; e rispondendo- 
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gì* H ligluolo , eh* egli in sua giovanezza non avea auto il padre tiran- 
,no, come avea egli , di>s*egli: e se tu ti porterai a eode$io modo^ 1» 
non arai già tu tiranno un tuo figliuolo, 

€ Ma questa fiera crudelissima lia non solamente levato via del tutto 
t!ontro a quello che tua maestà ci ha promesso nel 1530., il maestnto 
de' priori ed il gonfaloniere dì giustizia , che più di trecent' ansi en 
stato il sommo niaeslrato della nostra repubblica , ed i sedici gonfalo- 
nicri di compagnia , che sempce mai erano stati alla guardia della li- 
bertà della patria nostra , il che non fece mui Guallier duca d* Atene, 
il quale con inganni occuik» Tanno 1342 la libertà della città di Firen- 
ze , essendo stato eletto da quella capitano di giustizia ; ma ha tolto TÌt 
ancora a tutti que* maestrati che gli sono rimasi , ogn^ autorità , ed In 
ordinato sopra di loro, sotto spezie di ministri, certi suoi ^servidori, 
nomini crudelissimi e nimici di quella povera città, acciocché né 
»nche a queir ombra di maestrati che gli sono rimasi, sia lecito dir 
)»ure una parola, non che fare qualche azione liberamente: ha lenti 
via gli antichi abiti di quella città civili ^ per ispegnerc a. suo :potere It 
memoria d'ogni viver civile e onesto di quella patria; e tanto si hsdì 
accecare dall'odio che egli le porta, che avendo in Firenze il più bd 
parlare che oggi si trovi in Italia, e forse in tutta Europa, si sfora 
di parlar Lombardo^ o Romagnuolo , per non parer Fiorentino , sieeo- 
me egli forse non è. Ma certo non merita d' esser chiamato Fiorentino ; 
avendo costumi tanto barbari e tanto disonesti, quanto egli ha, è 
maniera che i poveri cittadini non possono , non solamente difender la 
pudicizia delle donne loro e delle lor figliuole dalla libidine sua e 
(lei suoi servidori^ ma ancora non perdona alla santità e riverena 
de' monisleri^ dove sono racchiuse le sacre vergini, le quali hanno pro- 
messo a Dio ottimo e grandissimo di conservargli inviolata la lor virgi- 
nità. Ed è tanto il furore e la crudeltà sua , eh' egli usa dire pubbliea- 
mente , che la sua famiglia ha aver sempre ragione , e vuol che le sia 
Ixitn usare ogni crudeltà e ogni superchieria contro a i miseri cittadi- 
ni ; siccome si vide nella morte di Giorgio Ridolfi giovane nobilissimo, il 
(|;iale senza cagione alcuna fu da i suoi servidori una notte ucciso cru- 
delmente in sulle scalee di Santo Spirito; ed eglino medesimi si vantano 
la notte d^ andare a caccia a' Fiorentini , che per lor faccende mercan- 
tili son forzati ad andare la notte per la città; ed in tanto è cresciuto 
r orgogHo di questi suoi scellerati , che non solamente la notte , ma il 
giorno ancora hanno ardire d' uccidere , senza pena alcuna , pubblica- 
mente i poveri cittadini innocenti » siccome fece un suo cameriere , i 
quale andando in mascltera, uccise in Mercato Nuovo un povero fancinllo 
che gli gridava dietro , siccome é antica usanza in Firenze di gridari 
dietro a tutte le maschere che vanno per la città. 



LIBUO QUATTOIIDICBSIMO 295 

e Ed in qucsli modi ed in questa maniera , o Cesare , ne sono 
stale osservate le promesse che duo volte ci sono state fatte da 
i ivoi agenti per parte tua, cioè Tanno i950 da don Ferrante 
GaaiDga tuo luogotenente uell* esercito ch'era sopra Firenze, e Pan- 
no iS3iy quando pel Mussatola tuo segretario ne facesti intendere che 
noi dofessimo vivere in quella maniera che noi vivevamo dalfanno 
1537 indietroi siccome noi sappiamo che quella si ricorda benissimo, 
liercioeehè la benignila e prudenza sua è tale , che la non si sdimentica 
se non dell' ingiurie che le son fatte , e perciò sa molto bene , che es- 
sendo meritamente capo della repubblica cristiana , a lei s' appartiene 
spegnere lo tirannidi , e provvedere che a niuno sia fatta ingiuria , e 
che ninno o per forza o per inganni occupi quello che è d'altri, o 
usi violenza ad alcuno, perchè ciascheduno posisa vivere sicuramente , 
e quietamente godere le cose sue ; e per la grandezza e felicità in che 
Dio rba meritamente posla, a lei s'appartiene sollevar gli afflitti e 
quegli cbe voglion vivere civilmente e "secondo le leggi , e spegnere ì 
\iolenli superbi , i quali con tanto danno de* popoli e delle città voglio- 
no regnare contro al dovere ed alla giustizia. Ma se ninna città, o Ce- 
sare , fa mai afflitta e oppressa ingiustamente e crudelmente , è la cit- 
tà di Firenze, siccome tua maestà ha inteso, delle cui miserie io non 
ho raccontato una menoma parte, perciocché s' io le volessi raccontar tut- 
te^ prima mi mancherebbe il giorno, ch^ io te le potessi narrare^ ed anche 
non sarebbe a proposito il dirle , perciocché la pietà e misericordia 
tua è tale, ebe da se stessa, senza essere altramente provocata, si 
muove benignamente a soccorrere gli afflitti e tribolati che ricorrono 
a lei. 

e Proponti pure, o Cesare, neir animo, poiché cogli occhi veder 
non puoi, una città, i cui cittadini mesti e lagrimo.<ii non abbiano ar- 
dire né anche di dolersi delle loro miserie uno coli* altro, ma abbiano 
miti gli occhi vólti verso la giustizia e la grandezza dell* animo tuo, 
dalle quali solo dopo Dìo eglino sperano d^ esser tratti delle loro tante 
é st gravi calamità; e che la sentenza la quale tua maestà darà di 
quella città, abbia a recarlo o un^ ultima ed estrema rovina, il che 
Uio teglia , liberandola dal giogo di sì aspra servitù che la destmg- 
gè, una vera salute, e a te un^ eierna fama appresso gli uomini tutti, e 
grazia immortale appresso Dio ottimo e grandissimo, dicendo la Divina 
MaesU, che di coloro è il regno del Cielo, i quali hanno sete e deside- 
rio delia giustizia, e che quei beneficii che si conferiscono a i mescliini e 
agli fllflitti , gli reputa conferiti a se stessa, perchè non può l' animo 
tuo pio e cristiano desiderar più bella né maggiore occasione di questa 
per dimostrarsi, almeuo in parte, grato a Gesù Cripto di tante grazie e 
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si grandi , quanto sono quelle che egli ti ha infino a oggi meritamente 
fatto (i). > 

V iroperadore , o che egli non intendesse Iacopo^ il quale eoma'^nei 
chio e timoroso, ayeva parlato piano, che egli^ secondo il 
di chi ha da giudicar le cause, non si volesse lasciare intendere,' 
brevemente ed in universale : Verrà il duca , e faremo quello mtàMi 
giustizia. Quivi a non molto tempo giunse il duca a Napoli, ed aiiéò a br 
riverenza a sua maestà , e poco di poi fu fatto intendere a ì foomseitii. 
che dessero in scritto alP imperadore tutto quello ch'eglino pretende* 
vano contro al dubi Alessandro , e quel che eglino volevano dalla cesa* 
rea maestà^ de* quali scritti se ne facesse copia al duca , acciocché egli 
potesse rispondere all'accuse che gli erano poste, e che di quelle ri- 
sposte si facesse copia a i fuorusciti, acciocché eglino potessero replicare 
alle risposte del duca Alessandro tutto quel che piaceva loro di risfnp- 
dere. Ed acciocché le differenze ch'erano tra i fuorusciti eM duca , si 
terminassero quietamente e di ragione , secondochè la giustizia ri- 
chiedeva , e non seguisse tumulto o disordine alcuno tra i fuoruseili e gli 
uomini del duca, né in fatti né in parole, i tre cardinali fioretfitini per or- 
dine deir imperadore promisero a sua maestà per ciascuno de' fuoniscili, 
eh' eglino non offenderebbono alcuno degli uomini del duca, né in fatti ni 
in parole; e dall'ultra parte il duca promesse anch' egli aila cesarea mae- 
sta il medesimo per tutti quegli ch^eran seco; perché le cose passaron di 
poi sempre quietamente dall' una parie e dall' altra, né seguiron altri casi 
die questi : Era stato mtmdato non molto innanzi a Napoli dal duca 
Alessandro ad intendere i fatti suoi Gìovan Bandini: costui adnnque^ 
oltre all' esser diligente e sollecito a procacciar tutte quelle cose , le 
quali ei s' avvisava che fussero in servizio del suo signore , andava an- 
che per Napoli innalzando la virtù , e accrescendo • la grandezza e le 
forze del duca quanto egli poteva il più , e per certe differenze , benché 
di non molta importanza, ch'egli nvea avuto in Firenze col signor 
Piero, non era molto amico degli Strozzi; perché eglino perciò si deli- 
berarono , s'ei polevan^o, con fraudo, o con forza, d' imporre macchia 
uir onor suo ^ laonde per mezzo d'alcuni amici loro persuasero a un cer- 
to Giovanni Busini , che da alcuni era cognominato Pirro, e da alcuni al- 

(1) Se le cose dall' Arbib sapientemente discorse in una nota alle Storie del 
Nardi (V. II, p. 269) hanno fondamento nel vero, la presente orazione sì viiol 
«'onsiderarc come diversa, se non quanto alla sostanza, almeno quanto alla forma 
(Hi quella che disse il Nardi in tal congiuntura; e reputare come originale Vaìin 
ihe quivi si legge. 
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tri il Cosenza , il quale era fuoruscito , e faceva professione di soldato , 
ma era tenuto da tutti uomo leggieri e vano, che dovunque ei ritrova»- 
M Giovan fiandinì , V assalisse e facesse qnistione seco, avvisandosi che 
fÉpse per esser recato a gran vergogna a Giovan Bandini, s'ei fosse per sor- 
tt avvenuto che Giovan Susino, il quale era di molto men riputaiione che 
tton era egli , il quale allora era pure agente del duca, V avesse in qual- 
iriie parte del corpo fedito ; e se ciò non avveniva , pareva loro almeno 
Sminuire alquanto la dignità del duca, e offendere in qualche partt 
r onore di Ijiovan Bandini , se Giovan Busini avesse avuto ardire d* af- 
frontarlo. Costui dunque , essendosi primieramente molto bene armato 
cT armi da difender sé stesso , e da offendere altri , si mise assai vi- 
cino alla casa nella quale alloggiava Giovan Bandini ad aspettarlo. Era 
venuto a notizia a Giovan Bandini , che Giovan Busini V aspettava , ed 
era||i ancóra stato significato il luogo dove egli T attendeva , perchè ci 
montò a cavallo, né lasciò che i suoi servidori gli mettessero gli sproni, 
e avviossi verso quel luogo dove gli aveva inteso che Giovanni Busini 
l'attendeva , e giunto che fu dove egli era , il Busino lo chiamò per no- 
me , a cui Giovanni rispose , Di* la a me t Rispose il Busino : A te di- 
dk'iOj sTfwnta^ chUo voglio far quislion teco. Giovanni allora disse: 
Bwtino , Ili hai stello mal luogo , perciocché quinci passa tanta genie 
che non ci lasceranno combattere ; rispose allora il Busino superbamen- 
te : Jo dico che voglio far quislion teco qui ora in ogni modo ; perchè 
Giovanni smoalò subitamente da cavallo , e tirò fuori la spada , e cosi 
cominciarono a cercare d* offendere V uno V altro; nel qua! combatti- 
mento sarebbe stato senza dubbio alcuno vincitore Giovan Bandini , se 
H signore Alarcone spagnuolo , con certi altri che a cavallo passavano 
dì quivi in compagnia sua , non gli avesse divisi, perciocché il Busino 
era molto sbigottito , e si andava ritirando a poco a poco. Fece la corta 
di Napoli di questo caso eh* era seguilo > qualche remore, per esser 
Giovanni Bandini , siccome s'è detto di sopra , agente del duca appres- 
so alla maestà cesarea, sì ancora per le promesse di non si offendei^ né 
in fatti né in parole , che daiP una e dall' altra parte erano state fat- 
te all' imperadore ; nondimeno non essendo rimaso fedito ninno di lo- 
ro due, e Giovanni Busini essondo stato nascoso alquanti giorni. Iti 
giustizia non ricercò più oltra. 

11 signore Piero Strozzi quando era in Firenze al tempo del duca Ales- 
sandro, aveva tenuto stretta amicizia con Lorenzo deWledici , il quale 
non molto tempo di poi uccise il duca Alessandro , e quando tra' ( diicìi 
egli Strozzi cominciarono gli sdegni e l'odio, il signor Piero s'era più 
volte doluto con Lorenzo de' Medici del duca Alessandro , e diUtoglie- 
ne male ; Lorenzo^ il quale con ogni diligenza cercava a suo potere d^ a- 
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(lopcrarsi che il daca gli credesse e si Odasse di lui, acciocché egli stes- 
so più agevolmente gli porgesse la comodità d* ucciderlo, riferiva tutti questi 
rammarichìi che il signor Piero gli faceva, al duca AiessaudrOy e tutti 
qae'mali che gli diceva di lui; il che avendo fatto Loreozo più volte» il 
signor Piero finalmente se ne accorse, e V Qmiciziu ch^ egli aveva eoo Lo- 
rcnao in acerbo e mortale odio rivolse , né polendo per lo |M)co tempo 
ch^egli stette in Firenze di poi ch^egli s^ era accorto che Lorenzo aveva 
significato al duca i lor ragionamenti, e per lo gran favore che ilducafacen 
a Lorenzo, vendicarsi dell* onta che gli era paruta ricevere, Teggendob 
in Napoli, deliberò ^ poiché altrimente non aveva potuto, né ancori 
poteva , almeno colle parole vendicarsene \ di maniera che un gìorao 
essendo in un cerchio molti gentiluomini fiorentini della parte del duca 
e di quella de' fuorusciti , perciocché eglino praticavano in pubblico in- 
sieme assai , tra^ quali erano il signor Piero e Lorenzo di sopra d^, 
il signore Piero si rivolse a Lorenxo , e gli disse che si maravigliava 
che quei gentiluomini lo volessero in compagnia loro, e che il duca Ales- 
sandro si fidasse di lui, conciofossecosacliè egli fosse slato tradito e as- 
sassinato da lui , e quivi replicò tulli quc^ ragionamenti eh"* eglino ave- 
vano avuti insieme in Firenze , ed i modi ancora eh"* eglino avevaao 
divisali tra loro di dover Icoere per uccidere il duca Alessandro, i qoali 
Lorenzo gli aveva di poi significati. Slette Lorenzo attento o fermo a 
udirlo tanto quanto egli durò a favellare : di poi gli rispose brevemea- 
tc in questa maniera: Messer. Piero (che cosi gli si diceva allora), 
io non vo' rispondere nllrùncnii a cosa alcuna che voi abbiale adesso 
detta f ma io spero bene di farvi conoscere manifestamente ^ e amekt 
assai presto , che io sono uomo da bene. Ed avvisandosi che quel che 
gli aveva détto il signor Piero, e la risposta ch^ egli gli aveva fatta» sareb- 
ber tosto riferite al duca Alessandro , si parli quindi subitamente^ e an- 
dò da stesso a significarli il lutto, di maniera che quando Pandolfo 
Pucci, il quale aveva intesi questi ragionamenti , andò a dirgli al duca, 
egli di già gli sapeva da Lorenzo. 

Avea oltracciò il duca Alessandro un giaco di maglia di rara bellezia 
e bontà , il quale egli teneva molto caro , sicché lo portava continua- 
mente indosso, e più volte aveva dello : Se questo giaco non mi stesse 
tanto bene indosso, quanto egli mi sta^ perchè et non mi dà noia al- 
cuna , IO non andrei armato , perciocché io non ne ho mollo bisogno ; 
le quai parole Lorenzo avea udite: laonde essendosi un giorno il duca Ales- 
sandro spogliato per mettersi cerl^ altri panni, e avendo lasciato in camera 
sua in sul letto il giaco di sopra dello , e itosene in uo^ altra camera, nella 
quale sventrava della sua, Lorenzo ch'era rimaso solo in camera, tolse 
quel giaco, e s* usci con esso dal palagio del duca, e lo gettò nel poi- 
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zo del seggio capovano , eh' era quivi vicino , mosso da questa cagione, 
secondochè egli medesimo disse in Yinegia, di poi ch^egli ebbe ucciso 
ìt duca Alessandro, a messer Braccio Martegli allora vescovo'di Fiesole, 
che avendo egli dato ad intendere al duca di volerlo menare a giacer* 
si . Dell' •ijoggiamcnto suo con una gentildonna che gli cra^ s'avvisò 
che agevolmente potesse avvenire vhe non avendo egli quel giapo ch'ei 
teneva tanto caro , :ei si mettesse indosso un pelliccione , e cosi n* an- 
dasse isef^o là dove ella alloggiava , e quivi essendo disarmato agevol- 
mente ucciderlo ; e quando pure questo non gli avvenisse, siccome ei 
non avvenne, potere almeno avvenire ch^ egli andasse per tutto disar* 
fll^itov ^siccome egli aveva di già detto di vo^er gire, e cosi potere ave- 
re più agevolmente comodità d' adempire ' ri suo malvagio desiderio 
d*acciderlo ; ma quando anche ninna di queste due cose ^li succedesse, 
spitava almeno di commetter tra quegli tì^e usavano in camera del 
dùca , -qualche mala nimicizia o Beandolo, in che egli avea sempre for- 
te- studialo, avvisandosi di potere in «[uella maniera aver più age- 
Tnknente comodità di poter finire il suo mal talento contro al duca. 

I fuorasciti adunque dettero in iscritto a sua maestà le domande di 
sètto scritte, e prima : 

e Che la capitolazione fatta tra 4 felicissimo esercito Cesareo e la 
cittti di Firenze Panno 1550, sia loro osservata; al che fare dicono es- 
sere ol)bligata non solamente! la casa> de* Medici, ma ancora sua maestà, 
ancorcliè don Ferrante Gonzaga capitano generale dell'esercito di sopra 
detto , e Bartolommeo Valori commessario apostolico, in lor privato 
nome promettessero che il papia e lo imperadore ratifieherebbono a quel- 
la -nc^^ordo ch'essi feeessero y percioociié papa Clemente in vari modi 
00* fatti tacitamente, e aperlftinente per un suo fireve le ratifica; ed 
ohre a questo Bartotòmmeo di éopnft detto- oome suo bommessario avea 
niàiKlato àmpissimo d' accordare oolia città con quello condizioni che gli 
piaceva, come ne apparisce pubblico strumento rogato per Marnino 
Agrippa. Onde ei dicono primieramente , che sua maestà è tenuta come 
giudice tralla^ città e'I duca Alessandro a fare osservare alla casa de' Me- 
dici quella capitolazione, la quaie in nome di Clemente fu promessa 
alla città Fiorentina. Dicono ancora , che lo imperadore è obbligato al- 
r oiservanza delta di sopra, perciocché quella fu promessa da don Ferrante 
di- sopra detto, il quale almanco, secondo le disposizioni delle leggi, es- 
sendo generale amministratore di quella impresa, aveva legittimo e 
general mandato con libera podestà di fare cirba detta impresa , e pro- 
mettere tutto quello che poteva promettere e fare sua maestà; e sebbene 
promesse in suo nome proprio , che la maestà cesarea per più sicurtà ra« 
tifi^erebbe, non è per questo, che avendo legittihio mandato, tutto 
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oolarmcnte nel parentado di Filippo Strozzi e Bartolommeo Valori; 
che Filippo avea dato per donna una sua figliuola a Paolantonio Valori 
figliuolo di Bartolommeo , e già era pagata buona parte della dota , non- 
dimeno il duca non vuole che tal parentado abbia il debito fine suo ; 
perchè la povera fanciulla è costretta a starsi in un monasterio, anco- 
raché il parentado di sopra detto fosse fatto da principio a stadza e ri- 
chiesta sua. 

e Significa ancora questo medesimo, che gli onori e gli utili della città 
non si distribuiscono più per tratte , o per isquittini, come erano con- 
sueti distribuirsi i maestrati in Firenze quando ella era libera , ed io 
tutte r altre città libere ancora , ma secondo 1' arbitrio e volontà dd 
duca. 

e Vedesi ancora manifestamente la tirannide del duca , perciocché egli 
ienza merito suo alcuno , verso la città , s* attribuisce ventimila scodi 
V anno per lo suo piatto , e di quello che rimane dispone liberamente 
come più gli piace. 

e Manda ancora ambasciadori per la città, ed ordina ufizialì sopre 
quelle cose che giornalmente occorrono , persone ecclesiastiche e fore- 
stiere: e quando egli non si vuol trovare presente alle deliberazioni che 
si fanno , sostituisce in luogo suo colla somma autorità ch'egli ha nella 
città, uomini medesimamente ecclesiastici e forestieri; e molte cau^e ci- 
vili fa udire e terminare da^ suoi particolari auditori , come più gli pia- 
ce , i quali sono eziandio uomini ecclesiastici e forestieri ; le quali cose 
sono tutte contra V aniiplie leggi de' Fiorentini , e contro al costume 
ancora di tutte le città Ubere. E non solamente le cause civili non sono 
udite né terminate da quei maestrati e giudici, da i quali ell'erano udite e 
terminate anticamente , quando la città era libera, ma le criminali an- 
cora di qualche importanza contra i miseri cittadini sono tutte trattale 
dal vescovo di Ascesi e da un cancelliere milanese , i quali quando han- 
no deliberato di dare in quella quel giudizio che più lor piace, lo fanno 
intendere al duca , e di poi per p^rte sua comandano a qiial maestrato 
che vogliono, per parte del duca , che dia ed eseguisca* quella sen- 
tenza ch'eglino hanno prima da loro stessi deliberata che si dovesse 
dare. 

< Ma quel che più chiaro che '1 sole dimostra la violenza di quel go- 
yerno che è in Firenze , e quanto egli è tirannico si è 1* aver egli 
non solamente vietato fuso non solamente d^ogni maniera d'armi 
da offenderla e da difendere, insino a quello de' piccoli coltegli, ma 
l'averle ancora cavaLe tutte delie case private de' cittadini , e de' luoghi 
sacri , là dove eli' erano, state per voto appiccate, ed il tenere ancora 
una guardia nel palagio pubblico della città, e per la persona sm^ 
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tuUa di soldati forestieri , e finalmente l' avergli fatto una fortezza : le 
quali cose sono tutte alienissime da ogni costume delle città Ubere , 
siccome si dimostra per V esempio di Vinegia , Genova , Siena e Luc- 
ca , le quali tutte son città libere. , ne si vede pure un minimo segno 
di niuna delle sopraddette cose , le quali tutte si veggiono al presente 
nella misera e serva città di Firenze. 

e Molte esecuzioni ancora fatte violentemente contra molti poveri citta* 
dini fiorentini posson far conoscere a tutto '1 mondo e a sua maestà ce- 
sarea la crudeltà del duca Alessandro , e la sua acerbissima superiorità, 
delle quali noi ne racconteremo solamente qualcuna , e massimamente 
di quelle che sono state fatte contro a quegli che sono ancora vivi; on- 
de surt maestà ne potrà, volendo, agevolmente ritrovar la verità^ sic- 
come furon quelle che furon fatte canlro a Raffael Girolami , Luigi Se- 
derini, Giovambatista Gei , Pieradoardo Giachinotli , Bernardo da Ca- 
stiglione > Iacopo Gherardi , Batista della Palla, Lionardo Sacchetti^ Lio- 
nardo Malegonnelle, Francesco Carducci, suto poco innanzi gonfaloniere 
di giustizia, Giovanni de' Rossi, Orlando Bonurli, Antonio Busini, Tom- 
maso della Badessa, Vincenzio Martelli , Pandolfo da Ricasoli , giovane 
di diciotto anni^ Girolamo Giugni, due cittadini, uno de^Bardi, e Tal- 
Irò de^ Carucci , Francesco Benci , Giovanni Ciantellini , Giuliano Sal- 
vetti , Girolam9 Cecchi, Raffael del Pulito, Simon Dolciati, Ormanno 
Stiattesi ^ giovane d' età di diciassette anni y Girolamo Pepi , due pò- 
Tari librai , che avevano venduto certe rime di Luigi Alamanni , non 
proibite né in Firenze né in alcun altro luogo, e Tommaso Strozzi, i 
quali tutti senza causa alcuna, o per qualche parola di non molta impor- 
tanza, o per qualche altra leggierissima cagione sono stati o uccisi, o 
tormentati crudelmente , o mandati in galea > senza aver rispetto alcuno 
alla lor nobiltà, o tagliate loro le mani, o confinati per sempre in qual- 
che scuro fondo di torre, o vituperosamente frustati per tutta la città , 
o condannati in gravissime somme di danari , o , non gli potendo aver 
nelle inani , chiariti ribegli , e per conseguente tolto loro la roba e la 
patria. 

€ Laonde ei pregano sua maestà, che faccia venire in poter de' suoi mi- 
nistri tutti , qualche parte di quegli che noi abbiamo detto di sopra 
che sono stati cosi maltrattati , e vedrà con quanta crudeltà e in che 
violenti modi si proceda contro alla roba e al sangue de* poveri citta- 
dini fiorentini, de'quall molti, oltre a questi di sopra detti, sono 
•tati fatti rìbegli , e tolto loro la roba e la patria, per aver solamente 
salvato qualcuno de' fuorusciti , il che è stato fatto ancora dopo che sua 
maestà , e per sue lettere e per don Pietro Zappada , ebbe comandato 
al duca Alessandro ^ che non potesse innovar cosa alcuna contro a'cit- 
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ladini fiorentini, i quali fussero dentro o fuori delia città; nondimena 
dopo questo tal comandamento di Cesare, sono stati fatti ribegli, econ- 
ftscnti i lor beni , senza essersene mai saputo pur la cagione » France- 
sco de^Pazsi e il capitano Niccolò Strozzi ; onde il duca Alessandro ipe* 
rifa d' essere non solamente gastigato come tiranno che abbia commes- 
se tante e si gravi scelleratezze, ma ancora come uomo che abbia di- 
subbidito a i comandamenti di Cesare. 

e Né può il duca Alessandro mostrare in modo alcuno, che il governo 
suo sia legittimamente fondato, perciocché o egli dicd d^aver P autorità 
sua dair impera dorè , o dal popolo. Non può dire d'averla dairim» 
perndore , perciocché sua maestà non ha mai ferma né stabìliia al- 
cnna forma di governo in Firenze; ma ha solamente, secondockè 
dicono i partigiani del duca Alessandro , concedutogli un certo privile- 
gio d* esser capo del reggimento della città : ma quando V imperadore 
avesse pure stabilita e ferma qualche forma di governo nella città di 
Firenze, il che si niega , dicono che quel governo che si potrebbe for- 
se dire da qualcuno, che fosse slato ordinato da Cesare, non è quello 
eh' e oggi in Firenze, perciocché il modo di vivere che per parte della 
cesarea maestà ordinò il Mussetlola. quando egli venne in Firenze, fa 
dopo la partita sua tutto mulato e guasto, e introdotto in quella città 
un reggimento ed un modo di vivere nuovo e tutto contrario a quel cbe 
avea ordinato il Mussettola. E da questo segue che il duca Alessandro t 
quei governo é ragionevolmente caduto da ogni privilegio eh' egli avesse 
avuto da Cesare, perciocché meritamente é privato della sua autorità 
colui che usa male la podestà che gli è stata data, ed è cosa convenevole, 
siccome dicono le santissime leggi imperiali , che colui perda quello 
ch'egh ha , il quale con quella autorità ch'egli non aveo, ha tolto quel 
che non gli si apparteneva. 

e Sarebbe oltracciò vana ogni dichiarazione di governo che la cesarea 
maestà avesse ordinata in Firenze , perciocché sarebbe stato fatto sen- 
zaché la città libera fosse stata udita dall' imperadore, conciossiacosaché 
fatto che fu l'accordo trairesercito imperiale da una parte, e la città 
(li Firenze dall'altra, i cittadini che ancora cran liberi subitamente 
Cecero più ambasciadori a sua maestà de' primi e più orrevoli di loro, 
acciocché eglino presenzialmente difendessero innanzi a quella la causa 
pubblica, e procurassero che Cesare dichiarasse una forma di governo 
per la città di Firenze la quale fosse veramente libera, siccome pe' capi- 
toli dell'accordo fatto con don Ferrante, egli era tenuto di fare; oda 
perchè la città dopo dieci giorni che l'accordo predetto fu fatto^ venne per 
mezzo di quel violento parlamento di che noi dicemmo di sopra, in podestà 
di quei dodici cittadini di soj)ra detti, e per conseguoiile nella casa de' Me- 
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dici, essendo qaei dodici tulli amici e partigiani di quella, fu da loro subir 
taoiente tolto PuOzio a tutti que^ poveri cittadini ch'erano stati dalla 
eìttà , quando ella era ancor libera , eletti ambasciadori alla maestà ce- 
sarea , e gli altri colle morii e colle prigioni , e co'conOni di molti di 
loro 9 e col vietare per pubblici , bandi a tulli l'uscir della città, di 
maniera sbigottiti, che niuno mai più fu di poi ardito di dire una pa- 
rola in favore ed aiuto della libertà di quella . povera ed infelice città ; 
massimamente essendo state tolte V armi d* ogni sorta a tutti i citta- 
dini , e avendo in Firenze una grossa guardia per difesa di quella su- 
periorità che allora la distruggeva , e al presente continuovamente la di- 
strugge ; perchè ei vennero all' imperadore due ambasciadori non della 
città libera, ma di papa Clemenle e della casa de' Medici, non per pro- 
curare la libertà. della città di Firenze innanzi a sua maestà, e contrap- 
parsi al voler di papa Clemente, se di ciò fosse stalo mestieri, ma per 
procurare il compimento della volontà e desiderio suo. Onde essi dicono 
die non essendo stata la città in questa sua causa udita da Cesare, 
niuna dichiarazione che fosse stala fatta contro a di lei da sua maestà , 
può in maniera alcuna progiudicarle. 

e E se quando il Miissettola venne in Firenze a portare il privilegio ul 
duca Alessandro , e che il privilegio si lesse pubblicamente , non fu da 
tlcano contraddetto alla forma di quel privilegio, ciò seguì perciocché la 
città era tutta in podestà della casa de' Medici , e per le gran crudeltà 
eh' erano state usate contro a chi era slato ardito di dir pure una pa- 
rola che non fu^se piaciuta loro , non gli era più alcun cittadino , che 
avesse avuto ardire di nominar pur la libertà , non che di contraddire 
pubbiicamentc a quelle cose che erano a onor del duca , massimamente 
veggendo quanta grandezza e riputazione dava a papa Clemenle Tessere 
amico di Cesare e collegalo con lui. Oltracciò per tor via a i poveri 
ciltadini ogni occasione di potere almeno segretamente impedire la con- 
fermazione di quel privilegio , non fu richiesto a i magistrati , che lo 
confermassero pe' loro segreti partili a fave bianche e fave nere , sic- 
come sempre insino u quel giorno s' era usato di fare le pubbliche de- 
liberazioni , ma vollero che di ciascun magistrato s'eleggesse uno; il 
quale pubblicamente referisse il parer di tulli i compagni eh' egli aveva 
nel maestrato suo, e perciò questo tal consentimento, e questo tacer 
de^ cittadini non debbe dare agli avversari nostri alcun ragionevol fon- 
damento del presente stalo di Firenze ; perciocché egli è naturale a lutti 
gli uomini temer quegli dal cui giudizio o volere , uno è or posto in 
graede , ed ora in basso stalo. 

« E quando pure sua maestà avesse manifestamente dichiaralo che que-. 
>la cbe ò al presente in Firenze, debba e^scr quella forma di goverad 
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e quel moJo di vivcro il qaale ha dn essere ìif quella città os^efyato ) 
li che si nega, dicono clic Firn peradore non ha potuto ragionevolmente far 
4|ues(a dichiarazione , perciocché egli è obbligato , per la capitolaiione 
di sopra della più volle /a ordinare in Firenze un modo di \iver libero 
e legittimo, e non violcnlo, 5Ìccome è quello che è oggi in quella città, per 
lo ragioni disopra delle; onde ai fuorusciti è lecito ricorrere a sua maestà, 
(* farlo correggere , perciocché ella non ha altra autorità o ragione al- 
cuna d'ordinar lo stato di Firenze, se non quelh che gli fu data da'snoi 
cittadini ne' copiloli delP accordo, il quale si fece coli' esercito imperiale 
Tanno iaoO, conciossiacosaché la cilià di Firenze non fosse allora eoo- 
quistala per ragion di guerra assolutamente , ma con quelle condizio- 
ni che si convenivano in quei capitoli , onde non potette Cesare disporre 
di quella ciilà liberamente, come più gli piaceva; e massimamente che 
Firenze molto tempo innanzi é liberala e ricomperata con danari dagli 
antecessori di sua maestà ; perché la non poteva da sé stessa incorrere 
in fellonia alcuna , né ricadere per niuna cagione alla camera imperiale; 
onde sua maeslà non fece allora l'impresa di Firenze per questa cagione, 
n)a per quella che si contiene nel terzo capitolo dell' accordo fatto tra 
papa Clemente e lo imperadore in Barzallona. 

e Perchè si conchiude finalmente, che lo stato il quale è oggi in Firenze 
non può esser fondato sopra alcuna autorità che gli abbia data, la cesa- 
rea maestà \ e molto meno posson dire che il governo il quale è al pre- 
sente sia fondato sopra alcuna autorità che *i popolo di Firenze abbia mai 
dato a quei che Pordinarono, perchè sebbene tutti gli atti dell'ordinar 
lo stato di sopra detto sono stati falli con una certa ombra e falsa apparen- 
za d'ordini legittimi e civili, nondimeno tutta queir autorità ch'ebbero 
quegli che l'ordinarono, venne da quel forzato e violento parlamento, del 
quale noi abbiamo detto di sopra più volte ) perchè essendo quel parla- 
mento di nessun valore, rimane anche vana tutta queir autorità ch'eb- 
bero quegli che l* ordinarono, e che da quello può in alcun modo venire. 
£ che tuUa quella autorità eh' ebber coloro che fecero il duca Alessan- 
dro , derivasse dal parlamento predetto, apparisce manifestamenlej 
perciocché quel parlamento dette tiitta l'autorità del popolo fiorentino 
a dodici cittadini, siccome dicemmo di sopra, e quei dodici ordinarono, 
per queir autorità eh' egli era stata data loro dal parlamento di sopra 
detto, un picciol senato, o veramente una balia, la qual di nuovo 
concedette di poi lulta T autorità sua a dodici altri citta iini, i quali 
crearono il governo eh* è oggi in Firenze. 

« E la violenza e forza di quel parlamento si prova agevolmente, per- 
ciocché quando ei si fece, fu preso non solamente il palagio pubblico, 
ma ancora tutti i canti della piazza de' Signori dalla guardia de* soldati 



LISKO QUATtORDICESDtO S07 

forestieri che allora guardavano la ciltòi di Firenze per la casa de'Mc- 
dici ; andò il eominessario apostolico in palagio a costringer la signoria 
che allora sedea, a far quel parlamento; furo.i messi i partigiani della 
casa de' Medici insieme co' soldati a i canti della piazza^ i quali non 
lasciavano venire a quel parlamento ninno , il quale ei s' avvisassero 
che potesse impedire i disegni loro; onde fu da loro ributtato indietro 
e fedito Piero Girolami cittadino nobilissimo , il quale voleva venire in 
piazza in favore delb signoria, perciocché RalTaet Girolami , suo stretto 
parente , era allora gonfaloniere di giustizia , di maniera che quando 
questo parlamento si fece , non erano in piazza appena difgenlo Fio- 
rentini, e nondimeno 1* antiche leggi della città di Firenze vogliono che 
vr un parlamento il quale si debba fare , sian presenti almeno i due 
terzi del popolo fiorentino , e che niuno di loro contraddica a quel che 
allora si delibera. 

« E quando il parlamento di sopra detto fosse stato legittimamente fat- 
to , il che si niega , non poteva il popol fiorentino dentro al tempo 
di quattro mesi, in maniera alcuna far parlamento, perciocché egli 
airea conceduta tutta V autorità sua d* ordinare il governo della città a 
Cesare , alla qual concessione avea anche acconsentito papa Clemente : 
laonde non potevano i Fiorentini far parlamento per mutar lo stato 
della città , senza pregiudicare a papa Clemente , il quale era una delle 
parti , e alla cesarea maestà , la quale era giudice ed arbitro tra quelle 
due parti ; perciocché siccome si vide pe' capitoli dell' accordo fatto in 
Bnrzallona tra Cesare e 1 pontefice V anno 1528, sua maestà delibera 
di mutare il libero stato , il quale era allora in Firenze, e ordinarglie- 
ne un altro , non solamente per beneficio della casa de' iMedici , ma an- 
cora pel riposo di tutta l'Itaha, e particolarmente di quella città: né 
anche si ville mai, che papa Clemente acconsentisse a quel parlamento, 
di maniera che ei volesse partirsi da quella dichiarazione che V impera- 
dore dovea fare; anzi si vide manifestamente tutto 'I contrario: per- 
ciocché la fazione di pnpa Clemente di suo consentimento mandò poco di 
poi due ambasciadori in Fiandra a richiedere alla cesarea maestà , che 
le piacesse dichiarare la forma del governo eh* ella voleva che fosse 
in Firenze 9 siccome pe' capitoli dell* accordo fatto con i suoi ministri 
V anno 4550 ella avea autorità di fare; onde lo imperadore mandò non 
molto poi a Firenze pel Mussettola la dichiarazione che gli era slata di- 
mandata da quegli ambasciadori : né consenti ancora a quel parlamento 
il popol di Firenze , conciosiacosachè egli non gì' intervenisse , sic- 
come è detto di sopra , ma era bene intervenuto legittimamente a 
concedere, pe' capitoli dell'accordo di sopra detto, T autorità a Cesare 
d'ordinare in Firenze un governo qual più gli piacesse , purghe fo;»stj 
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Ubero. Non si vedendo adunque il consenlimento di niuna delle parti; 
né delP arbitro ancora ^ ai parlamento di sopra detto/ apparisce mani- 
festamente , ch^ ei non si potesse fare senza pregiudizio di tutte due le 
parti , e di sua maestà ancora. Per la qual cosa ci rimane di oiuD ti- 
lore^ né si può sopra 1' autorità data da lui ad alcuno fondare o stahiliri 
alcuno stalo legittimo ; perchè il governo che è al presente in Firenie noi 
(»scndo fondato sopra alcuna autorità^ che sopra quella che dette questo va- 
no parlamento a quei dodici cittadini che T ordinarono, resta, ch'egli ù 
lirannico e violento. E quando egli non fosse tirannico per questa a^ 
gione che è, sarebbe divenuto tirannico pe' violenti e scellerati modi 
eh* egli usa, i quali sua maestà, piacendole, potrà intendere da' reli- 
giosi , da* forestieri e da* mercatanti , ì quali vanno mercatando per tut* 
(i i suoi regni , e sono stati qualche anno in quella città, e molto megUi 
dalle città vicine a Firenze , dalle quali ella saprà mollo bene dove sit^ 
no ridotti in quella città la religione, gli antichi suoi costumi e buoni, 
e Tonor delle donne: nel qual caso , ancorché noi potessimo raccontare 
a sua maestà infiniti esempi di donne nobilissime , a cui è stalo fatto 
fòrza da i servidori suoi e partigiani , nondimeno noi non discendere- 
mo a particolare alcuno , per non offendere in questa maniera l' ooor 
di quelle che noi cerchiamo a nostro potere di difender dagli oltraggi 
e dalla lussuria del duca Alessandro, e do' suoi partigiani e servidori; 
ma narreremo bene alcuna ti] quelle ingiurie e crudeltà che i suoi 8e^ 
vidorì hanno usato più Tolte , ed usano oggi più che mai contro a^ mi- 
seri cittadini fiorentini, acciocché da quelle sua maestà si possa prudea- 
tcmente immaginare qual sia il governo eh* è oggi in Firenze. 

e E primieramente diciamo che quel cancellier milanese, del quale noi 
dicemmo di sopra , uccise nella cancelleria degli otto , senza sostenere 
pena alcuna, un pover' uomo , mentrechè egli diceva le ragioni sua. Il 
Capretta beccaio del duca dette una sediata in sul volto ad Alamanao 
Alamanni nobilissimo cittadino, perciocché egli gli domandava una certi 
quantità di danari, della quale il predetto Capretta gli era debitore; 
perché quel povero gentiluomo ^ veggendo ch^ egli non ora gastigato ia 
maniera alcuna , se ne fuggi a Roma , per non essere ucciso da lui \ ed 
il medesimo Capretta potette liberar dalle forche un suo figliuolo , alle 
quali egli era stato condannato per bestemmie abominevoli che egli ed un 
)(uo compagno, il quale fu impiccato per la gola, avevan dette pubbli- 
camente. L* Unghero suo cameriere , essendo in maschera , uccise di 
bastonate un povero fanclulletto in piazza , ed un altro ne bastonò cru- 
delmente non per altra cagione, se non perchè eglino gli andavano gri- 
dando dietro , siccome è amica usanza in Firenze di gridar dietro a tut- 
te 1« maschere che vanno per la città. Ma non è maraviglia cba i serii- 
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dori suoi faeciiin questi cattivi portamenti, conciosiacosachò il duca 
stesso esce fuori di notte, armato, in compagnia di qualcuno de* suoi 
servidori^ e si trova in persona a fedire e spesse fiate ad uccidere uo< 
mini colle proprie mani: laonde egli è avvenuto qualche fiata, die 
egli si è ritrovato in manifesto perìcolo della vita, siccome avvenne 
una notte in Borgo San Lorenzo, quando fu dato a Paolantonio da Par- 
ma (1) , il quale era in sua compagnia , una fedita in sul viso , che gii 
reciae lutto il naso ; e quando egli uccise senza cagione alcuna , in com- 
pagnia pure di certi suoi «servidori , Giorgio Ridolfi giovane nobilissimo, 
Il coi ooiorte si proverebbe agevolmente esser seguita dalle mani del duca 
Alessandro, se quei testimoni che la sanno e che la veddero , non fos- 
sero in Firenze in poter del duca Alessandro , ma in luogo dove eglino 
potessero dire liberamente la verità ; perciocché qualcuno di quegli che 
k saimo mollo bene , essendo fuorusciti, potrebbono esser allegati per 
sospetti dal duca e dagli amici suoi , ancorché la fede e lealtà loro sia 
aiacera ed incorrotta. 

e Perchè noi diciamo che essendo il governo del duca Alessandro, in 
qualunque modo egli è considerato, violento e tirannico, che sua mae- 
stà è obbligata , pe' capitoli dell' accordo di sopra detto , a ordinare in 
Firenze un vero, libero e legittimo governo; né impedisce che Timpe- 
radore non possa far questo , P accorcio ch^egli fece con papa Clemente 
in Barzellona, perciocché avendo egli, dopo V accordo di sopra detto, 
consentito Tanno 4 550, che sua maestà avesse autorità d'ordinare in 
Firenze un modo di vivere , nel quale fosse conservata la libertà , né 
potendo stare insieme V accordo di Barzellona con qucst' ultimo consen- 
timento di papa Clemente 9 perciocché eglino sono del tutto contrari 
V ano air altro , è divenuta la cesarea maestà del tutto libera dalle pro- 
messe ch'ella allora fece a sua santità, avendo il pontefice coir accon- 
sentire all'accordo fatto nel 1550, il quale, come s'è di sopra mostro, 
è contrario a quei di Barzellona , rinunziato a tutte le promesse che 
Cesare gli aveva fatte l'anno 15:28; e massimamente perciocché sua 
maestà fu allora ingannala, essendogli stalo detto che la casa de' Medici 
aveva tenuto il principato in Firenze , del quale elP era stata spogliata 
forzatamente V anno 1 527 ; perciocché la casa de' Medici non ebbe mai 
né ha ancor oggi , alcun legittimo principato nella repubblica fiorentina^ 
siccome dimostrano manifestamente i capitoli dell' accordo che la città 
di Firenze fece Tanno 1512 coli' esercito del re cattolico, nel quale si 



(1) Nella Narrazione del Giugni costui è chiamato Pier Paolo da Parma» 
(Cod. RiccarJ. iN". 20i2) Arbib. 
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eoiìTcnne che quegli della famiglia de' Medici dovesser ritornare in Fi- 
renee come privati cittadini , e godere i lor beni; nel quel modo di vi- 
vere ci perseverarono fin all' anno i 527 , ancorché in quel tempo P ac- 
cordo fosse in molte parti rotto ed alterato , e ristretto il governo delli 
città negli amici della casa de' Medici ; ma non fu perciò attriboito, 
né allora , né mai , a' quella casa autorità alcuna di principato nella città, 
nò fu per conseguente spogliata l'anno di sopra detto violentemente di 
cosa alcuna , perciocché la non poteva essere spogliata di quel principato 
il quale ella non possedeva allora , né mai avea posseduto nei teapo 
passato , ed i poderi ed altri suoi beni privati eh' ella avea nello stati 
di Firenze^ le furono lasciati liberamente , e concedutole oltracciò IV 
senzione di tutte le gravezze pubbliche per dieci anni ; 'perciocché la fe- 
lice memoria d^ Ippolito de' Medici , il quale non molto tempo dopo fa 
fatto cardinale , avendo insino allora quel pietoso e generoso desiderio 
nell'animo, che la patria sua vivesse libera^ licenziò volontariameste 
quella guardia de' soldati forestieri che allora era in Firenze, e prone» 
di adoperare che le fortezze di Pisa e di Livorno, le quali erano goir- 
date da certi amici e partigiani delta casa de' Medici , fossero restìtaiu 
alla città: e fu questo accordo sottoscrìtto dal cardinale di Cortona i il 
quale allora governava in Firenze tutte quelle cose che appartenevaao 
alla casa de' Medici. > 

e Ma quando questa famiglia fosse stata pure per forza cacciata di Fi- 
renze , sarebbe stato fatto questo dalla città ragionevolmente, concio- 
siacosaché l'anno io 12, contro alla forma della capitolazione fatta col- 
r esercito del re cattolico, ella fu stata spogliata violentemente e conia- 
ganni della sua libertà ; onde non poteva papa Clemente domandare la 
restituzion sua , o de' suoi parenti alla patria in quella maniera eh' ella 
era 1' anno 1 527 , conciosiacosaché questa cosi fatta restituzione arebbe 
indotto la superiorità in una città libera; il che é centra le leggi divine 
e umane, perchè gli antecessori di sua maestà hanno privati loro stes- 
ti dell'autorità di poter concedere restituzioni somiglianti a queste, an- 
corché qualcuno ne fosse stato primieramente investito da loro per privi- 
legio, siccome si vede manifestamente nelle leggi e nelle costitnzioai 
imperiali; ed il medesimo ancora si vede proibito nel santissimo cooci- 
|io di Toledo, il quale oltracciò vieta ancora espressamente l'osservanza 
di tutte le promesse somiglianti a queste, ancorché elle siano fatte eoo 
giuramento, perciocché le sono contro a Dio , e contro alla coscienia 
di quegli che le promette. E tanto divicn più libera la cesarea maestà 
dall' osservare al papa le promesse chVlIa gli fece in Barzellona, quan- 
to sua santità ha contraffatto molte volte ed in molti modi all' accor- 
do che seguì allora tra sua maestà e '1 pontefice. 
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< Né è ancora obbligato Cesare a osservare promessa alcuna al duca 
Alessandro, la quale fosse contro a que' capìtoli che la città di Firenze avea 
fatti co' suoi ministri Panno i 530, perciocché essendo quella convenula 
prima colla città in una maniera, non poteva di poi senza sapula e senza 
consentimento di quella convenire col duca In un^ altra del tutto contra- 
ria alla prima , e massimamente che la convenzione fatta in quel tempo 
coli' imperadore , della quale noi domandiamo l'osservanza, è più pie- 
tosa , più ragionevole , ed a maggior contentezza di tutta Italia^ e massi- 
mamente delle città vicine a Firenze^ siccome noi abbiamo altra volta 
dimostro a sua maestà ; perchè di questo noi non le ragioneremo altri-* 
mente; ma bene le domanderemo l'ammenda di due capitoli di queir ac- 
cordo che la città di Firenze fece seco 1' anno 1530, del quale noi abbiamo 
parlato disopra più volte, nell'uno de' quali si contiene: che qualufè- 
qus cittadino fiorentino di qualunche grado e condizione si sia , vo- 
lendo y possa andare ad abitare a Roma , o dove più gli piacerà , 
senza esser noiato o molestato in modo alcuno nella roba o nella per- 
sona. Nell'altro si promette che tutti i parenti^ amici e servidori di 
papa Clemente -si sdimenticheranno di tutte V ingiurie ed oltraggi che 
fossero stati lor fatti da quei cittadini che per la guerra erano stati 
dentro la città , é le perdoneranno loro liberamente , ed useranno e 
converseranno con essi , come buoni cittadini e buon frateglL 

e (guanto questi due capitoli siano stati osservali, lo dimostrano tanti 
cittadini, quanti furon quegli che furono o confinati ne' più strani e 
pestilenti luoghi d' Europa , e in oscurissimi fondi di torre , o , dopo 
Tessere stati crudelmente tormentati, uccisi miseramente, o, se pure 
col fuggirsi nascosamente di Firenze si salvarono da tanta crudeltà , fu- 
rono subitamente fatti ribegli, e per conseguente fu tolto loro la roba 
e la patria , senzachè d' alcuna di queste esecuzioni , ancor ne' processi 
che fàron lor falli, i quali si possono ancor vedere negli alti pubblici di 
qaei magistrati che gli fecero, se ne renda altra ragione , che il dire , 
per giuste e ragionevoli cagioni. Né fu ancora ninno di quei mìseri cit- 
tadini , il quale fosse citato dinanzi ad alcun maestrato a difender la 
' eaosa sua ; ma tutti senza essere uditi furono ingiustamente condannati con 
tanto jadio e tanto rancore^ che uè anco alle mogli loro fu lasciato goder 
la dote loro, s* elle son volute andarsene a stare col proprio marito^ s' egli 
era stato dichiarato ribello, né a' piccioli ed innocenti figliuoli o figliuo- 
le è stato lasciato cos' alcuna per alimentarsi , il che è non solamente 
eontro ad ogni pietà cristiana , ma ancora contro a ogni umanità e a 
ogoi civiltà. Sono stale oltracciò promesse taglie grandissime a ebiua- 
^e uccidesse qualche fuoruscito fiorentino, siccome fu promesso «.ini 
eerte capitano Pelruecio {del quale noi dicemmo di «apro), il quale 
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In nelle del venerdì santo assali Pier Giacomini è Bartolommeo Nasi per 
uccidergli > e gli fedi gravemenle, perciocché per ordine del daea da 
Michelagnoio Romano camcricr del duca gli furon dati trenta scodi, per^ 
che egli uccìdesse qualunque fuoruscito fiorentino ei potesse. E sono sta-i 
te commesse ancora di queste scelleratezze dal duca Alessandro, poi 
che la cesarea maestà gli ebbe comandato per lettere , e a bocca ancora 
pel signore don Piero Zappada , che non tentasse cosa alcuna di noo?i 
contro a i cittadini fiorentini ; siccome quando egli dette cento scadi u 
medesimo capitano Petriiccio , acciocché egli uccidesse il signor VkUv 
Strozzi, Anton Berardi e Francesco de^ Pazzi, il quale ei si difiwi 
che fosse con que'due primi, i quali tornavano di Spagna ambaselado 
dori dair imperadore , per procurare innanzi a sua maestà la ava 
della patria loro {siccome noi dicemmo di sopra); il che è non soli- 
mento contro alle leggi divine e umane , ma ancora contro alle ragiooi 
delle genti , e dalle leggi imperiali è chiamato assassinamento enonù- 
sìmo, del quale puniscono le medesime leggi, e massimamente nella po^ 
sona di quegli che 1' ordina^ non solamente 1' crror commesso^ ma qaeUt 
ancora che qualcuno sì fosse sforzato di fare , ancorché egli non l'a- 
vesse fatto. Fu oltracciò vietato a tutti i Fiorentini confinati o foori- 
sciti r abitare Roma e tutte le terre della Chiesa , ed olire a questi luo- 
ghi , a i confinati Napoli e Venegia , e procurato con ogni diligeaza , 
che ninno ribello o confinato potesse abitar sicuramente negli stali di 
Lucca di Siena , o in quel di Ferrara in modo alcuno , il che è 
contro al primo capitolo che noi dicemmo di sopra delP accordo pr^ 
detto. 

« Por la qual cosa domandano umilmente i fuorusciti fiorentini alla €^ 
sarea maestà , che non solamente punisca agramente il duca Alessaadro 
dello scelleratezze commesse da lui , e faccia restituire la roba e la p^ 
Iria a tanti poveri gentiluomini che vanno ingiustamente tapinando per 
lo mondo , la quale è sutn distribuita dal duca senza alcuna giusta a- 
giono a i suoi servidori e partigiani ; ma tolga ancora di Fireue il prr- 
srnlo fwvemo che la distrugge, siccome violento eh* egli è, e per k 
ragioni delle di sopra gitene ordini un altro che sia libero e legittiao, ' 
come sua maestà è obbligala di fare per TÌrln de* capitoli dell' k- 
cordo f;tiio della citte dì Firenie co' suoi agenti I' anno 1530. a 

Aiie <fiia(i accuse al ilNr« Aietsmdto rispose meila Maltiera di setis 
srriUm : 

« Se sotto il nonìe de* Fiorentini eh** sono fuori si comprendono anche 
quegli « che non per necessità o alcun' altra giusta cj^one^ ma voloai»- 
riamente hanao £ìiio impn^sa di roacofainare «miro all'cceellcna irl 
4nca . è certaa^nte da «Mira^iglìarsi che ancora essi concorrano a diiv 
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alla cesarea maestà quelle querele che appartengono aHa forma del go- 
verno della città di Firenze , ed alle pene le quali sono state meritamen- 
te imposte a ì fuorusciti; conciosiacosachè molti di loro stimolassero 
papa Clemente^ il quale era senza animosità alcuna^ e di piacevole ani- 
mo, a muover primieramente, e di poi a mantener la guerra di Firen- 
ze latto quel tempo ch'ella durò, e fossero ancora de' primi e prù vo- 
loDterosi a ordinare il presente governo, e gastigare i fuorusciti , e per- 
ciò potrebbono cosi bene quanto alcun altro render ragione di tutto 
quello che si è fatto. Ma se le querele che si son poste al duca Ales- 
sandro dinanzi alla cesarea maestà sono state messe solamente da i ribe- 
gli di S. E. , non sappiamo come sia convenevol cosa V udirgli, non po- 
tendo eglino più esser conosciuti per cittadini dì quella patria , delia 
quale per la cattività loro ei sono stati giustamente privati , e secondo 
le leggi puniti , e massimamente, che tra loro sono molti , i quali sono 
Aiorasciti, non per alcun caso di stato, ma per omicidii, ladronecci e al- 
tre tilissime cattività: ne ci avvisiamo ancora, che sotto il nome di 
quegli che sono fuori si contengano i tre cardinali fiorentini, né il ve- 
scovo di Xantes , conciosiacosachè eglino essendo cherici , non hanno , 
secondo le leggi ed ordini fiorentini , j^arte alcuna nel governo della città, 
né appartiene a lor signorie reverendissime intromettersi in quello , da 
che essi si sono volontariamente separati ^ alle quali , sebbene si porla 
dair eccellenza del duca, e da tutti gli amici e servidori suoi quella ri- 
verenza che richiede la qualità e dignità loro , nondimeno quanto al go- 
verno della città non sono riconosciuti da loro come membra di quella, 
e dicono che a lor signorie non appartiene di dar ordine e regola alcuna 
•Ha forma del governo fiorentino. Nondimeno per soddisfare alla cesarea 
maestà, si risponderà, più brevemente che sarà possibile, alle calunnie 
e falsissime proposte loro , colle quali ei s* ingegnano a lor potere d^ac- 
calognare r eccellenza del duca ed il suo giustissimo governo, massima- 
mente disputandosi in qualche parte dell* onore di sua maestà , concio- 
siacosachè costoro affermino senza vergogna alcuna, che quella ha fat- 
to centra la coscienza sua quello ch^ella ragionevolmente non doveva 
mai fare in alcun modo. 

« E perchè essi dicono primieramente, che il governo, il quale fu in- 
trodotto in Firenze di poi che fu fatto l'accordo dell'anno 4530 non 
è giusto né legittimo , perciocché egli non è fondato sopra V autorità 
che lo imperadore abbia dato mai a quei che l'ordinarono, né ancora 
sopra alcana che il popolo fiorentino abbia conceduto a que' medesimi ; 
conciosiacosachè il governo di sopra detto sia stato introdotto in quella 
città , siccome essi dicono , con modi violenti e insolenti ^ e che egli 
non è libero , siccome debbe «ssere il governo il quale sua ma<«tà k 
Varchi, /^o/. //. 2 a 
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obbligata po' capitoli delP accordo di sopra detto a ordinare in Firenze, 
ondechè quella pel sommo grado ch'ella ha nella repubblica erìstiana, 
per osservare i capitoli dell'accordo predetto, all'osservanza de^quali 
olla ò tenuta , debbo mutarlo , ed ordinargliene un altro , che sia ve- 
ramente libero e legittimo ; noi diciamo dalP altra parte^ che il presente 
stato della città di Firenze è giusto e legittimo e libero, si perchè la for- 
ma sua è stata dichiarala da sua maestà , quale ella doveva essere, sì 
ancora pcrcbè tutto '1 popolo fiorentino volontariamente concorse a dare 
r autorità a quei dodici cittadini di sopra detti, che ordinarono il go- 
verno della città in quella maniera che più lor piaceva, siccome poco di 
sotto si dimostrerà manifestamente. 

e E che Cesare significasse alla città pel Mussettolail modo del vÌTere 
in che egli voleva che la vivesse, eglino medesimi non lo niegano^ ma di' 
con bene , clie quella forma di governo^ la quale per parte della cesarei 
maestà il Mussettola disse a' Fiorentini che tenessero, è stata mulatte 
alterata , e che la cittadinanza non acconsenti a questa volontà dell' im- 
peradore, se non per paura; onde lu non fu vinta po' partiti de'mae- 
strati a f^ive bianche e fave nere rendute segretamente, siccome si so- 
gliono /fare lutto le deliberazioni della città ^ e massimamente le più im- 
portanti; le quali cose noi affermiamo che son segno evidentissimo 
della libertà e della giustizia di questo governo , perciocché avendo Ce- 
sare , come arbitro intra la felice memoria di papa Clemente da qb» 
parte, e la città di Firenze dall'altra, dichiaralo quel modo di vivere 
che Firenze dovea allora tenere , sVgli non fosse stato libero governo 
non arebbe potuto dopo non molto tempo la città alterarlo e mutarlo, 
siccome ella fece, perciocché ella era in poter di sé medesima e libera, 
né mai ad alcuna città libera antica o moderna ch'ella si sia stata, fu 
proibito il poter disporre di sé medesima^ e variare il governo, sicco- 
me Tè piaciuto; il che non é solamente utile alla città, ma necessario 
ancora , per cagione di molti strani avvenimenti che spesse fiate per la 
grande istabilità delle cose umane avvengono nelle repubbliche, a i quali 
non si può in maniera alcuna dar' regola certa e ferma. Onde si vede 
manifestamente, che Timperadore non ha fatto contro a i capitoli del- 
l'accordo il quale si fece con gli agenti di sua maestà l'anno 4530, 
avendo quella , dentro al tempo, che le fu dato , ordinato in Firenze un 
modo di viver libero; perciocché quelle parole del capitolo che dicono: 
Intendendosi sempre^ che sia conservata là libertà, non si possono esporre, 
che Cesare fosse privato delP autorità di rimettere in Firenze la cas^ 
do' Medici con quell'autorità e con quegli onori ch^ella avea auti p^t* 
lu passato in quella città; perciocché non si essendo in quella guerra 
'.ombattuto t^\ altro che questo , cioè, se la famiglia de' Modici dov»- 
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va ritornare in Firenze , a no , non è in maniera alcuna ragionevole , 
che quegli i quali eran per la parte de^ Medici , che già avevan quasi 
acquistata del tutto la vittoria, essendo la parte contraria sbattuta , e 
rimasa d'ogni cosa necessaria non solamente alla guerra, ma ancora al 
vivere, si strema , eh' ella era quasi del lutto soggiogata e vinta, aves- 
se fatto un compromesso nella cesarea maestà, per lo quale ci le 10- 
gliessero V autorità di dar la sentenza in favor loro, e gliele lascias- 
sero di poterla dare in favore de* loro avversari ; ma si debbono inten- 
dere que'tle parole del capitolo di sopra detto in questa maniera , cioè 
che sua maestà sia obbligata lasciar Firenze ne' suoi antichi privilegi , 
esenzioni e onori, senza metterla sotto ad alcun dominio forestiero ; 
e lasciarla viver liberamente colle sue leggi , ed in poter de' suoi mae- . 
strati; il che l'imperadore osservò fedelmente, siccome egli avea pro- 
messo di fare. 

e Ma acciocché s' iptenda meglio tutto quel che s'è detto di sopra, è da 
sapere che la città di Firenze ha avuto da circa cent'anni in qua due 
forme di governo, l'una delle quali cominciò Tanno i45i, che la 
Bobiftà essendo stata da pochi anni innanzi insino allora battuta conti- 
nao^niente e maltrattata dalla plebe , ristrettasi insieme , e riprese le 
fonte , ridusse in se legittimamente tutto il governo della città, e per 
conservarsi meglio e più sicuramente quell'autorità che s'era acqui- 
stata, deliberò volontariamente e con consentimento concorde ; di ri- 
conoscere ed onorare, come capo dì quel governo della città che s'era 
ordinato allora, Cosimo de' Medici, uno de' lor medesimi cittadini, ma 
che le cose della città si governassero nondimeno da' maestrati e da'con- 
sigli pubblici ; alla quale deliberazione acconsenti ancora la maggiore 
la miglior parte del popolo di Firenze , la quale era di già stracca e 
infastidita dall'insolenza e dalla confusione della plebe; e questa au- 
torità la quale fu data a Cosimo da' suoi cittadini , insieme con quel 
medesimo modo di vivere che s' era ordinato allora , si distese poi an- 
che ne' suoi discendenti, e visse la città di Firenze in questa maniera più 
ricca e più potente, e con più pace e maggior quiete, eh' ella fosse vivula 
giammai , dall' anno i434 insino all'anno 1494. Nel qual tempo es- 
sendosi la famiglia de' Medici contrapposta a Carlo Vili re di Francia , 
quando egli passò in Italia per acquistare il regno di Napoli, fu col 
ftivore di quel re cacciala di Firenze , ed ordinato in quella città lo 
slato popolare, il quale fu conservato da i Franzesi insino all'anno 
1512, non già per cagione d' alcuna buona parte ch'egli avesse in sé , 
ma solamente per aver seguitato quel governo sempre mai con grandis- 
sima affezione le parti franzesi; ed essendo fondato nel voler, della mol- 
titudine, fu necessario che seguitando la natura di quella, ei fosse som- 
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p re pieno di divisioni, confusioni e tuinulii , siccome egli fu in fallo. 
Onde il re cattolico V anno Ì5i2, di poi che*! suo esercito ebbe avuto 
in vittoria di Prato contro a quel governo , subitamente lo mutò, e in- 
trodusse in Firenze il reggimento de' Medici , siccome più civile , più 
quieto e molto migliore per quella città , che Io stato popolare ; il cbe 
fu fatto ancora con consentimento ed ordine di papa Giulio II e di Mas^* 
similiano imperadore , per assicurarsi in quella maniera , che la città 
concorresse insieme con tutti gli altri confederati contro a^ Franzcsi, 
alla conservazione della pace , e della quiete d^ Italia. E durò questo 
modo di vivere in Firenze dail* anno 1512 ali* anno i527 , con gran- 
dissima contentezza e pace di tutta la cittadinanza; perciocché^ oltre 
alia benignità e piacevolezza di quel governo, in quel tempo visse la fe- 
lice memoria di papa Leone, il quale, oltre all'avere onorato la città 
di Firenze universalmente di molli privilegi e grandi onori , e arric- 
chite ancora assai famiglie particolari di molli beneficii e prelature, e 
di molti utili ed orrevoli ufici temporali , favori ed accrebbe assai le 
faccende mercantili, che sono il fondamento e 4 sostegno della città di 
Firenze. Ma tessendo Panno 1527 seguilo il sacco di Roma, certi citta- 
dini più per soddisfare alle loro passioni ed alla loro ambizione , cbe 
per lo ben pubblico della patria loro , avendo presa occasione da quella 
rovina di Roma, senza alcuna giusta cagione cacciaron di. Firenze per 
forza la casa de' Medici , e mutaron lo stato della città , e di nuovo 
v'introdussero il governo del popolo, il qual durò in Firenze dall' an« 
no 1527 insino all' 1550, con tanti e si gravi oltraggi di tulli i piglio- 
ri cittadini , e con tanti e si pericolosi disordini , e con tante e si stra- 
ne confusioni , eh' egli è cosa pubblica , che quella ciltà non ebbe mai 
il più cattivo né il più iniquo governo di quello. 

« Di queste due maniere di governo, adunque, piacque alla cesarea 
maestà d' eleggere quella de'Mcdici , e non perciò contraffece a quel che 
avevano promesso gli agenti suoi nell'accordo che fecero colla città di 
Firenze Fanno disopra detlo^ conciosiacosaché in tutti questi due 
modi di vivere si conservasse la libertà; ma «ton molto migliore ordine, 
iUaggior quiete e più sicurtà de* cittadini nel governo della casa dei Me- 
dici , che nello stato popolare: perciocché in quello hanno più luogo 
gli uomini prudenti e pratichi delle cose degli stati; in questo gl'i- 
gnoranti e poco periti : in quello si governano le co:)e pubbliche con 
prudenza e gravità; in questo sotto un falso nome di libertà, con una 
dissoluta licenza e temerità; perchè si può veramente affermare che lo 
inìperadore abbia non solamente conservata la libertà alla città di Fi- 
renze , ma cbe sua maestà l' abbia ancora riordinata , e ridottola ìq 
inolio migliore essere ch'ella non era prima , e abbia oltracciò prov- 
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veduto in questa maniera alla quiete, sicurtà e riposo di tutta 
Italia. 

e Diciamo , oltre a di questo , che il governo il quale è al presente in 
Firenze è giusto , legittimo e libero , perciocché egli è fondato in sul 
libero volere di tutto M popolo fiorentino, il quale nel parlamento di s-o 
pra detto acconsentì a dare T autorità a quei dodici cittadini che ordi- 
narono quello slato , dal quale legittimamente ha avuta origine questo 
ch^ è oggi in Firenze. Né si può dire che il parlamento sia modo non 
consueto o nuovo in quella città di riformare il governo di quella, per- 
ciocché egli non è altro che un pubblico consiglio di tutti gli abitatori 
di Firenze^ in sulla pubblica piazza, e si è usato in quella città più 
volte da dugent' anni in qua , nel qual tempo si son fatte per questa 
via molte riforme e mutazioni di stato , siccome fu V anno 1494, quan- 
do fu cacciata la casa de' Medici , e per via pur del parlamento ordina- 
tovi il governo popolare, e Tanno 1527 , quando pel caso seguito a 
Roma furono cacciati medesimamente i Medici, e ordinatovi di nuovo 
nella medesima maniera il reggimento popolare^ e questo ultimo par- 
lamento , che si fece in Firenze T anno 1530^ fu fatto colle medesime 
solennità , ordini e modi, che sono stati fatti per lo passato tutti gli al- 
tri parlamenti, i quali chi volesse dire che non l'ussero stati di valore 
alcuno^ introdurrebbe in Firenze infinite confusioni e disordini, siccome 
può ciascheduno da sé stesso agevolmente conoscere. 

« Né dimostra che questo ultimo parlamento sia slato violento 
e forzato T essere stalo allora fedito Pier Girolami , perciocché tut- 
to quel tempo che la campana dura a sonare a parlamento , la 
città non ha alcuna forma di governo, e 1* autorità delle leggi e 
de' maestrali che gli eran prima è tutta risoluta , ed i nuovi mae- 
strali e leggi non sono ancora fatti né pubblicati-^ onde ei non si 
fece mai parlamento alcuno in Firenze, che non seguissero molti casi 
somiglianti a questo; ma non già fu proibito allora ad alcuno T andare 
in piazza al parlamento , o cacciatone alcuno , né a niuno di quelli che 
vi si trovarono fu fatto dire si , o no ^ più di quello che a lui pia- 
cesse. 

e Né è Tero ancora, che la città non potesse allora far parlamento al- 
cuno, essendosi ella (siccome essi dicono) volontariamente del tutto ri- 
messa in Cesare ^ perchè fatto che fu V accordo co* ministri di sua mae- 
stà» i migliori e più orrevoli cittadini fiorentini, veggendo che i capi 
del popolo, nelle cui mani era ancora il governo della città, erano non 
men poveri di facoltà che di credito, onde ei non potevano in maniera 
alcuna provvedere quei danari de' quali faceva di mestieri a far levare 
I* esercita del papa e delT imperadore dello slato di Firenze \ perchè ia 
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città soggiacevd ft infiniti e manifesti pericoli; conoscieAdo ancora qae» 
sti medesimi cittadini ^ che, partito l'esercito di sopra detto, t capi 
del popolo , avendo in poter loro il reggimento della città , potevano 
age^oimenrte di nuovo ridurre la irroltitudìne a quella contumada col 
pontefice e coli' imperadore^ in che ella era stata poco innanzi, la qaal 
cosa sarebbe slata V ultima rovina della eittà di Firenze ; si ristrinsero 
tutti insieme col comofiessario apostolico , con don Ferrante Gonzaga e 
con monsignore Balanson agente della cesarea nraestà , e con consenti- 
indento concorde deliberarono che per mezzo del parlamento sF ripiglias- 
se r antica forma della repubblica , per provvedere i danari i quali fc- 
ceta di bisogno per dare ali* esercito imperlale, acciocché egli si par> 
tisse da Ffrenze , e ali* altre necessità della città/ le quali veramente 
erano grandissime e non davan tempo alcuno- ^ e per potere aspettare 
anche sfcuran>ente e ubbidire a quella dichiarazione dd goveroo^ che do" 
vea essere in Firenze per V avvenire , la quale 1* ìmperadore avca pro- 
messo per li agenti stiof df mandare fra quattro mesi allorar prossimi av^ 
venire. 

w Ma quando quest* ultimo parlamento fosse stato forzato, e non legif" 
timo , e per conseguenza di niun valore , il che tutto sì niega , non si 
debbe perciò inferire da questo, che il governo il quale è al #preseBte it 
Firenze non sia giusto , buona e secondo le leggi" , perciocché egli non 
depende in maniera alcuna dal parlamenta di sopra detto , ma è fon- 
dato tutto in sulla deliberazione che sua maestà cesarea mandò a Firen- 
ze pel Mussettola , di che s' è detto di sopra , per la quale avendo Ce- 
sare ordinato in Firenze un viver libero , fu poi in poter sao ordinar 
lo stato presente , e mutar quella forma del governo che V ìmperadore 
gli avea da(a^ inr un' altra , siccome più gli piacque. 

< Ma perchè essi dicono falsamente^ che le promesse le quali sua mae- 
stà cesarea fece alla città nell* accorda dell'anno 1550, del quale s'è 
detto di sopra più volte , sono del tutto contrarie alle convenzioni 
eh' ella fece con papa Clemente in Barzallona Panno i828, e che aven- 
do ratificalo il papa a i calcitali dell' accorda che si fece tra lui e la 
città di Firenze l'anno 1530, egli venne ad aver rinunziato a tnllo 
quello che l' Ìmperadore gli avesse promesso neFP accordo di Barzallona^ 
perchè sua maestà è divenuta del tutto libera dell'osservanza di qoel 
ch'ella avea promesso allora al pontefice, e massimamente cb*ella fn 
in quel tempo (siccome essi dicono) male informata^ anzi ingannata 
da' ministri e agenti di papa Clemente , onde ella pu& ginstamente cac- 
ciare di Firenze il duca Alessandro, e non gli dar per donna madama Mar- 
gherita sua figliuola, siccome pare che sua maestà sia obbligata di fare 
pe' capitoli di queli' accordo; noi dalPa'.tra parte diciamo primieramen- 
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té , che i eapitoli dell* accordo Tatto 1' anno 1530 tra la città di Piren* 
fA e gli agenti di sua maestà cesarea, non sono contrari a quegli che 
si fecero l* anno 1528 in Barzellona tra papa Clemente e lo impe- 
radore , perciocché in quegli sua maestà promette di conservare la li- 
bertà a i Fiorentini , ed in questi avea promesso a soa santità di rimet- 
tere in FireiTZe 1» casa de'l^Iedici in quel medesimo stalo ch'ella era 
dall'anno 1527 indietro; nel qual tempo governandosi le cose della 
città da i pubblici magistrati, e secondo l'antiche leggi, consuetudini 
ed ordini della città , elP era libera, sebbene la riconosceva volonta- 
riamente come capi del suo governo il inagnifico Ippolito , che fu poi 
cardinale 9 ed il duca Alessandro ; perchè proniettendo V imperadore 
nel trenta di mantenere la città di Firenze libera, non promette perciò 
di far cosa che sia contraria a quel che sua maestà aveva prima pro- 
messo di fare nell' accordo di Barzellona di sopra detto. 

e Ma quando pure questi due accordi fussero l'uno all'altro contrari, 
che non sono , non è per questo , che papa Clemente abbia liberato 
Cesare dall' osservargli quel che egli gli aveva liberamente promesso 
Tanno 1528, conciosiacosachè sua santità non ratificasse mai , né per 
Brevi né per altra maniera, all'accordo dell'anno 1550^ perciocché 

'Bua santità |u tanto presto soprappresa da quel parlamento del quale 
noi favellammo di sopra , eh' ella non ebbe tempo a poter ratificare » 
capìtoli di queir accordo , quando bene ella avesse voluto ratificargli ; 
aicchè né anco in questa maniera diviene assoluta la cesarea maestà 

' dalle promesse eh' ella avea fatte al pontefice nell' accordo di Barzel- 
lona. 

e Ma quando pure ostinatamente si contendesse che ì capitoli delP uno 
accordo fossero contrari a i capitoli deli' altro , e che il pontefice aves-* 
se ratificato all' accordo fatto V anno 1530, le quali cose tutte e due si 
hiegano « rispondiamo che i capitoli dell'accordo che si fece sopra Fi- 
renze, non faron fatti con mandato dell' imperadore , e che un capitan 
generale, sebbene ha autorità di comandare a' soldati , e governare quel- 
l'impresa alla quale egli é mandato, come più gli piace, non perciò può 
capitolare co' nimici senza partieolar mandato e comme^sione del suo 
principe , In qual don Ferrante non ebbe mai dall' imperadore , e se 
il esponesse quelle parole del capitolo delP accordo di sopra detto : 
Intendendosi sempre , che sia conservata la libertà , in quel modo che 
gli avversari nostri vogliono interpretarle , sarebbe stata questa capito- 
lazione non solamente fuori dell' autorità che aveva da Cesare don Fer- 
rante, ma ancora del tutto contraria alla mente di sua maestà; con- 
ciosiacosachè quella non movesse la guerra alla città di Firenze per 
altre cagioni , che per rimettergli la casa de' Medici, siccome eli' era 
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obbligata di fare per quel che ella avea promesso a papa Clemente neU 
r accordo di Barzciiona; ed aveva più volte potuto 1' imperadore capi- 
tolare colla città 9 mentrechè la guerra durava, con molto maggiori e 
migliori condizioni che non furono queste , colie quali egli capitolò di 
poi , né volle farlo » perciocché i Fiorentini eh' erano dentro noa 
volevano ricever nella città la casa de' Medici; onde e' non è Terisimile 
che sua maestà avesse accordato co' Fiorentini, snella non avesse ve- 
dAito che le fosse stata data da loro autorità di rimettere la casa de' Medici 
in Firenze, se le piaceva, avendo massimamente la vittoria quasi certa 
in mano ; perciocché la città di Firenze era ridotta in ultima estremi 
necessità d^ogni cosa opportuna , non solamente alla guerra ^ ma alia 
vita ancora. Onde quando bene lo imperadore avesse ratificato a quei 
capitoli , il che del tutto si niega , non sarebbe stata quotila ratificazione 
valida^ perciocché la sarebbje stata fatta per errore, e dove ciò è, noo 
può esser consentimento alcuno , dal quale solamente pende ogni ratifi- 
cazione. 

€. Ne prova che Cesare abbia ratificato a' capitoli dell' accordo che si fece 
sopra Firenze, 1^ essere stati pagati all'esercito di sua maestà quei da* 
nari che 1 capitoli di queir accordo disponevano che se gli dovesse pi* 
gare , e che 1' esercito accettò da i Fiorentini il pagamento ; perciocché 
non solamente dal fatto dell'esercito non si debbo ragionevolmente infe- 
rire la ratificazione di Cesare; ma fu, oltracciò, una parte di qnd 
pagamento deManari di papa Clemente, e l'altra di quegli degli amici 
(iella casa de' Medici , i quali, per mezzo del parlamento di sopra detto, 
avevano ripreso il governo della città. 

e Né é ancor detto veramente da i nimici del duca Alessandro, che la 
cesarea maestà fosse ingannata dagli agenti e ministri del pontefice i 
quando ella fece V accordo con sua santità in Barzellona ; anzi Cesare , 
mosso da quel favore che fanno le leggi a quegli che per forza sono 
stati spogliati delle cose loro, veggendo chea i Medici Tanno 1527 
erano stati non solamente tolti i loro beni , ma ancora quella dignità e 
grado che avevano tenuto tanto tempo nella repubblica fiorentina i lor 
maggiori , con consentimento universale della maggiore e della miglior 
parte de' cittadini fiorentini, si deliberò d^ adoperar di maniera, ch'ei 
iosser rimessi in quel grado in che eglino eran prima, e che riavessero 
ancora i lor beni , e così provvedere alla quiete di tutta Italia , e alia 
salvezza della città di Firenze, la quale é stata sempre più ricca, piii 
quieta e più potente al tempo del governo della casa de' Medici» che 
nello stato pupolare ; siccome fecero ancora l'anno i513 Massimiliano 
imperadore ed il re cattolico, de' quali l' uno era avolo paterno^ e P^* 
tro materno di sua maestà cesarea. 
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e E falso ancora, che il duca Alessandro, il noagnifico Ippolito ed il 
cardinal di Cortona^ il quale allora gli governava, rinunziasseroYolon- 
tariamcnte a quel principato che tenevano nella repubblica con con- 
sentimento della maggior parte de^ cittadini che noi dicemmo di sopra, 
anzi fossero sforzati a lasciarlo e a partirsi di Firenze, da quegli scan- 
dalosi cittadini , de' quali noi dicemmo di sopra che avevano preso ar- 
dire e forze contro a di loro pel caso ch^ era avvenuto a Roma; onde 
essi quando partiron della città ^ temendo delia vita loro, richiesero 
certi de' migliori e più orrevoli cittadini fiorentini , che gli accompa- 
gnassero infinattantoché si fussero condotti in luogo sicuro^ bene è 
▼ero che si fece allora una legge, per la quale furon conceduti loro 
certi privilegi ed esenzioni, delle quali niuna ne fu di poi osservata 
loro. 

< Ma quando V imperadore fosse stato ingannato dagli agenti e mini- 
stri di papa Clemente nel far con sua santità V accordo di Barzellona , 
sarebbe egli, come prudentissimo eh' egli è , conosciuto V inganno che 
gli fasse stato fatto ^ quando egli udi in Genova, innanzichò la guerra 
di Firenze cominciasse , e di poi in Bologna più volte , roentrechè la 
guerra si faceva , gli ambasciadori dello stato popolare. Né ^i può an- 
che veramente dire che lo imperadore fosse con inganni persuaso a far 
b dichiarazione del governo che mandò a Firenze pel Mussettola , dagli 
ambasciadori che i nimici del duca dicono che furono mandati perciò in 
Fiandra a sua maestà dagli amici della casa de' Medici, fatto che fu 1' ac- 
cordo co' suoi agenti l'anno 4550; conciosiacosachè a sua maestà non 
furono mandati ambasciadori , se non di poi che il Mussettola ebbe pub- 
blicato in Firenze la forma dello stato che. Cesare voleva che fosse in 
quella città, a ringraziare la maestà sua ; siccome era convenevole, di 
si gran benefizio , quanto era quello che avca fatto di nuovo a' Fioren- 
tini di riordinar loro il governo della città, e ridurlo in mollo miglior 
forma ch'egli non era prima. 

e E se la dichiarazione di sopra detta non fu vinta e confermata col 
partito segreto de'maestrati di Firenze, diciamo essersi usato molte 
volte questo medesimo nelle pratiche e nelle deliberazioni pubbliche 
che sì son fatte in quella città , che uno per ciascuno maestrato riferi- 
sca in pubblico il parere e la sentenza di tutti i suoi compagni ; aven- 
do prima ciascun maestrato tutto insieme da sé stesso esaminato e di- 
scorso bene quella cosa della quale si tratta , il che si usa fare per finire 
con più brevità e men confusione le pubbliche deliberazioni. Ma e cosa 
stolta e arrogante il dire che V imperadore, il quale procede nelle sue 
deliberazioni con tanta prudenza , e col consiglio di tanti uomini e si sa- 
vi , si sia in una deliberazione di tanta importanza , come fu questa , 
lasciato ingannare da alcuno. 
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. < È adunque il presente governo di Firenze giosto, legittimo è libero, 
perciocché egli è fondato primieramente in sull' autorità ed in sul giu- 
sto e prudente volere di Cesare; eletto arbitro da tutte due le parti a 
giudicare quale stalo gli pareva che fusse più convenevole a' Fiorentini ; 
di poi in sul concorde consentimento del popolo di Firenze , il quale è 
oggi retto e governato giustamente da i suoi liberi maestrali , e colle 
sue antiche leggi é buone consuetudini. 

e Ma perchè gli avversari nostri dicono che quando questo modo di vi- 
vere eh' è nella città di Firenze fusse dì sua natura giusto e legittimo, 
sarebbe egli divenuto tirannico e violento, per gì' ingiusti modi co' quali 
eì s' è governato per lo passato, e ancora oggi si governa^ conciosia- 
oosachè egli abbia levato via la signoria ed il gonfaloniere di giustizia , 
eh' era il sommo maestrato de' Fiorentini, e i sedici gonfalonieri di com- 
pagnia , il quale era maestrato antichissimo e di grande autorità della 
repubblica fiorentina , abbia oltracciò murato una fortezza in Firenze , 
disarmato il popolo del tutto di quella città , e usi continuamente di 
fare infiniti torti e ingiustizie a i cittadini fiorentini , e comporti che i 
servidori del duca Alessandro facciano ogni oltraggio ed ogni ingiuria , 
senza pena alcuna , a' poveri cittadini di sopra detti , nella roba , nel 
sangfie e nell'onore; diciamo primieramente^ che i due maestrali di sopra 
detti si sono levati via per sicurtà e quiete di quella città, perciocché il 
maestrato de' priori^ il quale volgarmente si chiamava la signoria^ stando 
conlinovamente nel pubblico palagio, senza mai partirsene, s'attribuiva da 
sé stesso molla più autorità che non gli era suta concessa dalle leggi : e 
r altro avendo sotto di sé scritto tutto '1 popolo di Firenze diviso in 
sedici parti , le quali i Fiorentini chiamavano gonfaloni , per rappresen- 
tarlo armato sempre mai in tutti que' luoghi ^ là dove fosse chiamato 
da quel magistrato, perchè ciascheduno che ha voluto far levare qual- 
che romore nella città di Firenze , l' ha fallo sempre mai col mezzo di 
questi due magistrali ; laonde que' buoni , savi e quieti cittadini^ i quali 
desideravano di por ffne omai a tante e sì gravi sedizioni, tumulti^ ro- 
mori e disordini che per lo passato avevan più volte a Slitta miseramen- 
te la palria loro, e ridottola ultimamente V anno 1550 in manifesto pe- 
ricolo delia sua ultima ed estrema rovina^ tutti con consentimento con- 
corde deliberarono , per tor via ogn' occasione a i sediziosi e cattivi 
cittadini di fare alcun tumulto nella città , di levar dalla lor repubblica 
quel due magistrati i quali la facevan soggiacere a i pericoli di sopra 
detti, ed in luogo de' priori e gonfalonieri di giustizia mettere l'eccel- 
lenza del duca, e dopo lui i suoi discendenti, con un maestrato di quat- 
tro consiglieri, i quali fossero de' primi, più prudenti e più orrevoli ciUadi- 
pi della città^ e non istessero continuamente nel pubblico palagio, e si 
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mutassero ogni tre mesi, nella quale deliberazione si considerò anche 
prudentemenle , che avendo lo'mperadore eletto per suo genero il duca 
Alessandro , era ragionevole anco adornarlo di qualclie titolo convenien- 
te a un genero della cesarea maestà , ed in luogo dell' altro maestrato 
predetto , fare i procuratori del palagio ^ i quali aycsser cura dello 
spese le quali faceva mestiero giornalmente farsi; e nel resto fu lasciata 
da loro la forma del governo della città in quello essere che V impera- 
dore le aveva dato non molto tempo innanzi, con tutti gli altri suoi mae- 
strati , i quali hanno quella medesima autorità y queir ufizio e quegli 
ordini che sono consueti avere anticamente nella città. E questo parvo 
necessario di fare a quei cittadini, tra' quali fu il primo a proporre e 
confermare questa deliberazione Filippo Strozzi , perciocché , oltre alle 
ragioni di sopra dette, ci viddono le cose della città tanto trascorse, 
ed in modo guasti e corrotti tutti gli strumenti del viver civile , che 
giudicarono non si potere introdurre in quella città altro modo di vi- 
vere che questo il quale v'è al presente, se quella cittadinanza doveva 
vìver quietamente in pace , e non ritornare a quel plebeo , confuso e se- 
dizioso modo di vivere , pieno di tumulti e di romori , il quale fu in 
Firenze dalfanno 1527 all'anno i550, e che aveva fatte tante in- 
giurie e tanti oltraggi a i migliori e a i più savi cittadini di quella 
città. 

« E questa medesima cagione fu quella che mosse quei buoni e pru- 
denti cittadini a tor Tarmi al popolo, t; a far la fortezza pc^r sicurtà 
del presente governo^ e della pace di tutta Italia, perciocché eglino av- 
visarono che quanto più fosse fondato e fermo lo stato di Firenze , tanto 
più fosse levata via ogni occasione di suscitar tumulti in quella provin- 
cia, a chi pensasse di turbar la sua presente pace e quiete : e che fos- 
se necessario di far la fortezza in Firenze, levar Tarmi al popolo, e 
tenere in quella città la guardia di soldati forestieri, lo dimoslran ma- 
nifestamente questi medesimi che biasimano tutte e tre queste cose, i 
quali essendo congiunti strettamente per sanguinità alla casa de* Medici, 
e obbligati a alleila e a papa Clemente per infiniti benefizi che sono 
stati fatti loro , non prima intesero la morte di sua santità, che si «for- 
zarono a lor potere di distruggere tutta la casa sua , e rovinar quel go«- 
verno eh' ella alle peruasioni loro aveva introdotto in Firenze , e per- 
turbarono la quiete ed il riposo della patria loro. 

« Ed in quanto a quel che essi dicono che in Firenze non si tiene più 
conto delle bestemmie e degli altri errori che giornalmente si commet- 
tono in quella centra Dio e centra le leggi sue , da qu»'gli in fuori die 
odendono il duca e lo stato suo ; diciamo che ninno governo, sia quan- 
to si vuole giusto e legittimo, diligente ^severo iaritrovare.e punire gli uo- 
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mìni malvagi e caltivi, può mai del tulio proibire che nel paese suo non si 
facciano degli errori ; ma basta bene, che quando ei Tengono a notizia 
de^ maestrali , che coloro che gli hanno commessi sian gastigati secondo- 
che meritano; e che questo si faccia oggi in Firenze, ne possono far fede 
molli che sono in compagnia de* fuorusciti , i quali sono stali giostn- 
mente condannati da' maestrali di quella repubblica a perpetuo esilio 
per ladronecci , omicidii ed altre vìlissime cattività eh* eglino hanno com- 
messo ; e se qualcuno per le sue scelleratezze è stalo secondo le le{|l 
condannalo da i maestrali , e di poi per qualche altro suo merito , o 
de* parenti suoi, ha auto grazia da sua eccellenza di quella pena che 
giustamente gli era stata imposta , questa è cosa la quale è stata sem- 
pre mai usata qualche volta in ogni bene ordinata repubblica o regno, 
sicché non merita il duca d^ esser cosi crudelmente lacerato , massint- 
mente non avendo i nimici suoi altro che un esempio da allegare, db- 
grazie somiglianti a questa. 

« Quegli che essi dicono che sono siati fatti ribegli, condannali a morte 
a prigioni perpetue , o in grosse somme di danari, o veramente con- 
finali in luoglti strani e pestilenti^ diciamo che lo hanno molto ben meriti- 
to, perciocché hanno macchinato contro alla vita e contro allo stato del da- 
ca,o sparlato di lui e del presente governo bruttamente, comesi può age- 
volmente vedere pe' processi loro, i quali sono slati fatti legittlmameBle 
da^quci magistrali, a i quali s' appartiene la cognizione de* casi criolil^ 
li ; e di ciò può far fede manifestamente 1* esser tra quegli eh'' essi f» 
contano moli* uomini di bassa condizione e stalo, i quali non per so- 
spetto che si dovesse aver di loro , né per odio alcuno che lor si por- 
tasse , nò per lor loro le loro sustanze , conciosiacosachè fussero poT^ 
rissimi, sono slati condannali; ma solamente pe^ loro errori, siccome, 
volendo sua maestà intendere il vero , si potrà dimostrare a chi pii 
le piacerà pe* loro processi ; ed il medesimo si dice ancora di quegli 
che sono stali fatti ribegii, i quali tulli , da pochissimi in fuori ^ sono 
uomini poveri e di poche facullà , e quelle aggravale da grandissimi 
debili, e da molli altri carichi, sicché niente n' é pot)||o pervenire d 
comune, o agli amici e servidori del duca« Ma quando tutti costoro 
che raccontano, fossero condennati a torto ed ingiustameste , none 
colpa alcuna dell* eccellenza del duca, perciocché sono slati condennati 
da i maestrali , secondo gli ordini loro, a i quali il duca lascia dare ed 
eseguire le lor sentenze liberamente, e secondo la loro antica autorità i 
che fu confermata loro da Cesare per la dichiarazione già più volte della 
di sopra. 

< E quanto alle licenze^ le quali ei dicono che '1 duca comporta tUa 
famiglia sua, ed agli oltraggi i qnali ei permette, secondochè essi dict- 
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no, che sian fatti a i cittadini fiorentini; rispondiamo ch'elle son cose 
loUe false, e ritroYale da i fuorusciti per accalognare sua eccellenza , e 
afibrmiamo efficacemente « che la città dì Firenze è oggi governata con 
molia e retta giustizia , e con grandissima osservanza delie sue leggi , 
seaza far differenza alcuna da uno a un altro : e se Alamanno Alamanni, 
quando fu fedito in sul viso dal Capretta beccaio, fosse ricorso alla giù- 
alisia 9 come doveva fare , e non itosene a Roma -, sarebbe stato gastiga- 
to il Capretta agramente , ed egli assicurato^ né si può impedire, se 
^o^gli che hanno malvagio animo contro al duca , intendendo eh' egli è 
sMo ucciso un fanciullo da ou travestito, fingono che quegli che V ha uc- 
cìso sia stato un cameriere del duca ; ed il medes'mo si dice degli altri 
omicidii e sforzamenti di donne , che sono apposti al duca da i nimici 
suoi 9 le quali son cose tanto false e tanto lontane dal vero , eh' è ver* 
gogna parlarne. Ma agli avrersari di sua eccellenza basta V accalogoarla^ 
ed il darle earico, e farsi che s'intenda da' cittadini che sono in Fi- 
rense, e da quegli ancora che son fuori , e finalmente per la Cristia- 
ntlà« ebe T accuse e querele eh' e^ pongono all'eccellenza del duca sono 
udUe daUa cesarea maestà , e si disputano dinnanzi a quella , avvisan- 
dosi in questa maniera dì diminuire assai d<'lla riputazione del duca , e 
di aemiiiar di quei semi , i quali non molto tempo dopo producono frut- 
ti fsonforme aMor malvagi desiderii , siccome forse avverrel)be se questa 
dìnpMla procedesse più olirà , e andasse troppo in lungo. Il che noi 
affisiamo dia non sarà pereiesso da Cesare, eolie la vita del duca, 
la iMibblica fama e la buona openione che si ha per tutta la Cristianilà- 
detla sua pruienza e de' suoi buoni costumi , abbiano non solamente a 
tur risiposla' bastevole alle calunnie dategli da^suoi avversari dinanzi alla 
ceBwea maestà; ma .abbiano ancora a far conoscere a tutte 'I mondo 
aasfifestameate la falsità loro ed il malvagio e fellone animo di coloro 
ebe le hanno finte e pubblicate quanto eglino hanno potuto il più. 

'«.Succede la seconda querela, nella quale ei si dolgono che non osta- 
lo Joro osservato quel che fu lor promesso nell' accordo che si fece cogli 
agenti dall' impefadore V anno 1 550 , cioè che tarebbe ptrdtmatù u 
tuUi luità V^ingiurie che fo$sero siate falle in qualunque maniera a 
Mita sanlità m. e agli amici e servidori suoi ; copciosiacosachè a qual- 
cmio di. lorasia stata tagliata la testa, altri messi io fondi di torri , 
altri fatti ribelli, ed altri eonfinati in diversi luoghi per tre anni, j 
4|iiali eviendo os^rvdti que' confini, ch'orano stati assegnati loro, tutto 
<|uel -tempo ch^ dovevano osservargli , furono nondimeno confinati di 
nuovo per akri tre anni ia; luoghi molto più strani che non eran quegli 
là dove Cigli erano atali confinati la prima volta. Dolgonsi, oltracciò, 
che non è slato loro osservato quel capitolo dell'accordo di sopra del- 
Varchi, rol. II. »3 
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to , nel quale fu loro promesso che a ciascuno eiUadino fosse lecito par' 
tirsi dalla città a suo piacere e- abitare là dove, più gli piaceva, ezitm- 
dio nelle terre delta Chiesa , concìosiacosachò fatto l' accordo , fu subi- 
tamente proibito a ognuno sotto gravissime |>ene l' uscir dì Firenxìe , e 
dopo non molto tempo i' abitare in Yinegia , in Napoli; in Rema e An- 
cona , e in tutte l'altre terre della Chiesa. ' 

e 4 queste accuse, qualunque si siano, noi rispondiamo prìnsierameo- 
te, ch^elle non appartengono in modo alcuno ali* eccelleniEa del duca, 
perciocché quando tutte le cose di sopra dette furono fatte , egli era 
in Fiandra; di poi diciamo ch'egli è vero che né' capitoli delP accordo 
predetto 9 si promisse perdonar tutte F ingiurie e oltraggi ch'erano 
stati fatti a sua santità, e agli amici e servidori suoi, i quali e di fati 
di parole erano infiniti e grandissimi ; e questo fu molto bene osser- 
rato loro, perciocché a ninno d'essi fu riveduto conio di quel ch'egli 
avesse detto o fatto , in pubblico o in privato^ contro a papa Clemente, 
contra gli amici e servidori suoi; ma non si comprendon già sotto qne 
sto nome d' ingiurie e oltraggi le cose sconce e gli abbominevoli errori, i 
quali coloro che furono gastigati nelle maniere che costor dicono, e spe- 
cialmente quegli a cui fu tagliata la testa ^ avevano fatti contra. albi pa- 
tria loro; de^ quali uno fu che per nutrire il popolo di vane speraine. 
et fecer dire a certi sacerdoti , eh' erano profeti , e che per parte di db 
dovevano confortare il popolo fiorentino a non fare in maniera akata 
accordo con sua santità né coli' imperadore , perciocché Dio darebbe lor 
la vittoria miracolosamente; l'altro fu ch'eglino spogliarono i monasteri, 
e tutti gli altri luoghi pii e pubblici de' loro beni , e degli attenti f 
ori sacri dedicati ai culto divino , e venderongli all' incanto; il terso fu 
che tolsero *per forza ì danari delle povere vedove, de^ poveri pupilli, 
e di tutti gli altri , i quali avevangli dipositati in su' luoghi pnbMici 
o sacri, e gli convertirono nell'uso della guerra. Rovinarono oltracciò 
senza cagione alcuna molti luoghi pii, ed altri bellissimi abituri pob- 
blici e privati dentro e fuori deUa città : constrinsero anche con 
ogni violenza a tacere , minacciando infino d' uccidergli , quei cit- 
tadini che in pubblico consiglio avcvan confortato il popolo a 
fare accordo con papa Clemente e coli' imperadore, e per con- 
durre la cittadinanza a un' ultima disperazione di ritrovar giamoai 
perdono alcuno da sua santità, ammessero una brigata di giovasi 
ad abbruciare un palagio della casa de' Medici, ed uno d'Iacofo 
Salviati , i quali erano poco fuori della città , bellissimi. Nascosero ìf 
lettere che venivano dagli ambasciadori della signoria i quali erano i> 
Francia ed in altre parti della Cristianità, ed in luogo di quelle f^ 
blicarono lettere false a lor proposito piene di vane promesse di soceor- 
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*o » per tenere il popolo di Firenze , nelle miserie in che en^li si ritro- 
vava , più fermo e più ostinato contro a papa Clemente eh* eglino pote« 
▼ano; laonde e* ^ congiurarono insieme d^ aspettar piuttosto il sacco e 
i' ultima rovina della patria loro , che accettar mai accordo alcuno eoi 
pontefice. Quegli ambasciadori ancora , che furon mandati dalla signo- 
rìa a Bologna all' imperadore, referirouo nei pubblico consiglio al popolo 
il falso della mente di sua maestà. 

< Queste adunque furono quelle scelleratezze e quelle iniquità, le quali 
da i maestrali che sono in Firenze sopra le cose criminali, furono ga* 
ttigate e punite giustamente , senza contraffare perciò a quel che s^era 
promessoloro ne' capitoli delP accordo già più volte detto; le quali forse 
ai sarebbono anche passate con silenzio, se essi, seguitando i loro ambi« 
zlosi, avari e scandalosi desiderii, non avessero anche dopo 1' accordo co- 
minciato a fare insieme di notte segrete ragnnate^ e cominciato di nuovo a 
macchinar contro a quello stato che allora reggeva Firenze; laonde per 
non ritornare un' altra Hata in quei medesimi pericoli, de^ quali con tanta 
« gran fatica e spesa s^ era poco innanzi uscito , a quella citta fu neces- 
sario riconoscere gli errori passati , insieme con quegli ch^ eglino avevan 
commessi di nuovo , perchè s^ avevan tolti da lor medesimi quei bene- 
fizi^ i quali erano stali dati loro da quei capitoli ch'eglino allegano; e 
fatte queste cose si possono manifestamente provare peMoro processi, 
i quali furon legittimamente fatti da quei siaestrali che gli giudi- 
carono; nei quah giudizio si può piuttosto pigliare esempio della 
dementa e agevolezza di quei maestrali , che del rigore e crudez- 
za loro ; conciosiacosachè molti di quei malvagi cittadini fussere 
imniti di molto più leggier pena , che non .meritavano le scel- 
leratezze eh' eglino avevan commésse , eziandio contro agli ordini di 
quel governo e dì quella falsa * libertà eh' eglino cosi ostinatamente di- 
fendevano. 

e E queste medesime novità che questi medesimi scandalosi cittadini 
ancor dopo l'accordo predetto tentarono contro allo stalo di Firenze, fu- 
ron cagione de' lor secondi confini, e eh' e' fosse anche lor vietato l'a- 
bitar Vinezia, Napoli, Roma e Ancona, e tutte V altre terre della Chiesa , 
perciocché ritrovandosi molti di loro, mentrechè eglino eran confinati la 
prima volta, quale in Vinegia e quale in Lione, e quale in altro luogo, non 
laaciavano indietro maniera alcuna d' insolenza in fatti e in parole con- 
erò a quel reggimento ch'era allora in Firenze^ siccome agevolmente 
crederà chi ben considera quanto atrocemente e con quanta animosità 
ei vanno molestando, insino nel vivo trafiggendo, quegli i quali ragio- 
nevolmente ei dovrebbono avere in somma venerazione ; e nondimeno 
quet^te cosi fatte condennagioni che giustamente furono lor fatte da i 
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maestrali della citlà , non faron nuove, siccome erao nuovi e noo pia 
uditi i lor peccali abomineYoli; ma molte altre rolic per lo passalo 
9^ è u^ato in Firenze di farle da qualunque maniera di governo eoiUra 
i malvagi e scandalosi cittadini , come sono questi ; i qaali tanto presu- 
mono, elìsegli ardiscono anche di dire che la cesarea maestà ha latto 
contro alla coscienza sua , ed ha errato in far la dichiarazione 4el 
modo dei vivere eh* ella mandò iu Firenze pel Mussettola. E se, fiitta 
che fu r accordo deiranno 1530, fu proibito a tolti V uscir di Firenze, 
fu fatto mollo prudentemente , perciocché molte brigate di gtovani osci- 
van delia città coir armi, e andavano nelf esercito^ onde ne nacque ta- 
lora pericolo di quislione di grandissima importanza ; per levar tii 
adunque le cagioni dì questi scandoU , si fece quella proibizione ddb 
quale essi tanto si dolgono. 

< Ma perchè essi si rammaricano ancora che di poi che la cesarea mae- 
stà ebbe per lettere , e a bocca pel signor Pietro Zappada » eomaudato 
al duca , che non tentasse più cosa alcuna contro a* cittadini fiorenti» 
dentro e fuori della città eh* eglino si fossero , sono stati fatti ribegli 
Francesco de^ Pazzi e alcuni altri gentiluomini fiorentini, efuroaaspet* 
tati a Modana Pietro Strozzi e Anton fierardi dal capitano Pelrue- 
cio e certi altri servidori del duca , per uccidergli quando e^ ritoroava- 
no dì fiarzeilona, là dove eglino erano stati mandali ambaseiadori 
da' fuorusciti ali* imperadore , e che a questo medesimo capitano Pe- 
truccro fu dato da un cameriere del duca trenta scudi , acciocché egli 
uccidesse un fuoruscito fiorentino, qualunque egli si fosse; noi dall'altra 
parte rispondiamo primieramente quanto a Francesco de^ Pazzi e gli 
altri che in quoMempi furono falli ribelli, ch'essi dopo. la partita dd- 
r imperadore di Barzallona non hanno mai restato d^ offeodere e mo- 
lestare il duca, non solamente colle. parole, ma co* fatti ancora , aven* 
do cerco di pigliare a tradimento le fortezze di Pisa , di Volterra , ed 
altri luoghi importanti di quello slato, siccome bisognando si proverà 
inatìifeslamcnte con processi ed esamine aulenliche , e perciò fu lecito 
il gasligargli in qui'lla maniera , senza disubbidire perciò la cesarea 
maestà , a cui s^ ha , come si debbo meritamente avere , da questo 
governo tutta quella riverenza e tutto quel rispetto eh* è possibile aver- 
le; perciocché il comandrtmenlo di quella s* intende, che non si tenti 
cosa alcuna contro ai cittadini fiorentini per quelle cose le quali erana 
seguite insino allora, e non per quegli errori che di nuovo si comnet- 
lessero da loro contro al duca, e contro allo stato e governo ano. Ed è 
vero che essendo parliti Piero Strozzi e Anton Berardi di Roma per an- 
dare, siccome allora si diceva , in Francia , e sapendosi pabblicamente i 
maneggi che i fuorusciti avevano in quella corte » i quali sono ancora 
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notissimi a sua cesarea maestà , ed essendosi que' due vantati che ave- 
vano i pareri de^ fuorusciti sottoscritti da molti cittadini florentini e 
nobili , il duca. , desiderando di chiarirsi di questo per poter riparare a i 
pericoli suoi e della città, mandò il capitano Petruccio con cert^altri 
io Romagna , acciocché eglino gli aspettassero , e procacciassero di sva- 
ligiarli e di tor loro le scritture senza più: il che non essendo successo, 
perciocché eglino erano passati innanzi, il capitano Petruccio gli seguitò 
in Lombardia senza passar più oltre , perciocché sua eccellenza avendo 
in questo mezzo inteso eh' eglino andavano in Barzellona , aveva subita- 
mente rivocata la commissione; ma essendo egli ed i suoi compagni 
in questo tempo soprappresi a Modana da Piero Strozzi e Anton Berardi 
di sopra detti , e con favore di Batista Strozzi , governatore di quella 
città pel duca di Ferrara , esaminali non legittimamente , ma in mezzo 
di spade e di pugnali , per non essere uccisi dissero tutto quel che Pie- 
ro Strozzi e Anton Berardi vollero ch'essi dicessero , al che annesta- 
rono anche queir altra calunnia de^ trenta scudi di sopra detti : ritrova- 
mento tanto fievole e tanto lontano dal vero , quanto apparisce da se 
slesso y di maniera che non merita risposta alcuna. 

e Perchè noi preghiamo umilmente sua maestà, che gli piaccia omai di 
non porgergli orecchi a queste cosi fatte calunnie date da questi scandolo- 
si e insolenti cittadini air eccellenza del duca ed al suo giustissimo governo , 
anzi dargli la sua figliuola per donna; e confermargli lo stato , sicco- 
me quella obbligò gin se stessa nell'accordo di Barzellona; della qual 
eosa non solamente noi , che siamo qui in Napoli da noi stessi , ma in 
ùome ancora di tutti i migliori e più qualificali cittadini che sono in 
Firense, e della maggiore e miglior parte del popolo di quella città an- 
cora , di nuovo la preghiamo e supplichiamo. » 

V imperadore avendo avute queste risposte dal duca Alessandro^ le 
mandò a i fuoruscili^ imponendo loro che , lasciato stare dalV un 
de* tati il replicare alle risposte che il duca avea fatto alle querele 
eh* eglino gli avevan messe innanzi a sua maestà , dessero in iscritto il 
modo del governo eh* e* desideravano che fosse in Firenze per l* av- 
venire j dovaido anche stare in quella città il duca Alessandro'^ perchè 
essi gerissero di nuovo all' imperadore in questa maniera: 

e Ancorché il desiderio nostro fosse stato di confutare parte per parte 
le risposte fatte dal duca alle giuste domande nostre, il che ci sarebbe 
slato molto agevole a fare, acciocché nella mente di sua maestà non ge- 
nerasse alcun sospetto o difficoltà quello che in esse é stato tanto falsamen- 
te raccontato da i suoi seguaci ; nondimeno per ubbidire a quella proibi- 
xione che per parte di Cesare n^ è slata falla ^ avendo sua maestà , sic- 
cottkt noi avvisiamo , per la sua prudenza conosciuta da se stessa 
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la fievolezza e U falsila di quelle risposte, disceDderemo a dire quei ehc 
e' è stalo particolarmente JDiposto clie noi diciamo. Ma noo lasceremo 
però indietro di sìgiiiQcare allo imperadore , che gii avversari nostri , 
ancoraché vogliono persuadere a sua maestà > che quello stato il quale 
ò al presente in Firenze, e pende tutto dal volere e dall'arbitrio d*ua 
solo , sia libero , non rispondon perciò a niuna di quelle ragioni ciw 
noi adduciamo nelle nostre dimando, contro alla lor falsa oppenione; 
perchè noi preghiamo umilmente sua maestà^ che sia contenta, sioco- 
tiie conviene alia bontà dell'animo suo e alla sua prudenza » dMafor- 
marsi diligentemente di quel modo di vivere nel quale si vive oggi io 
Firenze , da chi ne ha notizia , e massimamente da quei buoni cittadini 
che sono in quella città, del nome de' quali il duca si serve falsamente 
nelle sue risposte, e vedrà allora la cesarea maestà pe' detti loro, quan- 
do ci saranno però in luogo e in grado tale , che possano dir libera- 
mente quel che e' scnton dentro, quanto ei si viva in Firenze coDlra il 
volere e contro al comune desiderio di tutti i buoni cittadini ; nella 
quale son costretti a sostener per forza quello che qui dinanzi air impe- 
radore si dice con falsità che sostengon volontariamente , non altrimeate 
che molti di quegli che son qui presenti , son costretti a ragionare e 
scrivere diversamente di quel che sentono in verità. E nondimeno da i 
lor medesimi scritti si conosce V ingiustizia della causa, la qua! per for* 
za ei difendono^ conciosiacosachè eglino affermano che la casa de' Me- 
dici innanzi all' anno i5!27 non abbia mai avuto alcun grado di princi- 
pato, di pubblica autorità nella città di Firenze, se non intanto in 
quanto il libero voler de' cittadini le attribuiva ; perchè ella doveva per 
la capitolazione di Barzellona y e per la dichiarazione che il Mussettoh 
pubblicò in Fìreiiz(3 , esser restituita , ancor secondo gli scritti* loro, nel 
grado nel quale ell'era aKora, e non promossa a grado di principato 
assoluto , siccome ella è al presente. 

« Ma venendo ornai a favellare di quello di che per parte di sua mae- 
stà ci è stato imposto che noi ragioniamo; diciamo che se Celiare vuole 
ordinare in Firenze un governo , nel quale sia conservata la liberto a 
quella repubblica , e cosi fornir compiutamente quello che nella capito- 
ii:zìone fatta dalla città Tanno 1550 con don Ferrante Gonzaga in no- 
me di sua maestà, e con consentimento ancor di papa Clemente ne fu pro- 
messo , ed osservare ancora al duca Alessandro quello clic pretende che 
r imperadore sia obbligato di dargli per la capitolazione di Barzallona,c 
per la dichiarazione del Musseltola , delle quali s' è dello di sopra pia 
volte, è necessario che V autorità del duca nella repubblica fiorentina 
nòli trapassi quella che sogliono aver coloro i quali son capi degli al- 
tri governi libcn, siccouit* son quegli di Viaezia, Gouova, Lucca e Sic- 
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iM , e che r autorità predetta ancora sia personale , di maniera che in 
i|ttella non' succedano i discendenti suoi , non istando insieme aMem- 
pi nostri libertà e principato che vada per successione. Fa di mestierOi 
oltracciò , che in quei maestrali ne* quali interviene la persona sua , 
■ebbene il duca ara in quelli magigior dignità che non hanno gli altri 
che saranno in compagnia sua in quel medesimo maestrato , abbia sola* 
niente .podestà di proporre quel che più gli piacerà ^ ma non possa im- 
pedire perciò egli solo quello che dagli altri fosse stato legittimamente 
deliberato , e che il volo suo sia solamente di quei vigore che suol esse- 
re quello d' un capo legittimo in una città libera. Né gli sia dato, oltre 
a questo , delP entrate pubbliche più di quel che si conviene a un capo 
d*an governo libero» siccome ha usato di fare per lo passato la città 
di Firenze, e oggi usano Vinezia ancora , e qualunque altra città libera. 
Non deve , ancora , essere in Firenze alcuna fortezza , o guardia di sol- 
dati forestieri, conciosiacosachè a i capi pubblici e legittimi basti l'au- 
torìlà del maestrato a mantenergli sicuri, e la benevolenza de* cittadini, 
della quale ei mostra nelle risposte sue d'abbondare; e per la sicurtà 
iiaÌTersalmente d* ognuno potrà la cesarea maestà provvedere in tutti 
que'miglior modi che le occorreranno. Fa di bisogno, ancora, che Timpera- 
dore crei in Firenze un senato di tanto numero di cittadini, che di quello 
non resti fuora alcuno il quale per nobiltà di sangue e per i* altre sue 
buone qualità meriti di ritrovarsi al governo delle cose pubbliche ; e che 
da questo senato sian fatte tutte le leggi e tutte le deliberazioni, le qua- 
li sarà giornalmente necessario di fare nella città , e massimamente 
quelle , per le quali si dovesse deliberare di porre qualche nuova gra- 
vezza a i cittadini , per far condotte di capitani o d* altri condottieri , 
per qualunque altra bisogna e occorrenza di sua maestà , o della città 
^iropria. È di necessità , ancora, che tutti i maestrali cosi di Firenze, 
%ome del suo dominio , s* eleggano ne^ modi antichi della nostra città 
dì Firenze comparati segreti a fave nere e fave bianche , siccome s* usa 
ancora di fare in tutte 1* altre città libere ; e mancando per morte , o 
per qualunque altra cagione , uno de' senatori sopraddetti , se n* elegga 
un altro in luogo di quello dal medesimo senato, o veramente dall' impe- 
rodore ; ed acciocché questo ordine dato da lei non pos^a esser guaito o 
alterato con qualche sforzato parlamento, siccome fu guanto da loro il 
governo deir anno 1530. lo imperadore comandi che questo ordinamen- 
to non possa in maniera alcuna essere alterato o mutato giaitiiimi^ mjm- 
za il consentimento e volere di qoel ìsenato. e senza Tappi ovazioni* di «uà 
maestà* AfTermiamo, oltracciò, esser necessario ancora, che la «.ognlzion^ 
di- tutte le cause criminali^ qualunque le si siano , le quali appart<'nif«(M;r» 
alle persone de' cittadini fiorentini abili a i faa<fstru(i e dij^oiu «HI» 
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«(là di Firenze , siano esaminale e giudicale da un consiglio almeiM 
di quaranta ciltadini , eletti dal dello senato , il quale anche debba 
eleggere tulli gii esecutori e tutti i ministri ' de' maestrali di Fi- 
renze. » 

Cesare , aula questa risposta da* fuorusciti , cfopo non mollo lenipi 
detle^ iraH duca e loro questa sentenza : 

e Glie tutto r odio e 'i rancore e sdegno che il duca avesse contt- 
pulo contro a' fuoruscili fiorentini , per quello che inslno ad o^i egli- 
no Hvesscr dello o fatto, tentato o procurato in qualancke inanien 
conlra la persona , stalo o governo suo , dentro o fuori dello stato 
di Firenze ,~ si posino e siano del tutto spenti ; onde il predetto duei 
non possa giammai perciò dirittamente, né indiriltamente^ per giastisia 
ne altrimenti , ordinariamente né straordinariamente , pretendere eon 
alcuna contro a^ fuorusciti di sopra detti , o in maniera alcuna quere- 
larsene , ma lutto si sdimentichi per sempre. E che i medesimi fuorusci- 
li possano da qui innanzi conversare con tutti gli altri cittadini fiorenti- 
ni , e stare e abitare in Firenze , e quindi anche partirsi liberameote 
a lor piacere, e godere senza impedimento alcuno tutti i lor behi mobili, 
die non fossero di già siali vendati ad altri , e gì* immobiK ancorché 
fossero stali venduti , o in alcun altro modo alienati , pagando noodi- 
meno a quegli che gli avessero comperati tutto quel ch^ eglino avessero 
speso in miglioramenti accettabili di que'beni, o in render doti alle 
quali i predetti beni fossero siali obbligali , o in pagare altri debiti giu- 
sti che i fuoruscili di sopra delti avessero auti, o in liberargli ulliint- 
nienle da qualche altro carico che que' beni avessero avuti quando co- 
loro che gli hanno al presente cominciarono a possedergli : e se circa • 
questi cosi falli pagamenti nascerà differenza alcuna, che V una , e Tal- 
ira parte se ne debba rapportare a quel giudizio che ne darà 1* amba- 
sciadore della cesarea maestà , il quale sarà appresso al detto duca , o 
qualunque altra persona a cui P imperadore commettesse la cognizioDe 
di queste cause ; e che tulio quel che si dice in questa sentenza s' in- 
tenda doversi osservare con queste condizioni di sotto scritte. 

< Primieramente , che i fuorusciti da qui' innanzi non faranno » né 
tenteranno , né procaccieranno dirittamente o indirittamente cosa aldi- 
na contro la persona , governo e stato del duca Alessandro , e facendo, 
tentando , o macchinando in maniera alcuna centra al duca di sopra 
(ietto , s* intendano aver perduti tutti que' benefizi che sono concedoli 
loro per la presente capitolazione , i quali bencficii non possano goden 
«ucora se non que' fuorusciti che per pubblico contratto si -dichlarerai- 
Mo di voler esser compresi in questo accordo , assegnando a fare la pro- 
detta dichiarazione due mesi di tempo a quei fuoruscili che sono in fu- 
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lia » e qMattra mesi a quei cbe ne son fuerl ; il qual coriiratto si deb- 
ile Ture innanzi al conte di Sifonle ainbusciadore della cesarea maestà 
iaRoma, o dinanzi, a qaeU' ambasciadoro che sarà per la maestà di 
sopra detta appresso al duca Alessandro. Ma che i fuorusciti non pos- 
sano perciò ritornare in Firenze ^ se prima la signora duchessa figliuola 
deil^imperador^., e sposa del duca Alessandro di sopra detto, non sarà 
giunta y e ferma in Firenze , ancoraché dal giorno della dichiarazione 
ch'eglino avranno fatta legittimamente nel modo predetto di yolcr es- 
sere compresi in questa capitolazione , ei comincino a godere i lor 
lieai. 

e Proibiscesi, oltracciò, al duca Alessandro il poter per l'avvenire 
procedere contro a detti fuorusciti per qualunque cagione ci potesse pre- 
lendere contra coloro per gli errori che commettessero da qui innanzi 
in altro modo cbe per via di giustizia; e occorrendo pigliargli , o con- 
fiscare loro beni, ciò non sì possa fare senza il parere dell' ambasciado- 
re^ che sarà allora per sua maestà appresso il predetto duca , o d* al- 
coli' altra persona che dalP ambasciadore di sopra detto fosse nominata; 
e questo modo di vivere che noi diciamo , debba durare quattr^ anni 
contìnui avvenire. £d al presente ^ acciocché i fuorusciti possan viver si- 
curi f cbe tutto quel eh' è lor promesso in questa capitolazione sarà os- 
servato loro inviolabilmente , il duca Alessandro prometterà liberamente 
sopra alla fede e sopra aironor suo alla cesarea maestà di non contraf- 
fare in maniera alcuna dirictamenle o indirittamente a quel eh' é stato 
deliberato e promesso a i fuoruscili per la presente sentenza , e Cesare 
prometterà per il predetto duca ed in nome di esso a tutti i fuoru- 
sciti, die tutto quello che si promette loro in questa capitolazione 
sarà loro, siccome s'è detto di sopra, inviolabilmente osservato. 

' e Sia ancora obbligato il duca a promettere di ratificare a tutto quello 
che lo imperadore ordinerà che si debbia fare in Firenze circa il go- 
verno di quella città, e d^ osservarlo ancora senza mutarne o alterar. 
ne cosa alcuna da qui avanti, tardi o per tempo, senza la licenza o'I 
comandamento di sua maestà, la quale possa dar quell'ordine ch'ella 
verrà che si tenga in Firenze , in una volta o più , secondocliè le parrà 
necessario di fare^ ma lutto quello ch^ella vorrà ordinare , lo debba or- 
dinare al più lungo nel termine d' un anno ; il quale ordinamento si possa 
fare dalla cesarea maestà propria , o veramente da chi ella ara commes- 
so per un suo mandato , che ordini tutto quel che appartiene al viver 
civile, alla giustìzia e alle facoltà del predetto stato di Firenze, cosi uni- 
versalmente» come particolarmente. Il che facendo, sua maestà s'inge- 
gnerà a suo potere di far tutto quel che converrà , per indirizzare ogni 
a buon fine, cosi in quanto a quel che s'appartiene al titolo e 
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all' autoritjr del predetto duca; come quello che appartiene alla eonser- 
Tazione delle leggi > privilegi , esenzioni e benefizi della predetta città 
.di Firenze» a i quali sua maestà promette di non pregiudicare in ma- 
rnerà alcuna. 

< Conceda ancora il duca Alessandro a Cesare autorità di lerai' del 
tatto, moderare alquanto le gratezze^ e gabelle. le quali fossero slate 
poste a i cittadini fiorentini ed a i sudditi della città di Firenze , con- 
Ira le leggi ed antichi ordini suoi, di poi che il dsca Alessandro goyerna» 
e di promettere ancora, che da qui innanzi non se ne porrà alcana at- 
ira alla predetta citta, né alle terre ^ castella o ville che le son sud- 
dite raccomandate^ se non conforme alle leggi ed antichi órdini fio- 
rentini. 

e Oltracciò si debba il duca di sopra detto sottomettere a tutte quelle 
pene, non osservando tutte quelle cose die si contengono nella presen- 
te sentenza, le quali gli sono ordinate da sua maestà nel privilegio da* 
logli da quella dell' autorità e grado òhe debba avere nella repubblica 
fiorentini; ed i fuorusciti altresì si sottomettano alla pena di perdere 
tutti quo' benefizi che concedeMoro la presente capitolazione» e tutti 
quegli ancora, che potessero giammai pretendere nella città tliFiréàzè, 
nello stato suo. Dieno ancora tutte le predette partì piena autorità 
air imperadore di dichiarare e sentenziare , s* alcuna di loro avesse con- 
traffatto al presente accordo ,o no» ed imporre a chi avesse contraffatto 
tutte quelle pene che a lui piacerà , e in quella maniera che gli parrà , 
e a suo libero arbitrio. » 

/ fuorusciti avendo veduto questa sentenza deW imperadore^ si ri- 
strinsero insieme j e tutti d' accordo deliberarono di non accettare quelle 
condizioni che Cesare proponeva loro nella sentenza sua , e di signi* 
ficargli con una lor lettera questa, deliberazion loro ^ e perciò gli scris- 
sero questa lettera di sotto scritta y la quale fu molto lodata e cele-' 
orata per tutta Italia , e per un'* altiera e generosa risposta » e véra' 
mente degna di quegli antichi italiani. 

< Noi non venimmo qui per domandare alla cesarea maestà eon ehe 
oondizioni noi dovessimo servire al duca Alessandro » né per impetrare 
per mezzo suo perdono da lui di quel che giustamente , e per quel 
che a noi è massimamente richiesto , abbiamo volontariamente adope- 
rato in benefizio della libertà della patria nostra , né per ottener an- 
eor da Cesare di ritornar servi in quella città , onde non molto tempo 
innanzi noi siamo Usciti liberi», acciocché i nostri beni ci fusser renduti; 
ma ben ricorremmo a sua maestà confidando nella giustizia e bontà del- 
r animo suo per pregarla che le piacesse di renderne quella intera • 
vera libertà, la quale degli agenti e ministri suoi Panno 1 530 in none 
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di quella ne fo pronesa dì wmserf re , ed ìttsieiiie eoa casi h resti* 
toiioiie ddU palm mostra , e deUe ftcollà aacora dì qoe' buoni e pit* 
(osi rìlUdiu ì qMii , ooBiro alla a^desìott fftle datane a Intti , a* e* 
rano stali spogliati, offerendole per de tntti quei ricoaoseiineiiti e 
lotto quelle sienrtà di' elio stesa giudicasse oneste e possibili. Ora Teg« 
gendo noi pel memoriale datoci in nome di sna maestà dagli agenti t 
ministri sooi^ adersi aK>lto più rispetto alle soddisfiuionì del duca Alessan* 
Sandro , cbe a* giusti ineriti ddl' onesta causa nostra , e che in esso 
non si la pur menzione della libertà , e poca degl* interessi pubblici , e 
che anche la restiinsione de' finorusciti non si fa libera , ma con- 
disionata e Umilila , non akrimente cbe se la si domandasse per 
grazia , non sappiamo altro replicare al memoriale di sopra detto , 
se non che essendo noi risohiti tutti di voler viTere e morir li* 
beri^ siccome noi siamo nati, supplichiamo a sua maestà, cbe pa* 
rendole in coscienza sua essere obbligata a levare da quella misera ed 
infelice città il giogo di si aspra servitù che la distrugge , siccome noi 
fermamente crediamo ch'ella sia t^uta di fare per le ragioni già più 
volte dettele e scrittele , la si degni provvedere alla salute della città 
di sopra detta, siccome è convenevole alla fede e alla sincerità dell' a» 
niaip suo; e quando pure altrimenle sia il suo volere ed il suo giudizio, 
che quella si contenti che , con buona grazia sua , noi possiamo aspetta- 
re che » coir aiuto di Dio, sua maestà altra volàa meglio informat^i 
dell? causa nostra » adempia i nostri giusti e pietosi desideri ^ certifi* 
caodola nondimeno, che noi siamo tutti rjsolutissimi di non macchiar 
giammai pe' nostri privati comodi la sincerità e '1 candore degli animi 
nostri > mancando di quella pietà e carità, la quale mestamente è ri- 
chiesta a tutti i buoni cittadini inverso la patria loro. » 

Mafidarono adunque i fuorusciti . questa lettera a Cesare, e comin- 
alarono a mettersi a ordine por partirsi di; Napoli , ma V imperadort 
gli fece fermare., e la ragione che appari di questo partito che sua 
maestà prese , fu questa : Pietro Zappada Spagnuolo era stato non mol* 
to tempo innanzi in Firenze appresso^ al duca Alessandro per lo inipe* 
radore, di poi se n^era andato a Napoli , quando sua maestà gli era 
arrivata. Costui adunque, o ohe npn gli paresse, mentrcch' egli cru 
stato in Firenze j cbe il duca Alessandro gli avesse, avuto quel rispouo 
chea lui pareva di meritare, siccome. è cowànèmento la naturi^ dogli 
Spagnuoli altiera e superba, C; perciò fosso, sdegtiàto !iecf ^ o .die* egli 
fosse stato corrotto da i iuorjUsfiiti. cion daanrli i quali aveva provveduti 
Filippo Strozzi , le.dipositatigU.in mano.'di un irate del convento di 
San: Domenico di Napoli t» coi» questa condizione ^ cbé se ogii adopero» 
va.di maniera^ chd l'ini^radore rendesMia libertà a i Fiorentini , a 
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facesse ancor rendere i lor beni a i faoruseiti , « gli rimeUesite oUraecii 
in Fircnxcy che quei danari i qnali eran depositati nel convento di so- 
pra detto fusscro suoi ^ o V una e l' altra insieme di queste cagioni che*l 
movessero , come è molto credibile , né gli parendo esser di tonta ae- 
lorità appresso Timperadore, che potesse porgere le domande de^Aw- 
rusciti nel cospetto di tanto principe , era convenuto, secondoebè al- 
lora si disse , con un de' primi agenti di Cesare di dargli ana parte di 
qùc* danari che Filippo Strozzi avea depositati net convento de^ frati di 
sopra detti, s* egli adoperava di maniera, che lo ìmperadore udisse 
un^ altra Gata i fuorusciti, e desse poi la sentenia in favor loro; t 
avendo ottenuto dall' imperadore per me'/zo dell'agente sopraddetto, che 
i fuorusciti sarebbero uditi di nuovo da sua maestà , come da se stesso 
propose a i fuorusciti le condizioni di sotto scritte , per farle mostrare 
in nome loro a Cesare, cioè: 

« Che salva la liberta, siccome fu promesso da don Ferrante Gomip 
in nome di Cesare Tanno 1530, dentro al termhie di quattro mai 
lo Ìmperadore ordini, o mandi a ordinare lo statò di quella repabbKes, 
cui più gli piacerà ; ed acciocché ella possa far questo comodamente, e 
che i fuorusciti fiorentini vivan sicuri che la predetta maestà a quel teii- 
po eseguirà quanto promette al presente, ella comandi al signore Ales- 
sandro Vitegli , che quella medesima guardia che tiene oggi in Fireaie 
in nome del duca Alessandro , eh' egli la tenga da qui innanzi neh 
medesima maniera eh' egli la tiene adesso, ma in nome dell' ìmperado- 
re , e cosi si tenga ancora il Castel di Firenze ; e che it signor Alessaa- 
dro disopra detto giuri in mano di cui ordinerà sua maostà, in quella ■l^ 
desima maniera che giurò Tanno 1 530 Malatesta Bagtiom^ in mano di moiH 
signore Balanzon, di fornire compiutamente tutto quello che lo impm* 
dorè ordinerà e comanderà , e di guardare e di tenere in questo raeizo 
la città ed il costei di Firenze in nome dell' ìmperadore; e di poi che il 
governo libero delia cit|à sarà ordinato da sua maestà, ed a bastanza ià 
quella assicurato^ ch'egli non sarà guasto o alterato in modo alcoooi 
si faccia la pace e amicizia tra M duca Alessandro e i fuorusciti^ siccome 
alT Ìmperadore piacerà. » 

Cesare avendo ricevuta questa scrittura, fece intendere a' fuorusciti, 
die non si partissero di Napoli ,' siccome s^ é detto di sopra , e mandò 
loro questa scrittura di Pietro Zappada , acciochò eglino vi scrivessero 
sopra tutto quello eh' eglino volevano di nuovo dire. Onde i fuonisdn 
fecer di nuovo a sua maestà questa dimanda pure in iscritto: 

e Che la cesarea maestà prometta fra^l termina di -tre mesi avvenire, 
non solamente d'ordinare e pubblicare w Firense un modo di vivare 
libero , e nel quale sia conservato la liberto » secondo la farma de'eapi- 
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teli fatti con don Ferrante in nome della maestà di sopra detta V anno 
1930, ma farlo mettere ad effetto e stabilirlo ancora; e che in questo 
meneo, per sicurtà convenevole che lotto quello che sarà comandato e or^ 
dinato cbiir imperadore sari eseguito, e di poi non sarà guasto né alte- 
rato ; che il signore Alessandro Vltegli rinunzi liberamente al giura - 
oieilto che già ^li fece al duca Alessandro ed ammaestrati presenti della 
citte di Firenze, e giuri di nuoTO nelle mani di sua maestà ad un man- 
dato dì quella per questo effetto a Firenze , di tenere quella città e for- 
tezaai ancora , la quale gli sf debba consegnare di presènte a stanza di 
Cesare , mentrechè dureranno i tre mesi di sopra detti , per eseguire ed 
OBsenrare, passato il detto tempo, tutto quel che da sua maestà cesa- 
rea sarà ordinato e comandato che si faccia , e a quésto giuramento^ 
sia presente un uomo deputato da i fuorusciti. 

e Oltracciò , che a qualunche persona cosi della città, come dello sta- 
te di Firenze, fuoruscila o confinata ch'ella si sia, o no, sia lecito difen- 
der la causa della libertà innanzi a Cesare ed a' suoi ministri^ senza 
cader perdo in pena o pregiudicio alcuno. E che dalF altra parte i fuo- 
rasciti t>romettano liberamente all' Imperadore , che mentre questo 
tempo di tre mesi dura, di non tentare o macchinare cos' alcuna contro 
alla persona , stato o governo del duca Alessandro. 

e E che in questo medesimo tempo le cause criminali de^ cittadini fio- 
rentini abili al governo calle dignità delia città, nelle quali si trattasi della 
morte a erilio loro , o delle confiscazioni de' lor beni , o di pene cor- 
porali pecmiiarie che passino la somma dì scudi cento , non debbia- 
no né possano essere conosciute né terminate da maestrato alcuno della 
città i né ancora da auditore alcuno del duca Alessandro, se non col 
consentimento e eolla presenza & una persona mandata da sua maestà 
a star perciò in Firenze tutto il tempo di sopra detto. 

Gke veduta la dichiarazione ed ordinamento del governo che sua mac- . 
sta fera , e la sicurtà sufBdente eh' ella gli ordinerà perché non sian 
guasti né alterati , per la conservazione e quiete della cittadinanza , r 
riposo di tutti , ddschedun resti contento e appagato di tutto quello 
che r imperadore ara ordinato a i servigi snoi. 

«.Che i fuorosdti ancora, o confinati per cagion di stato o d' armi, 
da ora innanzi s* intendano essere e siano liberi in fatto , e assoluti da 
tutti quei pregiodiei e pene in che ei fossero caduti insino al di d^ oggi , 
e debbano esser restituiti loro i lor beni colle infrascritte condifioni , 
cioè: primieramente, che tutti qnegli i quali sono dichiarati ribegli, o 
caduti in bando del capo col préfindizio di ribegli non possano tornare 
in Firenze né entrare nel dominio fiorentino , se non passati i tre mesi 
di sopra detti ; di poi , ebe tulli i confinati fuor dello stato di Firenze 
Varchi rol. II. !i4 
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per le predette cagioni ,>i quali hanno iosino a questo giorno osser* 
vati i loro confini , |H>s$ano, ogni volta piacerà a loro, tornare nel do- 
Iginio fiorentino, ma non già entrare in Firen^se prima che siano pas- 
sali tre mesi ; e che quegli che sono stati confinati dentro \o stato di 
Firenze ^ e ch^ hanno osservato il lor coni|no , possano subitamente ri* 
tornare in Firenze , se a loro piaicerà. Oltracciò , che quegli i quali si 
trovarono in prigione in Firenze , o in alquna parte del suo dominio , 
per cagion di stato o d' armi , e nominatamente nelle torri di Volter- 
ra e di Pisa, siano subitamente lasciati ^ e possano liberamente par- 
tirsi dello stato di Firenze a lor piacere. Ultimamente, che tutti, i beni 
mobili de' ribegli e fuorusciti fiorentini siano restituiti , o pagati loro 
quel prezzo che sarà giudicato convenevole dalP agente che sua maestà 
ara allora in Firenze , e gì* immobili siano subitamente , da chi gli pos- 
siede al presente , restituiti a' procuratori di quei fuorusciti di coi eran 
prima que' beni , dando nondimeno perciò prima mallevadori sufficienti 
in mano dell* agente di sopra detto di soddisfare a quelli che or gli 
posseggono , tutto quel che eglino avessero speso, in miglioramenti accet- 
tabili , in liberargli da debiti de' lor primi padroni ; il che tutto si 
debba fare a dichiarazione dell' agente di sopra detto , o di cui sarà da 
quello ordinato. » 

Questo accettar lo imperadore la seconda volta le domande de' foo« 
rusciti , ed il significar loro che non si partissero di Napoli , mossero 
tanta il duca Alessandro, eh' egli ai voleva nascosamente e senza licen- 
za di Cesare partir di Napoli , e rilornarseoe a Firenze; e a dò fare 
lo «confortava con efficaci parole Bartolommeo Valori , siccome quegli il 
quale , essendo fieramente sdegnato col (luca, ed aveva tenuto insino in 
Firenze , e teneva ancora segrete pratiche e strette con i fuorusciti , e 
particolarmente con Filippo Strozzi, e cono^ndo che il partir suo di 
Napoli in quella maniera doveva essere ragionevolmente la sua rovina, 
lo consigliava malvagiamente a pigliar quel, partito. Ma Francesco Guic- 
ciardini, Francesco Vettóri , Ruberto Acciainoli e Matteo Strozzi, i 
quali, ancorché avessino quando e' giunsero in Napoli date buone paro^ 
le a que' capi de' fuorusciti , l quali noi dicemnìo di sopra che avevano 
ragionato con loro, procedevano non^ia^^no schiettamente e fedelmen- 
te col duca Alessandro, sic^o^ quegli. che ancora si ricordavano di 
quelle ingiurie e oltraggi i quali aveva poch' anni innanzi fatti loro lo 
stato poipolare , lo consigliarono a non si partire di Napoli per cosa del 
mondo, dimostrandogli , con vive ragioni e buone, a quanti oianjfesti 
pericoli lo farebbe soggiacere quella cosi- fatta partita, delU quali uno 
principale era che s^ egli partiva di Nap9^ in quella maniera eh' ei di- 
mostrava di v^er partirsene , eglt veniva tacitamente a confessare che 
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tutte quelleaccnse che gli ponevano iruorusciti ihnanki all' imperadure in 
pubblico , e segretamente aneora , fossero fere , e per consegaente , che 
la ragione fosse dat lato loro ; onde Celare poteta giastamentt' condan- 
narlo; e che perciò era molto meglio per lui il mandare a pregar Timpera- 
dore che gli piacesse dì spedirlo , perciocché ii badar tanto tempo in 
Napoli 9 ed il tardare anche tanto la spedizione della causa sua, era con 
grandissimo danno e vergogna. Perchè egli, seguitando! lor savi consigli 
mandò a far l'ambasciata di sopra detta a sua maestà ; {cerche Tim^pe- 
radore gli fece significare da certi suol agenti , che s'egli voleva dive- 
uire feudatario con oneste condizioni' della camera imperiale , eh' egli 
otterrebbe dalla cesarea maestà tutto Quello eh' egli volesse; e con 
questa ambasciata mandò quelle seconde domande che i fuprasciti gli 
^vevan fatte , acciocché ei rispondesse loro. 

Onde il duca Alessandro ristrettosi insieme con quegli che V avevan 
consigliato a non si dover partire di Napoli , e* raccontò loro quest' ul- 
tima richiesta che l' imperadore gli aveva fatta, richiedendo loro ^ che 
gli dicessero quel che pareva loro convenevole di fare in questo caso. 
Quel gentiluomini, senza molto lungamente consigliar si, gli risposero li- 
beramente, che il rendersi feudatario alla camera imperiale non era 
mai da fare , perciocché essendo la città di Firenze stata già tanto 
tempo libera dal dominio di quella camera, non era né utile nò orre- 
Tole 11 rimetterla di nuovo sotto a quel giogo, s' ei non fossero costret- 
ti da un' ultima ed estrema necessità ^ e che se 'I duca lo facesse , egli- 
no gli solleverebbono contro a lor potere tutta la cittadinanza fiorentina, 
« tutto lo stato di Firenze ancora, e converrcbbono con quei suoi ni- 
mici ch^ erano in Napoli , di maniera che a ogni modo s' ei concedeva 
ti Cesare quella dimanda , egli si troverebbe fuori dello stato di Firenze , 
e che perciò egli negasse del tutto all' imperadore di voler divenire suo 
feudatario; ma che a quéste ultime proposte de' fuorusciti si rispon- 
desse come s' era risposto all' altre. Perché il duca Alessandro mandò a 
dire a Cesare, che non voleva rimettere la patria sua in modo alcuno 
sotto quel dominio dal quale ella s' era ricompera tanto tempo innanzi 
con tanta sua fatica e spesa; ed alle domande de' fuorusciti che V impe- 
radore gli avea di nuovo (naudate , rispose nella maniera che di sotto si 
dirà ; e mandò Girolamo Santi da Carpi suo maestro di camera a Firen- 
ze a provveder danari per corrompere , secondochè allora si disse, quei 
primi agenti di Cesare^ acciocché eglino favorissono e aiutassono la 
causa sua. La risposta dunque eh' egli fece alle seconde domande, le 
quali ì fuorusciti avevan poste innanzi all' imperadore , fu questa : 

« Ancorché le dimando fatte da i fuoruscili nuovamente siano tanto 
lontane dal dovere e dall'onestà ^ clie non convenisse far loro ris]>osta 



540 STORIA FlORKlITIlfÀ 

alcuna, nondimeno, per ubbidire alia cesarea maesti , il duca Alessan- 
dro risf>oQdendo loro brevemenle dice: Che in quella convenzione della 
quale s^ era ragionato a i dì passali , si contiene appieno la rimissiooe 
de* fuoruscili , la restituzione de' lor beni e la sicurtà loro , ed oltracciò 
r autorità data a sua maestà di riformare il governo di Firenze , se 
pure gliene facesse in qualche parte mestieri ; laonde tutto quel che 
di nuovo si mette innanzi da i fuorusciti , non si propone ad altro fine 
se non per abbassare e annichilare a lor potere , eziandio innanzi alla 
dichiarazione che sua maestà debbe fare, la reputazione del duca, e 
per mettere in Firenze qualche confusione , per vedere se potessero in 
questa maniera conseguire indirettamente quello ch^ essi cognoscono di 
non potere, né dovere ancora ragionevolmente ottenere per giustizia; 
perciocché, quanto al tempo che propongono d^ assegnare a sua maestà 
u dichiarare la forma ilei governo che debbe essere da qui innanzi io 
Firenze , si può manifestamente vedere da ciascuno , che il restrignerlo 
a tre mesi , siccome essi vogiiou (are, potrebbe agevolmente esser ca- 
gione di qualche giudicio, il quale non fosse cosi diligentrmente esami- 
nato e considerato , come è convenevole a una causa di tanta impor- 
tanza di quanta è questa della quale si tratta al presente , conciosiaco- 
saché quel tempo sia molto breve ad informarsi, e pensare a tolte 
quelle cose di che gli fa mestiere; ed il concedere che l'autorità b 
quale si dà a sua maestà di riformare il governo di Firenze duri no 
anno, oltre all'esser spazio di tempo più convenevole a considerar 
quelle condizioni le quali debbe aver lo stato di Firenze , che non è 
quel di tre mesi , non proibisce perciò , die sua maestà non possa ancbe 
dichiarare prima che fra un anno » che modo di vivere ella vnole che 
si osservi in quella cilUi, se per qualunche cagione facesse a proposito il 
sollecitare. 

e 11 proporre che si diano altre sicurtà a i fuorusciti di quelle di cbe 
si ragionò nella prima convenzione , è soverchio , conciosiacosachè cia- 
scuno può apertamente cognoscere che quelle bastano. Ma queste soo 
cose proposte da' fuoruscili per dar biasimo in questa maniera alla per- 
sona del duca , e per dimostrare a lor potere , eh' egli non è fedele oè 
obbediente alla cesarea maestà , come se la tede e la devozione ch^egli 
ha con quella non fosse manifestamente cognosciuta da ognuno; e que- 
sta tal proposta di nuove sicurtà eh* essi hanno ultimamente fatta » of- 
fende anche la dignità di Cesare , perciocché dimostrano dì* egli , il 
quale ha ottenute tante e sì gran vittorie per la sua virtù contro a ì 
primi prindpi del mondo , non abbia or forze bastevoli a fare eseguire 
e osservare a uno stalo di Firenze quello eh' egli ara deliberato e (ii- 
vhiarato. Ma queste sou tulii^ cose pensate e proposte con maggior (tU 
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nia e a più malvagi Gni che di fuori non apparisce , perciocché ei 
cercano a lor potere con questi frodolenti mezzi principalmente di sol- 
levare gli animi di quei cittadini, se QJcuno n^è in Firenze, che han- 
no desiderio di cose nuove, e darne loro speranza quanto ei possono il 
più 4 e per rendere ancora più malagevoli tutte quelle deliberazioni, 
le quali son necessarie di fare per la conservazione dello stato di Firen- 
ze , e darsi per questa via autorità e riputazione , per poter più age- 
volmente condurre quella città in maggior sedizione ed in maggior di- 
visione eh' ella non è, e per conseguente farle levar qualche remore, 
nascere qualche altro disordine il quale facesse per loro« i quali son 
termini veramente del tutto contrari a qu^l chVi dimostrano in appa- 
renza di desiderare. 

e Laonde ei non son degni d^ essere uditi , e molto meno son degne 
d* essere accettate le domande loro, e massimamente che chi considererà 
bene tutto quel che si contiene nella prima scrittura la quale fu pub- 
blicata pochi giorni sono da sua maestà., ritroverà che in quella s'è 
provveduto a bastanza, che i fuorusciti , se cosi parrà , all' imperado»" 
rè, rieevan la grazia di ritornare nella patria loro, che eglino la pos- 
tano sicuramente godere , e che i lor beni siano loro rendnti ; ed è 
provveduto in quella capitohizione a tutte queste cose più ampiamente 
che giammai si sia fatto altra volta per io passato m Firenze , e perciò 
Mrebbe più onesto il ristrignere e diminuirei! tener di quella, che l'al- 
largarlo e accrescerlo in modo alcuno, perciocché egli é molto pfù lor 
favorevole die non si conviene y siccome si potrebbe per molte ragioni 
agevolmente dimostrare , le quali y per esser questa cosa per se stessa 
manifesta non s' adducono. > 

In questo tempo monsignore Vadimonte per comandamento dt Fran- 
cesco I redi Francia, prese tutta la Savoia, e venne coli' esercito in 
Piemonte, e cominciogli quella gran guerra , hi quale durù di poi tra 
r imperadore e'I rg di Francia molli anni ^ con grandissnna spesa e 
danno di tutti e due questi gran principi^ ma con moho maggior rovina 
e distruzione di tutto quel paese ; perché V imperadore fece molte prov- 
visioni e grandi , e messe molte guardie e grosse a i confinr dello stato 
di Milano , e si deliberò d^ andare in persona a qnella guerra , e assa- 
lir la Provenza. Laotide quelle speranze grandi che da Covos e da Gra- 
naela , e da alcuni altri de^ principali agenti dr Cesare erano state date 
infino allora a i fuorusciti, commcrarono quasi del tutto a mancare; di 
maniera che dopo non molli giorni Cesare confermò quella sentenza I» 
quale egli aveva poco innanzi dato ; della qua! cosa par che fosse cagio^ 
ne, oltre ai vedersi negare assolutamente dal duca di voler divenire suo 
feudatario, che essendo obbligata l' imperadore a papa Clemente nel- 
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gno di Napoli gii A fece incontro , e superbamente gli disse che a uno 
schiavo dei suo signore, il quale gli s' era fuggito , era stato fatto spal- 
le da certi suoi cavalli leggieri, ed eragli suto da loro messo in capo 
un elmetto ; perchè il duca gli disse che guardasse bene s' egli era tra 
quei soldati ch^ ei diceva che 1' avevan trafugato, e fece cavar V elmetto 
a tutti , e non lo ritrovando colui , e facendo pur romor grande , e 
favellando superbamente, Giovan Bandini, il quale era appresso al duca, 
gli dette con un pugnale sul volto dicendogli: Or va ^ e impara a ra- 
gionar co' principi. Cominciò colui a gridar forte , e a dolersi pubblica- 
mente deir oltraggio che gli era stato fatto , laonde la città si levò tutta 
a romore^ perchè il duca, ristrettosi insieme con tutti i suoi, eh' eran pia 
assai e meglio in ordine ancora^ che non eran quei delia terra , sUv- 
viò inverso la porta della città , e senza impedimento alcuno la sfor- 
zarono , e s^ uscirono di Capova , e se ne vennero a Roma ; là dove 
poiché furono arrivati , Bartolommeo Valori avvisandosi che 'I sno 
malvagio e fellone anim« inversò 'I duca fosse stato scoperto In Napoli, 
si fermò in Roma , e non volle ritornarsene a Firenze , e seguitò , ma 
molto più stretto che prima, a tener pratiche con Filippo Strozzi coa- 
tro al duca Alessandro, ma segretamente^ perchè egli andava spesse 
volte di notte sconosciuto a casa Filippo per ragionar seco delle cose 
di Firenze. Giunse pur finalmente il duca a Firenze, ma non molto 
soddisfatto dell* imperadore , ancorché egli avesse avuto da sua maestà 
la figliuola per donna , e la sentenza in favore ; nondimeno pareva al 
duca d' essere stato troppo trattenuto e bistrattato da lui , e tirato a 
quelle convenzioni che non fossero ragionevoli, ma troppo a vantaggio 
di Cesare. E perché tra l'altre querele che i fuoruscKi avevan poste 
al duca dinanzi a Cesare Puna era, ch'egli aveva tutti i Fiorentini, 
e specialmente i gentiluomini per nimici , e che egli non ne voleva al- 
cuno appresso di se ; egli , per dimostrare che questo era stato di lai 
detto da* fuorusciti per accolognarlo dinanzi alP imperadore , fece suoi 
gentiluomini cinque giovani fiorentini, e fece lor lasciar l'abito civile, 
e mettersi la cappa e la spada , i quali furon questi : Guglielmo Mar- 
telli , Lionetlo Attavanti , Luca Mannegli , Lorenzo Pucci e Filippo di 
Bartolommeo Valori. Oltracciò a' ventiquattro giorni di marzo di qae- 
si' anno 4555 fece mandare un bando dagli otto di balfa, che tatti 
quegli i quali erano stati nel numero di coloro che già due fiate erano 
stati confinati per conto di stato per tre anni ciascheduna volta, ed 
avevano osservati i lor confini infino a quel giorno , fossero liberati dal 
confino eh' era stato dato loro , i quali tutti dopo non molti giorni ri- 
tornarono, in Firenze. 

L'impcradore ancora , per cagione della guerra che il re Franceseo 
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amano la libertà della città loro , perciocché le forze di coUoro sareb- 
bono divenute troppo grandi : la qual credeaza, olirà all' esser sua mae- 
stà naturalmente poco amica de' popoli, T aiutò assai a risolversi a man- 
tenere lo stato del duca Alessandro. Aggiungesì a tutte quest'altre ca- 
gioni i gran doni i quali si disse allora die il duca dette a i principali 
agenti di Cesare , acciocché eglino favorissero a lor potere la causa sua 
<linanzi a sua maestà. 

Veddesi allora manifestamente con quante fraudi e con quanti ingan- 
ni si camminò in questi maneggi che il duca Alessandro e i Fiorentini 
ebbero I' un contra V altro nella corte deir imperudore ; perciocché Fi- 
lippo 5 il quale noi dicemmo di sopra che aveva dipositato in mano d'un 
frate di San Domenico in Napoli dodicimila ducati per dargli a Piero 
Zappada , s'egli adoperava in modo^ che Cesare rimovesse dal gover- 
no di Firenze il duca Alessandro, veggendo giornalmente cominciare a 
mancare le speranze de' fuoruscili , se n' andò in San Domenico , e 
aperse quella cassa nella quale egli aveva messi i danari di sopra detti , 
e se ne gii porlo via , ed in cambio di danari^ riempiè quella cassa di 
carboni e altre lordure , e riserroUa ; e dopo non molto tempo venne 
segretamente in San Domenico Pietro Zappada , e aperse quella mede- 
sima cassa anche egli per tor quei danari ch'ei credeva che gli fossero 
dentro , innanzichè la sentenza , la quale ei sapeva che si dovea dare 
contro a' fuorusciti , si leggesse , e non ve gli trovando, si rimase col 
danno e colle beffe. 

Il duca Alessandro adunque la sera de' ventinove giorni di febbraio 
dell'anno i535 (che quest'anno fu il di di carnovale) dette Panello a 
madama Margherita d^ Austria figliuola naturale di sua maestà cesarea , 
e fece questa medesima sera un bellissimo convito, al quale si ritrovaro- 
no lo imperadore e tutti i primi signori della corte. Ed i fuorusciti^ aven- 
do udita la deliberazione delP imperadore , si partirono di Napoli il più 
presto che potettero , e se ne vennero inverso Roma dove ciascun di 
loro cominciò ad attendere a i fatti suoi , e molti si partirono di quella 
città 9 e andaron chi qua e chi là , dove piaceva più a ciaschedun di loro 
d^ andarsene ^ e f u cosa molto notabile , che niun di loro volle pigliar 
la grazia che l' imperadore lor fatta aveva per sua sentenza di poter ri- 
tornare nella patria loro , riavere i loro beni immobili , e goder quegli 
onori e quelle dignità le quali godevano allora in Firenze gli altri citla- 
dini ; ancorché la maggior parte di loro fuorusciti fosse molto malagia- 
ta e pavera : tanto possono negli animi de^ mortali V affezioni delle 
parli Q le discordie civili. Il duca Alessandro si parti anch' egli tostamente 
dì Napoli > e a gran giornate se ne venne verso Roma , ed essendo di 
già arrivato in Capua , un certo servidore d' un di quei principi del re- 
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giesse del tutto a ^re aiuto air altro contro a lui; oltracciò, assaleado 
Cesare la Provenza , siccome si vedeva che voleva fare , ItaUa rimaneva 
del tutto libera dalla guerra , il che sua santità desiderava assai ; per- 
ciocché in quella maniera la si condnceva tutta di là da^ monti. 

Stette lo ìmperadore in Roma poco tempo, pefr la cagione già più 
volte detta , e partitosi quindi, se ne venne verso la Toscana, di ma- 
niera che a^ vehtotto giorni d^ aprile egli alloggiò la Sera a MOtttelonti , 
il quale è un bello e ricco palagio posto sopra un poggetto non molto 
discosto dal castel di Poggibònzi , e la mattina* de^ ventinove giorni 
d'aprile si parti quindi, evenne a desinare al monasterio della Certosa, 
il quale è lontano da Firenze intorno a tre miglia, e quivi si messe a 
ordine per entrare In Firenze; là dove egli entrò il medesimo giorno 
per la porta a San Pier GattolinI la sera a ventidue ore colla pompa di 
sotto scritta. 

Primieramente gli venne incontro in processione ordinata e colle cro- 
ci innanzi tutto il chericato insino alla porta dì sopra detta, e quindi 
s^ avviò inverso Sahta Maria del Fiore , eh' è la chiesa principale della 
città di Firenze, e dopo il chericato vennero tutti i maggiori magistrati 
della repubblica fiorentina , molto riccamente vestiti , infino alla mede- 
sima porta , e quivi si mes^ro a sedere in su certe panche parate di 
spalliere, che quivi erano apprestate per questa cagióne, e postisi a 
sedere , cominciarono ad attendere sua maestà ; e dopo i màestrati , 
ma da loro stessi , vennero quaranta nobilissimi giìovani tutti vestiti di 
raso pagonazzo, ma colle calze bianche, e le spade e i pugnali fomiti 
d'argento, ei foderi di velluto pagonazzo > e la berretta altresì, ma 
ornata tutta di certe punte d^ oro, con un pennacchino bianco in sul lato 
sinistro , perciocché questa era la livrea dell' ìmperadore ; e portavano 
con loro un ricchissimo baldacchino di broccato , e con esso attesero 
r Ìmperadore neH' antiporto dèlia porta insinattantoché ei venisse. Gian- 
se finalmente Cesane nelP antipòrto all' ora di sopra detta , e fu ricevu- 
to subitamente da quei giovani sotto il baldacchino , e sotto quello en- 
trò dentro alla porta, dove il duca Alessandro , il quale era a cavallo 
appresso a sua maestà, gli* porse le chiavi delle porte della città ;" ed 
egli le accettò, ma subitamente le rendè, ed i maestrali predelti allora 
si levarono tutti subitamente in piedi , e gli fecero riverenza ; od es- 
sendo in questo mezzo fornito già di passare il chericato , i maestrali 
tutti a piede s'inviarono dopo il chericato verso la chiesa di sopra 
detta, e dopo i maestrali vennero a cavallo tutti quelli eh' erano in 
compagnia di sua maestà riccamente addobbati ; ultimamente venne lo 
Ìmperadore sotto il baldacchino in su un cavallo bianco , con un saio di 
velluto pagonazzo , e una piccola catena d' oro a collo , ed in capo un 
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cappello par di Yclluto pagonazzo, con una penna bianca in sul lato 
manco , in mezzo di quei giovani di sopra detti , e della sua guardia , 
la quale era mezza di Borgognoni^ e mezza di Spagnuoli tutti armali 
coir alabarde : e dalla man manca di sua maestà era messer France- 
sco Guicciardini , vestito con un luco di velluto pagonazzo^ e appiè. Se- 
guiva di poi V imperadore la sua guardia di cavalli tutti ben armati e 
riccamente vestiti ^ e su bellissimi cavagli ^ e la via per la quale sua 
maestà cesarea venne , era tutta adorna e parata nella maniera di sotto 
scrìtta. 

Era primieramente la porta, onde Cesare entrò, tratta da isuoi gangheri 
e gettata in terra ^ per dimostrare , che dove egli si ritrovava , non fa- 
ceva mestiere d'altra difesa; perchè quella parte del muro dell' anti- 
porto , la quale è dirimpetto alia porta dèlia città per la quale ei dove- 
va entrare, s'era fatta tutta rovinare, e sopra l'arco della porta era 
r aquila imperiale con due capi^ e a piedi erano scritte queste pa- 
role : 

INGRBDBRE. URBEM. CiESAR 

MAJESTATI. TUiE. DEVOTl^SISfAM 

QVJE. NUNQUAM.' MAJOREM. PRINCIPEM. VIDIT. 

£ da i lati della porta medesima era l'Impresa di sua maestà , e le 
due colonne , le quali mettevano in mezzo la porta , colle loro scritte 
datl^^oiia colonna alP altra: 

PLUS. ULTRA. 

Al canto alla Cuculia di poi era in sur una basa una statua d' una 
femmlm con una palma in mano , che significava PAIIegrezza^ e ai piedi 
delia* ^fÌBÌe nella sua basa erano scritte queste parole ; 

'" ■ \ HILAAITAS. POPULl. FLORENTINI. 

In sul canto alla Cuculia proprio era un arco trionfale colle sue co- 
lonne e fucili , nella parie dinanzi del quale a man destra di sotto era 
una statua d^ una Vittoria colla celata in testa , e varie sorte d^ arme a 
i piedi con queste lettere : 

SiEPE. OMNES. MORTALES 
SiEPIUS. TE. IPSUM. SUPERASTI. 

£ sopra questa era una statua d' una Carità , la quale aveva scritte 
a' piedi queste lettere: 

OB. CULTUM. DEI. OPT. MAX. 
ET. BENEFICENTIAM. IN. CUNCTOS. MORTALES 

Dal lato manco delia parte di sotto era una statua della^ Fede eolia 
Croce in maoo^ la quale aveva scritte a' piedi queste lettere: , 
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ti '^ '■ Unti' j« 
OB, CHIIISTI. NOMBN 

IN. ALTERUM. TEHRARUM. ORBBIT .*"""'• 
PROPAGATUM, 

Dalla parie di sopra dell'arco era la statua d*uBa femmina col cornu ^ 

copia io manOi che versava corone, e le parole ch^ella aveva scritt-^- 
a' piedi eran queste: 

blVITIAS. ALU 
TU. PROVINCIAS. ET. REGNA. LARGIRIS. 

H titolo dell' arco era questo : 

IMPERATÒRI CAROLO. AUGUSTO 

GB. CIVES. CIVITATI. ET. QVITATEM. CIVIBUS. RÉSTITUTAM 

MARGHERITAMQUB. FILUH 

DUCI. ALEX; MED. CONJUGEÌf. DATAM 

QUOD. FELIX. FAUSTUMQUE. SIT 

FLORENTIA. MBMOH. SBMPER. LiSTA. DICAVIT. 

Dalla man manca delP arco era dipinto in un quadro la incoronazione 
di Ferdinando fratello del^' impcradore.» con queste lettere : 

CAROLUS. AUGUSTUS 
FBBDINANDUM. FRATREM. CABSAREM. SALUTAT. 

E dalla dritta era pure dipinta in altro quadro la difesa di Vienna , 
con queste lettere: 

CAROLUS. AUGUSTUS 
TOECAS. A. NORICIS. ET. PANNONIIS. FJ^G^T., •.':;>. 

Dalla parte di dietro dell'arco che guarda San . Fel|dlé^|||j|^^ 
ne^ luoghi dov' erano dalla parte dinanzi le quattro statue di flopra ìlette, 
erano quattro Turchi e Mori prigioni e legati , senz* altre parole. NeUa 
facciata di San Felice in Piazza era dipinta in un quadro una rótta 
data da Cesare a i Barbari, e la Fede e la Giustìzia in aria colle spade 
in mano, le quali combattevano in favor de^ Cristiani, e da man destra 
del quadro fra'l pilastro e la colonna era una statua d' una femmina 
coir ali, la quale aveva scolpite in uno scudo queste parole: 

AFRICA 

là quale significava la vittoria che Cesare aveva avuta dell' Affrica , e 
dalia man sinistra un' altra femmina medesimamente coli' ali , la quale 
dipingeva in uno scudo questa parola : 

AS 

e seguitava di dipignere per fornire tutta la parola , che doveva dire 
ASIA , la qaal dimostrata che V Asia di già eonrinciava a esser vìila>*<^ 
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S^ita^a Ui vittoria per doverla soggiogar tutta, siccome qaella femmi- 
na segtfilafva di dipigne re per fornir la parola tutta , siccome di sopra è 
detto. Nel cornicion del quadro grande erano scritte queste parole : 

CAROLO. AUGUSTO. DOMITORI. AFRlCiE. 

Di sopra al cornicione era dipinto in un quadro la coronazione del 
re di Tunisi , e a man diritta del quadro erano scritte queste lettere : 

TURCIS. ET. AFRIS. VICTIS. 

e da mano manca : 

REGNO. MULEASSB. RBSTITUTO. 

In capo della piazzuola che è alla fine di Via Maggio , era una statua 
d'Ercole, il quale uccideva l' idra, e aveva scritte nella base queste parole : 

UT. HERCULES 

LABORE. ET. ìERUHNIS ^ 

MONSTRA. VARI!. GENERIS. EDOMUIT 

ITA. Ci£SAR 

VIRTUTB. ET. (XEMENTIA 

VICTIS. TEL PLACATIS. HOSTIBUS 

PACEH. ORBI. TBRRARUM. ET. QUIKTEM 

RBSTITUIT. 

In capo di Via Maggio dirimpetto alla loggia de'Frescobaldiera una sta- 
tua che significava il Fiume d* Arno^ là quale colla mano destra accennava 
il ponte a Santa Trinità , e nella basa sua erano scritte queste lettere : 

VENERE 
AB. ULTIMIS. TERRIS. FRATRES. ISTI AMPLISSIMI 
MHI. PRO. GLORIA. CiSSARIS. GRATULATUM 
UT. JUNCTIS. UNA MEIS. EXIGUIS. SBD. PBRENNIBUS 
' •' AD. JORDANEM. PROPBRBMUS. 

Io' sulla coscia del ponte a Santa Trinità da man destra era un^altra 
statua pur d' un Fiume , che nella basa aveva scritte queste parole : 

BAGRADAS. EX. AFRICA. 

E da man sinistra pur in suir altra coscia del medesimo ponte era la 
statua d*un altro Fiume, al quale era scritto nella basa : 

IBERUS. EX. HISPANIA. 

Dall' altra parte del ponte predetto era in sulla coscia dritta del 
ponte un'altra statua pur d' un Fiume, e nella basa era scritto: 

DANUBIUS. E. PANNONIA. 

Ed in sulla coscia manca del ponte era la statua del Reno , con queste 
parole: 

RHBNUS. E. GERMANIA. 

Varchi. Fol IL a5 
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In suHa piazza dì Santa Trinila era un cavalla sopra 'I qvale era u 
imperadorey il quale significava Carlo Y, e nella basa ia siiUa qaile 
posava il cavallo era scritto questo titolo : 

IMPERATORI. Ci£SARI. AUGUSTO. GLORIOSISSIMO 

POST. DEVICTOS. HOSTBS. ITALIA. PACE. KBSTITUTA 

SALUTATO. CiESARB. FERDINANDO. FRATUB 

EXPULSIS. ITERUM. TURCIS. AFRICAQUE. PERDOMITA 

ALEX. MED. DUX. FLOR..P. P. 

Al canto de* Tornaquioci era una statua della Vittoria eoU' ali , la 
quale aveva una palla in mano , e nella sua basa erano scritte queste 
parole : 

VICTORIA. AUGUSTI. 

Al canto de' Carnesecchi era una statua d\un Gigante che aveva in ma- 
no una pelle d' oro di montone , e nella basa aveva scritto : 

JASQN. ARGONAUTARUM. DUX 

ADVECTO. E. COLCHIS. AUREO. YBLLBRB 

ADVENTUI. TUO. GRATULATUR. 

Al canto alla Paglia s' erano levati tutti i tetti di quelle botteghe che vi 
sono , ed era parata tutta quella facciata delle mura di panno d'' araz», 
e sopra que' panni era un fregio pieno d'armi e d^ imprese di sua mae- 
stà cesarea. Sopra la porta del mezzo di Santa Maria del Fiore era an 
bellissimo festone con un finimento di due aquile , una a mano destra e 
l'altra a man manca con questo breve.: 

DIIS. TE. MINORE. QUOD. GBRIS. IMPERAS. 

In sul canto di via de' Martegli eran due figure di due donne le 
quali reggevano un appamondo ,- delle quali quella che era dal lato d^ 
Siro aveva in mano un serpente ^ e nella basa in sulla quale ella posavi 
era scritto : 

PRUDENTIA. PARAVIMUS. 

Ma quella ch^ era dal lato sinistro aveva in mano una spada j e nella 
sua basa diceva : 

JUSTJTIA. RETINÉMUS. 

£ sopra quella palla del mondo era un' aquila imperiale coli' ali 
aperte , e da ciascun de' luti aveva un breve , de*^ quali l' un di- 
ceva : 

EGO. OBfNBS. ALITBS. 

«^ l'altro diceva: 

CiSSAR. OMN38. MORTALI^. 
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Io sulla piazza di San Giotannino era una figura d'una femmina iu quuie 
aveva nella man destra un ramo d'olivo ^ é sotto i piedi un monte dì 
spoglie , a nella basa era scritto : 

ERIT. PAX. IN. VIIITUTB. TUA. 

Sopra la porta ch^ entra nella loggia del palagio de' Medici erano scritte 
queste parole: 

AVE. MAGNB. HOSPES. AUGUSTE. 

Con questo apparato dunque, e colla pompa di sopra detta, la quale era 
molto accresciuta dalle gentildonne, le quali per tutta la via per la quale sua 
maestà venne, erano riccamente adorne alle finestre per vederla, e avevano 
in sulle finestre bellissimi tappeti » giunse lo imperadore a Santa Maria del 
Fiore, e scavalcato entrò in chiesa, e si messe a fare orazione sotto a un cor- 
tinaggio di velluto pagonazzo, che perciò era stato posto dalla parte de- 
stra dell' altare, e al vano della cupola era tirato in sulle funi un bel- 
lissimo oltangolo di drappelloni. E poiché sua maestà ebbe fatto ora- 
zione tanto quanto le piacque , usci di chiesa e rimontò a cavallo, e 
se n'andò ad alloggiare al palagio de' Medici , e stette di poi in Firenze 
sette giorni , e menirechè égli vi stette , andò quasi ogni giorno per la 
città -diportandosi e veggendola , non menando seco molto gran compa- 
gnia di gente. Il duca Alessandro^ il quale in Napoli aveva scritto nelle 
risposte eh' egli aveva fatto all' accuse le quali i fuorusciti gli avevan 
poste dinanzi all' imperadore, che la città si contentava assai del governo 
suo , e che i cittadini Tamavan molto, permesse che ognuno , mentre- 
che Cesare era in Firenze, portasse V armi , e fece in quel medesimo 
tempo una mostra della migliore e della meglio armala parte delle fante- 
rie ch'egli aveva in sullo stato di Firenze, e siccome quegli che , oltre 
iacagion predetta, era piuttosto sdegnato che altramente coli' imperado- 
re , per le cagioni dette di sopra , volle dimostrargli in quella maniera , 
che da se stesso aveva forze bastevoii a difendersi lo stato , quando 
Bua maestà avesse dato la sentenza in altro modo che in quello ch'ella 
l'aveva data Né sì fece, mentrechè Cesare era In Firenze, cosa alcuna 
notabile. 

Parti di poi sua maestà di Firenze a' quattro giorni di maggio , e la 
mattina eh' ella parli , andò innanzi alla parlila sua a udir messa in 
San Lorenzo , e dopo messa andò a vedere quella maravigliosa segrc- 
stia che fece in quella chiesa Michelagnolo Buonarroti scultore fiorenti- 
tino, il quale merìlamenle una delle luci della fiorentina gloria dir si 
puole ; di poi montò a cavallo , e per la vìa di Pistoia e di Lucca se 
ifandò in Lombardia , per andar di poi ad assalir la Provenza. È da 
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Botare che sua maestà non lasciò in Firenze né privilegio, oò memoria, ne 
segno alcuno d^ essergli stato; nondimeno moll*altri imperadori che per U 
passato sono stati in quella città, quando ella non era di tanta grandezza, 
né di tanta bellezza e riputazione di quanta ella era allora, ed eglino non 
avevano tanto imperio quanto aveva Carlo V , le lasciarono molti privi- 
legi e grandi ; e questo dette manifesto indicio dello sdegno e dell' odio 
ch'egli avca colla città di Firenze ; donde quando e' parti,. il duca Ales- 
sandro Taccompagnò insino a^ confini dello stato suo; di poi presa licen- 
za da sua maestà se ne ritornò a Firenze , e cominciò a mettersi in or- 
dine per ricevere onorevolmente madama Margherita d'Austria di sopra 
detta, la quale dopo non molti giorni doveva da Napoli venirsene a Fi- 
renze a marito. 

Venne adunque sua eccellenza a' trentuno di maggio dal poggio a Caiano 
a Firenze, là dove le andò incontro insino a San Donato in Polverosa 
tutta la nobiltà di Firenze a cavallo, e tutta bene addobbata, ed entrò 
in Firenze il giorno di sopra detto la sera a mezz' ora di notte , con 
assai doppieri accesi , sotto un ricchissimo baldacchino , il quale por- 
tarono quaranta giovani dei primi della città . tutti vestiti di raso cher- 
misi , e se n' andò ad alloggiare dal convento de^ Frati di San Marco, 
nelle case d^ Ottaviano de' Medici , e addi treciicì di giugno udì iti San 
Lorenzo la messa del congiunto insipme col duca suo marito, la qual fu 
cantata da messer Antonio Pucci cardinale di Santi Quattro e sommo 
penitenziere : e di poi che egli ebbero udita la méssa, se ne vennero 
in compagnia del cardinale <li sopra detto^ e del cardinal Cibo, e della vice- 
regina di Napoli, vedova , e donna già di don Carlo della Noia, (i) la quale 
era venuta ih sua compagnia , al palagio de' Medici , là dove era appre- 
stato un bellissinlo convito , al quale furono invitate tutte le più nobili 
donne, e tutti i primi maestrati e gentiluomini della città , e dopo desi- 
nare si ballò alquanto , di poi si recitò una comjnedìa, e ultimameu- 
le si combattè un castello in sulla piazza di San Lorenzo , e la notte di 
poi ella n'andò a marito. 

Papa Paolo , il quale sebbene avea forse caro che tra Cesare e'I re 
di Francia fosse guerra , e massimamente di là da* monti , voleva nondi* 
meno dimostrare di procacciare a suo potere, che tra loro seguisse pa- 
ce e accordo, mandò da Roma il cardinal Trivulzi al re di Francia, 
ed il cardinal Caracciolo all'imperadore tutti due insieme per trattare 
V accordo tra questi due gran principi, e intimare ancora il concilio per 
a Mantova : e questi cardinali tutti due insieme passarono ed alloggiaro- 
no in Firenze a' ventiquattro giorni di giugno. 

(1) Francesca di tfontbel , figlia di Giacomo conte di Enlremònl». 
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La fortuna ^ la quale aveva sempre o in una maniera o^ in un^ altra 
travagliato il duca Alessandro ^ non voile anche lasciargli godere intie- 
ramente sanza qualche travaglio le nozze e la sua novella sposa , per- 
ciocché a^dicioito giorni di luglio s'intese che alla Mirandola sotto il 
governo dei conte Guido Rangone e del signore Cesare Fregoso , eran 
giunte un buon numero di fanterie soldate dal re di Francia y di ma- 
niera eh' il duca ebbe sospetto eh' elle non venissero a^ danni suoi , 
perciocché in quell^ esercito eran molli fuorusciti fiorentini ; onde ci 
mandò a' confini dello stato suo quella parte di fanterie e cavalli che 
giudicò a bastanza per difendere quel luoghi , e fece mandar bandi sot- 
to gravissime pene per tutto il dominio, e massimamente per quella 
parte che confina colla Lombardia, che ognuno sgombrasse tutte le robe, 
e specialmente le vettovaglie, a' luoghi forti, per tórre a'nimici .ogni 
comodità di poter vivere alla campagna. Pure dopo non molti giorni 
s' intese per cosa certa , che quel!' esercito andava sopra Genova, av- 
visandosi di poterla pigliare sprovvedutamente, il che non successe loio; 
coneiosiacosacliè essendo eglino arrivati a quella città la notte de' due 
giorni di settembre, e avendole dato, siccome i soldati dicono, una bat- 
taglia di mano , né avendo scale le quali fussono tanto lunghe , che ba* 
stassero a salir per quelle in sulle mura della città ^ ei furono ributtati 
indietro :; perchè essi il giorno di poi si partirono , quasi fuggendo, del 
Genovese , e se ne ritornarono senz' ordine verso la Mirandola , dove si 
dissolverono e sbandarono del tutto. 

In questo medesimo tempo V imperadore era passato in Provenza, ed 
aveva assalito la città di Marsilìa , e non gli essendo il pigliarla succe- 
duto, r esercito imperiale, il quale era il maggiore ed il più gagliardo 
che Cesare avesse avuto giammai , da quello in fuore eh' ei condusse 
contro a' Turchi Tanno 153:2 a Vienna, cominciò a patire assai delle 
cose da vivere, perciocché il signore Anna di Memorandi, (1) il quale 
era gran contestabile di Francia , aveva guastato tutto il paese intorno a 
Marsilia, e quasi tutta la Provenza, avendo fatto ardere tutti gli stra- 
mi , e sgomberare a i luoghi forti tutte le vettovaglie , e rovinare i mu- 
lini e la maggior parte delle case, per ridurre in quella maniera l' oste del- 
Timperadore in un' ultima necessità di tutte le cose, siccome egli lo ri- 
dusse , di maniera che gli uomini di quell' esercito furon forzati a vi- 
ver d'erbe e di frutte mature e acerbe, e finalmente d'ogn' altra cosa 
che potevano aver, buona o cattiva ch'ella si fosse; perché gli comincia- 
rono tante e si pesti lenziose malattie , che in poco tempo uccisero la 
Hiaggior parte di quell'esercito, e quegli che rimasero vivi per lo più 

(1) Cioè Anna di Montmorency. 
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eraA# gnaiveTnèiìCe aimnisilati ; perchè l*oste si dissolvè (olio, e ctasche- 
dofio andò là dove più gli piacque. Onde i^ iniperadofe si ritirò a Geno- 
va co» gran* danno , e con perdita d' nomini , e non senza biasimo suo, 
perciocché queil* impresa gli era stala contraddetta , coraie molto mala- 
gevole a riuscire , dalla maggior parte de' suoi più fedeli e più savi 
consiglieri e soldati. 

Giwise dunque I* imperadore a Genova a' quattordici giorni d' ottobre 
dell* anno 1556; e a' dieioito giorni de) medesinro mese il duca Ales- 
sandra avendo intesa che sua maestà era giunta in Genova , si parli di 
Pirenze , e andò a fer riverenza all' imperadore , menando seco molli 
gentiltiomini fiorentini, e fu raccolto da Cesare e veduto molto benigna- 
mente , e stette in Genova appresso di quegli insino a^ quindici giorni 
di novembre ; nel qual giorno Cesare s' imbarcò, e per niare se ne ritor- 
nò in Ispagna: ed il duca dopo non mollo tempo si parti di Genova, di 
maniera che V ultimo giorno di novembre giunse in Firenze ; onde s'era 
partita a^ ventisei giorni del medesimo mese la viceregina di sopra detta, 
diserà venuta in compagnia della ducliessa; la quale, perciocché il 
duca Alessandro la vezzeggiava assai, attendeva a viversi mollo lieta- 
mente , non sapendo il cattivo fatali quale soprastava al marito, né 
quanto breve dovea essere il tempa che gli dovea durare quello stato 
nel quale ella tanta si oontentavav 
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£rs venula b noUe destinata da^ f^iti air ìofelicìssìaìa morie del duca 
leftiodm» la quale fu iralle cinque ore e le sci del cibalo die prece- 
)fil« ÌM Befania, il s^lo giorna di gennaio (secondo il costume de'Fìo- 
^nltiìj , ì quali pigliuno il gforno tosto che ì giorno è ilo soUo) del- 
fanno I55t>, non ai^endo egli tornito ancora il vefitesimosesta anno della 
a Tili ; la quiii morte io (perchè se ne favellò e scrìsse diversamen- 
te) racconierò con maggior verità , aféudola udita e da Lorenzo slesso 
Iella villa di Paltiello otto miglia vicina a Padova, e da Scoronconcolo 
Wdesìmo nella casa degli Strozzi in Vinegia ^ da' qnali soli, e non da 
hri si poteva, se mentire non volevano^ il chea me non par^e, la cer- 
■2xa di questo fallo capere ; il quale prima che jo racconti, giudico m- 
w ben fatto di ragionare alquanto delta vita e costumi di lui. 
Nacque Lorenzo in Firenze Tanno 151 & agli ventitré di marzo, di 
Serfraneesco di Lorenzo de' Uedìci , bi^uipote di Lorenzo fratel di Co* 
imo, e di madonna Marta figliuola di Tommaso dt Paolantonio Sotleri- 
i, donna di rara prudenza e honta , dalla quale ^ e&setidogli lì padre 
lorto a buon' ora, fu con somma cura e diligenza allevato; ma non pri- 
da, imparato la prime ed umane lettere, le quali egli^ che ingegnosls* 
iato era, apparò con incredìbile agevolezza, fu uscito di sotto la cuslo- 
||ia della madre e del maestro^ che comincia a mosti are un animo irre- 
uJeto, insaziabile e desideroso di veder male, e poco appresso dietro la 
liorma e disriplina di Filippo Strozzi, a farsi beffe apertamente dì tutte 
le cose, COSÌ difine come umane; e dimesticandosi più volentieri con 
persone basse, le quali non solo gli avessono rispetto, ma gli andaàsoao 
«Nersi, che con altri suol pari, si carawa lulte le sue voglie, e massi- 
mamente ne' casi d' amore, senza rispetto alcuno o di sesso^ o d' eiè| o 
éi condizione, e nel segreto , sebbene accarex^va fiataiuente tulti, non 
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istimava nessuno : appetiva stranamente la gloria, e non lasciava tratto 
oè a dire né a fare, onde credesse di potersi acquistar nome o di ga- 
lante, d* arguto; era scarso della persona , e anzi mingherlino che 
no, e per questo se gli diceva Lorenzino ; non rideva, ma ghignava, e 
tutto che egli tosto fosse più graziato che bello, avendo il viso brano e 
nianinconico (i), nondimeno fu nel fiore della sua età amato fuor di modo 
da papa Clemente, e contuttociò ebbe animo ( secondochè disse egli stes- 
so, poiché ebbe ucciso il duca Alessandro ) di volerlo ammazzare. Con- 
cusse Francesco di Raffaello de* Medici, rivale del papa, giovane di bo- 
nissime lettere e di grandissima speranza, a tale sterminio, che uscito 
({uasi di se, e divenuto il guoco di tutta la corte di Roma, ne fu riman- 
dato per minor male, come mentecatto, a Firenze. 

In questo tempo medesimo incorse nella disgrazia del papa e nelPodìo 
di lutto M popolo romano per questa cagione: trovandosi una mattina 
ueirarco di Costantino e in altri luoghi di Roma molte figure antiche 
senza le loro teste. Clemente montò in tanta collera, che comandò (noa 
pensando che fosse stato egli ) che chiunque fosse colui che tagliate l'avesse, 
eccettuato solo il cardinal de' Medici, dovesse esser subitamente senz'al- 
tro processo appiccato per la gola , il qual cardinale andò a scusare al 
papa Lorenzo, come giovane e desideroso , secondo il eostume de' loro 
maggiori, di cotali anticaglie, e con gran fatica potè raffrenar l'ira soa, 
chiamandolo l'infamia eM vituperio della casa de' Medici. S'ebbe non- 
dimeno a partir di Roma Lorenzo , ed ebbe due bandi pubblici , mia 
da i caporioni, che non potesse stare in Roma mai più, l'altro dal s^ 
natore, che chiunche V uccidesse in Roma , non solo non dovesse esser 
punito, ma premiato; e messer Francesco Maria Molza, uomo di gran- 
de eloquenza e giudicio nelle lettere greche, latine e toscane, gli fece on* 
orazion centra nell'Accademia Romana, trafiggendolo latinamente quanto 
seppe e potette il più. 

Tornato Lorenzo a Firenze, si mise a corteggiare il duca Alessandro, 
e seppe con esso cosi ben fingere , e cosi bene si sottomesse al duca io 
tutte le cose e per tutti i modi, che gli diede a credere ch'e' gli fa- 
cesse la spia da dovere, tenendo simulatamente segrete pratiche co' fuo- 
rusciti, ed ogni giorno mostrandogli lettere , or da questo ricevute , or 
da queir altro di loro; e perchè si mostrava di vilissimo cuore, non 
volendo, non che portare o maneggiare armi, sentirle ricordare, il duca 

(i) Vedevasi ancora sullo scorcio del secolo spirato in Padova il ritratto di La- 
rf Mzino dipìnto per mano di Stefano dairArzere sulla facciata della or demolito 
diiesa del Belelemme. Era quel giovine di pel roaso e rìccio posto ginoechioM la 
•tta di adorare la B. V. 
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ne prendeva piacere^ come di pusillanimo ; e non tanto perchè egli stu- 
diava , quanto perchè andava molte volte solo , e pareva che non ap- 
prezzasse né roba né. onori, lo chiamava il Filosofo, dove dagli altri che 
lo conoscevano era chiamato Lorenzaccio : favorivalo il duca in tutte le 
sue occorrenze, e specialmente centra il signor Cosimo suo secondo cu- 
gino, al quale egli portava odio smisurato, si perchè erano diversi, anzi 
contrari di natura e dì costumi, e si per una lite, la quale gli aveva 
Dsoasa di grandissima importanza il signor Cosimo, per cagione d'eredità 
de' loro maggiori. 

Per le quali cose aveva il duca tanta sicurtà presa sopra Lorenzo, che 
non gli bastando di servirsene come di ruffiano , cosi colle donne reli- 
giose come colle secolari, o pulzelle o maritate o vedove, o nobili o igno- 
bili i giovani o attempale eh* elle si fessone, che lo ricercò ancora , 
ebe gli volesse condurre una sorella di sua madre da canto di padre (1), 
giovane di maravigliosa beHezza , ma non punto meno pudica che bella , 
Ift quale era moglie di Lionardo Ginori , ed abitava non guari lontana 
daH' uscio di dietro del palazzo de^ Medici. Lorenzo, il quale non aspet- 
tava nitro che una simile occasione, gli mostrò che vi sarebbe difficoltà; 
pare, che da lui non resterebbe, dicendo che alla fine fine tutte le donne 
erano donne, e tanto più che il marito si trovava in quel tempo, avendo 
mandato male di molta roba, nella città di Napoli in grandissimo disor- 
dine ; e comechè di questo mai favellato nelle avesse , diceva al duca 
d'averlo fallo, e che la trovava molto dora*, tuttavia che non resterebbe 
di subbillarla, tantoché la farebbe condescendere per ogni modo alle vo- 
glie loro; ed in quel mentre andava intertenendo, non meno di fatti che 
con parole, un Michele del Tavolaccino per soprannome Scoronconcolo, 
a cui aveva fatto riavere il bando del capo , nel quale per un omicidio 
da lui commesso era incorso , e spesse volte ragionando si doleva forte 
con esso lui , che un cerio saccente di corte aveva tolto senza cagione 
oessana a uccellarlo, e prendersi giuoco de' fatti suoi^ ma che al nome 
di Dio.,..^ alle quali parole Scoronconcolo risentitosi subito, disse: Di- 
i$mi 9olo chi egli è , e lasciale poi fare a me , eh' e' non vi darà mai 
più noia; e venendo poi da lui , che si vedeva ogni giorno accarezzato 
e beneficato più, a sollecitar Lorenzo, che gli dovesse dire chi colui era, 
e non dubitasse di nulla, gli rispondeva: Dime no, eh'* egli è un favorito 
del duca. — Sia chi si voglia , soggiungeva Scoronconcolo , ed usando 
le parole, che sogliono avere in bocca colali sgherri, diceva: Io ramaz- 
zerò ic fosse Cristo. Onde Lorenzo udendo che il disegno gli riusciva , 
avendolo una mattina menato a desinare seco, come faceva spesso , an- 

{i) La Caterina Solenni. 
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corachè la madre ne gli dicesse male ed il proverbiasse y gli dtsfe: Onà^ 
da che tu me 7 prometti cosi risolutamentey ed io 9on certo che tu smii 
mi mancherai , come io non mancherò mai a U per tempo ncawM é 
tutto quello che io potrò, io son contento, marni voglio trovare anch'io, 
e acciò lo possiamo fare a man salva , vedrò di condurlo in luogo chi 
non vi sia pericolo nessuno, e non dubito che mi riuscirà. 

E così parendoli che quella notte fosse il tempo y e tanto meglio pe^ 
che il signore Alessandro Vitelli si trovava a Città di Castello , faveHi 
dopo cena nelP orecchio al duca , e gli disse che aveva finalmente coi 
promessione di danari disposto la zìa ; perchè quando tempo gli pareste, 
se ne venisse solo e cautamente in camera sua, guardandosi molto beae 
che per 1' onor della donna nessuno il vedesse né entrare né uscire, e 
che egli incontinente andrebbe per lei. Certa cosa è che il duca essea- 
dosi messo indosso un robone di raso alla napoletana, foderato di fi- 
bellini, nel voler pigliare i guanti , ed essendovene di que^ di maglia, 
come de^ profumati, stette cosi un poco sopra di sé, e dis^^e : Quali tol* 
go, quei da guerra , o que^ da fare alV amore ? e presi questi oltiili^ 
USCI fuori con quattro solamente. Giorno, V Unghero , il capitano Gin* 
stiniano da Cesena ed un credenziere chiamato Alessandro; e quando (a 
in su la piazza di San Marco, dov'era ito per non essere appostato, gli 
licenziò, dicendo che voleva esser solo, tutti, eccetto V Unghero, il quab 
si fermò dalla casa de' Sostegni, quasi al dirimpetto di quella di Lo- 
renzo, con ordine, che vedendo o entrare o uscire persona , non si d(h 
vesso muovere nò fare atto nessuno; ma egli, stato che fu quivi un 
gran pezzo, se n'andò nella camera del duca, e addormentossi. 

Arrivato il duca in camera di Lorenzo , nella quale ardeva un booi 
fuoco, si scinse la spada, e fussi gettato in sul letto, la quale spada 
prese subito Lorenzo, ed avvolta presto presto la cintura agli eisi, per- 
chè non si potesse cosi tosto sguainare^ gliele pose al capezizale, edett* 
che si riposasse, tirò a sé l'uecio, ch'era di quegli che si chiudono da 
per loro, ed andò via ; e trovato Scoronconcolo , gli disse tutto lieto: 
Fratello, ora è il tempo ; io ho racchiuso in camera mia quel mio m- 
mico, che dorme. — Andianne, disse Scoronconcolo ; e quando furono 
in sul pianerottolo della scala, Lorenzo se gli volse, e disse : Non guar- 
dar ch^egli sia amico del duca^ attendi pure a menar le mani. —-Co» 
farò, rispose l'amico, sebbene egli fosse il duca, — Tu ti se* apposte, 
disse Lorenzo con lieta cera, egli non ci può fuggire delle mani^ andùm 
via. — Andiamo pure, disse Scoronconcolo. Lorenzo alzato il saliscendo, 
the ricadde giù e non s^ aperse alla prima volta, entrò dentro, e disse: 
Signor, dormite voi? ed il dir queste parole, e 1' averlo passato con una 
stoccata d'una mezza spada fuor fuora da una parte alP altra, fu lui- 
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t' ono. Queslo colpo fu per sé mortalìssimo, perchè aveva, passando per 
le reni, forato quella tela ovvero pannìcolo, che i Greci chiamano dia- 
Araf^a y ed i Latini setto transverso , il quale quasi come una cintura 
divide il ventricolo di sopra, dove sono il cuore e gli altri membri spi* 
ritali, dal ventricolo di sotto , nel quale sono il fegato e V altre membra 
della nutrizione e della generazione. Il duca, il quale o dormiva, o come 
fle dormito avesse stava col viso volto io là, ricevuto cosi gran ferita, si 
voltolò su pel letto , e cosi voltolone s* usci dalla parte di dietro per 
Toiersi fuggire verso 1* uscio, facendosi scudo d' uno sgabello ch'egli 
ateta preso: ma Scoronconcolo gli tirò una coltellata di taglio in sul 
TÌ90, jt squarciandoli una tempia gli fesse gran parte della gota sinistra, 
e Lorenzo avendolo rispinto sul letto , ve lo teneva rovescio aggravane 
doaiigli con tutta la persona addosso ; e perchè egli non potesse gridare, 
btto sommesso del dito grosso e deirindice della mano sinistra, gì' in- 
forcò la bocca dicendo : Signore, non dubitate; allora il duca aiutandosi 
quanto poteva il più, gli prese co' denti il dito grosso , e lo stringeva 
eoo tanta rabbia, che Lorenzo cadutogli addosso, e non potendo menar 
la spada, ebbe a dire a Scoronconcolo che 1' aiutasse, il quale correva e 
di qua e di là, e non potendo ferire Alessandro , che non ferisse prima 
insiememente Lorenzo tenuto abbracciato strettamente da lui , comin- 
ciò a menar di punta traile gambe di Lorenzo , ma non facendo altro 
fratto che sforacchiare il sacc(me, misse mano a un coltello ch'egli aveva 
per sorte con esso seco , e ficcatolo nella gola al duca, andò tanto sue- 
chiellinando, che lo scannò. Diedegli poiché fu morto dell' altre ferite, 
per le quali versò tanto sangue, che allagò quasi tutta la camera ; e fu 
«otabil cosa che egli in tutto quel tempo che Lorenzo lo tenne sotto, e 
che vedeva Scoronconcolo aggirarsi e frugare per ammazzarlo , mai né 
si dolse né si raccomandò, né mai gli lasciò quel dito ch'egli gli teneva 
rabbiosamente afferrato co' denti. Era il duca, poiché fu morto, sdruc- 
eiolato in terra, ma essi Io ricolsero tutto imbrodolalo di sangue^ e po- 
stolo io sul letto, lo ricuoprirono col padiglione, col quale si era turato 
egli .stesso prima che s'addormentasse, o facesse le viste di dormire; il 
she pensano alcuni che fosse fatto da lui artatamente, perchè cono- 
seendosi mal atto a fare i convenevoli , e sappiendo che la Caterina , 
la quale egli aspettava , era leggiadra favellalrice , voleva fuggire in 
quel modo d' avere a fare con esso lei le belle parole. 

Lorenzo , poiché ebbe assettato il duca , non tanto per vedere se era- 
no stati sentili , quanto per ricriarsi un poco e riaver gli spiriti , sen- 
tendosi tutto stracco e affannato per la fatica durata , si fece a una 
delle finestre che rispondono sopra la via Larga. Erasi sentito da quei 
di casa , ed in particolare da madonna Maria madre del signor Cosimo , 
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alcun romore e calpestio di piedi ; ma nessuno s* era mosso , perché to* 
renzo a questo line aveva usato più tempo innanzi menare in quelli 
stessa camera di molte brigate , e come fanno i baioni , quasi si anof- 
feisser da vero^ correr di qua, di là, gridando: dàgli^ ammazzalo ^ tra- 
ditore ) tu m* hai morlOy ed altre voci somiglianti. Lorenzo , riposato 
eh' egli fu /si fece chiamare a Scoronconcoto un suo ragazzo cognomi- 
nato il Freccia^ e gli fece vedere il corpo morto^ il quale egli con gno 
maraviglia riccHiobbe^ e fu per gridare. A qual line Lorenzo si faeesie 
questo non mi disse egli , né io me lo posso per me indovinare : parai 
bene , che da quel punto eh' egli ebbe morto il duca Alessiandro , hii- 
noché fu morto egli dopa tant* anni in Vinegia , non solo bOD gK sao- 
cedesse ^ mai ( che che se ne fosse la cagione ) cosa nessuna pro- 
speramente , ma ancora , che egli non ne facesse alcuna che bete 
stesse. 

Egli , fattosi dare alcuni pochi danari da Francesco Zeffi suo come mae- 
stro di casa, il quale allora in contanti non se ne trovava più, portando- 
sene la chiave della camera seco, s'uscì di casa con Scoronconcolo e col 
Freccia, e avuta dal vescovo de* Marzi la licenza delle cavalle delie po8te,e 
sotto colore di volersene andare alla sua villa di Gafaggiuolo per vedere 
Giuliano suo minor fratello^ il quale, secondochè fingeva egli cheli 
avessono scritto , si trovava per alcuni grandissimi dolori colici in fine 
di morte , se ne andò dirittamente a Bologna , dove si medicò quel 
dito, il quale rimase segnato per sempre, e a messer Salvestro Aldo- 
brandini, il quale era giudice del Torrone, raccontò tutto il fatto; ma 
egli , pensando che fosse qualche finzione, noi volle credere, e si stette eon 
grand' imprudenza senza fare o dire altro, infinochè arrivò quivi perle 
poste il cavaiier dei Marsili, il quale stando col duca , s'era messo con 
alcuni altri a correr dietro a Lorenzo , che arrivò a Vinegia il lunedi 
notte, e con gran fatica fece credere a Filippo, che sotto a quella chia- 
ve la qual gli porgeva , era rimasto racchiuso il duca Alessandro sgoi- 
zato e morto di più ferite. Finalmente Filippo credendolo l' abbracciò , 
e chiamatolo il lor Bruto , gli promisse che farebbe che Piero e Ruber- 
to suoi figliuoli prenderebbono per moglie le due sue sorelle, le quali nel 
yero, e massimamente la maggiore (i), elicerà stata maritata ad Ala- 
manno d' Averardo Salviati , oltra V eccessiva bellezza, avevano ed han- 
no tutto quello che a gentilissime donne loro pari si richiedeva ; e con- 
fortoUo ( avendoli Bindo Altuiti , marito d^ una sua zia , mandato per 
h poste cinquecento ducati) a doversene andare per sua maggior slior- 

(i) Ifaddaiena, ehe fu poi sposa ài Ruberto; t Pivro sposèi U Lat4«* 
Mina. 
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là , secondochè diceva egli, alla Mirandola; ma, secondochè fu interpre- 
tato da altri, per levarselo non solamente dinanzi , ma d' addosso: e 
subito essendosi disarmato, e avendo scritto con partecipazione dell* o- 
rator di Francia ai cardinal Salviati e a Ridolfì tutto quello che gli ave- 
Ta raccontato Lorenzo^ se n' andò difilato a Bologna. 

Scusavasi Lorenzo con tre cagioni, dicendo primieramente eh* era sta- 
to alle case dì più cittadini popolari, ma dove era stato non udito , e 
dove non creduto; secondariamente, aveva lasciata in commessione al 
ZelFo, che la mattina di buon' ora , aperta la camera , andasse a trovar 
Giullan Capponi e più altri cittadini amatori della libertà , e dicesse 
loro quello che ci avesse trovato dentro; terzamentc, che Scoroncon- 
colo non rifiniva di stimolarlo dicendogli a ogni poco: Salvianci, sai- 
vianciy chi noi abbiamo fatto pur troppo: come se non avesse potuto, 
poiché non voleva rimanere in Firenze , come doveva , far portare il 
corpo morto , o la testa , se non fuori , almeno sulle finestre. Ma egli 
è certo, che come nessuna congiura non fu mai né meglio pensata in- 
nanzi al fatto, né più securamente eseguita sul fatto , cosi nessuna non 
fu mai peggio maneggiata oè più vilmente dopo il fatto , né dalla qua! 
riuscissero efletti più contrari e più nocivi al facitor di essa, e più pro- 
speri e profittevoli a' suoi nimici, il primo de' quali era senz* alcun dub« 
bio f per le ragioni raccontate di sopra , il signor Cosimo. 

lo non voglio disputare sequest^atto fu crudele o pietoso, commen- 
dabile biasimevole, conciosiaco^achè nessuno può sciogliere questo dub- 
bio, e darne verace sentenza, il qual non sappia da qual cagione e a 
che fine fosse mosso Lorenzo : se egli si mosse a cosi gran rischio per 
dover perder non pur lo stato di Firenze, il quale ^ morendo il duca 
senza legittimi figliuoli , ricadeva a lui , ma ancora la vita solamente 
per liberar la patria dal tiranno, come egli affermava , e renderle b 
sua libertà; io per me crederei che nessuna loda se gli potesse dare 
tanto alta , la qual non fosse bassa, né cosi gran premio, che non fosse 
minore del suo merito; non arei già voluto chVgli , se poteva far di 
meno, avesse tirato la provvisione da lui, come dicono che faceva. Ma 
vogliono alcuni , che non fosse mosso da altro che dall' esser egli per 
sua natura di mala mente e di mal animo. Altri dicono ch'egli si messe 
a cotanto pericolo , per iscancellare queir ignominia che da i due ban- 
di dati|;li in Roma , e dall'orazione fattagli contra dal Molza , seguita 
gli era , ollrachè si vergognava d' aver maritata si gentile e virtuos9 
sorella a un nobile e ricchissimo, ma privato de^ migliori sentimenti, e 
per conseguente inettissimo a tutte le cose. Nò mancano di quegli i 
quali affermano, lui non aver avuto riguardo ad alcuna delle cose ^r? 
te; ma essere stato spinto da desiderio intensissimo dì farsi jiila|Oif 
Vakciii. rol. IL m6 
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del quale egli era arso ìncreiiibilmenle sempre; olirà l'essere egli nato 
per madre de' Soderini, e per padre , di coloro i quali erano stati tanto 
nemici a Piero di Lorenzo , e tanto amici del popolo, che presa l' arm.* 
dd comune, e mutando il nome del casato , s' eran fatti chiamare, non 
de' Medici, ma de' Popolani. Io per me non credo che nessuna di queste 
cagioni sola e separata dall'altre, ma tutte insieme avessero forza di con- 
durlo a cosi , non so se pia^ o empia, ma certo terribile e risoluta de- 
liberazione. So bene per bocca sua propria , ch'egli ebbe in penskro 
di volerlo ammazzare in Mercato Nuovo col suo pugnale medesimo, per- 
chè rare volte cavalcava il duca, che egli non se'i facesse montare io 
groppa; ma rispetto alla guardia che sempre l'accompagnava , dubilò 
del successo , e forse temette di non potersi salvare , e sopravvivere alla 
gloria sua , come egli desiderava : ed una notte fu tentato di dargli la 
pinta a terra d'un muro, ma ebbe paura o che egli non morisse, o 
che pure morendo , non si credesse lui esser caduto da se. 

Né voglio lasciar di dire che gli fu predetto e pronosticato più volte, 
e per via di sogni , come da un paggio da Perugia, il quale era infermo, 
e per arte d' astrologia , come da maestro Giuliano del Carmine, il qua- 
le fece la sua natività ( benché costui , secondo 1' usanza di colali astro- 
logi , andava indovinando più quello eh' egli pensava che dovesse piace- 
cere al principe , che quello che fosse la verità), non solo eh' egli sareb- 
be ammazzato, ma scannato; e scannato , chi diceva il proprio nome, 
da Lorenzo de' Medici , e chi lo descriveva , come fece Giovandomeaico 
dal Bucine, chiamato il Greco , e figurandolo in modo , che si cono- 
sceva espressamente che intendevano di lòi. Scrissegli ancora di Romi 
fiiadonna Lucrezia Salviati, la più veneranda matrona che vivesse, che 
si dovesse aver cura da mi tale, dìpigncndo Lorenzo ; e Madonna Ma- 
ria sua figliuola, dimandala dal duca , perchè ella voleva si gran male 
a Lorenzo, rispose: Perchè io so eh* egli ha in animo iC ammazzarti , 
ed ammazzeravvi ; alle quali parole il signor Cosimo suo figliuolo, die 
le stava dietro, fece conni al duca che la dovesse scusare come troppo 
affezionala: (!) ina egli, o tirato da' fati, come si può credere , o perchè, 
sebbene non si fidava di Lorenzo , non però ne temeva , considerato h 
gagliardi» sua e la debolezza di lui; perchè fu verissimo, che calandolo an 
tratto amondne da un muro, Giomo, che quanto da prima l'aveva fa- 
vorito, tanto neiruitimo se l'era recalo a noia, disse: Deh, signore, lascia- 
temi tagliare la fune, e leviancelo dinanzi^ alle quali parole risposi* 

(1) Si vuol qui notare coir Arbib che andremo alla fine del periodo senza a\rr 
travato In proposizione principale di coi questo egli esser dovrebbe soggeltu. 
tioè le parole : ti rite ii quetti avverti men/iy o slmili. 
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il duca : No^ io non voglio^ ma egli C appichercbbe bene a me se potes- 
se : tu anche verissimo, che quando il duca fu tornato da Napoli, ser Mauri- 
zio gli disse : Se vostra eccellenza mi vuol concedere eh* io disamini il 
Filosofo , egli mi dà il cuore di trovare chi le involò il suo giaco ; ed 
egli disse: che^ vorresti lu collarlo^ì o vanne, va, e lascialo stare. Per 
latte queste cose fu tenuto in Firenze bd altrove , la sua morte esser 
stala fatale ^ né mancarono uomini ghiribizzosi , i quali con vanissima^ 
ed anco non del tutto vera o curiosità, o superstizione, osservarono 
nella sua morte esser concorso sci G, cioè lui essere stato ucciso Tanno 
IS36 , avendo 26 anni , a' sei del mese , alle 6 ore di notte , con G 
ferite , avendo regnato 6 anni. 

La domenica mattina, non comparendo il duca in luogo veruno , Gio- 
rno e rUnghero cominciarono a dubitare, e conferito tutto quello che 
ne sapevano al cardinal Cibo, egli si turbò forte, e sospettò di quello 
che era. Poi inteso dal vescovo come aveva fatto dar le poste e le chia- 
vi delie porte a Lorenzo , lo tenne per fermo , e tutto impallidito man- 
dò per mcsser Fraiicesco Campana , e , dopo qualche consulta , entrò 
loro tanta paura addosso , che non ebbero ardire di fare aprir la came- 
ra e certificarsi, per tema che non si levasse tumulto ; e di vero trova» • 
dosi disarmati , e un popolo nimicissimo, il quale awengachè non aves- 
se arme, era bastante a cacciameli collo spade sole e co' sassi » aveva- 
no grandissima ragione di temere : nientedimanco scrisse il cardinale a 
Pisa , ed ordinò che il signor Lorenzo suo fratello si trasferisse là su- 
bito con più gente che poteva, il che egli fece: scrissero a Iacopo 
de^ Medici commessario delle bande , il quale si trovava in Arezzo, che 
stesse provvisto e facesse buona guardia: scrissero ancora pure in nome 
di sua eccellenza al capitano della Banda di Mugello , come più amica , 
che la conducesse subitamente in Firenze: mandarono con grandissima 
diligenza un corriere al signore Alessandro Vitelli, signiGcandoli che per 
caso importantissimo partisse subito da Città di Castello, o donde fosse, 
e se ne venisse con maggior celerilà che potesse alla città ; e brieve- 
mente , non mancarono di diligenza nes^iuna. E per tenere occupati gli 
animi, che non pensassino ad alcuna novità, fecero metter la rena di- 
nanzi al palazzo, ed appiccar la chintana (I) con un cerchio da botte 
pieno di doni, quasi il duca dovesse quel giorno immascherarsi, con^e 
Ispesse volte soleva fare, ed a^ cittadini che secondo 1* usanza venivano 
u corte per visitarlo e fargli riverenza , rispondevano tutti lieti e fe- 
stanti nel viso , che sua eccellenza avendo , come è il costume in cotal 
vigilia, giuocato tutta la notte, sì riposava. 

(1) Segno , ovvero uomo di Icgiio , dove vanno a ferire i giostratori. Dic4'si 
anco quintana. 
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Aveva il Zeffo eseguito in qualche part£ la commessiooe ; ma aofl fd 
alcuno il quale o il credesse, o se il credeva , avesse ardire o di scoprir- 
se , o di palesarlo ad altrui , temendo ciascuno^non questa fosse un* in- 
venzione , del duca , per veder dove gli trovava^ o di Lorenzo, per fargli 
mal capitare. Furono ricercati del parer loro , in caso che '1 duca oon 
si trova!»se, messer Francesco Guicciardini, Ruberto Acciainoli , Matteo 
Strozzi e Francesco Vettori , i quali , dubitando ancor essi che questa 
non fosie una tenta , risposero che si cercasse prima del duca , e poi si 
consultasse. Venuta la sera , fecero segretissimamcnle aprir la camera, 
e trovato, come s'erano pensali, il duca morto, lo portarono di nasco- 
so rinvolto in un tappeto in San Giovannino , e poi nella sagrestia vee- 
chia dì San Lorenzo ; e mancato loro ogni speranza , perchè insino al- 
lora avevano pensato^ come gli uomini in simili casi ingannano voleo- 
fieri se medesimi, poter essere ch'egli in alcun monasterio, come tal- 
volta era usato di fare , racchiuso si fosse , si ristrinsero insieme io 
una soffitta del cardinale, e dubitando che il popolo tratto tratto non si 
levasse , e gli uccidesse lutti , si risolvettero di chiamare la mattina se- 
guente la pratica , ed intanto mandarono con gran fretta Bernardo Giu- 
sti a sollecitare la venuta del Signore Alessandro; il quale arrivò in 
Firenze il lunedi mattina con forse cento soldati assai male in arnese, 
della banda di Montevarchi e di quella di Feghine, tutto sbigottito; 
ma trovato contra la sua opinione le cose quietissime , e reduto che i 
cittadini 1' andavano a trovare e raccomandargli la città » riprese animo 
e cominciò a negoziare col cardinale e cogli altri di corte, e con 
quella parte di Palleschi , che conosceva essere amica della parte 
de' Medici. 

Diccvasi questo lunedi mattina per tutto Firenze, il duca essere stato 
scannato e morto da Lorenzo de' Medici , e se ne rallegrava universal- 
mente ciascuno , ma nessuno si muoveva , o perchè non avevano ar- 
nie, perchè, sebì)ene ognuno il diceva , molti , non 1' avendo nessuno 
veduto morto, noi credevano, anzi pensavano che questa, come s'è det- 
to già due volte, fòsse una cicatrice (I) per tentare gli animi de'citta- 
tiini e del popolo, e, quello che a me pare più verisimile , non vi era- 
no capi ; perchè i più o prudenti o feroci erano stati , come di sopra si 
disse « confinati. Si facevano bene di molti cerchiellìni e capannelle su 
{ter la piazza , e ognuno diceva il parer suo liberamente , e quasi non 
ci fosse più dubitazione nessuna , si ragionava di riaprire il consiglio, e 
chi fosse abile a esser creato gonfaloniere o a vita , o per tempo, • 

(I) Altrove disse: Credevano alcuni che questa fosse, come rolgamKiite li 
avella , lUM cicttriee. 



LIBRO QUINDI CBSIHO 365 

quali coloro fossero , i quali dovessero essere per gli loro meriti o deme- 
riti , premiati o puniti, e per le case ancora si facevano delle raguna- 
te a chetichegli , e si dicevano diverse cose , secondo la diversità Hlegli 
umori. A una incredibile confusione di tutte le cose, tra letizia e dolore, 
speranza e timore, s'aggiunse che i frati di San Marco e la parte pia* 
gnona, tosto che fu chiarito il duca esser morto» si risenti tutta, e pieni 
di baldanza andavano dicendo a chtunche riscontravano , non solo per 
le chiese, ma per le vie : Questo esser quello^ che spirato da Dio ave* 
va tant'^ anni innanzi predetto il Frate; e che si conoscerebbono ora e 
adempierebbono le sue verissime profezie ; e che Firenze non solo ricupe^ 
rerebbe la sua antica libertà , ma la si goderebbe in eterno con tutte 
quelle grazie e felicità che al popolo fiorentino erano state da Dio per 
la bocca di lui profetate e promesse; e trovavano molti i quali per sem- 
plicità le credevano , e molti che per astuzia facevano le viste di cre- 
derle. 

Bagionavasi della vita e costumi d' Alessandro per tutta la città/ ma 
diversamente, secondo la diversità delle passioni di coloro ì quali erano 
stati ingiuriati o beneficati da lui. Io, dovendosi credere più a' fatti 
che alle parole, avendo scritto di sopra tutte V azioni sue sinceramente , 
lascerò che ognuno ne giudichi a senno suo ; non voglio già lasciare tre 
concetti e proponimenti ch'egli avua nell'animo, d'infinita utilità a 
tutta la dizione fiorentina. Il primo de' quali era, ch'egli voleva cho 
tutti gli strumenti pubblici e scritte private non si potessero né roga- 
re né scrivere , se non in lingua volgare , acciocché ognuno gli potes- 
se intendere, essendosi trovato per esperienza, che l'ignoranza de' no- 
tai , e talvolta la cattività , era di grandissimi danni cagione, senza che 
nessuno o accorgersene potesse , o rimediarvi ; parendoli strana cosa e 
da dover essere ammendata , che mai in Firenze non s' era fatto testa-* 
mento nessuno da persona alcuna , eziandio da i dottori medesimi , né 
con tante cautele, né cosi solenne, che non vi si fosse dubitato sopra4s 
piatito. Il secondo , che egli non voleva che a libro nessuno o di mer- 
cante d' altri si prestasse fede , se appiè della partita non vi fosse 
sottoscritto il debitore , o , non sapendo egli scrivere , altri per lui di 
consentimento suo : giudicando cosa molto pericolosa , che ognuno po- 
tesse scrivere in su^ suoi libri , senza esser veduto da persona , tutto 
quello che bene gli mettesse, e nel modo che più gli piacesse , essendo- 
si ritrovati alcuni che avevano , parte scritto partite false , e parte ri- 
scosso le vere due volte , prima da^ propri debitori, e poi dopo la mor- 
te loro dagli eredi. Il terzo era , che chiunque pretendesse per qualclàe 
cagione azione alcuna sopra beni immobìli, dovesse fra tanto tempo 
axciio notificato , porche voleva che a qualunque avesse posseduto o p^ 
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devio case tanto tempo, non potesse esserne più molestato; avendo 
eognosciulo che pochissimi sono quelli a Firenze, e forse nessuno, i 
quali abbiano cos' alcuna la qual s>ia totalmente loro, e la possano ven- 
dere legittimamente, ri.^petto a doli, o fidccommissi, o altre obbligazio- 
ni, senza promettere 1* evizione, o d'avere a rinvestire i danari. S<j 
queste cose cran vere , com* elle si dicevano , a me pare che sopportas- 
se la spesa , per utrlilà pubblica , che Lorenzo lasciasse vivere il dnca, 
o almeno si fosse indugiato tanto a ucciderlo , eh' egli V avesse pubbli- 
cate e mandate ad effetto : e so bene anch'io, che in tutte le cose na- 
scono e vi sono fatte nascere delle difficoltà e de' pericoli : ma i principi, 
quando vogliono , possono assai cosi nel bene come nel male \ ed i mi- 
nori mali , se non son veramente , s' hanno nondimeno a pigliare ii 
luogo di beni. 

Ma per tornare donde partii , stava ognun sospeso aspettando quello 
che i quarantotto , i quali chiamali da i mazzieri, s' erano nella sala di 
sopra del palazzo de' Medici , dove abitava il cardinale , raganati , de* 
libem.ssono. Ma eglino , essendo di quarantotto pareri , convenivano in 
questo solo di non volere il consiglio grande ; e perchè erano sazi an- 
cora del duca , se non fosse stata la paura che avevano incredibile den- 
tro del popolo , e fuora degli usciti , mai accordati a cosa alcuna non 
si sarebbono. Domenico Ganigiani propose che in luogo del duca morto 
si dovesse sostituire il signor Giulio suo figliuolo naturale; ma nessuno 
fu che non facesse o bocca da ridere , o sembiante pieno di sdegno , 
perchè , oltrachè non aveva ancora cinque anni passati , si sapeva che 
questa sarebbe siala la voglia del cardinale , come quegli che sperava 
di doverne esser tutore, e governar la città lunghissimo tempo; e si 
pensava che Domenico avesse ciò fatto o persuaso da lui , o per gratifi- 
carselo , sappiendo che egli gli faceva piacere. Fu dopo costui proposi© 
il signor Cosimo de' Medici, il quale, non sappiendo nulla di queste 
cose , si trovava nel Mugello lontano da Firenze quindici miglia , nella 
sua villa del Trebbio. A questa proposta si risentirono tutti , e guar- 
dandosi in viso r un T altro, pareva che fussino per doverlo accettare» 
sapendo ciascuno , che essendo egli dopo Lorenzo il più prossimo, a lui 
toccava , anzi era ricaduto il principato , secondo la dichiarazione dd- 
V imperadore. Ma Palla Rucellai , senz' alcun dubbio in favore di Filip- 
po Stròzzi , al quale era obbligato , s' oppose gagliardissimamente , di- 
cendo che, essendo fuora tanti cittadini e tali, non gli pareva che si do- 
vesse deliberare di cosa alcuna , non che di questa la qua'e era di cosi 
grand^ importanza , e che , quanto a lui, mai senza loro non ne vince- 
rebbe nessuna. Parve questa sentenza molto fuora di proposito, e da do- 
ver partorir lutto *1 contrario di quello che da loro si corcava ; onde fu 
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parte ayverlilo , e parte leggiermente ripreso , cosi da Francesco Guic- 
ciardini , come da Francesco Vettori; ma stando egli pertinace, e rispon- 
dendo a tutti , si scompigliò la pratica di maniera , che non si conchiuse 
altro , se non che fu data per tre di pienissima autorità al cardinale di 
poter governare le faccende occorrenti ad arbitrio suo , ed egli V accel- 
lò con protestazione nondimeno , che si dovesse spedire a Roma per la 
licenza e confermazione del pontefice ; il che si fece incontanente per 
un cavallaro a posta indiritto ad Antonio Guiducci , che risedeva quivi 
come agente ed oratore del duca. 

Non era piaciuta questa deliberazione né all' universale né a' partico- 
lari; anzi era stata cagione che molti cittadini^ non si fidando nò della 
poca sufflcienza del cardinale , né della troppa del signore Alessandro , 
cominciarono a rislrìgnersi insieme, e pensare a' casi loro e della città: 
ed in camera d' Alamanno d* Iacopo Salviali si ragunarono di notte più 
Yolte Alamanno de' Pazzi , Pandolfo Martegli, Filippo Mannelli, detto 
Barbuglia , Antonio Niccolini, chiamato Capecchio, Balista Venturi, 
maestro Bartolommco Routini e alcuni altri ; dove Bertoldo Corsini , il 
quale era provveditore della fortezza , e aveva le chiavi in mano di tut- 
te le munizioni, proferse loro in favore della libertà prontissimamente 
qnaot'armi e tutto quello che volevano; e non è dubbio che mediante 
costui arebbono potuto fare assai , cosi dì bene come di male ; ma ad 
Alamanno, come persona vacante a' suoi piaceri , e non curante delle co- 
se dello stato, e forse (come si disse poi) non si fidando di Bertoldo , 
li quale però andava di bello , bastò che si stesse ad aspettare il suc- 
cesso delle cose ; e massimamente poiché s' intese essere stalo proposto tra 
i quarantotto il signor Cosimo suo nipote. Ed era la cosa a tal condotta, 
che essendosi romoreggiato alquanto, i più minuti artefici, quando pas- 
sava dalle botteghe loro alcuno doppiò grossi cittadini, o persona di con- 
io, battendo i loro strumenti su per le tavole, dicevan forte: Se non 
sapete o non polele far voi^ chiamate noi che faremo; di maniera che 
il Guicciardino , il quale senza dubbio era il capo di tulli i Palleschi, ma 
più il cardinale, e tulli i cortigiani tremavano di paura, nò v^era alcuno, 
il quale non pensasse in che modo potesse fare uscir di Firenze, ^ 
salvarsi , stando le porte non solamente serrale , ma diligentemente 
guardale. 

Menlreclìé a levare il tumulto altro non mancava che uno il quale inca- 
minciasse, giunse in Firenze con non molta com'pagnia il signor Cosimo, av- 
visato segretamente dagli amici, e chiamato palesemente da più cittadini, il 
quale, e per esser nato del signor Giovanni, e per avere grazioso aspetto, e 
per essersi dimostrato sempre pacifico e di bonissima mente, non si potreb» 
be nò diro né credere con qual maraviglia lo riguardavano i popoli , e 
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con quanta affezione gli desideravano e auguravano il principale , ed 
egli con viso né lielo né mesto procedeva oltre, e con una certa maestà 
reale pareva piuttosto che meritasse 1* imperio, che io volesse: né fa 
si tosto scavalcato, ch'egli andò a visitare il cardinale, e prima si dol- 
se con sua signoria reverendissima della morte dei duca , e poi con 
buon modo , o per sua prudenza naturale, o istrutto da altri, offe- 
rendole tutto quello che poteva, disse che come buon figliuolo era 
venuto per ubbidirla, prontissimo a metter non solo la roba, ma anco- 
ra, quando bisognasse, la vita in benefizio delia sua patria, e per h 
salute de' suoi cittadini. 11 cardinale avendo conosciuto per la pratica 
della mattina, e per quello che non solo si mormorava, ma si mac- 
chinava contro a lui e centra il Vitello, che non poteva colorire i di- 
segni suoi , e che i principali de' quarantotto erano vólti e inclinati al 
favore di Cosimo , facendo delP altrui voglia suo piacere , s' era getta- 
lo anch' egli da quella parte, e però abbracciatolo teneramente e cou 
lieto volto , gli disse che stesse di buona voglia, e con certa speraoia 
che da lui non resterebbe ch'egli non fosse eletto in luogo d'Ales- 
sandro , ma che questo bisognava tacere , a voler che riuscisse. 

La venuta e presenza di questo giovanetto , visitato con grandisumo 
concorso e favorito da tutti gli amici e soldati vecchi del padre , eagionò 
che'l Guicciardino e gli altri capi, preso maggiore ardire, per non dar 
tempo a' fuorusciti, fecero una pratica segretissima a sei ore di notte 
col cardinale e col Vitello, e conchiusero che la mattina seguente si ra- 
gunassero alla medesima ora nel iiiedesimo luogo i quarantotto , e si 
creasse per ogni modo , quando bene bisognasse adoperar la forza, il 
signor Cosimo, non duca, ma <:apo della repubblica fiorentina , con al- 
cune condizioni come si dirà; ed ordinato quello che s'aveva a fare, 
si partirono. Venuta la mattina, ch^ era martedì^ il popolo slava tutto 
sollevato , ed i cittadini che aspiravano alla libertà molto confusi e mal- 
contenti, dubitando che il cardinale ed il Vitello non volessono fare un du- 
ca a lor modo , perchè si vedeva preso e guardato da' soldati, non solo 
il palazzo , ma i canti e tutte le bocche della via Larga , ed anco si dis- 
se poi, che il Vitello^ o per iscalzarlo, come si dice, o per altra ca- 
gione , aveva ragionato con Ottaviano de' Medici di f^r duca lui : ma 
egli , il quale nel vero era stato sempre fedele, dubitando forse di non 
esser tentato, o per altra cagione, rispose che ciò non toccava a lui, il 
quale non era del ceppo né dì Cosimo Vecchio , né di Lorenzo suo fra- 
tello. Mentreclìè penavano a ragunarsi i quarantotto , il cardinale man- 
dò a dire a Cosimo che venisse, che P aspettava in imlazzo; ma. la ma- 
dre tenerissima di sua natura , e non avendo più che lui, veggendo tao- 
l'arme e lauto popolo, cominciò, ancorché fosse di grand' animo, a 



LlBttO QCINOICESIVO 569 

confortare e pregare il figliuolo che non volesse andare , mostrandogli 
qiiant' eran dubbie le cose , ed a quai pericoli si sottentrasse. Ma egli , 
il quale inftn allora, o prudentemente celando, o astutamente dissimu- 
lando r ànimo suo , aveva a molti , che V esortavano instantìssimamen- 
te a non si lasciare uscir si grand' occasione delle mani, risposto sem- 
pre modesiissimamente , che si contentava di quella fortuna che gli 
Uveva lasciata suo padre , tanto che alcuni non conoscendo l'arte, e 
▼adendolo tanto freddo , avevano preso ardimento di riprenderlo come 
mogio, e lontano da queir ardore degli spiriti paterni^ si volse con 
«miie alterezza alla madre, e tutto riverente le disse queste, o altre 
somiglianti parole: 

« Quanto più son dubbie le fortune di -questa oggi miserissima 
città » ed i pericoli a i quuii io son chiamato , maggiori e più evidenti, 
tanto son io disposto , e d'aiutar quella più francamente , per quanto 
dtt me si potrà , e di sottomettermi a questi più volentieri , ricordando- 
mi si d' aver auto per padre il signor Giovanni , a cui nessuno pericolo, 
per grandissimo eh' egli fosse ^ non potè mai far paura , e d'avere per 
madre la figliuola d' Iacopo Salviati e di madonna Lucrezia di Lorenzo 
Vecchio de' Medici , la quale altro mai ricordato non m' ha , se non che 
io, temendo e onorando Dio sopra tutte le cose, m'ingegni quant'io 
sappia e possa il più , di giovar sempre ed in tutti i modi a tutti i 
mortali ; e si per aver letto appresso gravissimi scrittori , e udito più 
volte da giudizi (1) sapientissimi , in questo mondo non potersi far co« 
sa nessuna , la quale né sia più accetta a Dio né più giovevole agli 
uomini , che meritar bene della patria , e soccorrere e sovvenire alle 
bisogne ed alle miserie deVsuoi cittadini. Ed anco, per vero dire, du- 
bito, anzi mi pare esser certo , che se io quello fuggissi che gli altri 
vanno cercando , e che mi viene di ragione e per Y ordine dei de- 
creto di Carlo V , il maggiore imperador cristiano che mai fosse, la vo- 
stra non sarebbe chiamata prudenza, ma pusillanimità, e la mia mo- 
destia, ma dappocaggine; conciosiacosachè come non si devono cercare 
jiAi maPartì, cosi non son da dover esser dispregiate le signorie^ quan- 
do legittimamente e con giusto titolo offerte ci sono; anzi opererebbe 
contro a i precetti cosi divini come umani, chiunche per qualunche 
cagione facendo altramente, lasciasse o per viltà , o per fuggir briglie, 
quello che per buona dirittura se li conviene. Laonde io colla grazia del 
Signore de^ signori, e con buona licenza di voi, carissima ed onoratissima 
madre mia, alla quale io ho ubbidito ed ubbedirò sempre, andrò con 

(I) Giudizio pigliasi qui per 1' uomo medesimo che abbia giudizio, cioè icnnt 
4» prudenza. 
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lieto viso € con forte animo a veder quello die di me disponessero i cieli 
quando voi mi partoriste, rendendovi certa che, qualunque caso seguire 
me ne debbia , io mostrerò d' aver avuto piii a cuore la salate pubbli- 
ca e la contentezza universale, che a cura la grandezza privala e IV 
saltazione mia particolare.- > 

Non fu prima arrivalo Cosimo dal cardinale, eh' egli lo tirò da se e lui 
nel verone che riguarda in sulla piazza di San Lorenzo » e eon molte 
buone parole gli fece agevolissimamente promettere cbe , in caso eh' e* 
gli fosse eletto principe , osserverebbe giusta sua possa queste quattro 
cose: Fcirc indifferentemente giustizia \ non si levar dall' autorità à 
Carlo V; vendicar la morie del duca Alessandro ; e. trattar bene il 
signor Giulio e la signora Giulia suoi figliuoli naturali. Le quali pro- 
messe osservò poi il duca Cosimo , come si vedrà poi di mano in mano 
ne' libri seguenti , compiutissimamente tutte. 11 cardinale , lasciatolo 
quivi solo a passeggiare, entrò ndla pratica, e servendosi per principio 
di quei duo versi di Virgilio del sesto libro dell' Eneida, cominciò cone 
gli era stato insegnato : 

Primo avulso non deficit alter 

Aureus , et simili frondescit virga metallo; 

Poi se^itando soggiunse: 

€ Sanno molto bene le signorie vostre , nobilissimi e prudentissimi 
senatori , in qual pena e in quanto pregiudicio cadreste voi e tulta q(K- 
sta città, se al decreto si contraffacesse di Cesare: laonde io non potea- 
do per la moltiplicazione delle varie faccende, né volendo senza il eoa* 
sentimento del ponleiice usare l'autorità dalle prestanze vostre libera- 
mente e liberalmente concedutami, le conforto e le consiglio, le prego e 
se posso le gravo , che loro piaccia , secoudochè nelle Bolle e nelP inve- 
stitura dell' imperadore apertamente si contiene, eleggere, che dico elej^* 
gore, essendo egli di già eletto da Carlo V proprio? ma ricevere e con- 
fermare successore del duca Alessandro il signor Cosimo de' Medici, co- 
me, tolto via il traditore, più propinquo e di più tempo che alcun al- 
tro. Ed è speziai grazia di Dio , e grandissima ventura di questa citta, 
che colui , il quale voi, qualunque egli si fosse , sareste forzati a riceve* 
re e confermare , non volendo contravvenire alla volontà e deliberazio- 
ne dell' imperadore, è tale da tutte le parti, che voi, quando bene costret- 
ti non foste, devereste riceverlo e confermarlo ad ogni modo, per b 
salute di questa misera e tanto travagliala città , la quale , se non A h 
questa resoluzione tostamente , sarà senza dubbio nessuno avarisstma- 
iiienlc saccheggiala , e forse ancora crudelissimamente abbruciala 
tuiia. » 

Venutosi al cimento delle sentenze, i capi principali per venire alfia- 



LIBllO QIIXDICESISIO 571 

tento loro non acconscnlivano del tutlo^ né dissentivano affatto , ma an- 
davano mettendo innanzi considerazioni e difficoltà , tninochè Palla, 
stando net medesimo proponimento , disse arditamente elie non volevo 
più nella repubblica né duchi, »é principi, né signori^ e per mostra- 
re che non aveva In lingua discrepante dal cuore , né i fatti discre- 
panti dalle parole, prese una fava bianca, e^ mostratala a tutti, dis- 
se : Questa è la mia sentenza ; allotta il Guicciardino e M Vettori eo- 
minciarono, come avevano fatto il giorno innanzi, ad avvertirlo e ri- 
prenderlo, ma alquanto più vivamente, dicendo che la sua fava non 
valeva più che per una ; per lo che egli rispose loro : Se voi avevate 
eontullato tra voi, e deliberato quello che fare volevate , non occor- 
reva ehiàmarmi ; e rizzossi per uscir del consiglio ; ma II cardinale con 
dolce forza lo ritenne dicendogli che considerasse fra quant* arme st 
trovavano, e quello che succedere ne potrebbe ; rispose che aveva pas* 
iato sessantadue anni, sicché poco male oggimai gli polevan fare. Fra 
queste altercazioni messer Francesco e gli altri tre, e con loro mes- 
jcr Matteo Niccolini , si ritirarono com'erano convenuti in una camera, 
e quivi fermarono le condizioni , le quali furono : Che il signor Cosi- 
mo figliuolo del signor Giovanni de* Medici si dovesse chiamare non 
dnca , ma capo e governatore della repubblica fiorentina ; dovesse 
quando stava fuora della città , lasciare il suo luogotenente , non fu- 
retiiero, ma Fiorentino: gli dovessero esser pagati per suo piatto ogni 
armo dodicimila fiorini Soro^e non pia, avendoli Guicciardino, abbas- 
sando li viso è alzando gli occhi , detto : Un dodicimila fiorini d' oro 
è un bello spendere. Ed elessero otto cittadini per consigliarlo^ e per 
rassettar le cose della città e del dominio , i quali furono : messer 
Francesco Guicciardini, messer Matteo Niccollni , Ruberto Acciaiuoli, 
Matteo Strozzi , Friltneesco Vettori, Giuliano Capponi, Iacopo Gianfi- 
gliazzi e Rarfaello de* Medici. 

Le quali cose furono accettate subitamente dal signor Cosimo; e con 
tutto questo v'eran di quegli che andavano adagio a voler rendere il 
partito » e di quelli che movevano deHe dubitazioni e difficoltà, tra* qua- 
li maggior resistenza facevano Francesco Valori e Giovanni Corsi ; per- 
chè il signore Alessandro , che stava dinanzi all' uscio tutto armato , 
intentissimo a tutto quello che si diceva e faceva , fece nascere a beila 
posta , secondoché si disse , una zuffa nella strada , e un gran romo- 
reggìar d^arme nel cortile fra^ soldati, ma la /.uffa in verità nacque a 
caso da un mulo d'un carbonaio ; é ben vero che si senti da tutto il 
consiglio una voce, di chiunque si fòsse , per le fessure della porta, 
ehe disse altamente: Speditevi tosto ^ speditevi tòsto, che i soldati 
non si posson più tenere né raffrenare. Allora sì mise e fu vinto uni- 



572 STORIA PI0RE.1TWA 

tamente il parlilo ; ed il signor Cosimo entrato dentro con hb pìfUo 
alteramente amile , disse, trattosi prima di iesta, e riverentemente in- 
chinatosi : < Che il ringraziamento che egli voleva fare alle prestantis- 
sime e amorevolissime signorie loro di cosi alto beneOclo , non era altro 
che far loro sapere eh' egli , cosi giovane come egli era , avrebbe sem- 
pre dinanzi agli occhi , insieme col timor di Dio, l'onestà e la giustizia, 
e che mai per tempo nessuno non offenderebbe persona né nella roba , 
né neir onore, né nella persona, anzi difenderebbe ciascuno da chiun- 
que volesse offendergli, in qual s'è Tuna di queste cose; e che 
quanto alle faccende del reggimento , si governerebbe col consiglio 
e giudicio di loro prudentissime e giudiziosissime signorie, alle quali 
si offeriva tutto e raccomandava » . Desinò quelb ipattina nel palazzo , 
quasi pigliandone la possessione^ benché la sera, nella quale si fecero 
i fuochi , e sonarono le campane a festa e gloria , se ne tornò a cenar 
colla madre in casa sua, e quivi , parendoli dover aver rispetto a ma- 
dama Margherita , si stette. 

Intesasi questa deliberazione per Firenze a un tratto per tutto , fu 
salutato come principe da infinita moltitudine di cittadini con grandis- 
sima frequenza , ma non con quelP allegrezza che mostravano i soldati , 
i quali subitamente per ordine segreto del signore Alessandro , secondo- 
cliè confessarono poi essi medesimi , corsero alla casa del signor Cosi- 
mo, e seguitandogli alcuni plebei, i quali secondo i| epùsueto gridava- 
no palle , palle , e duca , duca , la saccheggiarono , insieme , Qon quella 
di Lorenzo, tutta quanta, portandosene iufino agli aguti , sepzacbè la 
madre e i parenti e gli amici potessono né colle buone né colle cattive, 
ora pregando ed or minacciando, raffrenargli in parte, alcuna. Erano 
in queste due antichissime e ricchissime case, -oltra una gran niQJlitudine 
di rarissimi libri in penna ^ cosi greci come latini, e un numero graq* 
dissimo dì statue antiche, parte di marmo e parte di bronzo, tanti 
mobili e cosi preziosi , che la valuta loro ascendeva a un prezzo che 
non sì sarebbe cosi agevolmente potuto stimare; e tutte le migliori 
cose, come si vide allora e come |S' intese poi, furono portate qual pa- 
lesamente, e qual di nascoso, iq casa il signor Alessandro. 

PotrobboQsi in questa clezjon^ considerar molte cose , ma quella 8«- 
pra tutte, come tanti cittadini di tanta prudenza , e specialmente ow* 
ser Francesco , il quale in fatti guidava il tutto , si; lasciasse tanto iti- 
V ambizione 9 idair avarizia , o dall' una e dalfalt-ra* insieme, accecare 
e trasportai*e ,. eh' egli non vedesse quello «he si faceva , e si desse a 
credere cbe un giovane di tante e tali qualilji dOjvesse o volesse servire 
alle loro cupidigie e comodità, non altramente d^c M facciano l'ellerc^. 
alle taverne; perciocché V rntenzio» ^ua> {>rin^i|)ale era questa: che Ca-^ 
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€Ìino di Mona Maria ( come dicevano alcuni di loro ) attendesse con 
que* dodicimila ducali a darsi un bel tempo , e s^ occupasse tutto ne' pia- 
ceri , ora del cacciare 9 ora dell* uccellare , ed ora del pescare, delle 
quali cose sommissiinamente si diletta ra , ed egli con pochi altri a go- 
vernare^ e popparsi, come s' usava di dire, e succiarsi lo stato ; e per 
questo non aveva voluto che si chiamasse duca , benché sotto onesta e 
colorita cagione dicesse di far ciò , affinechè Pimperadore non s^ acqui- 
stasse ragione sopra la libertà di Firenze > e gli bastasse d* avere ad ap- 
provare e confermare quello eh* essi deliberavano , e non essi quello 
che fosse stato deliberato da lui ; ma ^ come dicono i volgari con quel 
pFO?ert)io plebeo , un conto faceva il ghiotto , e un altro il taverniere. 
Ma perchè questo giovanetto , ìi quale com' era tenuto da tutti di bonis- 
sima e posata natura , cosi era reputato da molti d* ingegno tardo e non 
perspicace , riuscì di somma prudenza , ed eccellentissimo in tutte le 
cose 5 come mostrarono gli effetti , che noi a tempo e luogo raccontere- 
mo, falchi disse. Dio insieme col principato avergli conceduto ancora 
il sapere; noi come non neghiamo ciò essere stato possibile, cosi affer- 
nniaino ch^ egli , secondochè n* hanno riferito più volte coloro i quali 
V ebbero in custodia , diede infino da i primi anni molti e manifestis- 
simi segni f e con parole e con fatti , di dover essere quello eh* egli 
poi fu , e ch^ egli è di presente. 

Comunque sì fusse, sua eccellenza illustrissima, che cosi si chiamò il pri- 
mo giorno della sua esaltazione, che fu il martedì, come s* è detto , agli 
BOTedi gennaio del 1556, ancoraché non avesse fornito ì diciassette anni di 
più che sei mesi , cominciò a negoziare , e mostrarsi ne* maneggi delle 
faccende dello stato non meno accorto e prudente , che sollecito e dili- 
gente : perciocché fatto chiamare messer Francesco Campana , il quale , 
trovate sue scuse , non volle andarvi , ma vi mandò Bernardo Giusti , 
fece scrivere a tutti e tre i cardinali , Salviati , Ridolfi e Gaddi , che 
sarebbe sempre ubbidientissimo figliuolo di lor signorie reverendis* 
sime e della santissima sede Apostolica ; né contento a questo, man- 
dò a sua beatitudine messer Alessandro di Matteo Strozzi , canonico di 
baone qualità , e a Salviati suo zio spedì separatamente in gran diligen- 
st Alessandro del Caccia con commessionì pubbliche e private, segrete e 
palesi: spacciò per mare messer Cherubino Buonanni da Pisa^ e dietro 
gli mandò messer Bernardo de* Medici vescovo di Forlì , in Spagna al- 
l' imperadore , perché ragguagliassono sua maestà di tutto il seguito , 
e vedesseno d^ ottenere la confermazione di quanto s' era fatto , pro- 
mettendo in nome suo leanza e fedeltà , e offerendole che prenderebbe 
per sua donna, ogni volta che a sua maestà piacesse, madama Marghe- 
rita sua figliuola, e tentassero ancora che gli fosse restituita la fortezza^ 
Varchi. F'oL II. 27 
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tenendo per cosa certa che il signore Alessandro non era per mantaier' 
gli la fede data : ordinò che si provedessono di genti , di vettoyaglie e 
di munizioni tutte le terre e rócche o meno forti o più importanti: 
cavalcò per la terra colla medesima guardia del dnea, ma con pochb- 
simi cittadini dietro y perchè a' Palleschi non pareva ancora d' essere 
assecurati a lor modo , ed anco avevano di già cominciato a cercar piut- 
tosto di scemargli quel grado che dato gli avevano, che d^ accrescergbV 
ne; e gli altri che desideravano ta libertà, i quali erano la maggior 
parte , avendo tutta la loro speranza ne' fuorusciti , non solo non vole- 
vano scuoprirsi , ed esser notati come favoriti di Cosimo , o , come di- 
cevano essi , della tirannide , ma andavano intonando e zufolando negli 
orecchi a questo e a quello, non esser possibile che quel principato, o 
piuttosto tirannia, potesse lungo tempo durare: an%i esser necessario 
che ella fra pochi giorni indubitatamente si risolvesse; e ciò provavano 
con alcune loro così fatte ra;;ioni , e principalmente colle profezie di 
fra Girolamo. Vedevasi che i cortigiani vecchi non erano né ben chiari 
né ben fermi , ma andavano vagillando , e Bernardo Giusti , sollevato e 
messo al punto astutamente dal Campano ^ chiese licenza, e l'ebbe dal 
signor Cosimo ; il qual Campano, dicendo non gli parere stabile quel prin- 
cipato ^ voleva^ anzi , fingeva di volersi partire, e menarlosi a Roma 
con esso seco ; onde il popolo stava anch' egli incerto e sospeso , dobi- 
tando ognuno d' ogni cosa , e appena che i fanciulli e l' infima plebe 
avevano ardire di gridare , mentre passava per le strade , palle ^ palle, 
con quella giulleria e festa che solevano. Non mancava la signora Ma- 
ria sua madre di fare co^ parenti e cogli amici tutti quegli afizi ì quali 
le si convenivano, e tra gli altri rispose al signor Lorenzo suo fratello, 
il quale si trovava in Bologna, e molto favoreggiava i fuorusciti, cbc 
se egli voleva andare a Firenze per aiutare Cosimo , vi andasse, altra- 
mente se ne stesse ; poi gli riscrisse un' altra volta , confortandolo a 
dover tornare a Firenze , il che egli fece. 

Ma perchè il mercoledì mattina il signor Alessandro sMm padroni con 
felicissimo inganno delia fortezza , la qual fu quella cosa che , si può 
dire, diede vinto il giuoco, è da sapere , per più chiara intelligenza, 
che quando il duca Alessandro, per le cagioni che io dissi di sopra, 
fece castellano Paolanlonio da Parma, il Vitelli tacitamente se ne sde- 
gnò; ma celando lo sdegno, anzi mostrandosene contentissimo, operò 
tanto col duca , il quale sappiendo lui essere inacerbito , non voleva 
esasperarlo più , che Pagolantonio accettò un capitalo Calavrese chiama- 
to il Meldola , con molti suoi soldati , la maggior parte de' quali erano 
(la Castello, con animo però di levarsegli a poco a poco d^ attorno, 
(tassandone ogni mese sul dar delle paghe, quand'uno e quand'un altro. 
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Accadde che In questo mentre fu morto il duca , e la signora Angela 
de' Rossi da Parma moglie del signore Alessandro , donna d' animo vi- 
rile , si rifuggi in su que' romori con sue robe e suoi figlinoli nella 
fortezza ; onde il signore Alessandro quando giunse in Firenze, presa occa- 
sione di volernela cavare , fece segretamente favellare al Meldoia^edilMel- 
dola convenutosi occultamente con que* soldati da Castello^ fece prigione il 
castellano , apponendoli falsamente, che egli calava la notte sacchetti 
di danari dalle mura , e che voleva dare la fortezza con tradimento 
a^ fuorusciti. Inteso questo, il signore Alessandro gli mandò il suo luogo- 
tenente , il quale era il signor Otto da Montauto, ed egli con cento ar- 
cliibusieri gli andò dietro. 11 Meldola dopo alcune difficoltà , mosse più 
per iscusazione di sé che per altro , V accettò dentro , ed il Vitelli , che 
la seguiva con que' cento archibusieri 9 v' entrò anch' egli , e cacciatone 
con molte minacce e villane parole, come traditore, Pagolantonio , se 
ne fece padrone, e subito mandò dicendo al signor Cosimo^ che mai, solo 
che ella si mantenesse nella fede e devozione di Carlo V, ad altri che a sua 
eccellenza noUa darebbe ; ed il medesimo le confermò a parole nella pre- 
senza Al molti de^più nobili cittadini, offerendole per pegno della sua 
fede due de' suoi figliuoli, i quali sua eccellenza, mostrando di creder 
quello che ella non credeva , non volle accettare. 

Ma poco di poi il medesimo signore ( tai sono le fedi di coloro che 
senrono prezzolati ) scrisse all' imperadore , che per maggior sicurtà 
delie cose di Firenze e sue, era entrato nella fortezza per nome di sua 
maestà , e ad istanza di quella la teneva e terrebbe infinochè a lei pia- 
cesse , né mai ad altri ^ fusse chi si volesse, la consegnerebbe, se 
non a colui che da sua maestà comandato gli fosse. Quest'atto d'ave- 
re Il signore Alessandro occupato la fortezza dispiacque stranamente 
cosi alla maggior parte de' Palleschi, come a tutti i Piagnoni, e fu ca- 
gione che per tutto Firenze, tanto nel di là, quanto nel di qua d'Ar- 
no , si levò un gran bolli bolli , e si dubitò che non si corresse a fu- 
rore di popolo al palazzo de' Medici^ onde il signor Alessandro , o per 
questo, perchè avesse posto T occhio addosso a tutte le ricchezze di 
quella casa, fece che madama Margherita^ la quale, privata in sì poca 
età e tanto crudelmente del suo caro ed amatissimo consorte, non face- 
va di e notte altro che piangere, si ritirò, ed il cardinale insieme con 
lei, nella fortezza, e ne portarono seco , non pur le gioie e tutti gli 
arnesi di più valuta , ma vi condussero ancora tutte le masserizie quan- 
tunque vili , ed egli fece poco di poi sgombrar tut^a la casa, e portar- 
ne via infino alle panche. 

Ma perche quella stessa notte che fu morto il duca arrivarono vicino 
di Genova dintorno a tremila Spagnuoli e due insegne di Tedeschi, la 
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qual venuta , perchè fu tenuta cosa miracolosa , e senza dubbio Xa 
quella che spinse, comesi dice, la pedina, bisogna sapere , che tra 
pa|)a Paolo IH e*l duca Alessandro ( sebbene con pari astuzia I' uno e 
' altro dissimulaya ) era grandissimo odio e rancore, e le cagioni di co- 
tal ruggine eran queste : Il principal intendimento del papa era, secondo 
r uso de' pontefici , di voler far grande per tutti i versi la casa Farnese : 
(li già aveva disegnato il signor Pierluigi, suo figliuolo, gonfalonier di 
santa Chiesa, non ostante ch^egli, per essere stato casso dal marchese 
del Vasto con ignominia dalla milizia, fusse uomo infame, e coperto di 
tutte le più brutte scelleratezze; e perchè aveva in animo di tórre 
Parma e Piacenza alla Chiesa , per investimelo duca , andava pensando 
e investigando il giorno e la notte come egli potesse ciò fare con alcuna, 
se non vera*, almeno apparente cagione, e veggendo che lo starsi egli di 
mezzo tra l' imperadore e *1 re cristianissimo , per V odio immortale che 
l^ià tant' anni crudelissimamente ardeva tra questi due principi , con in- 
finito danno di tutta la Cristianità, di che essi curavano poco, era a 
lui non solo onorevole, ma utile, con tutto che Cesare, per amicar- 
selo , avesse donato la città di Novara al figliuolo , non perciò s'era 
voluto scuoprire in suo favore, anzi pareva che con speranza di dover 
cavare altrettanto, o più dal Cristianissimo, aderisse alle cose franzesi. Al 
(luca Alessandro , il quale era di gran cuore e d' animo libero , non an- 
dava per la testa in servigio , anzi in disservizio suo e del suocero , que- 
sta neutralità , e gli era uscito di bocca che bisognava che '1 papa non 
gli tenesse più in ponte, ma che oggimai per ogni modo sì dichiarasse. 
A questa cagione pubblica se n' era aggiunta un' altra privata , per- 
chè a Paolo, dopo la morte del cardinal de' Medici, non era bastalo 
dividere tutti i suoi benefizi con si grosse entrate tra i suoi due nipoti, 
ma voluto ancora, sotto nome di spoglie, tutta la guardaroba per sé, nella 
quale erano moltissime e bellissime anticaglie di tutte le sorte , delle quali 
Alessandro, se non peraltro, per mostrare d'essere disceso da'suoi maggiori, 
si dilettava , o mostrava di dilettarsi non poco, e perciò V aveva chieste in 
vendita o tutte o parte, e fatte chiedere più volle a sua santità. Ma egli, 
il quale essendo asceso a quel grado tanto desideralo, ed oltra il quale 
poggiar più alto non si può , siccome non aveva bisogno d' alcuno più , 
così non islimava più persona, e nel vero troppo o avaramente, o 
scortesemente , se ne fece beffe , e poco di poi le fece vender pubblica- 
mente allo 'ncanto, della quale ingiuria non si potrebbe dir quanto se 
n' accese Alessandro. Ma perchè egli sapeva che le parole senza le forxe 
son vane , e che le minacce non fanno allro che armare il minacciato , 
aveva segretissimamente ordinato di far venire quelle genti , con animo 
d' assaltar le castella del papa, si por vendicarsi, e si per farlo slare in cer- 
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t%llo:e8eil duca vivevai papa Paolo non avrebbe fatto molte dì quelle 
cose ch^ egli fece, e molte di quelle ditegli non fece fatte ne arebbe. 
Sapeva il papa questa cattiva disposizion delP animo del duca Alessan- 
dro verso di lui , il che fu cagione eh* egli non solamente si rallegrò 
della morte sua, ma sturbò eziandio quanto seppe e potè, prima il 
principato e poscia il ducato del signor Cosimo , come si farà manifesto 
per le cose che seguiranno. 

Dico adunque che a gran fatica si potrebbe credere , né con quanta 
celerità si sparse per tutta Italia , il duca Alessandro essere stato la 
notte della Befania ferito e morto in camera sua . da Lorenzo di Pier- 
francesco de' Medici , né quanto variamente se ne ragionò, pure il più 
degli uomini , e spezialmente i Fiorentini , e tra questi i fuorusciti , lo 
portavano con sommissime lodi di la dal cielo , non solo agguagliando- 
la , ma preponendolo a Bruto ; onde molti , e tra questi Benedetto Var- 
chi, molto più die nessun altro composero, e volgarmente e latinamen* 
te , molti versi cosi in lode e commendazione del TIRANNICIDA , e 
del nuovo BRUTO TOSCANO , che con tali nomi si chiamava in quel 
principio^nLorenzo, come in biasimo e vituperio del duca Alessandro^ e 
talora del signor Cosimo : ed il Molza , pentendosi dell' orazione fatta- 
gli contra e quasi ridicendosi , fece in onor suo questo bellissimo Epi- 
gramma : 

Inmsum ferro Laurens dum percutU hosiem , 

Quod premerei pairiae libera colla suae , 
Te ne ine nuno.^ inquU , patiar^ qui ferre tyrannos 
Vix olim Romae marmoreo^ potai f 
1.9 sentenza del quale , cosi superficialmente espressa da noi , affinchè 
ognuno intender la possa , è cosi fatta: 

Mentre Lorenzo il fier nemico e crudo , 
Che la sua patria libera sommisse , 
Pietosamente d* ogni pietà nudo 
Apre col ferro , a lai sdegnando disse : 
Dunque eh* io soffra te qui vivo avvisi ^ 
Che I tiranni di marmo in Roma uccisici 
1 fuorusciti al suono di questa non aspettata, ma dolcissima novella, si 
«allegrarono infinitamente tutti, pensando che dovessono tornare essi dopo 
tanti stenti in Firenze, e Firenze dopo tante miserie in libertà; e i due cardi* 
naif Salviatie Ridolfi incitati segretamente dal papa, perle cagioni chUo ho 
détte , e sollecitati da Baccio Valori, da Antonfrancesco degli Albizzi e da al- 
tri usciti ch^ erano in Roma, con participazione e con danari deirambascia- 
dor franzese, if-quale era il vescovo di Macone, soldarono millecinquecento 
fanti ed alcuni cavagli; e perchè il signore Stefano Colonna non la volle ac- 
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celiare egli, do diedero la cura al signor Gianpaolo da Ceri , ed insieBw 
con Ruberto di Filippo Strozzi gP inviarono verso Montepulciano,^; 
essi avendo risposto e scritto a Filippo la risoluzione ed intenzion ioni 
ed ordinatogli che ragiinasse più gcale cUe potesse , si punirono di Ro- 
ma con gran seguilo di fuorusciti e d' altri , affrettando il camminare 
l>er giugner tostamente a Firenze, e assettar, secondochè dicevano, le 
cosce lo stato di quella clltà. Era Filippo, come io dissi poco fa, con 
ordine degli oratori franzesi partitosi di Vinegia, e trasferitosi a Bologna, 
nella qual città diede ordine che si facessero tremila fanti , a quali die- 
de per capo il conte leronimo de* Peppoli , sì perchè , essendo egli ami- 
co de' Salviati, era ben volto verso le cose di Firenze, e si massima- 
mente per avere un luogo , cioè Gastiglion de' Gatti , dove far la massa y 
e perchè impacciarci di cose di guerra enx contra la natura e usanza sua, 
e massimamente avendosi a cavare di presente danari di mano, per aver- 
gli poi a riavere con tempo dal re cristianissimo , del quale era credito- 
re d* altre somme , confortava che si dovesse procedere amichevolmente , 
e tentare il signore Alessandro col donargli la città del Borgo a San Se- 
polcro, e se altro avesse voluto, e, per assicurare i Palies«hi^promet- 
tere che s' accetterebbe ogni forma di governo che loro piacesse , solo 
che non fosse prellamenle tirannica ; e brevemente , essendo di poco 
animo , e dolendogli lo spendere , e confessando di non s' intendere 
della guerra, si rimetteva in tutto e per tutto alle deliberazioni de* car- 
<iinali; le quali cose afGnechè più certamente conoscer si possano, m*è 
paruto di dover copiare in questo luogo de verbo ad verbum , come 
^i dice , una lettera scritta di Bologna da lui agli due cardinali Salviati 
e Ridolfì. 

> Reverendissimi signori miei. 

e Per messer Galeotto Giugni ricevetti una loro credenziale , e poco 
di poi la risposta della mia di Venezia , e con piacere intesi la loro riso- 
luzione dell' andare a Firenze , pensando che colla viva voce potessino 
indurre il signore Alessandro a non voler sottomettere quella città 
a' Barbari, come accaderà perseverando nel principiato cammino, offeren- 
dogli tutti quegli onori ed utili , che da quella città per lui si potessero 
desiderare , e per lei dare: che mi parrebbe molto ben collocato il dar- 
gli il Borgo a San Sepolcro , olirà l' altre condizioni , del quale ho in- 
teso più tempo fa che aveva gran desiderio. Pensavo ancora, che vostre 
signorie potessono assecurare quegli cittadini che temono il governo li- 
bero , con offerire che noi ci soddisfaremo d' ogni forma che a loro 
piacesse, purché non fosse mera tirannica; ma intendendo che hanno 
preso il freno in bocca, e vogliano contiaovare nel passato ..governo 
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*sénz' altercare altro cho'i nome da Alessandro a Cosimo; ed avendo vi- 
\ ,^to una lettera dì sua madre a messer Lorenzo ^ ove gli risponde che vo- 
lendo andare a Firenze per aiutar Cosimo» vada, altrimente che si stia^ 
dubito che non sia stato fatto intendere a vostre signorie il medesimo , 
e tanto più sentendo alcuno strepilo d' arme loro dietro , come per le 
lettere di Roma si mostra essere ordinato. Venendo alle forze , ed es- 
sendo loro dentro, e noi fuora, avendoci noi a reggerci colle pecunie 
private j e loro colle pubbliche , sendo gli aiuti cesarei propinqui a 
loro , e gli franzesi da noi lontani , mi pare possiamo poco sperare ; 
onde sto di mala voglia, e parmi che il benefizio del nostro Bruto rie- 
sca vano , come di quell'altro , succedendo Augusto in luogo di Cesare. 
Tatto è in poter del signor Alessandro Vitello , quale avendo preso que- 
sta volta la protezione di Cosimo,, e possendo Cesare stabilir le cose sue 
col matrimonio della vedova , credo abbia a tener forte per lui. Se fosse 
vero quello che Lorenzo de' Medici afierma il duca morto avergli fre- 
scamente detto , cioè che non aveva di numerato se non diecimila scudi, 
giudicherei non avessimo tristo giuoco , non possendo mantenere i pre- 
9idii lungamente ne' luoghi necessari con sì pochi danari^ ma s* hanno 
più danari , o il signore Alessandro vorrà spender di suo , avendo ij 
pegno in mano della fortezza, e gioie del duca , fo diverso giudizio. » 
< Messer Galeotto scrive da Ferrara , che crede far qualche frutto. Da 
Venezia intendo che sendo ricerco il duca d'Urbino da^Cesarei di favorir le 
cose presenti, ha risposto, che non vede modo che quella città non torni in 
liliertà. Tutto'l mondo mi s^é offerto, ma fuora del generale il contedi San 
Secondo ed il conte Claudio Rangone, e chi potesse allargar la mano fareb- 
be in breve un grosso esercito. Lorenzo vostro ricorda il mandar uno al 
principe d' Oria ed al marchese del Vasto , mostrando che non si ceica 
per noi se non la debita libertà , paratissimi di non deviare dalla buo- 
na amicizia cesarea. Il priore per lettere de'ventinove del passato s'aspet- 
tava in Lione , e tornava di qua per esser meco , secondo mi scrive 
Neri , ancoraché non sappia il parlicohre. Io di poi ebbi per messer 
Galeotto la loro risoluzione , ho cerco di stabilir capo alla massa che di 
qua si facesse, e fermare il loco dove si avessino a trovare insien^e; e 
sappiendo la disposizione del conte leronimo de^ Peppoli verso la cauàa 
comune » e la servitù tiene con vostre signorie , ed in specie con SaL- 
viatiy gli ho dato il governo e carico degli tremila fanti a pie che di qui 
sono per muoversi^ alli venticinque del presente saranno tutti insieme 
a. Castiglione de^ Peppoli , loco vicino a' confini, per descender nel Mu- 
gici to , altrove , secondo parrà a vostre signorie , T ordine delle quali 
desidero d'avere avanti a tal tempo, perchè saremo in luoghi, donde 
le vettovaglie ci cacceranno ; ed il perder tempo e consumar paghe , fu- 
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cendo noi guerra colle private borse , non è a proposito : non arendo 
ordine loro , faremo quello che dal signore leronimo sarà deliberato , 
che io non m' intendo di guerra. Bruto vi sarà in persona , e 1* Aldo- 
brandino. Ed io , visto tor desiderio per V ultima loro de'quindicl di 
Monte Rosi avuta mentrechè scrivo, emmi parso di spedire il presente 
in poste, afflnechè vostre signorie sappiano ove mi trovo, e con che forze 
sarò, e ne dispongano, ch'io sono un loro strumento. Ricordo loro che 
taie'spesa è tutta sopra la borsa mia, e però che non si perda tempo. 
lo ho più fede negli unguenti dolci che negli forti , e mi par che il si- 
gnor Alessandro sia il verbo principale di tutto , però quivi userei 
tutte le diligenze, come è detto. 

> Messer Lorenzo Salviatimi ha mostro oggi una di suasorella , ove lo 
conforta a ire a Firenze^ persuasilo a non ne mancare, parendomi che 
volendo voi il bene della città , del signor Cosimo e dei signor Alessan- 
dro, sendo uniti possiamo far qualche frutto; cosi parte questo giorno 
per tal volta. 

> Io non ho dato danari prima che oggi , perchè io non aveva fermo 
il tapo, e^ quello che più importava, il loco dove far la massa; non 
poteva spedir li capitani , ed il conte leronimo era assente , né prima 
mi ha risoluto che ieri. 11 capitano Niccolaio Bracciolini è comparso, e 
se gli son dati fanti quattrocento. II governator di qui fa qualche diffi- 
coltà di lasciar uscir gente di Bologna e di Romagna , senza le quali non 
potremo far niente ; è stalo contento spacciare a mie spese a Roma, 
per intendere la voglia di Nostro Signore , ed io ho indirilto le lette- 
re a Benvenuto , commettendogli che procuri per via di Macone, 
che non sonando tamburi , né facendo dimostrazione , non siamo 
impediti : confldo Nostro Signore non ci mancherà in cosa tanto 
ordinaria. Sarò in loco comodo ali* avvisarvi: fate, non possendofar 
bene in tutto , in parte , ed io ratificherò quanto faranno, al buio >. 

Erano di già 1 tre cardinali arrivati con tutta la lor comitiva a Monte 
Rosi, donde avevano scritto a Filippo , quando , prima da messer Ales- 
sandro Strozzi nel passare , e poi da Alessandro del Caccia a posta , 
intesero V elezione fatta da' quarantotto nella persona del signor Cosimo, 
la quale maravigliosamente gli alterò ; onde lodando Palla solo , biasi- 
mavano e riprendevano tutto il resto de' cittadini , i quali con tanta 
fretta avevano, senza aspettar loro, deliberato, della patria comune; e 
comechè Salviati facesse più romore e maggiore schiamazzo dì tutti, 
non rifinando di riprendere e biasimare il nipote e la sorella , nientedi- 
meno egli , per quanto s' intese poi, pensò nel suo cuore che questa (òs- 
ìg queir occasione, la quale, sebbene, alla (ine operò tutto M contra- 
rio , potesse un di condurlo al papato , primo ed ultimo Gne di tutti 
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i cardinali; e da questo giorno innanzi s' andaron sempre raffreddando 
le cose; perchè Ridolfi non aveva altro che buona mente, e Gaddi v'ergi 
stato spinto quasi contra sua voglia da monsignore di Macone, più per 
esser Fiorentino e per far numero che per altro : onde Salviati, il qual 
era tanto astuto e sagace, quanto pareva e voleva esser tenuto sempli- 
ce e goffo ^ aggirava , benché cautissimamente , non solamente Ioro> ma 
il Valori e TAIbizzi ; e quantunque il Caccia sollecitasse con parole la 
loraaodata, nondimeno co' fatti la ritardava il più che poteva. E questo 
sì faceva perchè messer Bernardo da Rieti , il qual risedeva in Firenze 
agente e come oratore di Cesare , aveva profferito al signor Cosimo 
quelle genti che per felicissima sorte erano, senzachè alcuno l'aspettasse, 
arrivate al porto di Lerici , ed il signor Cosimo T aveva non solamente 
accettate , ma commesso che si facessero marciare di e notte ; e perchè 
giagnessero sul Fiorentino prima che i cardinali, però s^ usava ogn' ar- 
te e si faceva ogni sforzo di tenergli a bada; e per questa cagione , letta 
una lettera sottoscritta di mano di tutti , e mandata per un corriere a 
posta 9 fu loro inviato Alamanno Salviati fratello del cardinale, e in sua 
compagnia Alamanno de' Pazzi. 

Giunti con men fretta che non bisognava in Montepulciano, ebbero 
nuove, come gli Spagnuoli e Tedeschi non solamente erano arrivali a 
Lerici , ma ancora preso la volta di Toscana , e che il signor Ridolfo 
si trovava colia sua cavalleria al ponte alle Chiane; perchè tutti sotto- 
sopra , dopo alcuna consulta , mancò poco che non si partissero a rot- 
ta , e se ne ritornassero indietro. Ma Francesco Bandini, il quale era 
stato mandato loro incontra in Valdichiana per trattenergli, cominciò a 
dire che sarebbe il meglio che andassono a Firenze pacificamente , e 
vedessono d' acGordarsi senz' arme , che scriverebbe allo stato, che faces- 
sero fermare gli Spagnuoli ; il qual partito , o per poca prudenza degli 
altri per molta astuzia dei Salviati, fu accettato; e così, lasciate le 
genti dintorno a Montepulciano col signor Giampagolo e con Ruberto, e 
scritto con non minor imprudenza o malizia , a Filippo per messer Vit- 
torio da Prato , uomo del Valori , che licenziasse i soldati e fermasse 
le provvisioni, si condussero a belP agio in Vaidarno; dove furono in- 
contrati da messer Matteo Niccolini e da Luigi Ridolfi fratello del cardi- 
nale , i quali dando loro parole , e mostrando la buona disposizio- 
ne della città, e che facilmente si converrebbe, volendo tutti una 
medesima cosa , gli facevano b^nlare il più che sapevano \ ed in 
quel mentre il signore Alessandro in vece di fermare gli Spagnuoli, 
sollecitava ogni giorno più , ora con lettere ed ora con ambasciate , 
Francesco Sarmiento , il qual n'era capitano, che gli spignesse innanzi 
gagliardamente , e del non osservare i patti allegava questa cagione , la 
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qual era verissima , che i cardinali avevano mandato un trombetto a 
Cortona e ad alcune altre terre , per farsene padroni ^ ma da tutte eb- 
l>e tristo commiato, dicendo che se vi tornasse più , lo appiccherebbono 
colla tromba al collo. 

Quando i fuorusciti ^rano tra Montevarchi e Figghine» fu mandato 
Filippo de' Nerli cognato dei Saiviati , perchè disponesse lui a volersi 
contentare dell' elezione del nipote , la quale egli diceva che non era 
per comportar mai, e gli altri a non menar con esso loro alcun fuor- 
uscito. Sapeva il signor Cosimo tutte le pratiche e andamenti de'fuornsei- 
ti, si per altre vie , si perchè egli / avendo mandato i cardinali Lo- 
renzo del Vigna con lettere palesi a più cittadini , gli aveva astutamenle 
cavato di bocca, e poi fallosi dare una istruzione segreta di quanto vo- 
levano che si facesse. Ullimamenle lo sialo fece loro intendere a buona 
cera per Iacopo de* Medici, che non volevano che nessuno della lor fami- 
glia entrasse in Firenze con arme; e cosique* di dentro andavano acqai- 
iilando sempre, e quei di fuora sempre perdendo ; e ciò avveniva perchè 
gli uni crescevano continuamente di forze , e gli altri continovamente 
ne scemavano, perciocché gli Spagnuoli s* erano condotti a Cascina, ed 
ì ministri in Italia dello imperadore, i quali non dormivano , non av^ 
vano mancato, intesa la morte d'Alessandro , di diligenza nessuna : per- 
chè l'oratore spagnuolo aveva mandato da Roma il signor Camillo Co- 
lonna , il quale nel consìglio de' quarantotto , non solo gli confortò ani- 
mosamente, ma profferse largamente tanti danari e tanti soldati , quanti 
volevano essi medesimi , ed il marchese del Guasto inviato al signor Co- 
simo Pirro da Castel di Piero , perchè facesse il medesimo uffizio colle 
medesime offerte , e di più , per tutto quello che potesse avvenire, si 
fermasse in Firenze. 

Aveva àncora il papa (non si sa se da sé, o pur pregatone da^ cardi- 
nali ) mandalo a Firenze monsignor de' Rossi vescovo di Pavia, cognato 
dei signor Alessandro, con due Brevi, uno pubblico indiritto allo stato, 
e un privalo indirilto al signor Alessandro ; il qual signor Alessandro 
per non dar sospetto non volle accettarlo privatamente. Ragunato adun- 
que il consiglio de* quarantotto , il vescovo , poiché ebbe alla presenza 
del siijnor Cosimo presentato il Breve pubblico , favellò brevemente , 
siando sempre in su' generali , che sua santità^ avendo intesa la morte 
del duca, si doleva, gli confortava, gli offeriva per V ufizio della santis- 
sima sedia Apostolica, ed altre cose cosi fatte. Matteo Strozzi , a cui fu 
(ommesso, gli rispose generalmente, accettando in nome di tutti, ringra- 
ziando, lodando o promettendo. Allora monsignore presentò, com'erano 
convenuti, il suo Breve al signor Alessandro, ed egli lo diede al cancel- 
liere de^ consiglieri, che lo leggesse forte e volgarmente. La sustanzadel 
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breve era questa : che Io confortava a volere essere autore dell* unione 
di quella città , e portandosi in modo che desse buon odore di sé , e 
s'acquistasse merito e laude appresso Dio e appresso gli uomini: alle 
quali parole il signor Alessandro , anzi alterato che no , disse : Qiiesli 
tignori sanno eh' io non ho mancalo mai di far tutti i buoni ufizi, e che 
io ho obbligala la fede mia di non uscir mai della voglia di lor signo- 
fie,^e maiy da real soldato^ per r innanzi non uscirò. Fu chi ebbe caro 
MBsi quest' impromessa fatta cosi pubblicamente, e affermala con tanta 
acacia, ma sogliono molte volte prometter più« coloro che vogliono at- 
tender meno. Matteo tagliò le parole, ringraziando la buona volontà del 
papa e del vescovo, e lodando il valore e la fede del signor Alessandro. 
Fq da molti biasimato il vescovo, e ripreso come ingrato e sconoscente 
del benefizio fatto già dal signor Giovanni a lui e a tutta la famiglia 
de' Rossi, e la signora Maria, rimproverandogliele, gli disse quei che di- 
pinto non si sarebbe : ma V agonìa eh' egli aveva d' esser fatto cardinale 
fino a quel tempo, benché invano, gli tolse sempre ogni buon conosci- 
fliento: tanto può sempre T ambizione dovunque eli' entra una volta. 

Già si conosceva da ognuno che i cardinali venivano con pochissima 
riputazione, perchè, oltra 1' altre cose, Giorgio Ridolfi, il quale era stato 
mandato da loro con lettere a diversi cittadini, fu, come quegli ch'era 
fuoruscito, preso, benché poi avendo palesate le lettere, fu loro riman- 
dato. Fu anche preso in que' giorni messer Prospero di Francesco Mar- 
telli, chiamato dal poco cervello ch^ egli avca. Capo quadro ; e Gugliel- 
ma di Piero della medesima famiglia, soprannominato il Governatore, si 
parti di Firenze , e la cagione fu questa : erano in sulla porta del pa- 
lazeo de' Medici a sedere con Giovanni Tedaldi, il quale era stato mae- 
stro di casa del duca, ed allora era degli otto, Bernardo Vettori, Ridolfo 
Ridolfi e Guglielmo Martelli^ quando il signore Alessandro uscendo fuori, 
ed essendosi essi ritti per onorarlo, disse mezzo in collera : Messer Gio* 
Mmnt, voi doverresle confortare questi giovani a parlare e operar più 
saviamente che non fanno, perchè noi sarem costretti a far di quelle 
case, che i primi dolenti ne saranno essi, Giovanni scusò sé e loro , e 
Guglielmo si volle scusare, ma il signore Alessandro, rivoltosegli con viso 
brusco, disse : Guglielmo^ Guglielmo, se tu non se* savio, tu potresti es- 
ser fatto diventare , e gli altri coli' esemplo tuo. A questo s' aggiunse 
eh' egli, il quale non era né più savio giovane nò più temperato che si 
bisognasse, ebbe parole con un soldato, e volle, ancoraché fosse in pia- 
nelle, cacciar mano alla spada, poi, perché erano stati divisi, lo mandò 
animosamente a sfidare. 

Per tutte queste ed altre cagioni si pensò che i cardinali, o accortisi 
da sé avvertiti da altri delPerror loro , non volessono proceder più 
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oltra; ma eglino , co^ quali era il vescovo de' Sederini , Baccio Valori , 
Anton Francesco degli Àlbizzi, mcsser Iacopo Girolami e alcuni altri fuo- 
rusciti, nonostante alcuna delle sopraddette cagioni entrarono in Firenze 
sonata Fave maria per la porta a San Niccolò agli ventuno di gennaio, 
incontrati e accompagnati dal signor Cosimo e da tutto il popolo di Fi- 
renze in guisa, che dalla porta a San Niccolò insiiio alla casa de^Sal- 
viati, erano tutte le strade calcate, e sempre sì gridò palle, palle, co$a 
che essi non arebbono Voluto. Alla porta furono cerchi diligentemélUe 
tutti i cortigiani e familiari loro , e poco appresso messer Gabbriello 
Cesano, il quale stava con Salviati , fu , non s' accorgendo egli da ehi , 
incapperucciato (1), e minacciato che alla prima parola o atto che facesse, 
1* arebbono con duo pugnali , che gli avevano messi alla gola , subita- 
mente scannato : fu condotto dopo un lungo aggiramento nella fortezza, 
e con grandissime minacce dal signor Alessandro e da ser Maurizio tri- 
tamente, ma senza alcun martorio, di tutto quello che mai aveva in tutta 
la vita sua o detto o fatto, disaminato. Non mi è nascoso che questa fu 
una giostra, come si dice, fattagli per burla da Giorno, con saputa e 
consentimento del signor Cosimo : ma egli che n^ usci mezzo morto e 
tutto smarrito dalla paura , ha detto sempre e dice che ella fu più che 
da vero, né mai ha potuto sgozzarla : e per non tacere il vero, oltre- 
ché quello non era tempo di volere il giuoco di persona, le ingiurie 
che si cominciano per ischerzo, sogliono molte volte riuscir da cor- 
ruccio. 

La mattina seguente non era appena dì, che intorno alla casa del car- 
dinal Salviati, dal canto de' Pazzi infino alla Vergine Maria degli Albe- 
righi , era pieno di popolo ogni cosa ; ma il giorno s' attese più ad andare 
in qua e 'n là, e visitare ora questo cardinale ed ora quell'altro chea 
negoziare. L'altro giorno i fuorusciti , a per l'essere slati cercati così 
diligentemente alla porta , e per essersi gridato palle , palle , e per la 
presura del Cesano, e per un bando che fece mandare il signore Ales- 
sandro, che tutti gli usci donde egli doveva passare, dalla cittadella fino 
al Palazzo de' Medici , dovessero stare aperti , avendo egli messo in su 
tutti i canti soldati, i quali dintorno a gran fuochi gli guardavano, e 
soprattutto perchè conoscevano d' essere osservati cosi di dì come di 
notte, cominciarono a insospettire e star di malissima voglia : e di vero 
i soldati osservavano non solamente i fuorusciti, ma tutti quei cittadini 
che andavano non pure a desinare o cenar con alcuno dei cardinali o 



(d) Incappucciato, camufiFato, da iucappèrucciare. Lat. caput obvohtre. Vedi la 
Crusca, che cita appunto questo pass^ con un altro del Redi 
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faorasciti, ma a visitargli, guardandogli cogli occhi torti metìtre passa- 
vano, e talvolta proverbiandoli ; ed io mi ricordo che salendo le seale 
in casa Salviotl io compagnia dì Piero Vettori , un soldato , fatto sem- 
biante di volergli menare d' una labarda clie egli aveva inalberata , gli 
disse : Piagnuti , Piagnone , io ho voglia di spiccarli coiesto capo dal 
colio, li modo di negoziare dopo mòlle dibattute s^era ridotto a questo, 
€he il sigaore Alessandro tutto armato in mezzo di molti de' suoi sol- 
^i, e coi paggio sempre innanzi, clic gli portava un grandissimo scu* 
jliy^ stava da Santa Maria in Campo, ed accompagnava messer Francesco 
y^iffciardini a caso Salviali, nella quale entrò e usti in un medesimo 
jpQmo più volte ; ma ragionandosi di. molte cose, e non se ne condiiu- 
^ndo ttessuna, i cardinali, sappicndo ciie gli Spagnuoli erano venuti da 
Montopoli a San Miniato al Tedesco, il giorno de' venticinque erario men- 
tirti accavallo e ogni co6ft>per andarsene; ma il Vitello, il Guicrìardino, 
il Campano e moKi altri gli pregarono tanto , che gli svolsero e fecero 
desiare, dicendo che gli Spagmioli non vcrrebbono più innanzi , ma che 
Tokvano che Salviati andasse a far licenziar le genti, le quali si stavano 
ferme intorno a Montepufcciana col signor Gianpagolo e Roberto. Il car- 
dinal |>arti Paltro giorno^ e con lui il vescovo de' Sodmni e Baccio 
Valori, stando ognuno maraviglialo , quello' che questo significare si vo* 
lesse ; e nel suo partire disse al popolo ', il qual sempre dovunque egli 
andava gli faceva rigoletto (1) intorno, che stesse quieto e lasciasse fare 
ajiii. Ridolfi, quasi abbandonato da ognuno, si restò in casa soft, e Gad* 
di se ne andò tutto spennacchiato in Camerata nella villa del fra- 
leUo. 

Licenziale e fette sbandar le genti, se ne tornò il cardinale il pridcio 
di febbraio a bonìssim' ora, e gli altri due gli andarono incontro Ivori 
delia porta più là die Ricorboli« Il signor Cosimo montò a cavallo colla 
soa guardia e molti cittadini dietro per fare il medesimo y ma il cardi* 
naie in pruova non fece la via diritta, ma volse lung^ Arno per isfog^ 
girlo, li popolo, inleso le genti essere state licenziate dal cardmale , pet^ 
dota la fede e la divozione, che avevano in lui grandissima, non sì raosse. 
Il signor Alessandro il medesimo giorno , essendo gli Spagnuolt sodati 
a-fticecchio , e predando sempre dovunque andavano, non temendo più 
delle genti di Montepulciano, mutò i dolci e cortesi modi ch'egli aveva 
«sati insin allora, in aspri e villani, e fece sentire a' cardinali , che du- 
bitava che i soldati, i quali non gli potevano più patire in Firenze, oon 

(1) Gli faceva cerchio. La Crusca spiega rigoleUo ptr carico, ridda, ossia bailo 
di molle persone fatto in giro, accompagnato dal canto. 

Varchi. Fot. IL a8 
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faccssono loro qualche insulto, ni quale egli non potesse poi riparare ; 
l^rò gli pregava bene, che si dove^sono partire ad ogni modo (guanto 
piò tosto ; al éhe Ridoifi e Caddi eon tutta la loro fotniglia non senta 
grandissima paui^ nbbidirono subito. Sahriati si rimase nella casa sna , 
la quale fu in un tratto circondata da gran numero di soldati , e per 
Firenze andò una voce, il cardinal Salviaiì essere atato tagliato a pezzi; 
onde fu per la ciltà gran bisbiglio e un poco di garbuglio^ ed egli' se 
n' andò a Caleezano, dove erano gii altri due cardinali» e quindi alla 
villa del Barone , dove Baccio , il quale era stato aspramente minacciale 
dal signor Alessandro ,• gli aveva invitali; nel qual luogo stali alcoli 
giórno con parte de' fuorusciti » fu loro fatto intendere che non istavano 
bene <|uivf ; perchè pieni di paura, e qQasi mosche. senza capo, se n'an- 
darono a Bologna. 

Dissesi, questa averne mandato i cardinali. essere stato ordine del si* 
gnor Cosimo, per levare il sospetto agP Imperlali, i qtiaii, ingelositi per 
queste pratiche oltre a modo, se a! erano gravissimamente doluti. Sai- 
viali ^veva più volte palesemente confortato, coisigliato è pregato il 
n-ipote con efficacissime parole, che dolesse per quiete della città , per 
ben pubblico, e sempiterna gloria di lui rinunziare il principato, e con- 
tentarsi d'una grandissima provvisione ciìe gli sarebbe assegnata; ma 
la verità è che segretamente 1* aveva pregato , consigliato é confortato 
che lasciasse, )iK)ii il principato^ ma V ìmperadore, e si gittasse da quella 
del re cristianissimo, il quale lo piglierebbe in protezione, e non solo 
lo manterrebbe sicuramente in istato, ma ancora raggrandirebbe; il che 
da Cesare per più cagioni e per più rispetti si poteva , anzi si doveva 
duellare. Era questo mutamento dà. Carlo V imperadote a Francesco I 
re di Francia in tutti. i tempi, ma. spezialmente lù quello, di più che 
grandissimo momento all' uno ed all' altro di loro: ma Cosimo, il quale, 
oUra la promessione che. aveva fatta a Cibò, era schiètto di natura, non 
volle mai accettarlo , anzi fermato di correre quella fortuna, mentrechè 
Carlo vivesse, lo ributtò costanteoìenle^ e gli r»ndé» benché non avesse 
ancora pelo in viso, assai miglior conto di sé e eolie parole e co^ felli, di 
quello eh' egli persuaso e credulo s' aveva. 

Hentreché Saiviati era ito a Montepulciano per Dar disarmare, t qua- 
rantotto per commessione del signor Cosimo fecero un partito agli trenta 
di gennaio, che tutti i banditi e confinati per eoato di stato,^ salvo che 
il Parricida e suoi compagni^ potessero, liberamente ritornare e stanziare 
in Firenze e per tutto il dominio, ^enza pregiudizio nessuno; ma non 
furono molti quegli che vollero ritornare; uno de* quali fu messer Do- 
nato Giannotti ; ma essendogli dopo alquanti giorni affermato da Ala- 
manno del Pazzia come per Firenze si diceva eh' egli era stato preso e 
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menato al bargello , si volse a Benedetto Varchi , il quale era eon esso 
luì, e gli disse: Anco r altra volta mi f\i ^ pronosticato ; io voglio un- 
darmi con Dio ; il Varchi eh* era soo amieissiaio gli rispose elio gli ter- 
rebbe compagnia, e andatisene la sera medesima fuor della porta a San 
Niccolò in villa di Francesco Nasi, la mattina per tempissimo se n'an- 
darono per la medesima via de^ cardinali e de' fuorusciti a Bologna : dove 
di Francia era arrivato il priòr de^Salviatl, e Piero Stroxai vi s'aspet- 
tava di giorno in giorno del Piemonte, dove, capo di colonnello, s'aveva 
in molte fazioni, e spezialmente nella presa di Ragonigi, acqnistato no- 
me piuttosto di valente e coraggiosa soldato , che di prudente e consi- 
derato capitano. 

Non mi pare di pretermettere, come fu da molti avvertito e notato , 
ciie non pure in quei giorni, quando fu ammazzato il duca, ma eziandio 
m tutta quella vernata addarono tempi bellissimi, di maniera che i prati 
fiorirono come quasi di primavera; il che^diede occasione di dire a' fuo- 
ruscili, che ciò avveniva per la molta festa che faceva il cielo e la terra 
della morte d'Messandro , ed agli altri , questi esser felicissimi segni ed 
auguri! che ne dava la terra e '1 cielo per la creazione del signor Cosi* 
mo: il quale, partitisi , anzi fuggitisi i fuorusciti , e fatto , eome diceva 
il volgo, un sacco di gatte, attendeva a: riordinar la città e tutto 'I do- 
minio , e fare ( perchè non veggendo i cittadini fermi , e avendo fuora 
tanti nemici, dubitava di qaello che poteva avvenire, ed avvenne) tutti 
quelli apparecchi e provvedimenXi che poteva e sapeva maggiori. 

Arredici di marzo si celebrarono in San Lorenzo alla presenza del 
signor Cosimo P esequie al duca Alessandro con magnifieentìssima pompa 
43 solennità. Il cadavero fu tratto del deposito, e messo nella sagrestia nuova 
nel cassone di marmo fatto: da Nichelagnolo , nel quale son Tossa del 
duca Lorenzo suo padre. L^ orazione fece latinamente messer Lelio To- 
relli da Fano , uno de' giudici di ruota, la qu^l si trova stampata. Aveva^ 
quest'uomo in quel tempo grandissimo nome d'esser non solamente buon 
dottore, ma giusto; le quali duo cose sogliono rarissime volte accozzarsi 
insieme: di costui mi converrà nel processo della storia favellare diver- 
samente più volle ^ conciosiacosachè egli per molte e diverse quah'tàsue, 
fu da molt' anni ed è ancora primo auditore e maggior segretario del 
duca Cosimo. 

Alla fine del mese tornarono il vescovo dì Furli e messer Cherubino 
dall' imperadore con resòluzione che sua maestà manderebbe prestamente 
il conte dì Sifontes, il quale era in Roma suo oratore , a Firenze , che 
dichiarerebbe la mente sua^ ed in compagnia loro se ne venne Giovan 
Biindini, H quale essendo un cervello così fatto, v'era stato mandato dal 
duca piuttosto per levarlo di Firenze, che per tenerlo appresso Cesare. 
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Poeo A|i|»re9S0 fu maodalo dal signor CòBÌmo oratore a Carlo V, dopo 
il medesioio Bandino e Girolamo Guiceiardim , A?erardo Serristori y gio- 
vafie non letterato, e piuttosto a? aro che parco, ma per altro prodeote, 
eloqihmte, grazioso^ aaìmoso e aommamente fedele; 

JNon molto di poi i signori otto di Jialia avendo per lor parlilo duetto 
fa?e dichiarato rubello Lorenzo di Pforfraaeesoo , feeero pubblicamente 
bandire agli venljqtiattro d' aprile, die a chiunque l' ammazzasse, sareb- 
1)0110 pagali inconlanente dal loro ufizio Oorinl qualtinonnla d' oro sea- 
z' alcuna ritenzione, ed oltracciò ardibe egli durante la sua vita, e, morto 
I ui, 1 sua redi , durante la sua linea , una provvisione di cento fiorin 
d*oro Tanno , da doversi pagare da que' magistrali d'otto^ che per li 
tempi saranno, e di più potesse rimettere dieci sbanditi a sua elezione, 
portar Tarme con duo compagni per la città e per tutto il dominio di 
Firenze , potesse godere ed esercitare egli e tutti i suoi eredi tutti gli 
u6zi, benefizi, privilegi e magistrati della città, e di più avesse in per- 
lietuo T esenzione di tutte le gravezze d'ogrri sorta^ o ordinarie ostroor* 
(linarie; e a dir lo desse vivo vollero die la taglia e ogo* altra grazia e 
concessione se gli raddoppiasse. 

Egli non mi pare fuora di proposilo considerare in questo luogo |>er 
utilità de^ leggenli due cose. L' una, come siano vani e a quanto contrario 
line riescano alcuna, anzi il più delie volte , i pensim degli uomiiri, e 
massimamenie de' giovani: conciosiacosiichè Lorenzo In luogo d^acijui- 
starsi , come credeva, sempiterna gloria , fu prima , come traditore del 
suo signore e padrone, dipinto nella fortezza a capo di sotto impiccato 
[>er u»ì pie, poi, come traditore della patria , dopo avergli tagliato dal 
letto a' fomiamenti sedici braccia della sua casa, e fattovi una via che si 
«lovesse chiamare il Chiasso del Traditore, dichiaralo ribello, e postogli 
la taglia da que^ dttadini, la quale, e i quali (1) egli diceva d'aver vo- 
luto ancora cou manifesto itericelo delia siia vita liberare , ed alla fioe 
i agliaio a pezzi con Alessandro Soderini suo zio in Vinegia più per sua 
irascuraggino che pev T altrui diligenza. L' altro , quanto siano fallaci 
i giudicii degli astrologi e di colali altri indovini, coticiosiacosachc coloro 
i quali avevano calcolato la sua natività e guardategli le mani, gli pre- 
dicevano e promettevano cose diversissime, anzi lutto '1 contrario di quello 
che avvenne. 

In questo tempo , o non beit contento dello stato , o giudicandolo in 
trespoli (2), perchè molti dicevano Cosimo essere stalo fatto signore, co:nt5 



(i) Intendi In qual città e i quali cittadina 
(2) Cioè mil fomhito, pcricol:ui.U^ 
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si fanno i signori delle compagnie per (Arnoviille^ O" non glT parendo che 
egli gli deferisse e si confidasse in lui quanto doveva a un marito d'una 
sua sia , ancorché fosse molle ed effeminato uomo», si parti di Firenze 
Filippo de' Nerli, e andossene a Roma ; il che diede ( tanto eran tenere 
in quel principio le cose) qualche sospetto, e massimamente a coloro i 
quali ogni menomtssima occasione pigliavano per grandiseima. E qui , 
prima che io proceda più oltre voglio lasciar testificato che in Firenze 
non era cittadino alcuno , o sì vile o si da poco , non che i nobili e t 
valenti, il quale non si fosse fatto a credere non solo di sapere o po- 
tere, ma di dover governar a bacchetta il signor Cosimo; neUaqual cosa 
quanto rimanessero ingannati tutti, dichiareranno dì tempo in tempo le 
azioni sue : conciosiacosachè eglino , i t\m\ì erano usi a esser piaggiati 
d» chi governava , trovarono uno , il quale colla prudenza , giustizia e 
autorità sna, volle, seppe e potè comandargli. 

Udita la morte del duca non mancarono i Pistoiesi (secondo il con* 
soeto costume) della ior solita sanguinosissima crudeltà, la qual passò 
in questa maniera : Trovavasi in Firenze quando fu ammazzato il duca 
Alessandro, Francesco Brunozzi e Baccio , chiamato Baccino , Bracciolini 
per soprannome Mento , i quali , venuta questa occasione tanto Ior più 
cara, quanto meno aspttata, consigliatisi tra sé, fecero capo a Ottaviano 
de' Medici; e Baccino col mezzo di Giorno fu cavato nascosamente perla 
fortezza con una lettera al commessario di Pistoia, il quale era Giovan» 
francesco de' Nobili; giunto il Bracciolino con alcuni compagni^ levati da 
Ini per la via , in Pistoia , dove non s'era ancora della morte del duca 
novella nessuna sentita, la prima cosa ch^ egli fece, fu rappacificarsi eot 
propo.^to de' Brunozzi, e conferito il tutto con Giovanni e con CammiUo 
Cellesi, convennero, sotto colore di volersi impadronire della città , per 
mantenerla nella devozione della parte de' Medici, ammazzare de^ Can- 
cellieri quanti potessero il più ; e per colorire questo Ior barbarico di- 
eegno, fecero agli otto di gennaio ragunare occultamente i primi della 
fazione Paneiatica , i quali furon questi : (viovanni e CammiUo di Ma- 
riotto Cellesi, Possente e Bartolommeo di Pieragnolo, e Annibal di Fraa- 
Cesco Brunozzi, Francesco^ chiamato Cecchino, di ser AmbrogicTBisconti,. 
PierfrancesGO d' UUvieri Panciatichi, chiamato il Turco, Bartolommeo di 
Bernardino, Bartolommeo di Bellino, e Baccino di Girolamo , tutti e tre* 
de^ Bracciolini, Simon della Cappellina , Magnino e Bernardo Gori, e al- 
cuni altri ; i quali fatto tre parti di loro, i capi delle quali furono Gio- 
vaa Cellesi, Baccio Bracciolini ed il proposto de' Brunozzi, dintorno alle 
sedie! ore usciron fuori delle case de' Cellesi^ e discorrendo per tutto il 
frequentato della città, uccisero in poco d^ora con non credibile cru- 
deltà^ Desiderio Tonti, Giuliano di Luca Buonvassalii, Iacopo Fioravanti, 
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Cammino Carafoiitoni , me^ser Agostino Pappagalli, Bastian di Tano, 
Giovaofilippo Sozzifaoti, Luigi di Giovan Glierardi , messer Lorenxo da 
Ponlremoli caaonico, Sandro di Bona, Iacopo di Batista Peri, Bartolom- 
meo Cantini e più altri. Né gioTO a Cammillo Carafantoni V esser co- 
gnato di Mento Bracciolini suo ucciditore, né a Giovanfilippo i' essere ia 
rstrema vecchiezza, avendo settanta anni passati, né al canonico da Poo- 
iremoli Tessersi rifuggito nella chiesa di San Marco, né a Barlolonuneo 
Cantini l'aver saltato Le mura della cittadella ^ dov^ era ricorso con piò 
altri per Iscampare ; perchè Bartolommeo Brunozzi ed on suo cugino gli 
«torsero dietro a cavallo, e raggiuntolo al ponte Guglielmo, in luogo della 
vita eh* egli aveva altra volta campata loro, lo tagliarono a pezzi : tanto 
può più negli animi parziali 1* odio,, ancoraché ingiusto, che l'amore ben- 
ché giustissimo : gli altri di fazione Caaceliìera, sentito II remore, e ?^ 
dulo il governo che di loro si faceva, parte si fuggirono di Pistoia, parte 
s' appiattarono per le case > e parte furon salvati chi dagli amici, e cbi 
da' parenti. 

Fra queste occisioni Niccolaio, chiamato da molti Niccolò, Bracciolini, 
il quale insino quando stava a' servigi del cardinal Ippolito era stato 
bandito rubello del duca Alessandro , non ostante che aveva avuto una 
grossa compagnia da Filippo Strozzi, se n'andò solo con otto o dieeia 
Pistoia ; e perché coloro ch^ erano a guardia della porta, o nollo conob- 
bero, nollo vollero conoscere, facendo, come fu detto e scritto allori, 
la gatta di Masino, entrò dentro: ma i dodici uomini, i quali dopo U 
strage e partita de^ Cancellieri, erano stati eletti sopra il governo della 
città, gli mandaron dicendo che si dovesse partire, perciocché, sebbene 
ocà della loro fazione medesima , non però , essendo ribello della casa 
<le' Medici, lo volevano nella terra. Laonde egli, confortatone ancora dal 
commessario, perchè in quel tempo non v' aveva luogo il comandare, si 
ritirò in una sua villa, e fra pochi giorni, ottenuta una patente (perchè 
cosi comportavano le qualità di quel luogo, alle quali ubbidire é alcuna 
volta non meno forza che senno ) dall' eccellenza del duca , vi ritornò. 
Dico duca ed eccellenza, perchè cosi come a successore del duca Alessan- 
dro se gli diceva quasi da tutti, sebbene nelle soprascritte delle lettere 
non se gli dava ancor altro titolo che d' illustrissimo ed eccellentissimo 
signore. Tornato il Bracciolino in Pistoia, attese a rappaclGcarsi co^ Bru- 
nozzi e co^ Cellesi, e farsi più amici e partigiani che poteva. 

Trovavasi in questo tempo il capitano Guidotto Paz'^aglia a una sua 
possessione tra Prato e Pistoia, vicino di Monte Murlo due miglia, chia- 
mata la Casa al Bosco, dov' era una casa e una torre, assai ben forte e 
, lii sito e di muraglia, con fórse quattrocento fanti, pagatili la mag- 
gior parte in Bologna da' fuorusciti , perchè s^ opponesse a'Panciatichif 
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e gli tenesse infestati; onde egli scorrendo la montagna^ e tenendo in- 
tenebrato lutto *1 paese , era di non pìccola noia alla fazione contraria. 
Ma perchè Alessandro Pazzaglia suo fratello cugino era stato rotto a Cala- 
mecca, dov'erano iti Niccolaio Bracciolini e Giovan Cellesi con forse secento 
fanti j morti tra V una parte e l'altra dintorno a sessanta persone, arse 
la maggior parte in un campanile, egli con detto suo fratello se n' andò a 
Bologna , ma poco dopo aiutato da' medesimi fuorusciti, e spinto dal de- 
siderio di vendicarsi , con circa trenta fra soldati e partigiani^ si ritornò 
alla sua Casa del Bosco , e quivi per tenere aperta quella piaga contro 
a^ Palleschi , faceva ridotto , ricettando tutti coloro i quali , o per star 
piò sicuri da'Panciatichi , o per più sicuramente offendergli e molestar- 
gli , concorrevano a lui : laonde Cosimo fatta ragunar la pratica ( perchè 
degli otto cittadini eletti come io dis§i di sopra , fatto ch^ egli ebbero 
agli dieci dì gennaio alcune limitazioni, mai non sì ragionò più), ordinò 
alla fine di febbraio, per levargli di quindi e gastigare il Guidotto, il 
qual citato non era volsuto comparire , che di Firenze uscisse il signor 
Otto da Montaguto e altri capitani colle loro bande, e di Pistoia il si- 
gnor Federigo suo fratello colla sua compagnia , ed il capitano Bastiano 
d' Arezzo ^ co' quali volle andare Niccolaio ; e giunti di notte con circa 
duemila soldati , senza essere stati sentiti , assaltarono la casa e la torre 
e dopo lunga e gagliarda resistenza , avendo dato ordine che vi fosse- 
ro portate T artiglierie , con morte e ferite di molli di loro , fattosi 
giorno, la presero, i Pancìatichi dicono per forza, e i Cancellieri per 
accordo ; comunque si fosse, il Guidotto, rubata e arsa tutta la casa e 
gran parte della torre, fu menato prigione a Firenze; dove dopo lunga 
esamina sua eccellenza gli perdonò, maravigliandosene ognuno, la vita, 
e lo fece confinare nelle Stinche; e ciò, o per compiacere al signor Cam- 
mino Colonna , il quale gliele aveva strettissimamente raccomandato , o 
m^r noi dare al marchese del Guasto, che V aveva instantemente mandato 
a chiedere per lettere di messer Giovambalista Ricasoli , canonico di 
molta fede e prudenza , che risedeva appo lui nella guerra di Piemou- 
te oratore di sua eccellenza : ed anco , il Pazzaglia , con tutto che avesse 
preso danari da^ fuorusciti , e fosse sialo più volle a favellare a Baccio e 
a i cardinali, aveva detto e quasi promesso, prima a messer Simon 
Tornabuoui podestà di Prato , e poi a Domenico Martelli commessario 
della montagna di Pistoia, die era uomo per fermarsi e ubbidire 
al duca Cosimo ogni volta che fosse stato sicuro che i Pianciatichi si 
fermerebbono ancora essi. Né voglio trapassare in silenzio che quando 
le genti ritornarono quasi trionfando a Pistoia , come furon dal palazzo 
de- Panciatichì , nel quale abitava allora Piero di Giorgio Cellesi, fece-> 
ro una gazzarra, ed essendo ga buio, fu in un tempo medesimo^ 
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menlrechè stavano col padre alla finestra per vedere , scannata la mo* 
glie di Piero^ e Fabio suo figliuolo morto, e storpiata d'una mano mia 
sua figlinola^ 

I Cancellieri veggendosi al disotto, perchè i Panciatichi avevano io- 
sieme pia di mille armati, e ogni giorno assaltavano ora questo ca- 
stello ed ora quella villa, ammazzando tutti gli uomini sino a' bambini 
nelle zane , e tutte abbruciando le case della parte contraria , coom 
avvenne in Gavinana , in San Marcello , in Crespoli , in Lancinola , in 
Pupiglio , ed in altre ville e castelli , s' erano ritirati aspettando so^ 
corso da un loro capo fuoruscito, chiamato il Mattana , in Cutigliano,e 
fattisi forti in una chiesa, nella qual terra tenevano i Panciaticbi 
una lor fortezza chiamala la Cornia; e perchè ogni giorno veni- 
vano alle mani insieme, e usavano gli uni contro agli altri tatte 
le crudeltà e bestialità che sapevano e potevano maggiori , il duca Co* 
sinio, per levar quel nido ad ambedue le parti , ed assicurarsi II più che 
poteva, vi mandò per commessario prima Taddeo Guiducci , poi Dome- 
nico di Braccio Martelli, ed ultimamente Bernardo Acciaiooli, il quale 
dopo che furon dati più assalti da' Panciatichi alla detta chiesa , colla 
morte di più persone, fece far loro accordo; e con tutto che dieci di 
parte Panciatica, e tra questi Niccotaio e Giovanni come capì, promet- 
tessero al commessario ed a* Cancellieri di non dovergli offendere né nelle 
persone , né nella roba , e si sottoscrivessero tulli di lor propria mano, 
nondimeno non tennero i palli , perchè non prima furono usciti delia 
chiesa sotto la data fede, chei Panciatichi di Cutìgliano, per commessio- 
ne segreta , e conforlo palese del Braccioiioo , saltar mo dentro , ed eb- 
bero taglialo a pezzi quanti ne poterono avere; e Baccio, il quale per 
desiderio di salvare un picciolo fanciulletto , se l'era messo in groppa, 
non potè. D'otto i quali avevan patteggiato di dover andare a Firenze 
per istatichi, tre ne furon morti la notte in Pupiglio, e de' cinque che 
furon condotti prigioni, quattro ne fumo fra pochi giorni fatti licen- 
ziare per benignità del duca, ed uno, il quale era lor capo, chiama- 
to lacopaccio, fu messo nelle Stinche, donde fu anch' egli, ma dopo 
quasi nove anni, liberato. 

Non andaron molti giorni che i Panciaticbi , non avendo più nimici 
con chi combattere , si rivolsono contra loro medesimi ; perchè Raflhei 
Brunozzi figliuolo di quell'Ansideo che fu morto nel trenta, aiTrontòcon 
certi compagni , e feri benché leggermente Giovanibatista zio di Nicolaio, 
e a un altro , il quale era in sua compagnia, diedero d'una zagaglia ia 
una gamba; onde nacque che Baccino Bracciolini e Bettino di Fede, 
fatta lor quadriglia , assaltarono da Poggio a Calano e uccisero un fra- 
tei carnale di Ratlaelio: percliè cresciati gli sdegni fra' Bracciolini e i' Bru^ 
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nozzi, Matteo e Giovanni firunozzi e Balle Gori con altri loro seguaci, affron* 
tarono in Firenze, nel borgo di San Lorenzo, Baslian di Filippo e Gammil- 
lo di Mariotto Cellesi con altri spadaccini lor cagnotti, e finalmente uccide- 
rò .Cammillo. Per la qual cosa, levatosi il romore grande, corsero in un tratto 
i fainigli d'otto> e presero fuor di Firenze^ mentre si fuggivano, Matteo e un 
da Stignano chiamato Gracianino, il quale essendo gravemente ferito, fu 
fra poco tempo impiccato , e Matteo per grazia del duca liberato. Per 
le quali cose chiamati a Firenze, l'una parte e T altra fecero tregua , e 
andavano prima sotto la fede di Cosimo, poi sotto la pena di tremila fio- 
rini d*oro; nella qual tregua mai non volle Francesco Brunozzi che 
si comprendesse Niccolaio, ancoraché messer Francesco Guicciardini ca- 
po de^ signori otto di pratica, mentrechè si distendeva il contratto, vo- 
leva che egli per ogni modo vi si incbiudesse. Del che segui che Nicco- 
laio il secondo giorno di giugno avendo accompagnato egli da un lato, e 
Francesco dall' altro , con plìi loro seguaci al palazzo Luigi Guiociardini 
commcssario» non solo fece ammazzar lui da Bernardino da Castello , 
ehe eon un pugnale lo passò più volte fuor fuora, ma assalire ancora le 
case de^ Brunozzi» dove entrali per lo tetto, tagliarono a pezzi il pro- 
posto e Giovanni Brunozzi , cavatigli di certi nascondigli dove s' erano 
appiattali: gli altri si salvarono fuggendosi .per alcune fogne: nel qual 
caso non si dubitò che Giovanni di Mariotto Cellesi non tenesse dal 
RracciolinOj ancorché egli per non incorrere nella pena della tre« 
gua j non volle trovarvisi colla persona , e benché mentre s' abbrucia- 
vano, e rubavano le case, fusse chiamato più volte , e pregato che do- 
vesse porger soccorso , mai non si mosse di casa , dove stava prov- 
visto e intento con molti armati per soccorrere, se gli fosse bisognalo , 
ii Bracciolino , il quale in quel tempo era poco meno che signore di 
Pistoia; onde dopo cosi grande eccesso fece subitamente ragunare il con- 
siglio, ed ordinò che i dodici cittadini del governo mandassero quattro 
ambasciadorl al signor duca , si a scusare lui ^ e mostrare che tutto 
quello che aveva fatto, aveva fallo per necessità di mantenere la vita 
a se , il quale era insidialo giorno e notte e perseguitalo da Brunoz- 
zi , e sì perché mostrassono che la città non poleva mantenersi per al- 
tra via nella divozione di sua eccellenza illustrissima. La somma fu 
eh' egli chiese ed ottenne , rispetto a' temporali che correvano , che a 
lui e a tutti i seguaci suoi fossch) perdonati tutti i delitti che in qua- 
lunque modo e per qualunque cagione fussero stati e da lui e da loro 
commessi , dall' ora che fu ammazzato il duca Alessandro insino a quel 
giorno. 

I tre cardinali partiti, compio dissi, con poca soddisfazione loro e 
d'altri, di Firenze^ se n'andarono prima a Calenzano alla pieve del 
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cardinal Ridotfi , di eoi era la proposilura dt Prato , poi al Barone , 
villa più che reale di Baccio Valori , e quivi si stavano non tanto a con- 
saltare, quanto a darsi buon tempo: ma il signor Valerio Orsino» il 
quale aveva la guardia di Prato , andò per commissione del signor Co- 
simo a trovargli, e fece loro sapere che quel luogo non era troppo sicu- 
ro per lor reverendissime signorie, e meno per gli fuomsciti; perchè 
entrati in non piccolo sospetto , si partfrono incontanente , ed incontra- 
ti da Filippo in sull* Alpi , entrarono quasi negli ultimi giorni del car- 
novale in Bologna , dove di Francia era stato mandato in diligenza il 
priore di Roma fratello di Salviati dal- cardinal di Tornon con lettere 
a Filippo , le quali lo ricercavano eh ^ egli sotto la sua fede facesse pa- 
gare in Vinegia alP oratore franzese ventimila fiorini d' oro , ed altret- 
tanti procacciasse che ne sborsa^ino gli usciti per soldar gente. Ma Fi- 
lippo^ il quale , oitrachè ei^ creditore dal medesimo Tornon di quindi- 
cimila , non voleva che la guerra si riducesse in su la sua borsa , se 
n^tra sgabellato, scusandosi con dire che avendo essi perduto la prima 
occasione^ e trovandosi Cosimo armato, non gli pareva di poter profittare 
cosa nessuna, e tanto meno essendo i Franzesi nel Piemonte inferiori agli 
Spagnuoli; e di gi& era venuto Filippo in non buon concetto de^ fuorusciti, 
e massime di quegli primi del trenta, si perchè pareva loro che procedesse 
freddamente, e si perchè Lorenzo, consigliato da lui, come si credeva, se 
n*era gito in Costantinopoli a trovare il gran Turco; della qual cosa cia- 
scuno si maravigliava , e nessuno sapeva o poteva indovinare la cagio- 
ne : onde si mormorava da molti , e alcuni lo dicevano alla libera, lui 
aver ciò fatto per non aver continovamente quello stimolo a' fianchi e p(y- 
tersi governare a suo senno. Certa cosa è che egli , avendogli Lorenzo 
suo fratello e Francesco Vettori suo amicissimo per ordine dello stato 
scritto che volesse proceder civilmente , e non intrigarsi in guerre cit- 
tadine, perchè Cosimo non era Alessandro, e che a lui non erano per 
mancare tutt4 i buoni e onorati partiti , rispose all'uno e all' altro, che 
se mai vedevano Filippo Strozzi andar coli' arme contro alla patria, di- 
cessino sicuramente , lui essere uscito di cervello. 

I cardinali ne' primi giorni , essendo, com' io ho detto , sul carnevale, 
attesero più a' piaceri privali che alle bisogne pubbliche. Alloggiava Sal- 
viati nel Convento di San Domenico , del qual ordine egli era protetto- 
re,. Aidolfi nel palazzo degli Ercolani, Caddi in casa di Alessandro Man- 
/uoli, Filippo si tornava con Gasparo dall'Arme (I), ricchissimo e 

(i) Tornava qui è posto in luogo di abitare. Il Varchi maneggia qui questo 
verbo con la parUcelia prenominale , che in questo senso non ha riscontri. Del 
resto i ^rbo Tornart è posto io lacamb/o di Abitt^re, tutte le volte che sintendt:, 




"lìiidu teneva ciisa apcrt;>, e metleva tn- 
1 (la questo ed ora da quell'altro o dan^i- 
i, cominciiirono i cardinali a ragiinam 
ir uno e quando In casa dell' altro , con 
ai dietro 5 e sempre j innanzicliè comJH- 
bliche, a.speltavano di palazzo mescer Sal- 
hn essendo giudice del Torrone, non corn- 
qtjaltr'orc di notte, H Vulorij Antonfrance- 
leotto Giugni e lutti gli altri, i quali, come usa- 
vino se non la persona, consigHavano che si do- 
iizichè lo stato nuovo pigliasse piede, e Cosimo 
M di quelle che allora si ritrovava. Ma Filippo, 
tFaccordo con Salviaii, o per diffìcullar rinipre- 
ik'sse, metleva in campo ogni sera dubbi nuovi, e 
iNc medesime, dimandava onde avevano a uscire 
i.ijssuna cosa far si polevap Finalmente^ conoscendo 
lo, consultando o^ni giorno assai case, e mai 
lina , deliberarono di mandare Bartolommeo Ca- 
lOj il quale scusasse prima tutto quello che s*era 
lel che fatto non s^ era , poi niostrasse a sua mae- 
chenon si poteva tentare cosa nessuna, se ella non 
Illa ducali, e tacesse ingrossarti nel Piemonte le sue 
il marchese del Guasto, il qual con grosso esercito 
e d* Italiani valentissimi n' andava facendo gran 
' terre perdute, non potesse mandar soccorso a Co- 
cominciato a fare, avendo inviato Filippo Tor- 
cia con huon numero di soldati, 
queste cose, venne moitsignore di Siene con lettere 
gran Maestro inJiritte a Filippo ^ come a rapo 
più aveva portato seco quindicimila scudi , propo- 
i\, e ciò erano tre solomente, Filippo , Salviati e 
provvedere ciascuno aflrettanli , mostrando clie 
': si potevan condur tanti soldati, che si lorreb- 
, purché sì sollecitasse prima che i cittadini, ì 
tutti sospesi ^ si fossero assuefatti alta nuova servi- 
di confortargli, ammonirgli e pregargli che non 
Itramente che non farebimno uè il ben loro, né la 



manente e sul proprio, ma s\ di on' abitazione così di pw- 

ibljco albergo f ora in qualche Dspi^ìo dì carità ^ or prrs- 
are. 
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volontà del re, e din un giorno se ne [icrilìrt.'i)!mn{>, TnUi g*i ahn di» 
ce vano che sua signoria parlava bone , e chv era da fare senza indù* 
gto IhUo quel ch'ella proponeva: ma Filippo, il quale aveva altr' ani- 
mo, e sapeva cbe senz^i luì non sì polovn , rispetto al danaio , determi- 
nar cosa alcuna, andava mellendo tempo in mezzo, proponendo nuovi 
parlili, e allegando diverse difiìcoltà; intuntoclié papa l^aolo , vergen- 
do che non conchiudevan nidia , e stimolalo dofjji oratori e agen(i eeso- 
rei, fu coslretto per parere d' osservare la sua solita neuiralìlà, di 
far loro intendere die se non si partivano di Bologna da se , sarebbe 
forzato a fargli partire; perchè Rìdolfì se ne tornò a Boma^ e Sai- 
viali e Caddi e Filippo si ritirarono primo In Ferrara e poi in V'h 
iiegia* 

Comparse in questo mentre niesser Piero Strozzi del Piemonte con 
pia di cento soldati, la maggior parte Fiorentini , e quasi tutti fuorfl- 
scìti, ed esercilali in su la guerra, né si polr/a credere quanto c^li m 
caldo in su questa impresa , sì per l'onore ch'egli sperala di dovcrai' 
trarre, csscn^Jo ambiziosissimo e pretendendo il titolo della lihcfià, i' 
Sì massimamente per mantenersi la grazia del re Francesco e del Dtìfim 
suo figliuolo, la quale egli per mezzo di madama Caterina sua cugina, r 
roeiliante l'opere sue s'aveva acquistata grandissiiRa; ma non fu stai» 
in Rologna molti giorni, che alcuni cominciarono a dire, parte in i^ 
greto 5 e parte ìn palese , ch'egli era d' accordo CrOl padre , e non aiiw* 
va la lìbertii^ la prima delle quai cose era falsa; della seconda non su 
che dirmi: so Lene, ch'egli in quel tempo se ne mostrava affezionali^ 
Simo, e nondimeno aspirava, secondo un liiìro che messer Donat*^ 
Giannottj area composlo del Governo della repuhblìca tiorentìna, a mn^' 
glor grado che f)rivalo^ Il che poi scoperse di mano In inurio più c\m* 
ranienle ; onde egli, parte per levarti questo nome da dosso, e |>arfe 
perchè T ambasciadore franzese essendo andato a Ferrara s'era dolalo 
di tanto indugio, mostrando quanto cotal freddezza fussc per dispiaccnf 
al suo re , si trasferì in Ferrara , e quivi in presenza del cardinal Sai- 
viati e deir amhasciadore , disse a Pippo ( cliè così lo chiamava) di 
male e seonce parole , e treir altre, ch^egli non fosse mai più tanto tr- 
dito, che osasse di ehiamarlg suo ngliuolo, perche non era possibik 
eli* egli fosse nato d'uomo tanto vile ; e fu oppenione che so il cardiaati' 
e r ambascìadore non visi fossero interposti, egli sarebbe procetlato 
più oltre: e fatto questo, se ne tornò tutto pieno di collora a Bologna, 
dove Filippo lutto afflitto gli venne dietro , e con gran fatica impetrò 
per mezzo di Ceccone de' Pazzi e di Benedetto Varchi di potergli Usa* 
lare e giustificarsi. 

Era risolutissimo messer Piero , per le cagìom dette di sopra, di pi- 
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glìarqualtincbc oecasìone se gli porgesse prima j e fare alcun movimento 
contra lo sialo , il quale egli e gli altri fuoruscili dnamavano tiranni- 
co j alle quali cagioni '^e ne aggiugnevano due altre: Tuna, che non 
avendo egli, né trovando più chi prestar pur un soldo gli volesse, 
perdio essendo grandenieiiie indebitato con molti , non aveva il modo a 
pagar nessuno ^ &ì tornava alle spese in casa di Baccio suo cognato; 
r altra , cheM governatore aveva fatto notificare a tutti gli alberghi, 
che non dovessino ricettare a patto ne*;suno alcun soldato ilo reni ino; la 
quale si pensò che fusse stata opera di Filippo, ed io lanio più lo cre- 
do j quanto essendo andato a raccomandargli Spagnuoletto Niccolini e 
Carletio Allovili, i quali erano stali presi , perché gli facesse rilascia- 
re j mi rispose mezzo in collora queste parole: Qf;gi due^ domani 
qualiro , e C altro olio ; dite loro che si vaiian con Dio ; che funn' e- 
giino qui? 

Stava dunque messer Piero Intenlissimo per muover qual cosa da 
qualche parte, quando gli si scoperse un^ occasione cosi fatta: Era in 
Castroearo un cittadino chiamalo Achille del Bello, del quale, come 
d* astuta e assai destra e manesca persona s s'eran serviti a tempo delUi 
repubblica i dieci della guerra , tenendolo provvisionato , ccuie facevau 
molt' altri in diversi luoghi, perchè gli tenesse cautamente avvisati di 
tutte quelle cose che si dicevano e facevano nella contrada , le quali po- 
tessono in alcun modo nuocere o giovare allo slato. Costui desideroso, 
come uomo parziale, d'ammazzar ser Simone e altri de^Corbizzi suoi 
nimici , avea j per potersi dopo il fatto salvare, mandato un suo nipote 
e un Lucantonio clie si credeva figliuolo di Mariotto della Palla , es- 
sendo nato d'una femmina ch^egN si teneva, in Bologna a fare inten- 
dere a raesser Migliore , cliiamalo il cavaliere de' Covoni , ch'era dietro 
a far rivolgere Castrocaro , per darlo al signor Piero. Era Migliore lun- 
go tempo stato ministro in Roma del banco degli Strozzi ^ e perchè 
egli aveva , come uomo di mata vita , accresciuto con gravissime usure le 
facoltà loro, eglino per ristorarlo, l'avevano, mediante il prior diCapova, 
fatto ricever nella religione de' cavalieri di Malta , e se ne servivano 
come di contidentissimo in tutte le cose , così lecite, come non lecite* 
il cavaliere, avendo conferito questa pratica con messer Piero , gli mandò 
a dire che tirasse innanzi , che non se gli mancherebbe. In questo mezzo 
Achille s'aveva messo segretamente io casa alcuni sbanditi da Cotignuo- 
la, uno de* quali chiamato ser Girolamo fece per mezzo del capitano Cesa- 
re da Cascina , notificare questo maneggio al tommcssario, 11 commessa- 
rio j il quale era Barlolomnieo Capponi, fedele e diligente persona, 
tnandò per Achille subitamente, e perchè egli non volle andarvi, vi 
miindò ser Andrea di Baccio dalla Strada suo cavaliere colla famiglia ; 
Varchi. f^oL //. sg 
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ma mentre ne lo meoavano preso, avendo egli gridato Arme ^ Amie, 
usciron fuora quegli armali, e col proposto della terra, e altri da Fur- 
\i , non solo il tolsero di mano a* birri , ma andarono insieme con 
lui per veder di sforzare e pigliare il palazzo, e di già saliti in 
sul tetto avevan cominciato a entrarvi; ma il capitana della fortezza, 
il quale era Giuliano di Matteo Bartoli , sentito questo romore , e in- 
teso ciò che era, volle T artiglierie al palazzo^ cominciò a trarre di ma- 
niera , che furon costretti a lasciar V impresa , la quale era pericolosa 
e di grandissima importanza : perciocché la notte essendo ito il figliuo- 
lo d' Achille a Furli , comparsero in aiuto suo nuove genti sotto il ca- 
pitano Andrea di ser Ugo infin colle scale, e rotto per forza un muro, efi- 
trarono in Castrocaro; ma trovato il commessario provveduto, ed il castella- 
no preparato, presero partito di partirsene. Mentre si facevano queste cose, 
un Oglinolo di messer Francesco degli Asti corse da Furli a Bologna, 
e credendo esser vero quello eh* egli arebbe voluto che fosse , come oc- 
corre molte volte , riferi a messer Piero , come Achille aveva Castrocaro 
in sua balia. Messer Piero, che attendendo il seguito stava sulPali, 
si mosse subito con una banda di cavalli , lasciando agli altri che s* ap- 
prestassero per seguitarlo. Ma il figliuolo d'Achille, mentre erano p^ 
via, gli fece sapere che non andasse più oltre., perchè Castrocaro, on- 
d^ essi erano stati forzati a partirsi , era tutto in arme. Messer Piero, 
veggendo che quesl* impresa , la quale era stata la prima , non aveva 
sortito effetto , non senza sdegno , e dolendosi della fortuna , die volta 
a dietro ; e perchè V universale di Castrocaro era anzi freddo che no, 
sebbene alcuni particolapi si mostravano caldissimi in favor dello stato 
nuovo di Firenze , vi si mandò per commessione del duca , oltre al ca- 
pitano Matteo dalla Pieve con tutta la sua compagnia , il capitano An- 
tonio de' Mozzi con cinquanta danti, ed il capitan Corbizzo di quel luogo 
con -altrettanti. 

Era fama in Firenze , nata prima dalle voci e dalle lettere de' fuoru- 
sciti, le cui speranze sono sempre verdissime, e di poi da' parenti e da- 
gli amici loro , e dagli affezionati alla parte non solo creduta per vera, 
come si sperano il più delle volte quelle cose che si desiderano, ma 
eziandio accresciuta e confermata per certissima , che il re France- 
sco dovesse tantosto aver messo insieme un grosso esercito per levar 
la signoria a Cosimo, e rimettere Firenze in libertà; il che pareva 
anco verisimile , non tanto per iscancellare parte di quel biasimo ii 
qual se gli dava d' averla nel trenta così apertamente abbandonata e 
tradita , quanto perchè ( non istimandosi ordinariamente cosa nessuna 
da alcuno , se non gli interessi propri ) metteva conto alle cose di sua 
maestà , le quali nel Piemonte andavano in declinazione ogni giorno 
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più ; onde parte per fuggire nuova guerra , ricordandosi degli sleali 
patiti e perìcoli corsi neiia passata , parte per seguitare chi i' amico e 
eh' il parente , e parte per isperanza di cose nuove , ic qn»li riescono 
bene spesso peggiori delle vecchie, si fuggivano molti di Firenze, e 
tanto più , che tutta la parte del Frate, e non pochi degli altri portavano 
ferma oppenione^ e lo dicevano apertamente per cosa certa, che il prin- 
cipato di Cosimo s' avesse in brevissimo tempo a risolvere. Fra quegli 
che vennero a Bologna furono i primi Francesco e Filippo Valori , Piero 
e Averardo Salviati, e Filippo suo Ogiiuolo; dove Cosimo aveva mandato 
Iacopo di Chiarissimo de^ Medici più per ragionar d' accordo che per 
farlo. Vennevi ancora Filippo de* Nerli infingendosi malcontento della si* 
gnoria di Cosimo , quasi preponesse la libertà al parentado ; ma i fuo- 
rusciti, dubitando di quello che era, non si fidavano, come scrive egli 
medesimo , di lui ; pur egli tornandosi con Salviati suo cognato , e trat« 
tenendosi con Filippo e con gli altri , avvisava dì per di con una ci- 
fera di figure d^ abbaco , fatta a guisa d' una muta di regoli , tutto 
quello che egli o dal cardinale o da altri poteva spillare. Il qual cardi- 
nale , non gli piacendo i modi di Piero , ed essendogli dispiaciuta la 
gita di Castrocaro , per fuggir quanto poteva la conversazione dc^ fuo- 
rusciti , che tutto i giorno lo stimolavano , s^ andava diportando ora a 
Sabbionoello , ora a Bevolenza , ed ora a San Bartolo , e ora a Con- 
trapò ville del suo vescovado vicine a Ferrara , ne' qua' luoghi non fa- 
ceva , né diceva cosa alcuna, la quale non fusse o scritta per lettere , o 
riferita da' messaggeri al duca Cosimo. 

Né sia nessuno che si maravigli che io dica sempre Cosimo , e non 
mai lo stato , o i quarantòtto , né i consiglieri ; perciocché non lo 
stato , né i quarantotto , né i consiglieri principalmente , ma Cosimo 
solo governava il tutto , né si diceva o faceva cosa alcuna, né cosi gran- 
de né tanto piccola , alla quale egli non desse il si o il no. Il che io 
ho voluto testificare in questo principio, si per non avere a replicarlo 
più volte, e si perchè fuora non solo si diceva , ma si credeva lutto 'I 
contrario, lui esser governato in tutto e per tutto, non pure dal Cam- 
jiano , ma dalla madre e dal maestro. Era madonna Maria sua madre , 
che si chiamava poi la Signora , donna prudente e di vita esemplare , e 
come ella per se medesima non s' innalzava sopra il grado suo , cosi 
non voleva esserne abbassata da altri , e brevemente , dependendo la 
grandezza sua dalla grandezza del figliuolo , si contentava di quelle 
grazie che egli , il quale le era nelle cose che non concernevano lo 
stato ossequenlisssimo , le concedeva. Ser Pierfrancesco Ricci da Prato 
Suo maestro, il quale innanzichè fusse maiordomo, si chiamava dal du- 
ca il Prete e dagli altri Messpre, aveva o per natura o per accidente. 
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tant' ambizione e tanto sciocca , eh' egli , comeché non sapesse far cosa 
nessuna , presumeva nondimeno di saperle far tutte, e a tutte , qualun- 
que si fossino , arebbe voluto por mano , ma delle deliberazioni del go- 
verno non s' intrometteva ordinariamente né tanto 5 uè quanto. Messer 
Francesco Campano essendo di basso stato salito, né sapendo egli come, 
a quel grado altissimo , non capiva in se stesso, ed aspirando a cose 
maggiori , governava molto fedele e non insufBcente la segreteria, aspet- 
tando però la risoluzione di tutte le cose dalla bocca di Cosimo solo. 
Dopo il Campano, partito Bernardo da Colle, si riferivano tutte le cose 
della cancelleria a messer Ugolino Grifoni da San Miniato, il quale, perché 
era stato copista neir arcivescovado , e caocellier di quel famoso capo di 
parte , ed anco perchè , essendo tozzotto e tangoccio , gli rendeva un 
po' d' aria , si chiamava da chi voleva ingiuriarlo avvilirlo , ser Ra- 
mazzotto : ma la signora conoscendolo fedele e molto affezionato della 
casa, gli voleva bene , e lo chiamava per amorevolezza , Olino (i). 
Nella persona di costui, dove aveva mancato Parte la natura, o Tnoa 
coir altra insieme, supplì abbondantissimamente (come suol fare spes- 
se fiate ) la fortuna , mediante la liberalità del signor Cosimo , il quale 
nelle deliberazioni importanti allo slato, non pure non si fidava de^ cit- 
tadini , ma molte volle se ne guardava , e ciò per proprio giudicio, 
o perchè, secondochè si sparse poi, Francesco Anton Nori, giuocando 
il giuoco per V addietro , forse stimando , come s' usa , gli altrui 
costumi da^ suoi , gli disse discorrendo un giorno sopra la natura dei 
Fiorentini, che tutti erano avari ambiziosi, e la maggior parte su- 
perbi, e invidiosi e maligni ; e finalmente conchiuse che sua eccelleoza 
non poteva né doveva fidarsi d'alcuno di loro in cosa nessuna ; il qual 
ricordo però si dice che diede medesimamente a Giuliano fratello di 
papa Leone Antonio Giacomini , uomo di singolarissimo valore e bontà, 
quando fu da lui vicitato ; il qual trovandosi vecchio e cieco non aveva, 
dopo tante vittorie acquisiate col sangue e colla virtù sua alla repub- 
blica fiorentina , onde sostentar si potesse^ 

Mentrechè in Bologna, in Ferrara ed in Vinegia si consultavano ogni 
giorno assai cose, e mai non se ne conchiudeva nessuna, di maniera 
che i fuorusciti fiorentini , i quali si guardavano prima con maraviglia, 
erano venuti ^ neir andar tanto in giù e 'n su , in derisione iofioo de' 
fanciugli ; accadde che gli uomini del Borgo a San Sepolcro, essendo in 
parte , si diedero su per la testa , onde nacque che alcuni sbanditi prò- 
fersono a messer Piero , che se sua signoria voleva far loro spalle con 

(i) Abbreviativo vezzpggiativo lìcl noinp Ugolino. 
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alcun numero di soldati , eglino opererebbono si , che farebbono , me- 
diante la parte la quale avevan dentro gagliarda, rivoltar la città, e 
gliele darebbono nelle mani, aggiugnendo, secondo il costume degli usciti, 
quivi non esser dubbio né pericolo alcuno. Non volevano costoro (co- 
me si ritrasse poi per cosa certa da lor medesimi ) dar la terra a' fuoru. 
sciti , ma servirsi più della presenza loro che delle forze , per vendicarsi 
contra la parte contraria : ma lo Strozzo , il qual sollecitato di Fran- 
cia , di Vinegia e di Roma , e stimolato dalle querele de' Fiorentini , 
non desiderava altro che una qualche occasione , senza pensar più oltra 
promisse loro largamente , che v' andrebbe incontinente con quanta 
gente volessero essi medesimi ; il che egli fece ancora più volentieri , e 
con maggiore speranza per questa cagione: Trovavasi commessario del 
Borgo Alessandro Rondinelli, il quale, come si disse ne' libri precedenti , 
era tutto di Baccio Valori ; il qual Baccio , che si sarebbe appiccato , 
come si suol dire, alle funi del cielo, andava [sempre ghiribizzando 
qualche arzigogolo; laonde disegnando di volersi servire di questa occa- 
sione, mandò Filippo suo minor figliuolo , giovane astuto e animoso, ma 
di strano e stravagante cervello , insieme con un ser Mariotto di ser 
Luca de^ primi d^ Anghiari suo cancelliere , a favellargli in questa ma- 
niera : costoro due , senz' altri che un ragazzo appiè , giunsero la se* 
conda domenica di quaresima in sul mezzo di all' osteria a Dravio vi« 
cino alla badia de' Tedaldi un mezzo mìglio , e facendo le viste di vo. 
lere andare a una devozione , che si chiama la Madonna d' Aoghiari , e 
perchè in trivio , che noi chiamiamo crocicchio , ed essi combarbio , se 
le dice la Vergine Maria del Gombarbio , richiesero Y oste , che aveva 
nome Marco di Matteo , che trovasse loro una guida; e avuto un mae- 
stro Giovanni da Ruffeilo , gli dissono , innanzichè arrlvassono ali' Alpe, 
che avevano una lettera del governatore di Gesena , la quale andava a 
commessario del Borgo ; però bisognava ch'^egli accompagnasse il Frate, 
che così si chiamava il ragazzo , fin là , acciocché gliele presentasse in 
man propria, ed essi gli aspetterebbono all' osteria dell' Albereto presso 
a Montedoglio. Il ragazzo andò , diede la lettera , e ritornò colla rispo- 
sta ; perchè rimandatone la guida , andarono la notte a scavalcare alla 
pieve <li Micciano , dove si crede per molti che fosse già la magnificen- 
tissima a mararigliosa villa di Plinio Nipote , descritta leggiadramente 
da lui in una delle sue pistole ; il piovano della quale , che si chiamava 
roesser Raffaello Guglielminì , ed era amico e parente di ser Mariotto , 
non solo gli raccettò volentieri e gli alloggiò copertamente , ma la mat- 
tina pasfando di quivi , siccome erano rimasi , il commessario col cava- 
liere solamente , I invitò a desinar seco , ed egli dopo alcuni rifiuti , 
licenziato il cavaliere, vi restò solo. Partito il commessario, Filippo ri- 
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feri al ptOTano la promessa che egli aveva fatta di roler dare alla prima oc- 
casione che se gli scoprisse, il Borgo a' cardinali e a' fuorusciti , e'I 
piovano gli promise che tosto che *l Borgo avesse fatto egli, farebbe dar 
ia volta anco ad Anghiari. 

Messer Piero dunque , avendogli Filippo fatto contar novemila ducati 
perchè potesse pagare i suoi debiti , sì deliberò, ancoraché egli il con- 
traddicesse molto, di volere andare^ al Borgo per 0|;ni modo ; al che di- 
cono che il Valori non solo Io consigliò, ma lo fece servir dì danari, e 
la prima cosa mandò un uomo a posta a detto piovano^, facendogli seo- 
tire che st_esse provvisto ed apparecchiato per far rivolgere Anghiari, 
perdhè la domenica notte seguente si rivolgerebbe il Borgo senza manco 
nessuno ; poi dato ordine ad Alessandro Martinelli da Cesena e ad alcani 
capitani che soldassero gente più segretamente che potevano^ dando ano 
"cudo per uomo ^ e promettendo di dover dar la paga intera, quando e 
dove si farebbe la massa , mandò polizze a tutti que* fuorusciti che gli 
parvero a proposito, signiOcando a ciascuno che il venerdì dopo desina- 
re fusate in ordine , perchè egli voleva cavalcare a una fazione. Fu avver- 
tito parte con riso, e parte con indegnazione di molti, che egli quasi 
iosse principe, o gli potesse comandare, si sottoscriveva ^ Io Piero 
Strozziy senz'altro; e benché non dicesse dove andar si volesse , molti 
se Io indovinavano, ed alcuni il sapevano. Di questo posso render io 
testimonianza certissima, che Benedetto Varchi, essendo da lui stato 
ricereo che dovesse andar seco, dopo V avergli risposto che farebbe tutto 
quello che gli piacesse, sebben quella non era la profession sua, gli 
«iisse che sapeva di buon luogo , che oltre gli altri messer Filippo suo 
padre n'aveva di già dato avviso a Firenze; il che egli non negò, ma 
rispose d' aver mandato in sull'Alpe chi non lascerebbe passar Niccolò 
rorriere, il quale era quella volta il pi*ocaccio che portava le lettere di 
Vinegia e di Bologna a Firenze ; ed avendo il Varchi replicalo che l'av- 
viso non era ito per le mani del procaccio, il quale per sospetto non 
^'era voluto partir di Bologna, ma per un fante a posta, rispose che 
sapeva il tulto^ e al tulio aver rimediato , e mettendo per fatto quello che 
a far s'aveva, e potea non farsi, il che nelle cose della guerra maii 
come testimoniano gravissimi storici, far non si dovrebbe « aggiunse: /o 
wUeciterò tanto , che noi saremo al Borgo prima che di Firenze^ ftian- 
do bene il sapessino , vi possano aver provveduto. 

Parti agli tredici d' aprile il venerdì sera con più di cinquanta cavalli, 
la maggior parte Fiorentini e fuorusciti, tra' quali, di quegli che ara 
»ni sovvengono, furono i più segnalati, Anton Berardi, Amerigo Anti- 
iiori. Bertoldo Corsini, Baccio Martelli, Bette Binuccini, Batista Martini 
chiamato il capitan Gole, Boccal Rlnieri, Ceccone de'PaMi, Cencio 
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Bigordi, Francesco del Tessitore chiamato Cecchino Strozzi, Giuh'ano 
Salviati, Guaitcrolto Strozzi, Guglielmo, chiamato Memmo, Martini , 
Iacopo Pucci, Ivo Biliotti, Lorenzo de^ Libri chiamato Talloncino, Lo- 
dovico» chiamato Vico, de' Nobili, Niccolò Strozzi, Sandrino da Fili- 
caia, Spagnuolelto Niccolini e Tommaso Alamanni. Quegli dal Borgo 
non passavano trenta , e tra questi, Francesco Scuccola , Meo del Mat- 
tana, Luchino Dori, Girolamo Norchia, Santi del Pellicciaio, Contadi 
Bernardino d* Alessandro , Simone fratello del capitano Cesarino, il Ba- 
rosa Mazzalupo, Quattrino, il Mazzerino e Conte suo fratello. Costui 
si ritrovava fuor del Borgo, perchè alla novella della morte del duca 
Alessandro aveva messo un marzocco sul pergamo della sua chiesa ac- 
concio e atteggiato in guisa, che pareva volesse predicare. Messer Piero 
^' avviò innanzi, e Ceccone come un poco di retroguardia, rimase ad- 
dietro con una parte di cavalli , cioè di fuorusciti, perchè altri cavalli, 
non v'erano, e con alquanti soldati, i quali ingrossavano tuttavia, per- 
chè da Faenza, da Imola e da Furli , e d'altri luoghi circonvicini ne 
compariva qualcuno, perchè a tutti si diceva^ che si darebbe danari, e 
a nessuno se ne dava ; e con tutto che non si facesse danno nessuno né 
a Meldola, né a Mercato Saracino, né alla Perticala, né alla Fornace, 
donde si passò , nondimeno quando si giunse alla Cicognaia non si trovò 
né uomo, né cosa nessuna^ onde si prese la via da Monte Fortino, nel 
qual luogo fu senza costo dato loro da bere e da mangiare. InOn qui 
ft^ era cavalcato continuamente senza rinfrescar mai né i cavalli» né le 
persone , e ciò non tanta per sollecitudine di non perder tempo ed ar- 
rivar più tosto , quanto perchè fra tutti i fuorusciti non si trovavano 
(cosa da non doversi credere) tanti danari, che fussero per una cola- 
zione sola stati bastanti. La domenica sera nel passar l'Alpi s'arrivò 
ad un luogo presso a Lamole nel ducato d' Urbino , chiamato il Palazzo 
de'Mucci, dove la maggior parte cosi de^ cavalli, come de' fanti si re- 
starono per la stanchezza; gli altri, che potevano essere un sessanta 
ira cavalli e pedoni , si condussero circa alle quattr^ ore di notte alla 
Serra e a Monte Carelli , villa vicina del Borgo in due miglia, d'onde 
non avendo tolto altro che pane per mangiare , se n' andarono cheti 
elicti presso al Borgo a un mezzo miglio. 

Ma innanzichè io proceda più oltre , bisogna sapere che il duca Co- 
simo era stato più giorni innanzi avvisalo da diverse persone di vari 
luoghi, cosi per ambasciate come per lettere di tutto quello che di- 
segnavano i fuorusciti , e il dì medesimo che il Rondinello favellò con 
Filippo , fu scritto a sua eccellenza , si da altri , si da Bernardo Pichi 
dal Borgo; ben è vero ch'essi credevano ch^egli avesse parlato non con 
Filippo Valori, come aveva, ma con Ceccone de' Pazzi, e chi con Ber- 
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Uihìo Corsini, E qucslo avveniva al (iuca Cosìjiìo, perdi *eglij Imilamlo 
i] cosiunriD tlel valoroso padre suo nelT inrestrg^re non che gli anda» 
menti, i pensieri ée^U avversari suoi, cosi da uomini graodi, e diligenli 
|ìer aniEStè , come da spie o palesi o segrete, per danari, usava comi- 
imamente ìncredibìL diligenza, e ^pt^ndeva una quanlità inestimabile 
di peciuiia, taniocliè io ardirei d'affermare ciie, oltra gd ambaseiadorìi 
mandatari e olixiali SQoij non era» non dico ciltà alcuna^ o castello 
in tutta Italia, ma borgo o villa, e quasi osteria, onde non fos??e qno- 
tidianamente avvisato il duca Cosimo-pj ma Ire, parca me, d'uomini pri- 
vati, furono, che pili caldi di ciò sì mostrassono e più diìigenli degli 
altri; F abate di Negro da Genova, messer Donato de' Dardi dc*iìgnori di 
VtTnio da Venezia, e niesser Vincenzio Dovio , o del Bo da Bologna , con 
lutto che fosse cieco; di maniera che gli venivano ogni giorno tante lette- 
re, tanti avvisi, tanti estratti, che io per me mi fo maraviglia come avesse 
tempo, non dico di considerarle e far risponder loro^ ma di leggerle. 
Oraj perchè lo spiare i segreti de' niniìci è una delle più importanti e lau- 
devolj cose che far si possa, e sppcialmente da* principi j e ne' mi 
della guerra, m'offre larghissimo campo non solo di potere, mn di 
dover commendare la prudenza e sagacità del duca Cosimo. Ma io, per 
vero dire, mi trovo in questo luogo a streilissimo e dubbioso parlilo, 
non volendo da un dedali preterire né le leggi della Storia, ne il 
costume mio di lodare o biasimare tulli coloro i quali ^ o per le buone 
per le cattive opere loro, meritalo se IMmnno, e temendo dairallra 
non per avventura si pensi che io, o per affezione di cbi mi ha bencfi* 
cato , o per adulazione adii beneficar mi poteva, vada tatvolla simulan- 
do , e talvolta dissimulando la verità. E questa è siala una delle prin- 
cipali cagioni, perchè io tant* anni ho (forse non senza iniD grave danna e 
IHTgiudizio ) cosi perlinacemttnte ricusato di voler più oltre scrivere che 
la vita del duca Alessandro; ma perche la verità h figliuola del tempo , 
ed ha forza grandissima , può ben esser oppugnata, ma cspugnuta, 
non mai. 

Ripigliando dunque dove lasciai, aveva il ngliuolo del signor Giovanni 
\ws ovviare a'disegni de' suoi nimici, fatto scrìvere a tutte le sue «erre 
di maggior pericolo, che stessero a buona guardia, ed al Borgo dietro 
al nuovo coni mcssarìo Gherardo Gherardi , con partecipazione del signor 
Alessandro e dei Pirro, co' quali nciroccorrenze della guerra sì consigliavo, 
mandato il signor Otto con buon numero di fanti; ed il signor Ridolfo 
co' suoi cavalli, e commesso al sìg, Federigo fralello del signor Olio, che 
si trasferisse da Pistoia con maggior celerilà che potesse, alla volta dMn- 
gbiari, dove era vicario Iacopo Spini, e vi si trovavano, oltre a cento 
fami fatti venire da Castello e di Citcrna, il capitano L'irliino da Fi* 
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vlzzano , il cnpitano Mapcello da Furli ^ il capitano Corbiz7.Q da Ca- 
fitrocaro , il Ciipitano Pichì altrimenle il Manzuob, ciascuno colla sua 
compagnia^ e di più s^era dato ordine al Sarmìento maestro di cam- 
po , ed a Lorenzo Cambi commessane sopra quelle genti , die conduces- 
sero gli Spagnuolì ed i Lanzi, i quali si trovavano nel Valdarno disot- 
to al castello del Ponte a Sieve per poter lostamenie, dove il bisogtno 
avesse ricercato^ mandarli. 

Giunti dunque quella parte di fnoruscili eli* io dissi^ quasi gotto la cit- 
tà j fu fatta celatamente intendere a'Borgliesi da quei della parte, che 
se non volevano essere tagliati a pezzi tutti quanti 5 s* andassiao cheta- 
mente e velocemente con Dìo- DifflciI cosa sarebbe il credere lo sbigot* 
timento cbe nacque in tutti , quando i Borghesi , soHecilando il partire 
mostravano gran paura di dover essere scuperti ed assaliti da que^di 
dentro ; ma era ciascuno tanto stracco ed infievolito , cosi per lo aver 
cavalvato di soverchio , come per non lo aver mangiato ne dormilo a 
bastanza, che molti si gettarono a diacere in terra dicendo : Io non 
posso pià^ ammasmnmi. Pure la mattina innauzi la levata del sole coi 
danari di questo e di quello, ed in specialità di Giovanni lligogU^ si man- 
giò un poco al medesimo Palazzo de' Mucci, e fccesi risoluzione d! andar 
via senza tentare aUramenti Angliiarì ; e passando da Sostino non già con 
animo d'assaltarlo e fermarsi quivi , ma solo per iscoreiar la strada e 
riposarvisi alquanto, si niaut|ò a chieder passo e vettovaglia; ed avuto 
r Uposta , che anda ss i n ^ che sa r eh b no ben v isl i e ri ce v u t i volentieri, 
uiLisser Piero s'avviò a piedi, tutti gli altri parte a'ptedi, e parte a 
cav allo gli tcnner dietro alla siilaia* 

Quando fu un miglio presso a Sesti no , gli furon portate le chiavi di 
n on so che bicocca , ma egli lodando e ringraziando coloro che portate 
l'avevano , non volle accettarle; e poco di poi due di Sesiino gli venne- 
ro incontro in parole per onorarlo , ma in falli per vedere e riferire che 
genti e qn[*nte n'avesse con esso seco. È Scstino un pìccolo castelletto 
lungo un tìumiceilo chiamalo la Foglia; ha dinanzi una piazza, dove si 
fa il mercato, con un borgo pieno di case e di botteghe, le quali ave- 
vano a pena fornito di.sgomberare. Nella terra s* eatra per un ponte , il 
quale è dinanzi alla porta; alla quale giunto messer Piero senz' altre ar- 
me che la spada sola 5 e col coietto sfibbiato sulla camicia, chiese d* esser 
messo dentro. Ma uno dì que^ due che incontrato lo avevano, rispose, il ca- 
ì^telio e?ser piccalo e tutto pieno, ma che darebbono vettovaglie e allog- 
*AÌimienii nel borgo. Mescer Piero inonlato in collera disse con malpiglio-- 
ikìnosceiefui voi^ — Siffuor sì^ rispose queir al tro^iJOi skte U signor Pie- 
VQ figiàtotù del signor Filippo Strozzi^ e vi siamo servilori; ma V en- 
trar dend'o a voitra sigmria non fa nalia^ e noi non vogiiamo per 
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amor delle donne nostre. Allora si fece chiamare il podestà, il quale era 
messer Orlando Gherardi, e tutto alterato il domandò quasi minaccian- 
dolo , per qual cagione noi volesse accettare nella terra ; rispose lotto 
tremante e quasi piangendo : Vedete signore, egli non istà a me : quattro 
uomini , i quali fanno il tutto non vogliono: di quei quattro n*usci 
fuori uno, al quale Anton Bernrdi, parendoli fayellasse più alterata- 
mente di quello si convenisse , diede una pugnalata sul viso , ed il po- 
destà fu messo e serrato a chiavistello in una volta. Mentre si' diceva- 
no e facevano queste cose , stavano le donne co^ bambini in braccio in 
su una parte delle mura mezze rovinate, piangendo e gridando ad alta 
voce Misericordia, 

Erasi dato ordine (perchè messer Piero l'aveva presa in gara, e 
voleva vincer la prova ) che Sandrino da Filicaia e Amerigo Antinori 
ammazzassino nel ritornar dentro colui che uscisse fuori a portar da 
bere^ e attraversassino 1* alabarde allo sportello ; ma messer Piero non 
ebbe tanta pazienza, perchè non prima si fu levato il boccale dalla 
bocca, ch'egli gridò, dentro y dentro -, allora fu bratto un archibnso, 
il quale colse nel petto il capitan Niccolò Strozzi , e non ostante on 
giubbon di piastra ch'egli avea indosso perfettissimo , lo fece cader 
morto a canto , e poco meno che addosso a colui che scrive ora queste 
cose. Un altro battè in un muro di mattoni , ed un calcinaccio per- 
cosse il capitano Ivo in una tempia , il quale postovi il fazzoletto, e 
facendo le più grasse risa , del mondo, disse : Questo è il primo sangwi 
che mi fossi mai cavato da dosso in guerra nessuna. Fu ferito in una 
coscia pure d'archibuso Michele, chiamato il Moretto, de' SiguoriBi ; 
onde il ponte ch^era calcato, si sgombrò in un tratto, e molti, che per 
la stanchezza giacevano in terra saltarono in piedi , e si posero sopra 
un campanile e su per li tetti delle case alle poste, ed alcuni fecero 
sembiante chi di volere assaltare il castello , il quale si sarebbe senza 
dubbio, essendo egli debolissimo^ agevolissimamente preso, e chi di 
voler metter fuoco alla porta. Ma messer Piero, essendo stato nell'an- 
dare in qua e in là, ferito Cesare da Marradi e non so che altro solda- 
to , fece dar nel tamburo , e , ragunata in luogo dove non potevano es- 
sere offesi dagli archibusi tutta la gente , stette alquanto in forse , se 
voleva che si desse l'assalto: poi dubitando che dentro fussin de^ sol- 
dati , e veggendo sopra un monticello non molto di quivi lontano una 
&;ran frotta di contadini, i quali gridavan forte, e percotendo l'arme 
I* una colPaltra ne davano la baia , s' avviò in ordinanza; e se non cht 
^n quello comparse il Marlinello , il quale era rimasto a dietro eoo 
una buona banda d' archibusieri , era agevoi cosa che non quei di Se- 
stino , i quali nou eran se non quattro uomini con due archibusi soli , 
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ma quei villani ne inanomcltessero. Al podestà fu aperto , Niccolò si ri- 
mase dove egli cadde , ed il Moretto s'era lasciato in abbandono , an- 
coraché molto si raccomandasse ; ma Piero Benintendi , ch'era suo ami- 
co , lo fece portare a Belforte piccol castello del duca d^ Urbino , dove 
con gran fatica fu lasciato entrare^ né mai V abbandonò^ se non poiché 
lo vidde morto e sotterrato. 

Da Belforte , essendo già sera , e non sappiendo nessuno dove andarsi, 
licenziò messer Piero tutti i soldati ; ed i fuorusciti , maledicendo ognu- 
no Piero Strozzi e chi l'aveva ingenerato, si cominciarono a sbandare; 
pure la maggior parte , ancorché egli non avesse voluto, gli andarono 
dietro a Castel Sant' Agnolo , nel qual luogo bisognò che ciascuno , per 
far danari da poter vivere, vendessei, quasi ad uso di zingani, o dei 
panni di dosso o dell' armi ; e Amerigo Antinori tra gli altri si cavò 
del tocco alcune punte d' oro, e le diede a certi soldati che andavano 
gridando : Noh ci moiamo di fame , noi ci moiamo di fante ; né 
pensi alcimo che in si poca gente fosse mai rovina, maggiore. E perchè 
si temeva quello che fra pochi giorni avvenne , Vioè che d' ora in ora 
non yenisse comandamento o dal papa o dal duca d'Urbino, che s'uscis- 
se delle terre loro, messer Piero con Ceccone de' Pazzi, Giulian Salviati, 
Bertoldo Corsini ed alcuni altri, se n'andò all' osteria di Sigillo, dove 
ebbe una lettera da Ser Mariotto cancelliere di Baccio , e da Mazzerino 
per uno a posta , che dovesse subitamente ritornare a dietro, perchè 
Anghiari se gli darebbe. E prima gli era stato scritto dal Borgo dall' ar« 
ddiacono , che ^1 popolo s' era levato in arme, e ne aveva mandato fuora 
i soldati. 

Quello che si dice del Borgo , fu cosi : Nella città del Borgo , partita 
come l'altre, son due famiglie nemicissime 1' una dell'altra, Pichi e 
Graziani ; i Pichi erane più che mortalissimamente odiati da tutto 1' uni- 
Tersale. Avvenne che' 1 lunedi sera a due ore di notte nel metter le 
guardie sulle mura , si levò in arme tutto il popolo gridando , fuora , 
fuora i soldati forastieri ; e benché gridassero , palle , palle , il com- 
missario , il vicario, il signor Otto e tutti. gli altri capitani dubitando, 
come dovevano , corsero tutti armali al romore , ed insieme con loro 
andarono molti della città ; e dopo gran contrasto bisognò , a voler si 
quietassero , che , fuora il signor Otto con cinquanta compagni , tutti 
gli altri uscissero della terra. Tra quegli che rimasero fu il capitano Gi- 
rolamo Accorsi d'Arezzo chiamato il Bombaglino, allievo del signor 
Otto, dal quale egli non meno per l'ardire e virtù dell'animo, che 
per la destrezza e gagliardia del corpo era sommamente amalo e tenuto 
caro. Le cagioni di questo sollevamento furon due: la prima, le parzia- 
lità e nemistà loro, non si fidando l' uno dell'altro; la seconda, perchè pa<« 
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reva loro essere, ed erano bastanti a guardar la terra da se, e parendo 
loro d' essere in un certo modo notati d* infedeltà , volevano che sua 
eccellenza n' avesse a saper grado non alla forza de' soldati , ma alla 
volontà de' Borghesi ; e di vero in loro non si vìdde generalmente atto 
nessuno di volersi ribellare. Il tumulto si posò a quattr' ore ; ma di po- 
co era levato il sole , che si levarono di nuovo» e fu necessario , perchè 
si fermassino, che anco il signor Ridolfo con tutti i suoi cavalli sgom- 
brasse la città. 11 medesimo giorno essendo il capitano Sandrino Fichi 
ritornato da Firenze , ed insieme con esso lui il Balena del Bianco e 
non so chi altri, fu assalito e morto con grand' allegrezza del popolo, 
sonando tuttavia la campana a martello. Questo fu il martedì ; il 
giovedì vegnente levatosi un' altra volta tutto il popolo corse eòi- 
l'arme e col fuoco alle case de' Fichi e a quella di messer Nieeolò 
Bigi , il figliuolo del quale chiamato Lorenzo , e per soprannome Bag* 
giana, rilevò una ferita ; e non è dubbio che gli uomini sarebbòno stati 
tagliati a pezzi e le case abbruciate ^ se il commessario e gli altri ca- 
pitani non si fossero frapposti « e patteggiato che tutti i capi doves- 
sero incontanente partirsi della città; i quali furono : Lorenzo con 
tre figliuoli, Guiccione con tre figliuoli, Girolamo con due figliuoli , 
Gammillo con un figliuolo , Scipione, Ridolfo, lo Squacquera , Fran- 
cesco e Annibale 9 tutti de' Fichi ; messer Niccolò con un figliuolo, il 
Canonico e Gammillo , Benedetto e Antonio , tutti de' Bigi ; Giusep- 
pe Orlandini , Francesco Folidori , ed il Guerra dal Monte cagnotto 
de' Fichi. 

Quanto ad Anghiari la cosa stette in questo modo : Sono in quel ca- 
stello , da non dover esser dispregiato , due famiglie principali , Maz- 
zoni e Guglielmini ; de' Mazzoni era capo Guido di Mazzone; de' 6u- 
glielmini, prete Andrea di Domenico di Guglielmo. Queste due (fa- 
zioni s'erano prima per la morte del duca Alessandro risentite, e poi 
per la novità dello stato di Firenze , e per gli garbugli eh* erano se- 
guiti , avevano prese l'armi, né altro aspettavano che una qualche oc- 
casione per potersi sbizzarrire e cavarsi la stizza del capo. Occorse che'l 
capitano della banda, Vincenzio da Castello , giunse una notte con 
forse sessanta fanti ad Anghiari, e chiese d'esser messo dentro, dicendo 
che voleva guardar la terra per sua eccellenza illustrissima \ ma il vica- 
rio, che era Lorenzo Gondi, uomo accorto e vigilante, e Iacopo Farigi, il 
quale vi era stato mandalo dal commessario generale Gherardo Ghertr- 
di , di cui era provveditore , dubitando de' casi che nascer potessero , 
non vollero accettarlo; di che nacque che ser Mariotto , Iacopo, di 
ser Giusto e Andrea di Giovanni legnaiuolo chiamato Bruglione, ed al- 
tri fuorusciti d' Anghiari, i quali erano alla pieve di Muceiano , e pen- 



LIBBO JQULNDICESIJIO 409 

sayano, mediante ser Fraocescù fratello di ser Mariòtto «d altri della 
parte, entrare io Anghiari, intendendo c{ie si guardava^ pensarono ad 
altro ; e tanto più che tutti quelli i quali erano stati scacciati dal Borgo , 
cosi fanti come cavalli, s' errino ritirati quivi, ed il sì(^or Federigo 
medesimamente; perchè come fu giunto al ponte del Borgo, cominciò 
a suonar la campana a martello ; ed il popolo correndo alle mura gri« 
dava che non volevan soldati forestieri ; onde il signor Otto per minor 
male, gli fece intendere che si ricoverasse ad Anghiari. Questo movi- 
mento fu cagione che poco appresso s'affrontarono una notte le due 
parti Mazzoni e Guglielmini con tanta rabbia, che fu uno stupore. Palla 
parte contraria a' Guglielmini fu morto messer. Ippolito Mazzoni, e cin< 
que feriti; e dalla contraria a' Mazzoni fu morto Paolo di Piero di Gu- 
glielmo , e ferito prete Andrea. 

Messer Piero , 'avuta la lettera e la staffetta, si risolvè subito di vo- 
lei^ tornare a dietro e tentar di nuovo la fortuna, ma non avendo né 
egli, né alcuno che quivi fosse, un quattrin solo, si raccomandò al •* 
l' oste , che aveva nome Orlando, e gli promesse , vendendo la pelle 
dell* orso , come si dice , il maestrato delle poste , tosto che egli ritor- 
nato fosse in Firenze: ed ebbe in prestanza da lui^ che gli andò ed ac- 
cattare da più bottegai nel castello , trenta scudi ; e detto a gli altri r- 
che la notte medesima lo seguitassero ^ ed a Benedetto Varchi , che 
quando potesse (perché non si sentiva bene, e 'I male suo non era al- 
tro se non che gli erano venute a noia le guerre ) s' avviasse a Perugia 
in casa del capitano Ascanio della Cernia, e quivi l'aspettasse, o se 
n' andasse ad aspettarlo a Roma , montato di mezza notte sulle poste 
avute dal medesimo Orlando a credenza ^ con Ceccone solo andò via. Co- 
nobbero il Varchi e gli altri d' essere staji lasciati quivi quasi come per 
pegno de' danari accattati ^ ma Orlando usò altrui di quelle cortesie, le 
quali a lui dagli altri usate non furono ; perché dopo due mesi , aven- 
do in quel mezzo scritto più lettere , ebbe a mandare il figliuolo a Ro- 
ma , il quale vi stette sull'osteria più giorni , e gli bisognò, se volle 
riavere i suoi danari prestati , usar più volte diversi mezzi ^ perché seb- 
bene messer Piero commetteva a Simone Guiducci , il quale era cas- 
siere del banco , che lo pagasse , Simone o non voleva dargliele , o 
non poteva; concìosiacosachè Filippo avea rinnovato la commissio- 
ne > che a Lunghezza non. si raccettassino soldati, ed in Roma non 
si pagassino danari ad alcuno de' figliuoli senza la polizza di sua 
mano. 

Ma tornando alle cose del Borgo e d' Anghiari , messer Piero avendo 
inteso per la strada come fussè jta la bisogna, si ritornò indie- 
tro , e riscontrato un servidore di Lorenao suo cognato , il quale V an- 
Varchi. f^oL II. 3o 
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dava cercando» ricevè da loi cento scudi, e yenticinqae n^ebbe da 
Giovanni Berlrnghieri, mandatili, inteso il caso del Borgo e di Sosti- 
no , da Ruberto suo fratello; e per non essere appostato, seguitandolo 
tuttavia qualche fuoruscito, diceva di dover essere la tal sera nel 
tal luogo , e andava In un altro. Fu veduto alle Lame , a Sant' An- 
gelo in Vado , a Castel Durante , a Fossombrone , in Perugia , ed a 
Castel della Pieve, dove trovò Ruberto , il quale v'era stato più gior- 
ni fuggiasco col signor Bandino ; e quindi se n' andarono prima a Lun- 
ghezza, bella e ricca tenuta già della casa de* Medici, ed allora di Fi- 
lippo Ipr padre , e poi a Roma nella lor csma di Borgo ; le quali gite 
con tutto quello che e^ dicevano non solo^ ma pur facevano « erano 
scritte d** ora in ora a sua eccellenza. ^ 

Piacemi di non pretermettere in questo luogo, ad esempio ed avver- 
timento mio e d' altrui , che gli storici , se non molle, alcuna volta di- 
cono la bugia , scrivendo per vero quello che non è , ma non già men- 
tono, credendo che così sia come èssi scrivono: e questo dico, per- 
chè essendomi io trovato io persona a tutta la soprascritta fazione , 
e veduto cogli occhi miei il podestà di Sestino essere stato ràcchioso 
in una volta , ed il medesimo dico di molti altri ollQziali , e casi 
somiglianti, quando leggo ora le lettere scritte da lui e da loro al 
signor duca ed altri , truovo alcune cose che fumo, essere state ta- 
ciute, ed alcune che non fumo essère state affermate, ed alctme 
(eh' è il peggio) essere state altramente scritte di quello che furono; 
di maniera che si può > se non veramente giudicare^ verisimilmente 
conghietlurare che le Storie le quali hon si scrivono se non se da co- 
loro i quali v' intervennero presenti ^almeno in quel tempo che fatte 
furono , possono in alcune parti , anzi piuttosto in molte ( se nel 
riscontrare la verità non s'usa una diligenza infinita) esser non 
vere. 

Similmente non voglio preterire che tutti quei signori, su per le 
cui terre passavano i fuorusciti, fecero, o vere o finte che le si fos- 
sero , dimostrazioni , che ciò fosse lóro tdi/spiaciuto ; e tra gli altri il 
duca d' Urbino , olirà V aver fatto bandire che in nessun luogo dello 
stilo suo 6i potessero raccetlare più dhe ttè persone insieme , e quelle 
per una sera sola , mandò il colonnello Lucantonio Cuppano da Mon- 
lefalco, degnissimo allievo del signor Giovanni de* Medici; a Castel 
Durante, perchè non lasciasse passar soldato nessuno, ed il capi- 
tano Geronimo Vandini a Lamole per )a medesima cagione. Solo 
inesser Giovanni d'Alessandro de' Pazzi, signore allora di Civitclla, 
aveva, ih un medésimo tempo con doppia malhia per non dir tri- 
RÌi;BÌa,.Witlo ali duca mostrando quanto Tom fedele è affezionalo 
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di sua eccellenza illastrissima , ed offerendole sé e tutte le cose 
tue » ed a' fuorusciti fatto intender di nascosto , che se venisse 
loro in destro dtfj^Ytrsi' di JJ^dtt^ ftffi; la massa , o per 

altra comodità, che egli farebbe le viste di non vedere. 
E con queste cose fornito il 36, entrò i' anno nuovo 1537. 
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Lja rotta di Sestioo^ perchè cos^l fa chiamata, si per i molti disor 
dini ed inconvenienti che in ella e di lei seguirono, e si massimamente 
perchè la fama , aggiugnendo dei suo , fa le cose sempre maggiori , 
quanto scemò di credito a^ fuorusciti , i quali sotto nome degli Strozzi 
si comprendevano, tanto crebbe di riputazione al signor Ck>simo, il 
quale con incredibil diligenza attendeva in tutti quei modi che sapeva e 
poteva migliori , a stabilire le cose sue, le quali dipendevano da due 
capi^ l'uno e V altro de* quali aveva non pòca difficoltà; lo primo era 
il prepararsi di poter resistere ad una guerra , la quale prevedeva do- 
verli esser mossa; il secondo, ottener dall' imperadore il consenso e con- 
fermazione del suo principato. Ordinò dunque per tutte le terre sue di 
qualche sospetto quello che di sotto si dirà. Fece che alla Gne d^ aprile 
s* elessero quattro uomini a porre un accatto, il quale dovesse gettare 
cinquantamila Gorini, ed in quel mentre non mancava per Averardo Serri- 
stori suo ambasciadore , e per Giovanni Bandini di tener sollecitalo 
Cesare; il quale Cesare, sebbene s^era mostrato contento della sua ele- 
zione e mollo commendata l'aveva, nondimeno sino a quel tempo, con 
(atte le diligenze le quali e dal Serristori e dal Bandini s'erano usate 
grandissime, altro non avea fatto che dare buone promesse: stando 
forse sospeso , si per gli apparecchi grandissimi che si diceva fare il re 
cristianissimo per venire in Italia , e si per le pratiche che sua maestà 
teneva continuamente col papa , nelle quali , mentre cercavano ingan- 
narsi l'un l'altro, si procedeva da tutte e due le parti con inGnite si- 
mulazioni e dissimulazioni; non essendo l'arte di Paolo Ili > ancorché 
vecchio ed astutissimo, maggiore di quella di Carlo V, ancorché giofa- 
ne, per ordine del quale parli di Roma nel principio di maggio insieme 
fon messer Cherubino , Ferdinando di Silva chiamato il conte di Sifoote, 
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ministro in Italia od oratore suo; il quale giunto in Firenze, dove fu 
incontrato, ricevuto ed alloggiato onoratissimamente nelle stanze di sotto 
del palazzo de' Medici, cominciò, per iscoprir gli umori e le passioni 
degli animi de' cittadini cosi in favore ^ come in disfavore di Cosimo, a 
tener cautamente diverse pratiche. 

L* imperadore per levar il sospetto di volersi (come si diceva) impa- 
dr^nire di Firenze, s'era lasciato intendere che gli bastava assecurarsi 
di quello stato, e, perchè questo seguisse, si contenterebbe di qualsivo' 
glia governo che a quei di dentro fosse piaciuto e paruto migliore; e 
perchè la mente sua sarebbe stata , che i fuorusciti fussin tornati in Fi- 
renze d' accordo, si per levare quell'occasione al re , si per potersi ser- 
vire di que' tremila fanti i quali per la sicurezza dello stato nuovo sog- 
giornavano sul Fiorentino, aveva Sifonte scritto al cardinal Salviali, che vo- 
lendo sua signoria reverendissima convenire, mandasse a Firenze una pefr 
sona bene instrutta : fu eletto messcr Giovan Maria Stratigopolo chiamato 
il cavalier Greco; ma il cardinale, il quale sapeva d^ essere in cattivo pre- 
dica mento della maggior parte de^ fuorusciti, i quali segretamente, ma 
non sì che non si risapesse, si lamentavano di lui, e si chiamavano ingan- 
nati e traditi, volle che insieme con esso lui, il quale dipendeva dal 
priore suo fratello , sì mandasse un altro che fusse più loro confidente 
che non era il cavaliere , e questi fu messer Donato Giannotto Areb- 
bono i principali de' fuorusciti , ancorché fussero confusi e discordanti 
fra di loro , acconsentito ad uno slato di ottimati con un capo a vita , 
e si sarebbouo contentati di Cosimo, non tanto per contentarsene, 
quanto che sappiendo la mala contentezza de^ più segnalati cittadini di 
Firenze , speravano di potere accomodarsi meglio e più agevolmente es- 
sendo dentro , che stando fuori. Proposero il cavaliere ed il Giannotto , 
che si deputassero da ciascuna delle parti quattro uomini , ì quali do- 
vessino in alcun luogo comodo ad ambedue consultare e risolvere quello 
. che fusse da fare. 11 conte li domandò se avevano il mandato a poter 
convenire , ed avendo essi risposto di no , disse loro , dubitando che 
non tenessero pratiche co' cittadini, che si partissino della città , e più 
non vi tornassino , se non avevano il mandato \ ma non si procedette 
più oltre, si perchè a costoro parve d'essere uccellati, e si perché 
gli oratori franzesi, i quali prima , veduta la confusione e la tardità di 
Filippo e de' cardinali , erano insospettiti , intese queste pratiche , co- 
minciarono a dolersi , e mostrare quanto elleno fussero per dispiacere 
alla maestà del cristianissimo , il quale solamente per muovere la guer- 
ra a Firenze , e per rimettere i fuorusciti in casa , aveva rimesso in 
Wnezia di contanti quarantamila «cudi , e s^ apprestava di venire 
o^ii in persona con gnìP.dissimo esercito di fanti e di cavalli in Italia. 



4i4 rrORIA riOBE!«TIIlA 

Sìfonte alti ventitré , essendoù ragueati i quarantotto eoi signor Co- 
simo > si dolse prima grandemente della morte del duca Alessandro , poi 
grandomenle sr rallegrò dell'assunzione del signor Coslmn; scusossi del 
non aver fatto prima questo ufizìo , perchè aveva giudicato doversi in- 
nanzi trailo inlender qua! fosse l'animo de' fuorusciti , a* quali, poi- 
ché non eran ritornati coi mandato « né avevano scritto cosa nessuna, 
non s' arebbc più rispetto veruno. Fu commessa la risposta a messer 
Matteo Niccolini ^ il quale rittosi in pie disse: e Che quella cittadinanza 
il consfglio ave» eletto il signor Cosimo , si per la salute della città, e 
sì per ubbcdirc a quanto avea disposto e ordinato la cesarea maestà 
ncir Indulto e Privilegio del duca Alessandro , e che per conservare 
(|uella città alla devozione di lei , avevano speso e sempre spenderei)- 
l)ono senza risparmio nessuno. Quanto alle cose dello stato, perché si 
i)o( esse negoziare più ai ristretto, e con maggior comodità, elegge- 
robbono sci uomini »; i quali furono questi: messer Matteo Niccolini , 
inesser Francesco Guicciardini , Roberto Acciaiuoli , Francesco Vet- 
tori , Matteo Slrozzi e Giovanni Corsi, tutti del consiglio segreto, da 
Giovanni Corsi in fuora , e di più Ottaviano de' Medici eletto dal duca 
Cosimo. 

Egli non si potrebbe né dire, né credere quanta diversità trovasse Si- 
fonte negli animi de^ cittadini , e quelli stessi che pur dianzi avevano 
palesemente favorito ed innalzato Cosimo, T andavano allora occultamente 
disfavorendo e abbassando , mettendo avanti chi nuove maniere di reg- 
gimento , e chi nuove condizioni nel reggere ; né si vergognò Domenico 
Canigiani (qualunque cagione a ciò fare il muovesse) dirli, ma colle so- 
lite disoneste parole, che di quarantotto che essi erano , n'erano qoa^ 
rantasette uomini effemminali ed impudichi ; giudiciado per avventura, 
iome suole avvenire le più- volte, gli altrui vizi da' suoi medesimi. Di già 
aveva scritto Timperadore, e fatto scrivere agli ambasciadori del duca, che 
il conte verrebbe coli' ordine ch'ei venne; laonde il conte veduto tanta va- 
rietà e instabilità di cervelli, esappiendo che le pratiche tra i Franzesi e 
i fuorusciti, sollecitando ciò il re, s'andavano tuttavia restringendo, si 
l'isolvelic che il principato di Cosimo più facesse a beneilzio dì sua mae- 
stà , che alcuno altro governo, e perciò alli ventuno di giugno perl'aa- 
lorilà concessali amplissima da lei, come appare nel Privilegio d«ir ul- 
timo giorno di febbraio , dichiarò : < Che '1 principato della città di Fi- 
renze fosse ricaduto e s' appartenesse al signor Cosimo ngliuolo del si- 
gnor Giovauni de' Medici , come più prossimo e di maggior età che alcu- 
no altro di detta casa, e a tutti i suoi figliuoli, eredi e successori di 
scendenti legittimamente dal corpo suo; » e così avendo privalo Lorenzo 
di Picrfranee:?co come ribello e traditore di sua maestà , per lo par- 
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ricidìo commesso da lui nella persona del duca Alessandro suo genero» 
e tatti i suoi discendenti in perpetuo , di tutte le ragioni che avesse o 
in qualunque modo aver potesse sopr9 lo stato della città di Firen- 
ze , costimi il signor Cosimo capo primo e principale della repub- 
blica 5 dello stato e del governo di Firenze e di tutto il suo do- 
minio, e dopo lui i figliuoli macchi, .eredi e successori suoi legittimi, 
con tutta P autorità , grazie e privilegi che aveva il duca Alessandro in 
qualunque maniera acquistate dalla città , in altro modo , quando fu 
morto. E se ne fece pubblico e solenne istrumento e Privilegio solto- 
scritto di mano propria dal conte , e suggellato coi suo suggello. 

Volle poi, cheM signor Alessandro Vitelli riconoscesse e giurasse di 
tener la fortezza per- nome dell' impcradore , ed egli , o non pensando , 
non curando quello che di lui il duca Cosimo e tutti gli altri dir do- 
vessono y V acconsentì. Il medesimo ( tanto è piccola la fede , dov' ella 
dovrebbe esser grandissima ) fece Fazio Buzzaccherini da Pisa di quella 
di Livorno ^ non ostante che avesse promesso al signor Cosimo tutto il 
contrario; e pure aveva avuto innanzi V esempio del capitano Matteo da 
Fabbriano, il quale essendo capitano della Nuova di Pisa, aveva non 
meno arditamente risposto , che con fedeltà ^ sé averla avuta in custodia 
da' Medici , e per i Medici volerla guardare e a loro rendere ; del 
che fu grandemente lodato , e più satebbe stato, se si fosse saputo che 
il signor Pier Luigi Farnese con ordine del padre lo fece tentare per 
mezzo d' un suo fratello, promettendoli mari e monti ( come si dice ) , 
che gliele dovesse dar nelle mani ; del che appariscon ancora più lettere 
scritte non in cifera , ma in un gergo a uso di lingua furfantina molto 
strano. 

Prese Sifonte per ragione dell' antifato ( che cosi chiamano essi la 
contraddote ) ^ in nome di madama Margherita il possesso di tutti i beni 
cosi mobili come immobili , i quali erano stati del duca Alessandro ; i 
mobili furono molti d' ogni ragione, e tra i più rari e preziosi due raris- 
simi e preziosissimi: la tazza ovvero vaso d' agata, e il sigillo di Ne- 
rone : e tutti se ne gli portò seco , benché il signore Alessandro n' eb- 
be la parte sua; in qualunque modo, egli cavò di Firenze tra gioje e 
danari ed altre robe di valsuta un tesoro incredibile: gP immobili la- 
sciò tutti in affitto per settemilacinquecento scudi P anno al signor 
Cosimo , i quali sua eccellenza ha pagati sempre e paga continua- 
niente. 

Piacque a madama, la quale , tutto che fusse più tosto fanciulla che 
giovanetia, mostrava co* fatti e colle parole d'esser nata di chi ella 
tra , di fare , innanziché ella si dipartisse , la dipartenza \ perché con- 
gregatisi i quarantotto col signor Cosimo , ella co:ì maravigliosa grazia 



416 STORIA FI0R6NTI1IA 

cortesia chiese umanamente licenza da tutti , e gli confortò a dovere 
st8tre d' accordo tra di loro^ raccomandò affettuosamente a' cittadini il 
signor Cosimo , ed il signor Cosimo pregò strettamente , die volesse ac- 
carezzare ed avere per raccomandati i cittadini ; promesse elle farebbe 
appresso la maestà dell* imperadore suo padre e signore tutte quelle buone 
relazioni ed ufizi che ella sapesse e potesse maggiori , cosi in raccoman- 
dazione de' cittadini e della città, come in favore ed onore del signor 
Cosimo ; il quale , perchè ella aveva modestamente ricordato , che sa- 
rebbe stato bene riunir la città e rimetter gli usciti , volle che in pre- 
senza di lei , anziché si partissino , si rinnovasse il partito fatto altra 
volta da sua signoria alli trenta di gennaio , perdonando di nuovo a 
tutti tutto quello che dal di della sua elezione infino a quel giorno iBives- 
sino in qualunque modo e per qualunque cagione , o in detti o in fatti, 
in biasimo o in danno , o di sé o della città macchinato ; sicché po- 
tesse ritornarsene liberamente e goderla patria ed i beni suoi senza prè- 
giudizio nessuno , chiunque volesse. Ma pochi furono coloro , anzi po- 
chissimi , i quali cotal grazia e benefizio , per le cagioni che appresso si 
diranno, accettare volessino; le quali cagioni fecero ancora, che mada- 
tiia, la quale, agli dieci di luglio per ritornarsene nella Spagna airim- 
peradore suo padre, era alloggiata in Prato, si trasferì con- gran fretta 
accompagnata dal cardinal Cibo ad Empoli per ricoverarsi in Pisa , e 
quivi come in città più sicura, stare a veder tanto quanto penasse 
quella tempesta , che soprastava , a passare ; la quale durò assai meno, 
ed ebbe malto diverso fine da quello che generalmente non si pen- 
sava. 

E adimque da sapere che Filippo Strozzi , sollecitato dalla continua 
improntitudine de' Franzesì , i quali , essendo al disotto nel Piemonte , 
volevano tenere impegnate e divise- le forze dell* imperadore ^ stimolato 
dai conforti del cardinal Salviati , il quale non voleva venire in sospetto 
del re cristianissimo ; spronato non meno dalle minacce, che spinto da i 
preghi di Piero suo figliuolo , il quale ardeva d* ammendare la vergogna 
ricevuta a Sestine ; pregato da Baccio, il quale era tanto condotto al ver- 
de , che non aveva più da sostentare sé, non che altri; importunato 
dalle continue querimonie de' fuorusciti, i quali bisognosi di tutte le cose 
si lamentavano tutto il giorno , che per lui restasse che non ritorna- 
vano in Firenze ; sforzato ultimamente dalla necessità de* fati, a cui re- 
sistere né forza né prudenza umana non bastano; si dispose alla per fine, 
che si movesse guerra aperta a Firenze , e per questa cagione fece pa- 
gare atP oratore franzese in Venezia ventimila scudi con questa invol- 
tura ; finse il duca di Ferrara di prestare a monsignore^ Benedetto Ac- 
colli carJioale di Ravenna ventimila fiorini d* oro affinchè potesse soddi- 
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Filippo quello di che egli era debitoi^e, e Filippo gif sborsò di 

'^.hè 'I duca e 'I cardinale d^ altro servissero che del nome ; 

.lise che pagherebbe il suo terzo de'quarantacinquemila : 

jdolfi si disponesse a pagare anch' egli i suoi quindicimilaf, 

. Roma Ruberto suo figliuolo » perchè il cardinale , sebbene 

^ ^rossissime entrate , 1* aveva però mediante il mal ordine de' suoi 

.stri impegnate sempre innanzi ; oltreché gli pareva che a' ftior- 

A^iti dovesse bastare di spendere non i danari , ma il nome t V auto- 
rità di sua signoria reverendisrima. Ruberto mentre attendeva a soile^ 
etiare il cardinale , messo al punto da Antonfrancesco d^li Albizsi» 
mandò Neri Rinuccìni, giovane di poco e non buon cervello, con alcuni 
ali ri , i quali fuor di Roma non più che due miglia » essendo camuf- 
fati^ svaligiarono un corriere spedito dagl'Imperiali , e, toltogli io 
spaccio, condussero tutte le lettere a Roma in casa di Lorenzo Ridolfi ; 
ma poco dopo Giovanni Berlingfaieri essendo stato preso per altri conti , 
confessò al governatore tutto il fatto per ordine ; onde Roberto ne fu 
da lui, ma non con quella pena che meritava si fatto caso, oon^ 
deimato. 

filando ancora Filippo un uomo a posta in Pistoia a Niccolaio Brac- 
ctdlini, il quale èra stato a Vinegia di fresco non senza qualche sospetto 
del duca Cosimo , del che però s' era giustificato , scrivendoli che ^ se 
volevano riceverli dentro , renderebbono alla città tutti i privilegi anti- 
chi , e alla parte Panciatica concederebbono tutte quelle grazie che essi 
medesimi chiedessinò : ma il Bracciolino , mostrando al mandato di vo- 
ler riposarsi un poco, cavalcò in poste a Firenze , e mostrato ta let- 
tera al duca, tornò con grandissima diligenza a Pistoia, e^ senzachè 
cotoi si fo^ avveduto di cosa alcuna, rispose ( secondo la commissione 
datali ) che quella città era stata sempre devota di ehi reggeva Firenze , 
e cosi voleva essere allora. 

Diedesi ordine che alla Mirandola col favore del conte Galeotto si sòl- 
dassero sotto Capino da Mantova e sotto il priore di Roma da tre in 
quattromila fonti ; e perchè il papa nel segreto non solo permetteva , 
ma confortava ciie si facesse l' impresa contro b Cosimo , si ragunarono 
io Bologna , oltra i fuorusciti , che passavano dugento , circa a due mila 
•oldati , de' quali era capo messer Piero Strozzi non senza sdegno e ram- 
marichio di Filippo Valori figliuolo di Baccio, il quale voleva esser colon- 
nello anch' egli , e non si tenendo ( ancorché fosse ) da meno di Piero, an- 
dare a paragon suo. E per non avere a replicarlo piò volte, i fuor- 
usciti , favellando principalmente degli ultimi , pensando ciascuno più 
agl'interessi propri che a^ pubblici, erano pessimamente d'accordo, e 
servendosi tutti del nome della libertà , e sotto questo mantello rico- 
prendosi , cercavano d' ingannare segretamente V un I' altro. 
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Fu avvertito porgli uomini dimezzo per grandissimo errore, die egli- 
no non mandarono mai persona alcuna, non che personàggio, alPiropera» 
dorè per reiceomandarli la causa loro; il che bi^gnò non nascesse • da. 
sdegno preso in Napoli contro di lai, o da diffidenza di potere impetrare 
cosa alcuna , o da timore di non offendere il re di Francia» o da inav*' 
vertenza ; se da inavverteliza , meritano grandissimo biasimo , perchè io 
tutti i maneggi , n«n che in quelli di si grand' importanza^ non si debbe 
mai pretermettere diligenza nessuna v se per paura di non offendere H 
crfetianissimo si dovevano ricordare il rispetto che egli aveva avuto a 
loro , e che hanno generalmente tutil i potentati verso gi* inferiori ; se 
da diffidenza, avevano da considerare che ne' principi > i quali bamo 
sempre dinanzi agli occhi o i piaceri o i comodi loro , mutandosi ir 
tempi e P utilità, M mutano conseguentemente le menti, i pensieri e 
le voglie; se da sdegno, mostrarlo male che sapessera che gli sdegni 
eoRtro de' superiori , i quali ti possono A tbr voglia cosi giovare , corne 
nuocere, o non s^ hanno a pigliare, o si debbono dissimulare, e mas* 
stmamente nelle faccende pubbliche , nelle quali i privati non come per* 
sone privale , ma come pubbliche deono adoperarsi , e non if bene 
particolare, mài il comune solo riguardare. 

Nel principio dei mese di luglio mandò' il signor Cosimo a Rotta 
messer Antonio Venanzi da Spelle vescovo d' Iesi, si perchè risedesse 
quivi sito arobasciadore appresso al papa, e si perchè difendesse l'eredità 
delia casa de' Medici dal papa medesimo , parendoli che oltre al dannò , 
non fosse piccola vergogna il lasciarsi tórre ancora i beni immobili degli 
antichi e maggiori suoi. Per notizia della qual cosa bisogna sapere che 
nMdama Caterina in Marsilia avanti XiW ella n' andasse a marito , vendè, 
cedette e rinunziò solennemente per contratto tutte le ragioni che ella 
per qualùnque cagióne aveva o aver potesse sopra il patrimonio suo, e 
tutti i beni della casa de' Medici. Bisogna anco sapere che papa Clemente, 
nel suo testaménto hisciò per fidecommisso che i beni della casa de'Me- 
dici fossero sempre del primogentito di quella famiglia; onde morto papa 
Clemente , pervennero nel cardinale Ippolito, e morto Ippolito , doveva- 
no ricadere al duca Alessandro, ma come il papa sotto nome di spoglie 
tolse e fece vendere tutta la sua guardaroba, così il signor Pier Luigi tolse 
efeccportar di mezza notte al suo palagio, oltra quattro pezzi d^ artiglieria 
co^ loro fornimenti, tutta la sua armeria, la quale era bellissima, e potefa 
valere da cinque in sei mila scudi, e le cose immobili consegnarono a' credi- 
tori di detto cardinale. I beni immobili erano il palazzo di Roma, la vigna di 
papa Clemente, una terra chiamata Castel Sant^ Agnolo in quel di Tivoli, 
ed un credito di monte fatto de'danari della vendita del casale di Lunghez- 
za, il quale castello ed il quale casale erano stati dote di madonna Alfonsi- 
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na. I creditori erano parte cardinali, parte mercatanti e parte botlegai; era i 
niei*canti era Filippo Strozzi e BindoAlto?iti, il qual BindOi o perchè uvetae 
ater di più, o perchè era piiù favorito dal papa» faoera maBBior gaerra degli 
altrìé I beni per uomini eleltida'fnedesiinlcreditorì fumo stimati diciottomila 
ducati, il duca Alessandro, il quale pretendeva che fussero tutti suoi, e sensa 
dubbio ve Q*era una buona parte , volendoli tutti » fece un deposito in 
Roma di doverli pagare per la stima fitta, senza pregiudizio peròdelk; 
sue ragioni ; i depositari furono Luca di Massimo e luccio Mazzatosio ; 
ma r creditori, e spezialmente Binde Altoviti e gli Strozzi, vollero , 
per dividersene una parte fra diloro, che si vendessero alPincanto; ed il 
riiratto non arrivò a ottomila ducati : ed innanzichè fosse terminala quo- 
sia lite (le quali in Roma non pare che abbiano mai fine )f fu morto il ìiuop 
Alessandro , per lo che detti beni dovevano per vigore del fidccoromisso 
ricadere al signor Cosimo ; ma il papa volle che fossero confiscati , di- 
cendo che s' appartenevano a lui , perché il pio propinquo era Lorenzo 
di Pier Francesco , ma perché egli arendo ammazzato il duca Alessandro 
se n^ era privato , dovevano incamerarsi nei fisco roouuio. E perchè quo* 
sia ragione trovata dagU avvoeali e proeoralori della corte romana « clie 
vanno sempre meUendo innanzi cose nuove , donde o eglino o altri pos* 
sano trarre utilità, o a dritto o a Iorio , gli doveva parere o poco ragio- 
nevole, troppo loolana, aggìonse poi per suggestione de' medesimi « 
che papa Clemente era debitore della sede apostolica di troppa maf^ 
gior somma ehe quella non era , si per li danari spesi da $ub tùBiiìà 
nella gnerra contro a Firenze, e 4 per qoeiU ehe in^dola della ni- 
pote fece pagare al re crìslianisHnio* Ora, benebè il vescovo difesi, 
nomo fedele ed inlendenle, non maneasse di diligenza alcuna, e più ear* 
dinali ne favellassero eaidìmnianienle al papa , e sinuknenle il niarclieia 
d* Anghillar oratore di Cesare, altra prrò mai cavar non ne poUrono 
parole; ed il cardinal SimonelU, al quale il papa aveta 
t fa eanaa, si mostrò sentirle taala non solo acerbo, ma scoperU» ne' 
aien, che mai non sì potè impetrar da Ini cosa nlcnna di pmiim^ e 
toUcró senza fame dimostrazione alcnna, che meaier Binaldo Bracealerìo 
da IMìno pracnnfore per la parte del dnca , dispnlandasi nn giorno io 
nansera snn sopra i awriisdeUn cnaaa, tese non solo inearicnlo di pt^ 
role. ntt inginrìato con isui da nwaaer Saglione da Luce» fr^MsimUf^ 
édb parte awicna, 9 fsale gli ÉMaó nnn gnandnU , non per nltra 
non pmfbè ntfiMb il lozione dello Cmmt di fm^Mifo (€Mie 
volte simiH sorte di persone): QtieiU Mtdki oMnkmu 
per Imfmme. nKaarrlflMldo aveva nspoflo^ «io non eaier vero; e ài 
pìn (che moAtmk mpA «asa venir dal pop) nMsner Amhrc^o ano 
prìmo «e|7YAan« «idava dmnda tra V altre oose : ( M m f rmt fmrt U 
imltme n imwitUt* 
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Costai potendo appresso ii papa tutto queik) che volerà , e votendo 
tutto quello che poteva , non lasciava indietro cosa alcona di ribalderìa, 
ebe egli per danari non tacesse; né era ufisiale alcuno in luogo nes-^ 
sono della Chiesa, o si grande o si piccolo , dal quale egli non fnem, 
come dicevano , la palmata; e messer SalvésUo Aldobraudini solo gli 
pagava per l' ufizio del Torrone di Bologna ducati ventieinqae il mese; 
e con tutto che queste cose fossero riferile al papa , egli o non le cre- 
deva non le voleva credere : pure non molto andò , che c^U fu con 
un messer Antonio suo segretario ritenuto in castello per lo avere q^i 
( come si disse ) rivelati alcuni segreti, o per volgere lutto il iviaiiiìg- 
gio delle faccende, come si fece , al cardinal Farnese, solto la owa 
di messer Marcello [Cervini da Montepulciano, il quale fu poi |Mipa. 
Messer Ambrogio dopo alcun tempo , perduto giustamente quanto aveva 
ingiustamente usurpato, ed essendo divenuto quasi meulecaito , fa libe- 
rato di prigione, e se n' andò, chi dice a casa sua a viversi quietamente, 
e chi a farsi romito per disperazione. Fra le molte cose che luito il gior- 
no gli eran donate , si trovarono sessanta baciai d^ ariento colle loro 
mescirobe; onde nacque quel motto assai leggiadro e non inarguto: 
Come ciò fosse , che messer Ambrogio avendo tanH 6aetnt da laicwsi, 
non avesse le mani nette f 

Piacemi di raccontare in questo luogo quello che avvenne di poi, 
perchè si conosca quanto più può l' avarizia sola ne' petti umani , die 
tutti gii altri ancorché giustissimi o dignissimi respetti. La figliuola di 
Lorenzo Vecchio de' Medici , la sorella carnale di papa Leone e del duca 
di Nemors , la cugina di papa Clemente , la zia paterna del cardUial 
de^ Medici e di Lorenzo Giovane duca d' Urbino padre d^ Alessandro 
duca di Firenze, la madre del cardinal Salviali, e finalmente l'avola 
materna del duca Cosimo (i), fu nelP estrema vecchiezza sua per co- 
mandamento di papa Paolo III ( il quale vi pretendeva su ragione per 
conto di madama Margherita donna d'Ottavio suo nipote) cavata per 
forza di casa sua dalla (amiglia del bargello, increscendone a ognuno, e 
non contraddicendo persona. 

Mentre pendeva la lite delP eredita, ne nacque un' altra, nella quale non 
si mostrò il papa né meno ingordo né meno ingiusto, e fu questa : essendo 
gravemente infermato monsignor de' Capponi maestro dell' Altopascio , il 
signor Cosimo, si perchè quel luogo importava alla sicurezza dello suio 
suo , e si per potere, essendo lo spedale di bonissima rendita, beaeficaro 

(i) Madonna Lucrezia Salvlati de' Medici, di cui ^nclie «111 fine del libra VI ra d* 
meato l* illustre parentado. Arbib. 
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nno a più de'suoi servitori^ scrisse al vescovo d* Iesi, che fosse du sua 
saolità , e b pregasse che in caso ehe iDonsignoré d* AUopMcio mo^ 
risse, fosse contcDta di non alterar le ragioni dei padronato^ ed'i pri- 
vilegi della famiglia de' Capponi. Il papa, o non parendoli di poter ne« 
gare eosl giusto domanda, o non si volendo scoprire innanzi al tem- 
po, rispose con buone parole (come faceva sempre), che nèo solo 
non era per alterare il iuspadronato ed i privilegi de^ Capponi sopra 
deito beneficio; ma che desiderava in questa ed ogn^ altra occorrenza 
far cosa grata al signor Cosimo , il quale egli amava come carissimo fi- 
gliuolo: ma poco di poi, venuta la novella della morte, e per conse- 
guente la vacanza di detto precettorla , derogò in tutto e per tutto a 
ogni ragione di padronato, ancorché fosse ex fundaiione ( come dicono ) 
et ex donatione, cosa che non si suole né si può ordinariamente fai'e, 
e lo conferì , come gli altri buoni beneflcii , nella persona del cardi- . 
nal Farnese , e mandò subito a Firenze un uomo a posta per pigliar- 
ne la possessione: ma in quei mezzo i Capponi, per ordine dd duoa 
avevano presentato all' ordinario messer Ugolino Grifoni, il quale come 
eletto canonicamente da' padroni n' era già stoto giuridicamente investi* 
to. Egli non si crederebbe in quanta collera montasse il papa , e con 
qitai minacce tut\o infuocato riprendesse non solo come carissimo figlino- 
lo , ma come capitalissimo inimico il signor Cosimo , mostrando che più 
gli gravasse quello ehe meno gli premeva, e ciò erano le battiture di an 
cursore , il quale venuto a Firenze per citare personalmente Alamanno 
d'Iacopo Salviati^ era stoto nella casa sua da^suoi servitori ed amici non 
solamente minacciato, ma bastonato. Fu adunque mandato in poste un 
altro cursore , perché citasse personalmente messer Ugolino , ma egli , 
avvertito di Roma dal suo procuratore, mai trovar non si lasciò. U duca, 
veduto questo, mandò a posta messer Giannozzo Capponi dottor di leggi 
a Roma , perché egli , mostrate le ragioni ed i privilegi de' Capponi a 
sua santità, la pregasse che le piacesse che la grazia e provvisione . fatta 
al cardinale suo nipote , e la derogazione del padronato , si riducesse 
alla via ordinaria della giustizia; ma egli^ tutto che facesse ogni suo sfor- 
zo , altro non ne riportò che le solite buone parole. Il Grifone, nel pro- 
cesso della causa fu^ ed insieme con lui Luigi Capponi , scomunicato due 
volte e dipinto secondo l'usanza In un cedolone nel mezzo di molti diavoli^ 
appiccato pubblicamente sopra la porta del mezzo della chiesa di S. Pietro. 
Meotreché si agitavano in Roma queste due cosi fatte controversie^ 
surse impensatiamente la terza per questa cagione: Era il principale in- 
tendimento che avesse papa Paolo il far ricca e grande la casa sua , e 
non gii bastando le grandezze e dignità concedute al figliuolo ed a' ni- 
poti, volse P animo ad accumular danari; laonde mise per tutto lo stato 
Varchi, /^o/. //. 3i 
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e dizione della Chiesa uo^ iuiposizioiie u* uoo per cento , con lefcrif- 
iimo bando che chiunque non avesse a tal tempo latti nolUicali i suoi 
beni stabili , s' intendesse averli subilaoiente perduti ^ e voleva che nelli 
disione e stato della Chiosa si comprendessino Ferrara e Uririno : ordinò 
eh' ogni rubbio di grano si pagasse a farlo oiacioare non un giallo, conc 
aveva latto papa Cleaiente , ma uno seudo , benché poi per iolcrecssiD- 
ne del duca di Castro ne ievò la metà , e si pose sopra il sale : volle 
che per ogni libbra di carne che si comperava si dovesse pagare dot 
quattrini; e perchè gli apparecchiamenti del Tureo si dicevano essere, 
ed erano in fatto grandissimi^ impose a' Romani, sotto titolo di forlifi- 
care la città , che per un anno dovessero pagare ogni mese dodici- 
mila ducati » i quali a petizione del medesimo duca si ridussero poi a 
ottomila. 

Per le quali cose stava ciascuno malissimamente contento , e pia di 
tutti gli altri si dolevano i Romoni , a' quali era stato di più proibito il 
poter portare arme d^ alcuna ragione » cosi da difendere come da oOqp* 
dcre 9 sotto pena ( il che mai più s' intese ) della vita : onde non mala- 
dicevano più 1* anima di Clemente VII,, ma quella di Paolo III ; ilqaak 
lasciandoli dire, e attendendo a fare, impose a tutto il clero, o preti, 
o frati , monaci che si possano dire , decime di contanti^ e per riscao- 
terle mandò in Toscana un esattore ( che cosi ichiamano i riacuotitori) 
messer Agostino San Marino, uomo, come sogliono essere le più volle 
colali ministri , pieno d' avarizia, e senz' alcuna non dirò coscienza o aii- 
sericordia, ma discrezione. Il duca, parendoli strano iche dello stato sio 
si dovessero cavare tanti danari ad un tratto , elesse fra tutti gli altri 
e mandò a Roma per nuovo ambasciadore messer Agnolo di mesaer 
Matteo Niccoliai , nella cui rara prudenza e rarissima fede grandissUna- 
mente conGdava, perchè egli mostrasse a sua santità quanto fosse esausta 
e vota di danari per li casi passati la città e lutto il dominio di Fi- 
renze , e s* ingegnasse con tutte le forze d^ ottener grazia , che nel sio 
stato per le dette cagioni non si dovesse riscuotere cotali decime, e noa 
potendo impetrare questo, facesse ogni instanza d'impetrare che eUe si 
pagassero in quel modo e con quella porzione, che nel pontificito d'A- 
driano VI s'erano pagate: ma '1 papa rispondendo, anco la Chiesi caer 
povera , e non aver più ricco e più manesco tesoro che le decioM, osa 
volle concedere né V una cosa né P allra , e rimise 1' ambasdodaia t 
messer Vincenzio da Tolentino suo tesauriere, il quale, di fnllore fai 
barbiere del cardinale di Monte, «alito per la sua bellezza a quel grada* 
fu poi fallo cardinale di Rimini. Costui, o per^ua natura, o per ooaai»- 
sione avuta, si mostrava più duro e più ostinato di giorno in ^•rao.eki' 
die il papa avesse profferte spontaneamente , che ne eoncederabbe !• 
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lena parte al signor Cosiimo^ egH bob voleva osservarlo, dice ndo citi» s*cra 
equivocato : e perchè ogni di nàscevano dubbi naovi, ora nella quantità che 
pftgar di diyvésse, ora a chi s* asipettasise I* éleg^re i ministri» bisognò che 
i' imperadore ne scrivesse due volte al conte d'Angbillarsuo oratore i • 
nonostante questo» né la diligenza ésufflciebza di oiesser Agnolo, né le pre- 
ghiere di Pucci e più altH cardinali^ fu mandato V interdetto a FirenzCi e 
dopo alcune proroghe ottenute; con grandissimi prieghi , fu appiccato, e 
stette interdetta Firenze dalli dicioCtò di febbraio tino alli tre di màrz0> nel 
qual giorno fu ribenedetta. Ma otto giorni di poi il San Marino, per co^ 
mandamento del tesauriere, la fece dì nnovo interdire, e cosi stette sen- 
cachè si celebrassioo gii ufizi divini inisino a^ sei di aprile , nel qual gior- 
no fu levato in tutto e per tutto lo interdetto, avendo il cardinal Pucci e 
messer Agnolo composto col tesauriere il primo di dell' anno nuovo i538, 
che si dovessino pagare in luogo delle decime al papa, dopo molte dit 
spute , diecimila fiorini d' orò ; al quale accordo acconsenti il papa 
per due cagioni principali: la prima fu perchè , volendo andare a Nizza 
per abboccarsi col re Francesco e coii Carlo V, in nome per le biso- 
gna di Santa Chiesa , ma infatti per interessi suoi particolari , aveva 
pensato di passar su per lo -stato di Firenze pacificamente; e dare qual- 
che principio alla seconda cagione , la quale gP importava più , ed era 
che'l signor Pier Luigi aveva disegnato di voler dare la signora Vit- 
toria sua figliuola (oggi duchessa d'Urbino, dolina di rara virtù, t 
degna d'avere avuto altro padre che ella non ebbe) per moglie al si- 
gnor Cosimo , ed il papa lo desiderava tanto , che si disse pubblica- 
mente , che egli credendo che potesse più con Cosimo che non poteva , 
aveva fatto offerire a messer Francesco Campana di farlo cardinale ogni 
volta che il parentado riuscisse, credendolo e meno fedele che non era» 
e che potesse più nel duca che non poteva. 

In quest'anno medesimo nacque un caso , del quale io non mi ricor- 
do aver udito né letto, né tra gli antichi né tra^ moderni, né nella ve- 
rità degli storici /né nelle favole de' poeti il più esecrabile, e degno dì 
maggiore non solamente biasimo , ma punizione ; il quale fu cosi orren- 
do^ eh' io per me non pur mi vergogno, ma mi raccapriccio a pensarlo , 
non che a raccontarlo : né so con quale onestà o disonestà di parole io 
possa debba, o coprire o scoprire la turpitudine e scelleratezza di così 
èmpio e nefando, e forse, anzi senza forse, mai più udito stupro e sacrile- 
gio; il quale io narrerò, benché con gravissima nausea e indignazione d' a- 
nimo, per mostrar due cose principalmente: Pnna, che questo nostro mise- 
ro e infelice secolo ha anch^ egli i suoi Tantali avuto ed isuoi Tiesti; l'al- 
tra, che la morte del commettitore di esso, ancorché crudelissima e ignomi- 
niosissima, fu però minore de' meriti, anzi demeriti suoi, e mostrò che 



^tk 8T0BU FlORBIITIIfA 

ancora in questa vita patiacooo alcun? volta le pene delle lof ribalde- 
rie gli uomini scellerati. Era mesaer Cosimo Gheri da Pistoia yescovo di 
Fano d^età d^anni ventiquattro, oia di tanta cognizione delle buone 
lettere ^cosi greebe, eome latine e toscane / e di tal santità di costumi 
eh* era maravigliosa e quasi ineredibil^ Trova vasi questo giovane, 
esercitato nelle Scritture sacre , ed in SQmma più tosto divino che 11019- 
Bo j alla cura del suo vescovado , dove pieno di zelo e di carità face- 
va ogni giorno di molte buone e sante opere , quando il signor Pier 
Luigi da Farnese^ il quale ^ ebro della sua fortuna, e sicuro per Tin- 
dulgen^ia del padre di non do^er esser non che gastigatOj ripreso , aa- 
dava per le terre della Chiesa stuprando , per amore per. fona, 
quanti giovani gli venivano veduti , che gli piacessero , si parti dalla 
città d'Ancona per andare a Fano^ dove era governatore un frate 
sbandito dalla Mirandola , il quale è ancor vivo^ e per la miseria e me- 
schinità della sua gaglioffa e spilorcia vita si chiamava e si chiama il 
vescovo della Fame. Costui, sentita la venntfi di Pier Luigi, e volendo 
incontrarlo, richiese il vescovpi che volesse andare di compagnia a ono- 
rare il figliuolo del pontefice , e gonfaloniere di S. Chiesa ; il che egli 
fece , quantunque mal volentieri il facesse. La prima cosa della quale 
domandò Pier Luigi il vescovo, fu , ma con parole proprie (I) e osee- 
nissime secondo V usanza sua , il quale era scostumatissimo , eome egli 
si sollazzasse e desse buon tempo con quelle belle donne di Fano. Il 
vescovo j il qqal non era meno accorto che buono , essendoli parata 
questa domanda quello ch^ella era, e da chi fatta l'aveva, rispose 
modestamente, benché alquanto sdegnato, ciò non essere uficio sm, 
e per cavarlo di quel ragionamento soggiunse : Vostra eccellenza fareb* 
be un gran benefiziala questa sua città^ la quale è tutta in parte ^ 
5* e//a, mediante la prudenza e CMtorità sua^ . la riunisse e pacificasse» 
Pier Luigi il giorno di poi ,. avendo dato 1* ordine di quello che fare iO' 
tendeva , mandò ( quasi volesse riconciliare i Fanesi) a chiamar prima 
il governatore , e poi il vescovo.. Il governatore , tosto che vedde arri- 
vato il vescovo, usci di camera, e Pier Luigi cominciò, palpando e 
stazzonando il vescovo, a voler fare i più disonesti atti che con femmine 
far si possano ^ e perchè il vescovo , tutto che fusse di poca e dei)o- 
lissima complessione, si di natura, e si per l* astinenze che faceva, 
si difendeva gagliardamente non pur da lui , il quale , essendo pieno 
di malfranzese , non si reggeva a pena in pie , ma da altri suoi satel- 
liti , i quali brigavano di tenerlo fermo , lo fece legare , cosi in roccetto 

(4) Tanto più oscene quanto più erano proprie. Cosi va intesa qui la parola 
propriCf che alcuni editori sconsigUatamenle cangiarono in improprie. 
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com'egli era, jier te sbraccia i, per ii piedi e nel miezix); ed il signor 
Giulio da Pie di I^oeo^ ed.il signor Niccolò conte di Pittgliàno , i qti^i 
vivono ancora , fò^e perchè (1) Domenèddio (come si dice per pro- 
verbio ) non paga il sabato:, quanto penò Pier Luigi ^ sostenuto dà dtie 
di qua e di là 9 a sforzarlo , stracciatoli il roccetto e ttitii glr-altri paóni, 
ed a trarsi la sua non me»: fariosa rabbia , che rabbiósa' libidine , tanto 
nonsoJo li teùiiero ipugnàii ignudi alla gola, minaeciandèle continuamente, 
se si muoVeva^di scannarlo, ma anco gli diedero parte colle punte e parie 
eoijiomivdi maniera che vi rimasero i segni* Le pFótiestazioni che fece 
a Dio e a tutti i Santi il vescovo cesi miserabilissimamente edJntamissi- 
mamente trattato , furono tali e tante, che quelli stessi i qnaK v^ in* 
tervenneró, ebbero a dir poi , che. si maravigliarono, come non iquei 
palazzo solo, ma tutta laeittà di Fano non isprofondas^e : e per eerto 
se mai scelleraggine alcuna meritò jche !a terra s'aprisse, questa fu 
dessa; e più averebbe detto ancora ^ ma l^ cacciarono per forza iri bócca, 
e giù per la gola alcuni cencio i quali poco mancò che nòU' affogassero. 
Il vescovo tra per la forza che egli ricevette nel corpo male ( come ho 
detto ) complessionato, ma molto più per lo sdegno ed incomparabil do- 
lore che concepelle nell'animo, fra lo spazio di quaranta giorni, ne' quali 
mai non si rallegrò (predisse bene , che se ne vedrebbe degnissima ven- 
detta ) , con ineffabile sdegno, e incredibil compassione di tutti i buoni, 
cattolicamente si mori. 

Questa cosi orribile ed atroce enormità, perchè il facitor di essa non 
solo non se ne vergognava, ma se ne vantava, si divulgò in un tratto 
per tutto , e benché ella dispiacesse infinitamente a infiniti, solo il car- 
dinal di Carpi, che io sappia, osò dire in Rom^ , che nessuna pena 
se li poteva dar tanto grande , che egli non la meritasse maggiore. Que- 
sta abbominevol nuova pervenuta con islupore e querimonia d'ognuno 
neir Alemagna , diede larga materia di ragionare a^ Luterani , dicendo 
in derisione e vituperio de' papi e dei papisti , questo essere un nuovo 
modo di martirizzare i Santi : e tanto più che il pontefice suo padre , 
risaputa cosi grave e intollerabile nefandità, mostrò, chiamandola leg- 
gerezza giovanile, di non farne molto caso; poco di poi, mosso o dalle 
parole di Carpi , o da quelle de' Luterani , 1' assolvè segretamente per 
un' amplissima Bolla pa:pale , la minuta della quale fecero il vescovo di 
Cesena fratello d' Ottaviano Spiriti di Viterbo, e messer Iacopo Cortese, 



(I) Così è recato il passo nel Vocabolario alla V. Sàbato, secondo la punteg- 
giatura proposta dai Cambiagi ; tuttavia può anche darsi che il Varclii abbia vo- 
Alto esprimersi dubitativamente suW esser costoro ancora in vila^ e in tal caso 
iovrebbe leggersi con la Cilala: i quoti vivono ancora forse ^ perchè ecc. Arbib. 
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da tutte qoellc peae e prefiodizi, ne'ifiiali per ipela gMivìneBia o in- 
eontineoza amaiia potesse in qnabioqne nodo, o per qial d fOgVa ca- 
giooe esser caduto ed incorso. E non ostante afonia di queste tfoe I si- 
pori Vencsiani contra la eonstitozione che hanno , di non eoncedere la 
gentilizia a' bastardi, (quasi Toleasero Terilicar^ le parole & aener Gio- 
vanni Boccaccio^ nel suo JDecamerone , di Rogito cillà ) fecero il signo- 
Pier Luigi da Farnese , figliuolo di papa Paob III«^con tutti i suoi diseen- 
denU gentiluomo ddla rqiubblica km; e II padre, dteatogli in più 
volte Castro/ Nepi, Moataldo ed alcune altre terre, lo ièee ed intitolò 
duca di Castro* E sebbene io so che queste, ed altre cose somigltonti 
dette da me liberam^te , potrebbero un di esser cagione , per la gran- 
dezza di coloro a cui toccano, che il leggere queste Storie fosse sotto 
gravissime censure proibito ^ io so anche , oltre a quello che scrive in 
due luoghi Cornelio Tacito, che Tufizio d'uno storico è , senza rispetto 
alcuno di persona veruna , preporre la verità a tutte le cose , eziandio 
che seguire ne li dovesse o danno o vergogna. 
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— Riconfìnato, p. 175, v. II. 
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— Lega ed accordo col re di Francia. Capitoli della pace, p. 340 e seg., v. I, 
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— A Bologna. Sue dimando al papa Clemente VII, p. 221, 222, v. II. 
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— Cérca d' ingannare il papa Paolo III. Manda in Firenie il conte di Sifonte , 
p. 412, 413, V. IL 

— Sua dichiarazione che conferma il principato al duca Medici Cosimo , p. 414, 
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— In sollevazione, p. 397, 898. y. II. 

Caterina, nipote di Clemente VII papa. Vedi Clemente VII, p. 240. 241, y. II. 

— Sua partenza per Francia e nozze col duca d' Orleans, p. 241, y. II. 
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Cellesi Giovanni. Azione eroica a prò di Bernardo Strozzi, p. 124, y. II. 

Cenacolo nel convento di S. Salvi di Andrea Del Sarto, p. 438, y. I. 
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— Riconfinato, p. 175, v. II. 

Cortona. Assalita dagli Imperiali, p. 421 e seg-, v. I. 
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— Riconfinato, p. 175, y. II. 

Del Nero Marco. Sue qualità. Oratore a Lautrech. p. 200, y. I. 
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De Mazzanti Lucrezia da Figbine. Sua morte generosa per salvare la pudicizia ^ 

p. 436, V. I. 
De Medici. Vedi Medici. 
De' Nerli. Vedi Nerli. 
De Nobili. Vedi Nobili. 
De Pazzi, Vedi Pazzi. 

De Peppoli Ugo. Capo delle genti dei Fiorentini, p. 242, y. L 
De Ricci Federigo. Arroto alla balia, p. 178, y. II. 
De Ricci Manetta. Cagione di un duello, p. 32, v. II. 
De Rossi Bernardo. Arroto alla balia, p. 178, v. II. 
Diacccto Francesco detto Ciccco. Confinato per tre anni, p. 171, v. II. 

— Riconfiuato, p. 175, v. II. 

Dieci. Lettera dei Dicci a Gualterotti Bartolomeo oratore a Veneiia, p. 470, y. I. 

Dieci della guerra, p^ 330, v. I. 

Dieci di libertà e pace, p. 149, 199. 247, 283, 284, y. I. 

— Elezione, p. 467, v. I. 

Dieci di libertà e pace, p. 58, v. II. 

•— Tolti via, e gli otto sono cassati e rifatti dalla balia, p. 143, y. II. 

Diego (don) di Mendozzo. Morto, p. 485, v. I. 

Dietifeci da Castiglione. Riconfinato, p* 175, y. U. 

Dietisalvi. Confinato per tre anni, p. 171, y. II. 

Dini Agostino. Arroto alla balia, p. 178, y. II. 

Discorsi del Gonfaloniere, p. 105 e seg., Y« II. 

Disfida d' un cavaliere degli Imperiali, P' 40, 41, y. II* 

Di Silva Ferdinando. Mandato a Firenze da Carlo V imparatora, p. 412 • taf., <. II. 



4VV IKDICE 

Doge, p. 20vS, ▼. II. 

Domeaicani. Frati di S. Marco. Ripresi, p. 132, t. I. 

DomÌQÌo fiorentino. Danni, pag. i41, y. II. 

Don Carlo della Noi, viceré di Napoli. Sua morte, p. 166. t. I. 

Don Diego di Mendozzo. Morto, p, 485. ▼. I. 

Don Ercole da Este, capitano generale dei P'iorentini. p. 280. ▼. I. 

Don Pietro di Toledo, marchese di Villafranca. Vedi Napoli, viceré, p. 215, v. 11. 

Don Ugo di Moncada. viceré di Napoli, p. 166, v. I. 

D'Oria Andrea. A Livorno, p. 153, v. I. 

— Si parte dal servizio del re di Francia, p. 256 e seg.. v. I. 

— Al soldo deir imperatore dei Tedeschi, p. 258, v. f. 

— Prende e pone in libertà Genova, p. 267, 268, v. I. 

• — Riconoscenza de' suoi meriti qnal restitutore della libertà di Genova, p. 273, v. I. 

— Insidiato in Genova dai Francesi, p. 284, 285. v. 1. 

— Come ricevuto ed onorato da Carlo V, p. 348, 349, v. I. 

D' Oria Antonio. Raccomanda all'imper. Carlo V i fuorusciti fiorentini, p. 342, v. H. 

D'Oria Girolamo. Fatto cardinale, p. 295, v. I. 

Doti alle figliuole, p. 234, v. II. 

Duello tra quattro nobili fiorentini, p. 28 e seg., v. 11. 

Eboracense. Cardinale, p. 178, v. I. 

Ecclesiastici. Beni. Provvisione di venderli, p. 136, 137, v. I. 

— Imposizione, p. 188,189, v. I. 

Ecclesiastici. Assaltano Castracaro, p. 65 e seg., v. II. 

— Chiedono «d ottengono artiglierie dai Genovesi, p. 83, v. II. 
Ecclisse di sole, p. 35, v. II. 

Egidio da Viterbo, cardinale. Sua morte, p. 217, v. II. 
Emilio Paolo da Verona. Sull' origine di Firenze, p. 376, v. I. 
Empoli. Ferrucci Francesco, commissario. Fazione, p. 459 e seg., v. I. 

— Il principe d' Grange propone di pigliarla. È battuta dagli SpagnuoU ed Ita- 
liani. Si rende agli Imperiali. È saccheggiata, p. 54 e seg.. v. II. 

Entrata di Firenze, p. 398 e seg., v. I. 
Esercito imperiale. Descrizione, p. 164, v. I. 

— Sotto Firenze. Suoi alloggiamenti, p. 449 e seg., v. I. 
-- In Provenza. Sua dissoluzione, p. 353, 354, v. II. 
Faenza. I Fiorentini cercano di acquistarla, p. 187, 188, v. I. 

Faenza (Vescovo di). Mandato in Firenze a Malatesta dal papa, p. 5, 6, v. II. 
Fano (Vescovo di). Maltrattato da Pier Luigi Farnese, muore, p. 423 e 9eg.,v.n. 
Fantaccio Corso. Morto, p. 48, v. II. 
Farfa (Abate di). Fa prigione il cardinale Santa Croce, p. 364, v. I. 

— Rotto dagli Imperiali, p. 482 e seg., v. I. 

Farnese Alessandro. Nuovo pontefice, p. 260, 261, v: II. 

Farnese Pier Luigi. Sua scelleratezza verso il vescovo di Fano, p. 4M e seg., v.H. 

Fave nere, p. 235, v. L v^,: ,; i ', 

Favola che i Fiorentini volessero!^ faìfé^léhare' il papa Clementi VII, p. 64, v.H. 

Fazio degli Uberti. Sull'origine di Firenze;^ .^ 3itó, ▼. I. 

Fazione dei Medici e fazione aii^^sK «SiSitrafia,^)^. 44, t. I. 

Ftziottt tra quei delle l»g#>«i gt i Wp f WI fft^ rH, 175, v. I. 



Federighi Carli>. Confi natii per Lro «imi, p. 17i, t. ti. 

— Hiconfinató, p. 17:i. t. Ih 

PeUcri^tn Giovaani. Arroto allo balia, p. 178, v. il 
Federigo da Fano. MortOt p* 48, y* li. 
Federigo, marchese dì Maotovo. Fatto duca, p. 36. v. IT. 
FedÌQÌ Raffaello. Arroto alta balia, p< 178^ v* II. 
Felicaja* Vedi Da Felicaja. 

Ferrante (Don). Salvacondotto per accordare, p. 103, v. IT, 
Ferrara (Duca di). Ricupera Modena. Entra ueUa lega saatissiina e eoa qnnli con- 
dizioni, p- 192 e se|r,, v. L 

— Scomunicato da) papa Clemente Mi, p, 228, v. I. 
-^ Capitoti della sua condotta, p. 2S1, 282, T. I- 

--^ Manca di fede ai Fiorentini, e ti tradisce, p. 3^>6» v. ]■ 

— Riceve in Reggio Carlo V", ed è da lui prolelln, p. 475, 471», v, i. 

*— Compromesso col papa Clemente Vii nell'imperatore Carlo V,p. 35. 33» v. IL 

— Riceve in consegna da Carlo V Modena e Reggio, p. Itììì, v. 11. 

— Convenzioni coi minisiri del papa Cleniente VU per bandire i ribelli dai loro 
StatL Bandisce con infamia d>il suo Stato i fuorusciti liorentioi, p. tM, 2d^, v. il. 

— Sua risposta ai fuorusciti fiorentini, p. 237, 258, v. IL 

Ferdinando, re di Boemia e d^ Ungheria. Blotivo della guerra eoo Solimano, p. 23tì. 
239, V. 1. 

— Eletto re dei Romani e coronato in Aquisgrana, p, 188. t. li. 
Ferrclti Emilio, p. 13, 11, v. II. 

Ferruccio Francesco, p. 163, v. i. 

— Commissario a Prato. Commis^sorio generale a Empoli. Prende San Miniato , 
p. 4^9 e sef., v. 1. 

— - Rompe Colonna Pirro, p* 470, ¥-, I, 

— Riprende Volterra, p. 42, v. IL 

-^ Accuse per la resa di Empoli, p. S6, 57, ^. IL 

— Commissario generale con amplissima autorità, p. 69, y. il. 

— S' invia a soccorrere la fortezia di Volterra, p. 83 e se^., v. II. 

— Assalta Volterra, p. 85 e seg.. v. IL — 
-^ Ordini dati in Volterra, p. 87 e seg.. v* IL 

— Ferito a Volterra. Suo valore nel difendere Volterra, benché ferito e preso dallii 
febbre, p. 92, 93, v. Il, 

-^ Chiamato a difendere Fircuze. Parie di Volterra. Giunge a Pisa, e s* ammolli, 
p, 115 e seg-, ¥. IL 

— Provvedimenti in Pisa, Suo esercito. Parie da Pisa, p* lf.7. 113, v. IL 
' — Parole a' suoi soldati^ p, 120, v. IL 

— Fatto barbaramente ammazzare dal Maramaldo, p. 123, v. IL 

— Sue lodi, accuse e scuse, p. 124 e seg., v. li. 
Fiamma di fuoco veduta in aria, p. 250, v. I. 
Fiandra (Paesi Bassi ^- Iniioadazione. p» 183, 184, v. li, 
Ficlno Pici ni. Condannato nella testa, p. 446, v. L 
Fìeramosca Cesare- Morto, p. 237, t, L 

Filicaia Adovardo, Arroto alla balta, p^ 178, v, H, 

Filippo, primogenito dell'imperatore. Sua nascila, p. 176, v. I. 

Varchl f^oL II. 33 



i 




44 ti INDICE 

Fiorano da Jesi» Morto, p. 48, v. IT, 
Fìoreatiaa. Mìlidn. H assegna t p^ ^% v, IL 
Fiorenliaa repubblica. Cagioni del suo mal governo, p. 2t3 e s«§., t. I. 

— Modo di viacere lo provvisioui, p. 233, 236. r. J, 
Fiorentine Ordinante, p. 247. vi. 
Fiorenti ai cardinali. Vedi Cardinali fiorenti ni. 
Fiorentini fuorusciti. Vedi fuorusciti fiorentini. 
Fiorentini. OdìMi come inventori di gabelle, p. 5d, r. I. 
— - Errnri nelLa sollevazione, e loro timori, p, 83 e scg-., t. I. 

— Rinnovano in loro nome la lega col papa Clemente Vii, Francii ^ ed i Ved« 
liani, p. SS?. V. I. 

— Confermano la tega vecchia, p. llS.v, L 

— Bande da essi assoldale, p. 131, 132. v, !. 

— Fanno gente per timore degrli Imperiali, p, IIJS, 160, r. I. 

— Air esercito della lega, p, 165, v, I. 

— Nuova dcUherationo di mantenere k lega colla Francia, p. 186, 187, r. l 

— Pratiche per acquietare Faenza, p. 1S7, 188, v. E. 

— Eleggono per loro re Gesù Cristo, p. 203, v» 1< 

— Saccbeggiano Aquila, p. 228, v. l. 

— Conducono nnovi capitani, p. 261, v." \* 
^^ Loro risposta al re di Francia sulla proposta impresa della Puglia, p. 276,"r. 1 

— Ambasciatori a Modena per onorare le nojcze di quel prìncipe, p, 280, t. 1. 

— Biasimati della condotta di Don Ercole, p. 282, 283, v. L 

— Preparomenli per difendere la loro liberta, p« 351 e seg», y, I. 

— Traditi dal re dì Francia Francesco 1, e dal doca di Ferrara, p. 356. t- I. 

— Errori nel mandare ambasciatori a Carlo V, p. 3S9, 360, v. U 
^— Homa si prepara a far loro la guerra, p. 363, v. K 

— Si rìUrano da Perugia in Areain che piscia imprudentetnenle abbandoofloo 
p. 414, 413. y. K 

— Loro superstizione, p- M^, v. 1. 

— Mcuulano ambascistori al papa Clemente VH, p* 421. v, I. 

— Risposta ai loro ambasciatori spediti a! papa^p. 427 e seg,, t, 

— Trattati d^ accordo cogli imperiali, p^ 434, v. I. 

— Mandano via \* arcivescovo di Capna a loro inviato dal papa, p, 442, t< ii 

— Loro forze per difendere la libertà, p. 4 43, 449, y. I, 

— Sfidano a battaglia gli imperiali, p. 4S3, t. 1. 
— - Scaramuccia cogli Imperiali, p. 457 e scg., v. I. 

— Ingannati dai Veneziani, p. 479^ 480, v. K 

— Danneggiati dai Sanesi, p. 481, 482. v. I, 

— Wuove genti contro di loro, p. 485^ v. f, 

— Ingannati da Francesco I, re di Francia, p, 13, 14, t* IK 

— Biasimo per reiezione in generale del Maiatesta, pi 18, t. IK 

— Quajitc paghe sborsavano, p. 26, v. II. 

— Escono a scaramucciare, p. S3, 34, Y. M* 

— Odiati dair ìmiseralore Carlo V, p, 37, r. IL 

— Desiderio di combattere, p. 43, 44, y. Il, 

— Assaltano il campo neimi^o, p. 4a e stg., y, H. 



4 



INDICE ' 447 

Fior«ntiQi. Capitaoi. Loro morte ed esequie, p. 47, 48, v. \L 

— Incamiciata sopra i Tedeschi e come riusci, p. 5S e seg.. ▼. II. 

— Ararizia di quelli che erano a Venezia, p, 66, 67, t. II. 

— FaTola che essi volessero far avvelenare il papa Clemente VH, p. 64, v. II. 

— Mandano a soccorrere la fortezza di Volterra, p. 83, v. II. 

— Provedimenti per la loro difesa, p. 94, 95, v. II. 

— Alcuni tradiscono la patria, p. 96. 97, v. II. 

— Prendono buon augurio per un' aquila venuta in Firenze, p. 98, 99, v. II. 

— Deliberazione di voler combattere eogl' imperiali, p. 99, 100, v. U. 

— Avvisano Malatesta di voler battersi cogli imperiali, p. 103 e seg., v. II. 

— Dichiarano loro re Gesù Cristo, p. 105, v. H 

— Fanno venire il Ferruccio in soccorso di Firenze, p. il5, 116,>. II. 

— Fatto d' armi a Gavina na contro gli imperiali, p. 120 e seg., v. II. 

— Rotti a Gavinana. p. 122, 123, v. II. 

— Promettono lo stipendio a vita ai loro eapitani. Giuramernto dei detti capitani, 
p. 126, V. II. 

— Nuovo ordine a Malatesta di combattere, p. 127, 128. v. II. 
«— Mandano la licenza al Malatesta, p. 130. 131, v. 11. 

— Si dispongono ad accordarsi, p. 134, v. II. 

— Alcuni nobili tengono la parte del Malatesta e tradiscono la rc()tibbltra , 
p. 134 e seg., v. H. 

— Accordo 12 agosto 1530 cogli imperiali, p. 137 e seg., v. II. 

— Non mai d'accordo fra di loro, p. 276 e seg:, v. II. 

— Loro natura, p. 400, v. II. 
Fiorentino. Popolo. Vedi Firenze. 

— Delibera difendere la libertà, p. 431, v. I 
Firenze. Principio della storia, p. 63, v. I. 

— Principio di sollevazione, p. 63 e seg., v. I. 

— Torri delle sue mora fatte rovinare, p. 66, 67, t. I. 

— Tavola della Madonna dell' Impruneta, p. 67, v. I. 

— Il popolo si solleva contro i Medici, p. 73 e seg., v. I. . 

— Palazzo dei Signori occupato dal popolo. Signori feriti, p. 74 e seg., T. 1. 

— Palazzo della Signoria combattuto dai soldati de' Medici, p. 79 e seg.» t. I. 

— Viltà del popolo, p. 79. v. I. - ^ 

— Obblighi verso Nardi Jacopo, p. 80. v. I. 

— Accordo tra il popolo ed i Medici, p. 84, v. I. 

— Guardia di soldati, p. 88, v. I. 

— ' L' esercito deHa lega passa in mezzo di essa, p. 90, v. I. 

— Suo stato deplorabile, p. 90. v. i. . 

— Sospetti del popolo. Magistrati levati dal loro posto per soddisfazione del popolo, 
p. 99 e seg., v. I. 

-— Il popolo occupa il palazzo della Sign«f|«^ Afml «onee^se ai eitudiai, p. 101, 
102, V. I. 

— Nuova deliberazione del consiglio degJV s^dti; ldt^dlw 'Oendumiatt dai Medici, 
assoluti, p. 102 e seg., v. I. ^], ;■ < # ,._'^r/i . i . • 

— Grande consiglio. Si raduna per T elfxif aji 4eif'|Ia|||i8<^|i|kOfiEloiie dei diecidi 
libertà e pace. Senato degli ottanta, ^*:i^fi(^iO%*ihr w • 



448 INDICE 

Firenze. Elezione di venti cittadini per correggere il consiglio grande, p. 107, 108, t. I. 

— Digressione intorno al suo governo, p. 122 e seg., ▼. I. 

— Divisa in quattro quartieri e in sedici gonfaloni, p. 12% 123, V. I. 
-^ Distinzione dei cittadini, p. 125, 126, ▼. I. 

— Nuove sette tra cittadini, p. 127 e seg., ▼. I. 

— Repubblica corrottissima, p. 132, t. I. 

— Processione per la ricuperata libertà, p. 133 e seg., t. I. 

— Sindaci, e loro ufBicio, p. 135, 136, t. I. 

— Il Gonfaloniere riforma i costumi della città, p. 137, 138, t. I. 

— Gonfaloniere in sospetto, p. 156, v. I. 
>- Sette cresciute, p. 156. v. 1. 

— Feste, p. 158, y. I. 

— Signoria per settembre ed ottobre 1527, p. 175, v. I. 

— Signoria per novembre e dicembre 1527, p. 191, t. I. 

— Guardia di cittadini al palazzo dei Signori, p. 200, 201, y. I. 

— Nuova signoria per gennaio e febbraio 152S, p. 201. v. I. 

— Signoria per marzo ed aprile 1528, p. 215. 216, v. 1. 

— Signoria per maggio e giugno 1528, p. 230, v. I. 
Prov\isioni diverse, p. 230 e seg., v. I. 

— Signoria per luglio ed agosto 1528, p. 247, 248, v. I. 

— Accatto, p. 249, 250, v. I. 

— Signoria per settembre ed ottobre 1528, p. 263, y, L. 

— Signoria di novembre e dicembre 1523, p. 275, v. L 

— Provvisione della sua milizia, p. 277 e seg., v. I. 

— Tumulto suscitato da Alamanni Jacopo, p. 277 e seg., y* I. 

— Dieci di libertà e pace. p. 283, 284, y. I. 

— Digressione sulla peste che principia il 1522 p. 286 e seg., y. I. 
— > Signoria di gennaio e febbraio 1529, p. 292. v. I. 

— Milizia. Sua creazione. Commissarii. Sargenti maggiMÌ. Capitani. Orazione di 
quattro giovani, p. 297 e seg., v. 1. 

— Signoria di marzo e aprile 1528 e 1529, p. 302, y. !• 

— FortiGcazioni, p. 303, v. 1. 

— Ufficiali di condotta, p. 307, y. I. 

— Signoria di maggio e giugno 1529, p. 324, v. ì. 

— Dieci della guerra, p. 330, v. I. 

— Il popolo divien facile e trattabile, p. 335, 336, v. I. 

— Signoria per luglio e agosto 1529, p, 337, v. I. 

— Elezione di sette cittadini alla cura della ropubtblica, p. 354, 355. y. I, 

— Ambasciatori a Carlo V Imperatore. Espongono la loro commissioDe, p. 35T 
e seg., v. 1. 

-— Signorìa di settembre ed ottobre 1529, p. 366, v. I. 

— Digr^ìssioQO intorno il di lei sito, eiitrate, eostniiii e dominio della sua repub- 
blica p. 366 e seg., y. I. 

— Sua origine, p. 375«;Y. h. ^ 
-— Primo cerchio, p. 376, 377, y. I. 

-^ LMfiiMf l4l^a,,4il)rfii4^4«t£^ii9.Ma9iio^ p. .370» 311, y. r. 



INDICB i49 

Firenze. Terzo cerchio, p. 379, t. 1. 

— Sua situazione e grandezza, p. 379 e seg., y. 1. 

— Quattro ponti sull' Arno, p. 380, v. F. 

— Porte e mura, p. 381 e seg., t. I. 

— Poggio a Cajano. Villa magnifica, p. 385, 386, t. I. 

— Bagni di Montici, p. 389, y. I. 

— Grandezza e misura, p. 390 e seg., y. I. 

— Numero degli abitanti, p. 392, 393, y. 1. 

— Chiese e conventi di religiosi, p. 393, y. I. 

— Compagnie di secolari, p. 393, 394, y. 1. 

— Spedali, p. 394, 395, v. I. 

— Palazzi^ p. 395 e seg., v. I. i 

— Orli e giardini, p. 397, v. I. 

— Piazze e logge, p. 397, 398, y. I. 

— Palazzi al di fuori, p. 398, v. l» 

— Città suddite alla sua repubblica, p. 398, y. L. 

— Sua entrata, p. 398 e seg., v. I. 

— Spese ordinarie, p. 399 e seg.« y. I. 

— AIoneta,p. 400, 401. v. I. 

— Vitto, p. 40i, y. 1. 

— Abito, p. 401 e seg., y. I. 

— Ingegni, p. 403, v. I. 

— Natura e usanza, p. 404, 405, y. I. 

— Bellezza della lingua, p. 405, v. I. 

— Guerra del suo assedio, p. 406 e s«g. y. h 

— Modo di far le pratiche, p. 428 e seg., t. I. 

— Suoi borghi rovinati, p. 438, v. I. 

— Cittadini dichiarati ribelli, p. 439, 440, y. I. 

— Cittadini sospetti alla libertà, sostenuti in palazzo, p. 443 e seg., v. I. 

— Fortificazioni col disegno di Bonarotti Michelangelo, p. 451 e seg., y. I. 

— Elezione di sedici commissari, e tre per la difesa di Firenze, p. 455, y. L 

— Signoria per novembre • dicembre 1529, p. 455. y. 1. 

— Otto di guardia e balia privati del magistrato, p. 456, v. I. 
— > Assaltata dal principe Orango e lasciata, p. 46S, y. I. 

— Provvisione sui beni dei ribelli, p. 473, 473, y. I. 

— I suoi ambasciatori al papa tornano a casa sema aver nulla concluso, p. 480; 
481, y. I. 

— Commissari -e capitani della milizia, p. 489, y. I. 

— Assediata da ogni parte, p* 491, 492, y. I. 

-— Pittura fatu a vitupero del papa Clemente VII, p. 492, v. I. 

— Signorìa per gennaio e febbraio 1530, p. 494, y. 1. 

— Consulta per mandare ambasciatori al papa, p. 8, y. II. 

— Creazione di ambasciatori al papa, p. 10, y. II. 
— • 1 suoi capitani giurano difenderla, p. 20, y. II. 

— Signoria di marzo e aprile 1530, p. 25, t. II. 

— Cittadini sospetti alla libertà sostenuti, p. 25, v. II. 

— Scaramuccie e loro esito, p. 27, 28, y. II. 



450 INDICE 

Firenze. Carestia, e casi seguiti, p. 38, 39, v. II. 

— Cittadini tre dipinti per traditori della patria, p. 39. y. II. 

— Signoria per maggio e giugno 1530. p. 42. 43, v. II. 

— Solenne processione, p. 48 e seg., v. II. 

— Soccorso di viveri, p. 51, v, II. 

— Ultima signoria fatta dal popolo per luglio ed agosto 1530, p. 94, t. II. 

— Milizia, p. 97, V. II. 

— Feste perchè il re di Francia aveva riavuto i figliuoli, p. 97, 98, t. II. 

— Comparsa di un'aquila, p. 98, 99, v. II. 

— Bandiera coli' iscrizione Libertas, p. 99, v. II. 

— Peste. Deliberazione di voler combattere cogli imperiali, p. 99, 100, t. II . 
— ■ Prediche ^i due frati domenicani, p. 100, v. II. 

— Milizie. Rassegna generale, p. 106, 107, v. II. 

— Sbigottimento per la novella della rotta a Gavignana, p. 126, t. II. 

— In grandissima confusione, p. 133, 134. v. II. 

— Ambasciatori a don Ferrante Goncaga, al papa, ed all'imperatore, p. 136, v. II. 

— In grande pericolo, p. 436, 137, v. II. 

— 1 cittadini sono sediziosi e vaghi di nuovi governi, p. 139, v. II. 

— Carestia. Prezzi delle grasce. Numero dei morti nell'assedio. Danni al dora iuio 
p. 139 e seg., v. II. 

— Assedio. Numero dei morti, p. 141, v. II. 

— Parlamento e mutazione di Stato, p. 142 e seg.. v. II. ^ 

— Signoria per settembre ed ottobre 1530, p. 144, v. II. 

— Nuovi accatti. Statichi dati air esercito imperiale, p. 152, 153, v. II. 

— Balia. Bando, p. 153, 154. v. II. 

— Guardata dal conte Lodovico di Lodrone. Riavuta dal papa Clemente Vii, 
p. 160, 161, V. II. 

• — Cittadini decapitati come nemici de' Medici, p. 165, v. II. 

— Cittadini condannati con pena di testa. Banditi e condannati come sopra, 
p. 169, V. II. 

— Memoria dannata di cittadini banditi e confinati, p. 170, v. II. 

— Cittadini confinati per tre anni, p. 170 e seg., v. II. 

— Cittadini riconfinati, p. 174 e seg., t. II. 

— Cittadini arroti alla balia, p. i77 e seg., v. il. 

— Accoppiatori eletti dalla balia, p. 190, 191, v. II. 

— Squìttino generale, p. 191, y. II. 

— Bando delle armi, p. 196, v. II. 

— Peste, p. d97. v. II. 

— Ambasciatori mandati a Medici Alessandro, p. 198, v. II. 

— Decreto imperiale sul di lei governo. Discorso analogo, p. 193, e seg., v. 11. 

— I magistrati giurano V osservanza del decreto di Carlo V circa il governo di 
Firenze. Feste dolorose per il nuovo governo, p. 200, 201, T. II. 

— Legge per le monete, p. 202, v. II. 

— Magistrato di sedici gonfalonieri tolto via, decima ed arbitrii, p. 202, 203, t. H* 
■— Oratori air imperatore, p. 203, v. IL 

— Tavola dell' Impruneta riportata, p. 203," v. IL 

— Tremuoto, p. 203, v. II. 
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Fircuze. Carestia e malattie, p. 204, v. TI. 

— Riformatori dello stato, e del goreroo. Magistrato della signoria e gonfaloDÌeri 
tolto via, p. 207, V. II. 

— Arti. PistiDzione maggiore e mÌDore, levato. Arroti alla balia per formare il 
consiglio dei Duecento. Senato dei Quarantotto. Primi quattro consiglieri, p, 20S 
e seg., V. II. 

— Processione. Genti armate vedute per aria. Cometa. Campana grossa del pa< 
lazzo distrutta, p. 216, v. II. 

— Reliquie de' santi mandate dal papa, p. 218, v. II. 

— Provvisioni vinte dal senato dei Quarantotto, p. 218, v. II. 

— Caso seguito causa di grandi mali, p. 222 e seg., v. II. 

— Usanza del carnovale. Insolenze e ruberìe fatte col pallone da più giovani 
nobili fiorentini, p. 222 e seg., v. II. 

— Innovazioni di vecchi e nuovi magistrati, p, 226 e seg.. v. II. 

— Conservatori delle leggi, p 227, v. II. 

-— Conservatori dell' arte dei Muratori, p. 227, 228, y. II. 

— Seta. Manifattori, p. 228, v. IT. 

— Senato dei Quarantotto. Provvisioni vinte, p. 228 e seg., v. II. 

— Pratica degli otto, p. 229, v. TI. 

— Conservatori del dominio fiorentino, p. 230, t. IL 

— Decima, p. 230, 231, v. II. 

— Arbitrio, p. 231,232, v. II. 

— Monte, p. 232 e seg.. v. II. 

— Doti, p. 234, V. TI. 

— Parte Guelfa. Gravezze, p. 236, 237, v. II. 

— Mercanzie. Gabelle. Notai. Protocolli, p. 237, 238, v. II. 

— Fortezza, p. 240, v. II. 

— Ospedale di santa Maria Nuova. Grazia avuta dal duca Alessandro Medici, 
p. 244, 245, v. II. 

— Principio della nuova fortezza, p. 24tf, v. li. 

— Fiorini e scudi d'oro, p. 245, 246, v. II. 

— Confinati nuovamente riconfinati in luoghi peggiori, p. 247, v. II. 

— Massai di camera levati via, p. 247, 248, v. II. 

— Magistrato contro i ribelli, p. 258. v. II. 

— Posizione della prima pietra della fortezza, p. 258, 259. v. U. 

— Arti minori ridotte a minor numero. Accatto imposto dal duca per proseguirò 
la fortezza, p. 259, 260, v. II. 

— Provvisione per introdurre le cause ai conservatori delle leggi , p. 267 t 
seg., V. II. 

— Descrizione, dell' ingresso in quella città dell' imperatore Carlo V. p. 34i • 
seg. V. II. 

— Discorsi sulla morte del duca Alessandro Medici, p. 364 e seg.» v. 11. 
«- 1 quarantotto si radunano e non sono d' accordo, p. 366, v. II. 

— Pratica dei Quarantotto. Condizioni fermate per l' elezione di Medici Cosiiu» 
a successore del duca Alessandro Medici, p. 371, v. II. 

— Sei cittadini eletti per trattare col conte Sifonte, p. 414, v. II. 

— Fortezza in mano a Carlo V imperatore, |^. 415, v. II. 
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Firenze, lulcrdetta, p. 423, v. II. 
Firenzuola. Presa da Ramazzotto, p. 408, y. I. 
Fiorini d* oro. Fiorentini, p. 245, 246, v. II. 
Fortezza in Firenze. Suo principio» p. 245, y. II« 

— Posizione della prima pietra, p. 258, 259, v. II. 

— Accatto onde proseguirla, p. 259, 260, v. II. 
Fortificazioni. Procuratori, p. 195, v. H. 

Fortini Cherubino. Confiaato per tre anni, p. 171, y. IL 

— Riconfinato, p. 175, y. II. 

Franceschi fra Vittorio. Decapitato, p. 446, y. I. 
Franceschi Giovanni. Arroto alla balia, p. 178, y. II. 
Francesco da Castiglione. Confinato per tre anai, p. 171, y. II. 

— Riconfioato, p. 175, v. II. 

Francesco 1 re di Francia. Viene in Italia, piglia Milano, ed awedia PaTìi. 
p. 46. V. I. 

— Fatto prigioniero sotto Pavia, p. 47, v. I. 

— Condotto prigioniero in Spagna, p. 48, 49, y. h 

— Ammala in Madrille, è visitato da Cesare e risana, p. 53, y. I. 

— Accordo e capitolazione con Cesare, p. 53, 54, v. I. 

— Posto in libertà non ratifica raccordo con Cesare, p. 54, y. I. 

— Lega col re d'Inghilterra, p. 178, v. I. 

— Trattati di pace coir imperatore, p. 204 e seg., Y. I. 

— Propone ai Fiorentini l' impresa della Puglia, p. 275, 276, y. I. 

— L^ega ed accordo con Carlo V imperatore. Capitoli della pace, p. 310 o 
seg., v. I. 

— Tradisce i collegati, p. 343, 344, v. I . 

— Tradisce i Fiorentini, p. 353, v. I. 

— Manda ordini che Malatesta e Stefano Colonna partano di Firenze, p. 13, y. IL 

— inganna l' imperatore; il papa ed i Fiorentini, p. 13, 14, v. II. 

— Scienze da lui introdotte in Francia. Pratiche contro r imperatore Carlo V. 
Lega con Solimano Gran Turco, p. 189, 190, y. II. 

— Morte di sua madre, p. 202, v. IL 

— Il papa Clemente VII gli insegna il .modadi guerreggiare, e Io consiglia a venire 
in Italia, p. 241 e seg., v. IL 

— Guerra in Piemonte coli* imperatore Carlo V, p. 341. y. IL 

— Sue lettere a Filippo Strozzi, p. 395, 396, v. IL 
Francese. Esercito. Mortalità sotto Napoli, p. 258, 259, y. L 

— Rotto sotto Napoli, p. 260, v. L 

Francesi. All'esercito della lega, p. 164, 165, v. 1.^ 

— Saccheggiano Melfi, p. 229, v. I. 

— Battaglia navale cogli Spagnuoli, p. 236 e seg., y. I. 

— Tentano di pigliare Andrea d' Oria in Genova, p. 284, 285, y% L 

— Assaltano Grenova, p, 353, v. IL 
Francia. Lega coi Fiorentini, p. 89, v. I, 

— I Fiorentini si confermano di nuovo nella lega coa>es6a> p. 186. 187, y. L 

— li suo araldo- denunzia la guerra a Carlo V. Cerimonia, p. 207 a Mg., y. L 
Fregoso lanus, governatore delle genti veneziane, p. 306, y. L 
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Frencsperg Giorgio. In Italia, p. 61, y. I. 

— Capitano. Uccisione di suo figlio, p. 138, v. I. 
Frati di S. Marco Domenicani. Ripresi, p. 132, y. I. 

Frescobaldi Bartolomeo. Commissario sulla cura della carne salata, p. 1^7, y. (I. 
Fucecchio. ( Lago di), p. 234, y. I. 
Fuei Odetto di Guascogna. Vedi Lutrec. 
Fuorusciti di Siena. Tentano di ripatriare, p. 192, v. I. 

Fuorusciti Gorentini, pratiche per travagliare lo stato di Firenze. Confinati per al> 
tri tre anni. p. 219, 220, y. II. 

— Banditi infamemente dagli stati di Ferrara, p. 2I$6 e seg., y. II. 

— Vanno a Roma, p. 261, y. H. 

— Favoriti dai Cardinali fiorentioi, p. 262, y, II. 

— Eleggono sei procuratori, p. 270, v. II. 

— Loro ambasciatori a Carlo V imperatore, p. 271 e seg.. v. II. 

— 1 loro ambasciatori sono uditi da Carlo V. e ricevono risposta, p. 273, 274, y.H. 

— Pratiche in Roma, p. 276 e seg., y. II. 

-r- Pareri circa il mandare il cardinale Ippolito Medici all'imperatore Carlo V. 
p. 276 e seg., y. IL 

— Lettere di credenza die mandano al Cardinale Ippolito Medici per V impera- 
tore Carlo V. p. 279, 280, y. If, 

— Mandano sette di loro in compagnia del cardinale Ippolito Medici a Carlo V 
imperatore. Loro lettere all'imperatore, p. 281 e seg., y. II. 

— Vari dì essi muojono, p. 286, y. II. 

— Mandano Silvestro Aldobrandini all'imperatore Carlo V. Vanno a I^apoli a 
trovare T imperatore, p. 287, y. II. 

— Loro protettori alla Corte di Carlo V, p. 288, 289, y. II. 

— Domande fatte a Carlo V contro il duca Alessandro Medici, p. 299 e segi, y. 11^ 

— Altra scrittura di loro contro il duca Alessandro Medici mandata all'impera* 
tore Carlo V. p. 329 e seg,, v. II. * 

— Loro altiera e generosa risposta alla sentenza dell' imperatore Carlo V, p. 3S4' 
335, y. II. 

— Loro seconde domande all'imperatore Carlo V, p. 336 e seg., y. IL 

— Loro mirabile virtù, p. 343, y. II. 

— Fanno gente per render libera Firenze, p. 377, 378, y. IL 

— Vengono yerso Firenze senza genti, p. 381, v. II. 

— Bando per rimetterli ; ma pochi ritornano, p. 386, 387, v. II. 

— Pratiche in Bologna, p. 395, v. IL 

— Speranze nel re di Francia Francesco f. p. 398, 399, y. II. 

— S'accostano al borgo a San Sepolcro e subito si partono, p. 405, v. II. 

— Si sbandano in un cella lor gente, p. 407, y. IL 

— Pratiche d' accordo col duca Medici Cosimo, p. 413, 414, y. IL 
— « Soldatesche e suoi capi. Loro errori, p. 417, 418, y. (I. 
Gabelle, Proyyedimenti relatiyi, p. 237, y. IL 

Gaddi Cardinale. Coopera alla libertà di Firenze, p. 265, y. IL 
Galilei Baldassarre Confinato per tre anni, p. 17i, y. IL 
Galilei Piero. Confinato per tre anni, p. 173, v. IL 
Gano. Vedi Busini Gioyanni Battista. 
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Gattinara (Bartolomeo da). Svaligiato dai borghigiaaì, p. 160, t. L 
Gayiaana. Fatto d'armi tra gli imperiali ed i Fiorenttoi, p. 120 e seg.. t. II. 
Genova. Rivoluzione del suo stato, p. 173, v. I. 

— Viene in potere del re Francesco I, p. 174, t. I. 

— - Presa e posta in libertà da Andrea d' Oria, p. 267, 268, t. I. 

— Digressione intorno la ricuperazione della sua libertà e del ano goverao. Rifor* 
ma del suo governo, p. 268 e seg., v. 1. 

— Assaltata dai Francesi, p. 35S. y. II. 

Genovesi. Danno artiglieria agli Ecclesiastici, p. 83, y. II. 

Genti armate per aria, p. 216, y. II. 

Gesù Cristo. Dichiarato re dei Fiorentini, p. 105, y. II. 

Gherardi Gherardo. Arroto alla balia, p. 178, v. II. 

Gherardi Jacopo. Decapitato, p. 165, v. II. 

Gherardi Lottier. Riconfiaato, p. 175, y. II. 

Gherardi Luigi* Arroto alla balia, p. 178, y. Il, 

Ghiori Andrea. Ammazzato, p. 39, v. II. 

Giachìùotti Giovanni Battista, e Girolamo. Confinati per tre anni, p. 172. y. 11. ~. 

— Citati, p. 175, V. II. 

Giaehittotti Pieradoardo. Decapitato in Pisa, p. 166, y. 11. 

Giacomini Dionigi. Confinato per tre anni, p. 171, y. II. 

Giacomìni Francesco, liiconfinato, p. 175, y. II. 

Giacomini Giovambattista, detto Piattetlino. Bandito e eondaimaio nel cape, 

p. 169, y. II. 
Giacomini Jacopo. Confinato per tre anni, p. 172, y. II. 
Giacomini Luca. Confinato per tre anni, p. 172. y. II. 

— Citato, p. 175, y. II. 

Giacomini Nicolò. Confinato per tre anni, p. 172, 173, y. II. 
Giacomini Piero. Condannato con pena di testa, p. 169. y. II. 
Gianfigliazzi Bongianni. Arroto alla balia, p. 178, y. II. 
Gianfigiiazzi Jacopo. Arroto alla balia, p. 178, y. II. 
Giannotti Donato, segretario dei Dieci. Sue qualità, p. 149. 150, y. I. 

— Confinato fuori di Firenze, p. 163. 164. y. II, 

— Riconfinato, p. 175, v. II. 
Giardini in Firenze, p. 397, y. I. 

Ginori Antonio. Confinato per tre anni, p. 170, y. II. 

Giometto da Siena. Azione valorosa, p. 41, y. n. 

Giovanni d* Urbino. Sua morte, p. 410, v. I. 

Giovanbattista da Castiglione. Fatto prigione e tosto lil^eralo, p. 814, ?• U. 

Giraldi NerL Multato in 600 fiorini d'oro, p. 58. y. II, 

Girolami Giovanni. Confinato per tre anni, p. 172, y. II. 

— Rìconfinato. p. 175, y. II. ... 
Girolami Jacopo. Mandato dal papa Clemente VII a Firenze , ne ft fiiiWidit»> 

p. 25, 26, y. II. - . * 

Girolami Raffaello. Eletto gonfaloniere di giustizia, p. 467, y. I. . 

— Orazione, p. 6 e seg., y. II. 

— Sue parole al Malatesta nella cerimonia di dargli il bastone, p^ié e jMlf*. ▼• II* 

— Sua prigionia e morte, p. 161, 162, y. II. 
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Gìngnì Andrea, Dkhìaraio tradìture, p, 55, 50, ?. IL 
Giugni Galeotto. Sue qnaEità^ p. 33t,T. L 

— Confìaato per tre anot, p. 171, f* II» 
^- Ambasciatore a Ferrara, p. 354, T* I. 
Giugni Raffaello Arroto alla balia, p. 178, v. II. 
Giugni Zanobì. Arroto otla balia, p* Ì7S, t. II. 
Giulio Cesare. Azìooc notabile, p. 172, t. I. 
Gobbo. Vedi Pandolfìoi Filippo, 

Goadi, Loro casa saecbeggiata, p. 81 e seg., t. I. 
Gondì Bernardo. Arroto alla balia, p» 173, v. II. 
Gondi Fedeneo, Co nO nato per tre anni, p, 171, t« II. 

— Riconfinato, p. 173. v. II. 

Gofìdi Giovanbattista. Condannato con pena dì testo, p. 169, t. 11. 

Gondi Giuliano, Mortalmenle ferito^ p. 82, v. I, 

Gondi Simone. Confinalo per due anoì fuori delle rìoqtie miglia, p, 170, t. IL 

Gonfaloniere^ Percosso sensca offesii dit Jacopo Alamanni, p. 76. 77, t. K 

Gonfaloniere di giustizia nel consiglio grande. Modo di crearlo, p. 11^ e seg., T. l. 

Gonfaloniere. Provvisione per la sua elezione, p, 311, 312, v. L 

— Discorso ai condoUìeri e capitani per incitarli a combattere, p. 105, 10«, t. H 
-^ Parole al po|jolo, p. 107, v. It. 

— Soppresso, p, 207, v. IK 
Gonfalonien delle compagnie, p. 123, y* I, 
Gonfalonieri. Magistrato dei sedici soppresso, p. 202, r. If, 
Gonzaga (CardÌJiale di). Sua morte, p. 2*J7, v. T- 

Gonzaga Don Ferrante* Governalore deiresercito cesareo^ p. 127, v, U. 
Gonzaga Giulia. Amata del cardiuale Ippolito Medici^ p^ 283, v. II. 
Gorini Alessandro frale. Creduto frutello del papa. p. 78, t. II. 
Governo di Firenze, p. 122 e seg., v- I. 

— Riformatori, p. 207, v. 11. 

Gran cancelliere di Carle V. Sua risposta ai Fiorenti ni* p. 353, 359. r. L 

Gran Turco, Vedi Solimano, p, 180, 190, v. II. 

Grasce. Loro prezzi in Firenze, p> 140. v. II. 

Grìmaui Antonio. Doge e principe di Venezia. Morto, p. 4ft. v. 1. 

Guallerotti Bartolomeo. Oratore a Venezia, p, 215, v. I. 

— Lettera dei Dieci a lui diretta, p. 470, v, I. 
Guardia (Otto di). Privati del magiàtraio. p, 456, v, I, 
Guasconi Dionigi. RicouOjiato, p. 175, \, li, 

Guascoui Gioacbimo. Condannato con pena di testa, ^^p, 169, v, II. 

Cua^parri, Vedi Mariscoìti* 

Guasto (Marcbrsc del). Ferito sotto Cortona, p. 42^, v. L 

GueSfa (Parte). Capitani. Antorità di far f^raxia dt tutte le graveue^ p.256, 237. v, H, 

Gmccfardinì Braccio. Confinalo per ire anni, p, 17Ì, v. II. 

— Ricoflfiuato. p. 175, v, IL 

Guicciardini Francesco, Diiniicizia col ducA d'Urbiao^ p, 147, r. L 

— Sue qualità, p. 245, 246, v. I. ' 

— Giudizio della stia storia^ p. 430, t. I. 
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Guicciardini Francesco. Gradale nel coafinarey p. 173, 174, t. II. 

— Goternatore di Bologna, p. 206, t« U. 

— Snoi pensieri nell' elezione di Cosimo Mediei a successore al doca Alessandro 
Medici, p. 372, 373. v. II. 

Guicciardini Jacopo. Prigione a Bologna per opera di Antonio Taddei, p. 336 

357, T. I. 
Guicciardini Luigi. Gonfaloniere, p. 71. 72. t. I. 

— Arroto alla balia, p. 177, v. II. 

Guicciardini Nicolò. ConGnato per tre anni, p. 173. t. n. 

— Riconfinato, p. 175. ?. II. 

Guido da Castiglione. Riconfinato, p. 175, T. II. 
Guidotti Antonio. Confinato per tre anni^ p. 170, v. IL 
<^ Riconfinato, p. 174, y. II. 
Guidotti Migliore. Confinato per tre anni. p. 172, y. II. 

— Ricocfinato, p. 175, t. n. 

Guiduccl Alessandro. Arroto alla balia, p. 178. t. IL 

Guidacci Taddeo. Dipinto cieco da un occhio, in mantello e cappvecio. qual tradi- 
tore della patria, p. 39, y. IL 

— Chiede Volterra a nome del papa Clemente VII. p. 73 e seg., t. IL 

— Commissario di Volterra pel papa Clemente VII. p. 78. t. IL 

— Arroto alla balia, p. 178, v. IL 
Janus Fregoso. Vedi Fregoso Janas. 

Jeronimo d'Appiano. Al soldo dei Fiorentini, p. 152. y. L 

Jesi (VescoYo di.) Mandato ambasciatore a Roma dal duca Cosino Medici, 

p. 418, Y. IL 
imperiale esercito contro i Fiorentini. Suo numero, p. 407 e.seg., y. L 

— Sotto Firenze. Suoi alloggiamenti, p. 449 e seg., v. I. 

— In Provenza. Sua dissoluzione, p. 353. 354. y. IL 
Imperiali. Accordo col papa Clemente VII. p. 148, 149. y. L 

— Fazione cofla lega, p. 174, 175. v. I. 

— Escono da Roma, p. 202. y. L 

— Sotto Perugia, p. 411, y. I. 

— Trattati d' accordo coi Fiorentini, p. 434, v. L 

— Sfidati a battaglia dai Fiorentini, p. 455, y. I. 

— Scaramuccia coi Fiorentini, p. 457 e seg.» y. I. 

— Si ritirano da Firenze, p. 463, 464, y. I. 

— (Un cavaliere degli). Disfida, p. 40. 41, y. IL 

— Peste nel loro campo, p. 64, v. IL 

— Bauono Volterra, quindi si ritirano, p. 91 e seg.. Y. U. 

— S' apparecchiano contro il Ferruccio, p. 118 e seg., y, II. 

— Fatto d* armi a Gavinana contro i Fiorentini, p. 120 e seg.. y. II. 

— Loro cavalleria rotta a Gavignana, p. 121, y. II. 

— Accordo 12 agosto 1530 coi Fiorentini, p. 137 e seg., y. II. 
Impruneta (Madonna dell'). Condotta a Firenze, p. 447, Y. I. 

— (Tavola deUa). Vedi Firenze, p. 203, y. IL 

Incamiciata. Fatta da Colonna Stefano sopra gli imperiali, p. 467 t stg-. Y. I 

— Sopra i Tedeschi e suoi risultamenti, p. 58 e seg., y. IT. 
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lagegni Gorentioi, p. 403, v. I. 
loghilterra. Il suo araldo deoaazia la guerra a Carlo V. Cerimooie , p. 207 

e »eg., V. I. 
Inghilterra (Re d'). Lettera di Cesare, p. 177, y. I. 

— Lega col re di Francia Francesco I, p. 178, y. I. 
-— Tradito dal papa Clemente VII, p. 333. v. L 

Istorici. Scrivono molle volte il falso, se non sono presenti ai fatti, p. 410, v. U. 
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— Come lasciata dall'imperatore Carlo V, p. 37, v. II. 
Italiani. Battono Empoli insieme agli Spagnuoli, p. 54 e seg., ▼. II. 

— Zuffa nel campo imperiale cogli Spagnuoli e coi Tedeschi. Sono rotti, p. 155, 
156, V. IL 

Ivo Biliotti. Suo valore e sua qualità, p. 410, v. I. 

Lamberto Cambi. Vedi Cambi Lamberto. 

Landini Cristofan^. Commentatore di Dante, p. 399, 400, y. I. 

Lanfredini Bartolomeo, ovvero Baccio. Arroto alla balia, p. 177^ y. II. 

Lanzi. Saccheggiano Narni, p. 159, y. I. 

— Zuffa cogli Spagnuoli in Roma, p. 188, v. I. 

Lastra, castello. Assalito dagli Imperiali. Si arrende agli SpagnuoU, p. 465, 466, v. I. 
Lega vecchia. Confermata dai Fiorentini, p. 115. v. I. 
Lega. Fazione cogli Imperiali, p. 174, 175, v. I. 
Lega, esercito. Descrizione, p. 164 e seg., v. I. 

— Disordini, p. 166, 167, v. L 
Leggi. Conservatori, p. 227, y. II. 

Lenzi Antonio. Sue parole a Domenico Canigiani, p. 294, v. I. 

Leone papa. Statua di cera che lo rappresenta levata dalla chiesa della Nunzi ata , 

p. 195, 196, v. I. 
Leva da Anton. Vedi Anton da Leva, p. 226, y. II. 
Libertà (Dieci di), p. 149, 199, 247, 283,. 284, v. l. 

— Elezione, p. 467, Y. I. 

— P. 58, y. il. 

— Tolti via, e gli atti cassati e rifatti dalla balia, p. 143, y. II. 
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Varchi, rol. II. 34 
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Margherita, sorella di Francesco I re di Francia. Sue qualità, p. 52, 53, y. I. 
Margherita, madama, zia dell imperatore. Tratta 1* accordo con Cesare ed il re 

di Francia, p. 339 e seg., v. I. 
Margherita d'Austria. Bastarda di Carlo V imperatore. Vedi Carlo V, p. 240, 

241. y. IL 

— Sposa il duca Alessandro Medici, p. 343, y. IL 

— Sua venuta in Firenze, p. 3o2, v. IL 

— Vedova del duca Alessandro Medici. Piglia congedo dal senato fiorentino , 
p. 415, 416, V. IL 

M argutte da Urbino. Morto, p. 48, y. IL 

Maria Nuova (Santa). Ospedale. Grazia avuta dal duca Alessandro Medici, p. 244, 

245, y. IL 
Mariscotti Guasparri. Confinato ove gli piacesse, p. 164, v. IL 

— Riconfinato, p. 175, y. II. 

Marsiglia. Assediata dal Borbone e liberata, p. 45, 46, y. I. 

— Assaltata dall' imperatore Carlo V, p. 353, y. IL 

— Arcivescovo. Trattato d' uccidere il duca Medici Alessandro, p. 286, 287, y. IL 
Marsuppini Andrea. Confinato per tre anni, p. 170. y. IL 

Martelli. Teouti uomini leggieri, p. 99, v. I. 

MarteUì Baccio. Riconfinato, p. 174, v. IL 

MartelU Bartolomeo, ovvero Baccio. Confinato per cinque anni discosto dalla città 

di Firenze otto miglia, p, 170, v. IL 
Martelli Domenico. Arroto alla balia, p. 178, y. IL 

Martelli Guglielmo. Diviene servitore del duca Alessandro Medici, p. 344, v. IL 
Martelli iòdoyioo, poeta, p. 72, y. L 



460 I5DIGE 

Martelli f^odovico. lavita al duello Baodiol GioTanni. Esce da Firenze con DaoCe 
di Guido da Castiglione. Dcscrizioae del daello, p. 28 e seg., y. II. 

— Ferito da BaadiQÌ Giovanni si rende a lai, p. 91, v. II. 

— Sua morte p. 32, t.II. 

Martelli Loreazo. Eletto general commissario nel campo* della^ lega, p, 188, f . l 
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Nipozzano. Perduto dai Fiorentini, p. 464, v. I. 

— Presa, e perduta, p. 3i, v. II. 

Nobili fiorentini, che tengono la parte del Malatesta , e tradi»eoiio la repubblica 
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mente VII. Va in Roma per trattare col papa della guerra di Firenze, p. 3!i2 
363, v. I. 

— Combatte Spelle, p. 409 e seg. v. I. 
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Oratori di Firenze ali* imperatore, p. 203. v. II. 
Oriiionì alla milizia fiorentina, p. 480 e seg.. v. I. 
Ordioanza (nove della). Creati, p. 137, ▼. I. 
Ordinanze fiorentine, p. 247, t. I. 

Ma (principe d). Favorisce i fuorusciti presso Carlo V. p. 273. v. II. 
(MiDdiui Pietro decapitato, p. 41, v. I. 
-«^IMdaarato traditore, p. 55, 50, v. II. 
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Orleans duca. Nozze con Caterìaa nipote dei papa Qemeote VII, p. 211, y. 11 
Orsaccio^ tedi de Libri Lodovico. 
Orsini Mario. Guerra coi Colonnesi, p.,265, T. I. 

— Sua morte, p. 471, y. I. 

Orsino Ceeco, Orsino Jacopantonio. capitani, fuggono da Firenze, p. i9, 20, y. II. 
Orsino Giovanpagolo , al soldo dei Fiorentini, p. 42, y. II. 

— Alla battaglia di Gavignana, p. 122, y. II.. 
-Orsino Mario, morto, p. 16, y. II. 

Orti in Firenze, p. 397^ y. I. 

OrTìeto. Arrivo del papa Clemente VII, p. 199, y. I. 

Ospedale d! santa Maria Nuova in Firenze. Grazia ricevuta dal daea AleaModro- 

Medici, p. 244. 245, t. IL 
Ottimati (setta degli), p. 128. v. I. 

Otto di guardia e balia. Privati del magistrato, p» WÙ, y. I. 
Otto da Montano, fatto prigioniero dagli Aretini, e poi loro capitano, p.l82, v^U. 
Pace tra il pontefìce e Cesare, calamitosa air ItaUa, p. €9, Y. I. 

— (dieci di), p. 149. 199, 247, 283, 284, y. I. 

— Elezione^ p. 467, v. I. - *} 

— (dieci di), p. 58, v. II. 

— Tolti via. Gli otto cassati e rifatti dalla balia, p. 143, y. II. 
Paesi bassi della Fiandra. Innondazione, p. 183, 184, v. II. 
Paghe. Quante ne sborsavano i Fiorentini, p. 26, v. II. 

Palla Rucellai si oppone generosamente ali elezione di Cosimo Medici a duca ^ 

p. 371, V. II. 
Palazzi in Firenze, p. 395 e seg., y. I. 
Palazzi fuori di Firenze, p. 398, v. I. 
Palazzo dei signori, vedi Firenze. 

Palleschi cittadini. Ravvedimento inteoipestivo. p. 213, y. n. 
Palmiere Matteo. Suir origine di Firenze, p. 375. v. I. 
Pallone. Usanza del carnovale in Firenze, p. 222 e seg., Y. II. 
Pandolfini Battista, conGnato per tre anni, p. 171, v. II. 
PandolGni Filippo detto il Gobbo, confinato per tre anni, p. 171» y. II. 

— Riconfinato, p. 175. v. IL 

Pandolfini Jacopo. Uccide Rinuccini Andrea, p. 161, v. I. 
Pandolfini Pier Filippo. Orazione alla milizia fiorentina, p. 299, v. I. 
P«olo Emilio» da Verona, vedi Emilio. Paolo da Verona. 
Paolo III. eletto papa, p. 260. 261, v. IL 

— Papa. Desidera d'ingrandire la casa soa. Odia la memoria di Clemente VII. 
p. 265. 266, V. II. 

— Suo mal animo contro il cardinale Ippolito Medici, p. 275, Y. IL 

— É creduto autore della morte del cardinale Ippolito Medici, p. 285, v. IL 

— Ardisce d* aspettare T imperatore Carlo V in Roma armalo, p. 345. v. IL 

— Cerca far accordo tra V imperatore Carlo V e Francesco I re di Francia „ 
p. 352. V. IL 

— Causa dell'odio verso il morto duca Alessandro Medici, p. 376, 3J7 v. H 

— Suoi Brevi allo stato di Firenze ed al signor Vitelli Alessandro , p- ^82^ 
383, Y.n. 

— Cerca dMogannare Timperatore Carlo. V. p. 412, v. II 
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Paolo III. logiuria a Medici Lucrezia^ p. 420, v. 2. 

— Priva i signori Capponi d' Altopascio. Sue azioni per ingrandire la saa casa 
Decime messe in Toscana, p. 420 e seg., y. II. 

Papa, vedi Altoviti Jacopo. 

Parenti Benedetto. Confinato fuori di Firenze per un anno, p. 170, y. H. 

Parenti Filippo. Confinato per tre anni, p. 471, y. II. 

— Riconfinato, p. i 75, v. II. 

Partito mandato a Malatesta. Sue parole formali, p. 131, 132, y. 2. 
Passerini cardinale. Fatto cittadino fiorentino, p. 41, y. I. 

— Al governo di Firenze. Sue qualità, p. 42, 43. y. I. 
— • Sua morte, p. 297, y. I. 

Pavia assediata. Fatto d' armi del 24 fcbbrajo 1524, p. 46, 47, v. I. 

— Presa dagli Imperiali, p. 475, v. I. 

Pazzi Alamanno, accusato da Rinieri Giorgio, -p. 344, 345, y. I. 
Pazzi Alessandro. Ambasciatore in Venezia, p. 129 e seg., y. I. 

— Arroto alla balia, p. 178, y. II. 

Pazzi Antonio. Arroto alla balia, p. 178, y. II. 

Pazzi Giovanni, signore di Civitella. p. 4i0, 41i, v. II. 

Pazzi Piero. Morto, p. 48, v. II. 

— La sua memoria è dannata ed i suoi beni pubblicati, p. 170, v. II. 
Peppoli Ugo conte. Sua morte, p. 26i, v. 1. 

Perugia, assediata dagli Imperiali, p. 411, v. I. 

Peruzzi Antonio. Confinato per tre anni, p. 170, v. II. 

^ Riconfinato, p. 174, v. II. 

Pescara marchese. Trattato per dargli Napoli, p. 49 e seg. y. I. 

Pescioni Bartolomeo. Confinato per tre anni, p. 171, y. II. 

— Riconfinato, p. 174. v. II. 

Peste. Principiata in Firenze il 1522, p. 286 e seg., y. 1. 

— In Firenze, p. 99, v. II. 

— Nel campo imperiale, p. 64, v. II. 

— In Firenze, p. 197, v. II. 

Petrini Piero. Confinato per tre anni, p. 173, y. II. 

— Riconfinato, p. 175, v. II. 
Petrucci Fabio. Morto, p. 195, y. II. 

Petruccio Piero. Ferisce Bernardino d'Arezzo, fugge, ed è bandito, p. 38. y. II. 
Piagnoni in Firenze. Cosa dicevano sulla morte del duca Alessandro Medici , 

p. 365, V. II. 
Piatellino, vedi Giacomini Giovanbattista. 
Piazze in Firenze, p. 397, 398, v. I. 
Piccinardo Annibale. Sua infamia, e morte, p. 475, v. I. 
Piemonte. Guerra tra Francesco I., re di Francia, e l'imperatore Carlo V, 

p. 341, v. II. 
Pieri Carlo. Confinato per tre anni, p. 171, y. H. 

— Riconfinato, p. 175, v. II. 
Pieruccio. Suoi oracoli, p. 100, 101, v. II. 
Pletrasanta, si dà agli Imperiali, p. 489, v. I. 
Pirro, p. 101, 102, v. II. 

Pisa. Fortezza non restituita dai Medici alla repubblica, p. 108, y. I. 
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Pisa. Restitaita ai Fiorentini, p. 144 e scg. v. I. 

— ProTTedìmenti dati dal Ferruccio in quella città prima di partire, p. 117, v. II. 

— Consoli di mare colà mandati, p. 240, 247, v. II. 
Pisani. Privilegi, p. 234, v. I. 

Pisano. Avarizia ed ostinazione di un Pisano, p. 117, y, II. 
Pisloja. Sollevazione, p. 98, 90, v. I. 

— Divisioni. Abbandonata dal commissario dei Fiorentiai, p. 486 e seg., t. I. 
Pistoiesi. Moti, e loro uccisioni, p. 389 e seg. v. II. 

Pitti Antonio. Arroto alla balia, p. 177, e II. 

Pitti Francesco. Arroto alla balia, p. 177, v. II. 

Pitti Giovan Battista. Confinato per tre anni, p. 172, y. II. 

— Riconfinato, p. 175, v. II. 

Plinio Villa, dove si crede che fosse, p. 401, v. II. 

Poggio M. Opinione suU' edificazione di Firenze, p. 369, y. I. 

Poggio a Cajano. Villa magnifica, p. 385, 386, v. I. 

Poliziano Agnolo. Opinione suir edificazione di Firenze, p. 370^ 371, y. I. 

Ponti a Firenze, p. 380, v. I. 

Pontificato romano^ suo carattere secondo Lutero, p. 185, 186, v. II. 

Poppi a devozione degli Imperiali, p. 437, y. I. 

Popolani (setta dei), p. 128, v. I. 

Popoleschi Bartolomeo. Bandito e condannato nel capo, p. 169, y, II. 

Popoleschi Piero. Confinato per tre anni, p. 173, y. II. 

— Riconfinato, p. 175, v. II. 
Porte di Firenze, p. 381 e seg., v. I. 

Portinari Pier Francesco. Oratore io Inghilterra, p. 190, 191, v. I. 
Pratica. Deliberazioni in favore della libertà, p. 95 e seg., v. I. 
Pratica. Otto, e loro autorità, p. 229, v. IL 

Pratiche. Modo di farle nella repubblica fiorentina, p. 428 e seg., y. L 
Prato. Ila per commissario Francesco Ferrucci, p. 459, v. I. 

— Abbandonato dai Fiorentini, p. 489, y. I. 
Prediche di due frati domenicani, p. iOO, v. II. 

Primo da Siena capitano. Si batte con un cavaliere degli Imperiali, p. 40, 41, y. II. 
Priorista di palazzo. Corrotto da Francesco Campani da Colle, p. 157 e scg., y. II. 
Processione per la ricuperata libertà, p. 133 e seg., v. I. 
Processione solenne in Firenze, p. 48 e seg., v. H. 

— p. 2IC, V. n. 

Procopio Ccsaricnse. Sull'origine di Firenze, p. 375, y. I. 

Pronostici sulla morte del duca Alessandro Medici, p. 362, 363, y. II. 

Protestanti. Loro capi, p. 185, v. II. 

— Eleggono sette per convenire coi Cattolici, p. 180, 187, y. II. 
Protocolli dei Notaj, p. 237. 238, v. II. 

Provenza. Esercito imperiale la invade, e vi viene disciolto, p. 353, 354, y. II. 
Provvisione di vendere i beni ecclesiastici, p. 130, 137, v. I. 

— Della Quarantia, p. 138 e scg., v. I. 

— Per la creazione del nuovo gonfaloniere, p. 311, 312, v. I. 

— Sopra reiezione degli ambasciatori e commissari, p. 345, e seg. v. L 

— Per vendere i beni dei luoghi pii, p. 415, 416, y. I. 
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Provvisione sur beni dei rubeUì, p. 472, 473, t. I» 
-^ Vinta <lai quarantotlo in sollievo di Firenze, p. 228, 229, y* IT. 

— Tq Firenze per introdurre le cause ai conservalori delle leggi, p. 267 e seg., -^,17. 
Provvisioni diverse, p, 230 e sepr., v. I. 

— Modo di vincerle, p. 233, 23C. v. L 

— Vinte dal senato del quarantolto, p. 2tS, v. II, 

— diverse. Vinte dal senato dei 48, p. 236 e seg , T> H, 
Pucci Aolonfo vescGvo di Pistoja, Creiito cardiiialCp p. 202^ r, ir, 
Pacci Lorenzo cardinale, vedi Sanii Quattro» 
— i Divien servitore del du«a Alessandro Medici j p. 3U, v. U, 

— \qù'ì SauliqnatLro* 
Pucci RnHaello. Arroto alla balia, p. 179^ v. IL 

Pucci Roberto fiorentino. Dissuade il papa Clemente VII, dal faro la guerra coii- 
iro Firenze. p> 366, t. L 

^ Arroto stia balia, p. 170, v. IL 

Puccini Pandiiiro, Uccide il priore de Sassettì. Ammana Giovanni da Colle, Con- 
dotto prigione a Cortona. Sua oraiìone in cousiglio. Decapitalo, p* 217 e seg., v. 1. 

Puelli Ascanìo. Morto, p. 48, v. TL 

Puglia. Impresa proposta dal re dì Francia ai Fiorentìfiìp p. 275, 276, t. K 

Quarantia (provvisione della), p. 138 e seg., v, L 

Quarantotto si radunano io FireoiP e non sono d' accordo, p, Sft6, t- IL 

Quarantotto. Coodirioni fermale nella pratied p4:r eleggere Medici Gosìmo a 
cessore di Alessandro Medici, p. 37 1> v. H. 

Rabatta Auloiiìo. Arroto alla balìa, p. 178, v. II* 

Ramazzotto, prende Firenzuola e Scarperia, p. 408, v. L 

fìangonc Guido. Priijnoniero, p. 332, v. L 

Rassegna della milizia fiorentina, p. 52, v. TI. 

Rassegna generale delle milìzie fiorentine, p- 106, 107. v. IL 

Ravenna e sua ròcca. Occupata dai Vcneriani, p. 16L v. 1 

Reddiii Giovaaui. Confmatti per tre anni, p. 172, v. II. 

— Riconfinato, p, 175, v. IL 
Rcggro, Lodo di Carlo V, Consegnata al duca di Ferrara, p, 194 e 195, v. Il 
Reliquie di santi , spedite dal papa a Firenze, p. 218, v. II. 
Repubblica corroitissima di Firenze, p. 132, v. I. 

Repubblica fiorentina^ Cagioni del suo mal governo, p. 22S e seg.* t* L 
Ribelli. MagistraU In Firenze contro di loro, p. 258, v. IL 
Rìcasoli Antonio. Arroto alla balia, p. 178, v. IL 
Rìccialbarù Domenico. Arroto alla balia, p. 178, v. IL 
Ridi, vedi del Giocondo Jacopo. 

Ridolfi Giova n Francesco. Arroto alla balia, p. 177. v. IT. 
fìidolfì Luifì. Arroto alla balia, p. 177, v. IL 
^ Primo consigliere, p. 211, v, H, 
Ridolfi Nicolò» Cooftoato per tre anni, p* 172. v. IL 
Ridolfi Pier Francesco, Dipinto impiccato per un piede qual tradKorc della pa 

tria. p. 39, v. IL 

— Arroto alla balia, p. 177, y. IL 

lUdolG cardinale. Fatto partire dallo stato tìoreotiuo, p. 200, t. li 

— Cagioni dell'odio suo verso il duca Alessandro Medici, p. 202 e seg., v R 
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Ridolfo Pio da Campi, vescovo di Faottz a. , Mandato io FireD^e a Molatéstt iM^ 

papa* p; 5, G, v. I|. > : i i 

Ri form uteri dello Stato e governo di Firenzsep' \i, 207^ t. Ih 
Ri(^Dadoti Giovanni, detlo Sorgnooo. Batidìto ecoadajmalo del capo, p. 169^^.11. 
Rinnini, Ripresa dalle genti del papa, p, 55| v^ 1, ìt !>( > 
Rioieri Cristoforo. Arroto alla lialia, p. 178, v. ÌJ, 1 
Riiìieri Giorgio. Accula Alamanno deVPaszj, p^ ^11$^ Mì^^ t* l. 
Rione ci oi Giovanni, ConOaato per tre anni, ft 172. y. ih 

— Rrcoulmato.p. 175, v. IL , 
RiDQCcint Raffaello e Rinuccini Andrea. Loro morte, p. 161, v 
Rocehetli d'oro trovati nelle valigio de! Ruecllaì. p., 10, t, U. 
Roma. In parte SAecìieggìata dai Colounesi, pU I}7, ^9p*f.^if > ri- 

— Sacchcggiatflj p, 91, V, L. ^ . '■, : T:; .(i 

— Notiiia del suo sacco giunta a Cado V» p, 17t*;». il*tfp 
^ Zuffa fra gli Spagnnoli ed ì Lanzi, p*: ISfi*. K**'' 
-T- Gli iinperitli ne escono, p. 24)2, v. I. f iit^i ut 

— Grandi prepamincuii per ìa guerra contro i FioreiUiui, p. 363, T- 1 

— Allagata dal Tevere, p. 183. v. Ih ' 
Rondinelli Alessandro. Arroto alla balìa, p. 178, v. II. 
Rosso de' Buondelmunii. Ambasciatore al principe d Orauge, p, 433, f. l. 
Rossio. Conte. Vedi Aldobrandiol Francesco, p, 21tì, 220^ v* H, 
Bubelli. Provvi«k?J9C ^i loro beni. Sindachi dei rubelli/ p. 472, 472; rj Iim^ i^; t\ty. 
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— Louo dei loro beni, p, 32, v, IL 

R ne eli ai. Rocchetti d' oro trovati ndle sue valìgie, p. 10, y. II. 
Rucellai cardinale. Bandito e condannato nel capo, p. ì&% v. U. 
Racellai Bernardo, Arroto alla balia, p. 178, v.U. 
Rucellai Giovanni. Arroto aìla balia, pL 178+ Y, IK 
Racdlai Palla. Arroto alla balifli p. 178,! v. IL 
^ Vedi Paliti Rucellai, p. 371, v. IL 
Rucellai Piero. Confinalo per tre annij p* 1^3» Vj^ILvì 

— Citato, p. i7a, V. U. . , où-.-hvl > ' -n =.1 

SQccfietti Liontirdo. Muorei prigione nella forbeisxa iU Pi&atpi 169, 170, y. IL ' 

Salozzo (Marchese dì). Sua jttort^, p. 360, v. 1. . > : 

Salytatì. Radunanza di notte in suài casa, dopo la proposta di far duca Medici Co 

Simo, p. 367, V, IL 
Salvi (S.), convento. Cenacolo dì Andrea dei Sarto,.p.;438, v. L , 
Salvi Borgbcrini Pier Francesco. Arroto alla baliat p. 17S, t.U. j . .,m 
Sai vìtìti. Villi incendiale, p* 439, v^.'i^ rv /i n^r..- i - m 

Sa) V iati, cardinale. Cagioni del suo odio vixrsii il idujft AkssAn4n> Hedtet, p 

e seg.. V. IL ' ,' ini: i. r 

— Va a licenziare le Infilili dBifuqrascìti. jpk 3dfi, f.^ Ili 
Sahìali Avernrdo. Arroto nlla balia, p. 17S, v. H. .li ,f ,iTl .f] ,^j>o; lo^ 
Salvìati Giuliano. Sfacdatiggìne. cattifa o disonnala i yìtbiiù 'lìftiti^di^tAia'Hlbillltff^ 

p. 248, 249, V, IL ,: 'r . , i'A- Unt^ii .nr, . Intuii, ."/.Jl — 

— Parole con Leone Strozzi. È ferito, p, 24», 236, r. IL t . , M ■ m ir ii< 
Salviati Iacopo. Dissuade il papa Clcmcuie VII dalla guerra contro Fireriiei*^ 

p. 366, V.!. H ^ .ali ^4t H .**i^*«wi«iì ^'' '^ ■'^ 

VAncHL roL IL , 35 
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Salviali Ueopo. Arroto alla balia, p. 178, t. II. 

— É contrario al papa Clemente VII per l' elezione in prine^ di Fir^me di 
Alessandro de' Medici, ■p.^(M(.y. II. 

S«de9i. Bompono gli Ecclesiastici ed i Fiorentini, p. 0S, i. I. 

— Si pregiadicaoo, p. J62. 163» 164, ▼. I: 

— Stimati pazzi, p. 250, t. I. 

— Odiano il papa Clemente VII, p. 256, AMI,' r. K ' 

— Loro discordie, p. 364, 365, ▼. 1. 

— Danneggiano i Fiorentini, p. 481, 482, ▼. I. 
Sanga. letterato. Morto, p. 257, ?. I. 

San Giovanni. Festa, p. 62, 63, v. II. 

San Lorenzo. Libreria, p. 9, 10. y. 11. 

San Lorenzo (Borgo a). Si rende al papa Clemente VII, p. 68, t. II. 

San Marcello. Arso e quasi disfatto, p. Ì18, t; II. 

San Marco. Frati domenicani. Ripreist. p. 132, y. I. 

San Blarco in Firenze. Cosa dicevano quei frati soBa morte del'duea Alessandro 

Medici, p. 365, y. H. 
San Miniato. Fazione. Ripreso da Ferrucci Francesco, p. 46i e seg., t.'I. 
San Polo (Monsignore). In Italia, p. 243, y. I. 

— Sna rotta, p. 331, 332, y. I. 

San Secondo (Conte di). Uccìde Angnillotto da Pise. p. 23, y. IL 
San Sepolcro (Borgo a), pji sbanditi otrone la eittà a Piero Strozzi , p. 400 
401, vii. 

— Provvisioni per dffeirderìo, p. 404, 405, y. II. 

— Sollevazione, p. 407, 408, v. II. < 

Santa Croce, cardinale. Fatto pngione dair abate di Farfa, p. 364, y. I. 

Santa Croce Giorgio. Sna morte, p. 471, v. I. 

Santa Maria Nuova. Ospedale. Grazia avuta dal jduca Alessandro Medici, p. 244, 

245, V. II. 
Santi Quattro, cardinale. Morto, p. 202v y. II. . 
Santo Leo. Restituito dai Fiorentini al duca d' Urbino, p. 90, v. I. 
Sarmento don Diego. Intorno Volterra. Combatte. Si ritira, p. 91 e seg., y. II. 
Sassetti (Priore di). Ucciso da Pandolfo Puccini, p. 217, v. I. 
Sassfetti Teodoro. Arroto alla balia, p. 178, y. II. 
Savonarola frate Girolamo, p. 97, v. I. 

— Stanza da lui composta, p. 446, y. I. 
Scalata decima, p. 299, 300, v. I. 

Scaramuccia grossa tra i cavalli fuori della porta al Prato, p. 40, y. IL 

Sftiramucee.e loro esito, p. 27, 28, y. IL 

Scarfi Martino. Confinato per tre anni, p. 172, v. II. 

Scarlatlìni Alessandro. Confinato per tre anni, pv:170, y. IL 

— Riconfinato, p. 174, v. II. 

Scarlattini Antonio. Confinato per tre anni, pi 170, v. II. 

— Riconfinato con bando del capo, p. 174, v. II. 
Scarperia. Presa da Ramazzotto, p. 408, v. I. 
Sciati Martinou Riconfinato, p. 175, v. II. 

Seudi d'oro fiorentini, p. 245, 246, v. II. 
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Secolari. Compagnie in Firenze, p. 393, 394. ^v. L:. ... . . . . : :.^ 

Segni Antonio. Confinato per tre anni p. 170, t.'EL' '• ^ ■ 

— Riconfinato, p. 174, v. II. 

Segni Lorenzo. Arroto alla baKa» p. 177, t. II. 
Sei 6 concorsero alla morte del dnea Alessandro Medici, p. 363, ? . II. 
Senato. Vedi Firenze. . . 

Senato dei Quarantotto, p. 210, 211, v. IL 

— Provvisioni vinte, p- 218, v. IL 

— Provvisione vinU in sollievo di Firenze, p. 228, 229, v. li. '^ 

— Provvisioni diverse vinte, p. 236 e seg.. v. II. 

Sergrifi Giovanni. Cenflnato per Ire anni, p. 172, v. IL .': 

— Riconfinato, p. 175, v. II. 

Serragli Agnolo. Arroto alla balia, p. 177, v. II. 1^ 

Serristori Francesco. Confinato per tre anni, p. 171, ?. li. • T .^ 

— Riconfinato, p. 175, v. IL . . . . r^. 

— Arroto alla balia, p. 178, v. CI. ,; «< • ti ^ 
Serristori Giovanni. Arroto alla balia, p. 178, v. II. 

Serristori Guglielmo. Confinato per tre anni, p. 17Ì, v- IL ■-: 

— Riconfinato, p. 175, v. IL > 
Sernigi Cristofano. Arroto alla balta, p. 178* v. II. 

Sestino.' Sua situazione, p. 405, 406, v. IL ■*: 

Seta. Manifattori e artefici, p. 228, v. IL ^ . - 

Setta dei neutrali, p. 131; V. L 

Sette degli ottimati e dei popolani in Firenze, p. 127 e seg.. v. I. . 

Sette cresciute in Firenze, p. . Ii6, v. L •::'*■. r, . - .1 .. i,-.*'. 

Siena. 1 fuorusciti tentano ritornare in patrìa«.p. 192, r. L • :..ot)0^ 

— Digressione sul suo governo, 'p. 250' e. ség.^Y. L .. ^ • » •.•i..^ 

— Circondata dagli Spagnuoli. p« 195, v. IL " t -. i '.-. -'l-^ 
Sifonte (Conte di). Vedi Di Silva Ferdinando. .. ' — 
Signorelli Lionardo. Eccellente poeta, ingegnere e capitano, p. 454, «. L .'^ 
Signorelli Ottaviano. Saa morte, p. 47^ f,H. ' . * i .. ■ >: 
Signoria. Per settembre ed ottobre 1527, p. 175, v. I. «• •»• 

— Per novembre e dicembre 1527, p. 191, v^I. i.«j" 

— Per gennaio e febbraio 1528, p. 201, v. I. '- »'• • ;!• - 

— Per marzo ed aprile 1528, p. 215, 216, v. I. 

— Per maggio e giugno 1528, p. 230, v.I. < 

— Per luglio ed agosto 1528, p. 247, 248, v. 1. . . . . f - 

— Per seliembrè ed ottobre 1528, p. 263, v- L . , t. . - 

— Per novembre e dicembre 1528, p. 275, v. I. 

— Per gennaio e febbraio 1529, p.- 292, v. L ' 

— Per marzo e 'aprile 1529, p». 50i2^ v. L ^ - 

— Per maggio e giugno 1529, p. 324, v. I. . ./ j;- 

— Per luglio eiagbsto 1529, p. 337, v. L 

— Per settembre ed ottobre 1529, p. 366, v^I. . .i. . ... ';^ 

— Per novembre e dicembre 1529, p. 45^^ i* K ... i ; : •* 

— Per gennaio e febbraio 1530. p. 494, v, L • » . i/ \ - 

— Per marzo e aprile Ì5;J0, p. 25, v. H. i i • •. • 
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Vettori Francesco. Suo detto uotabile, p. 226, t. I. 

— Arroto alla balia, p. 177, v. II. , • • 
VcUtori Giovanpii, Arroto* alla .baM|i..p« 17.3, v, II. 
Vettori Lionardo. Arroto alla balia, p. 178, v. II. 
Vettori Pietro. Insigne letterato, p. 87, t. I. . 

— Minacciato da un soldato, p. 385, y. II. 
Vico. Vedi De Libri Lodovico. 

Vieri da Castiglione. Confinato per tre anni; p, 17il, v. II. 

— Riconfinato, p. 176, v. II. ... 
Villani Giovanni. Diligente scriUo.ce» p. 347, v. 1. 

-— Sua opinione suir edificazione di Firenze, p. 368, v. I. 

— Confinato per tre anni. p. 172, y. I|. 
-7 Riconfiuato, p. 175, V. li. 

Virgilio Romano. Morto, p. 61, v. II. 

Visconte di Turena. Vedi Turena. 

Vitelli Alessandro. Eletto capitano della, guardia, iu Firea2e< .p. 214. v. Il 

— S' impadronisce con inganno della fortezza di Firenze» Premette ICMria pel 
duca Cosimo Medici, e poi T esibisce all' imperatore Garlo V, p..37.4pl1M«n* 

Vitto dei Fiorentini, p. 401, v. I. 

Viveri (Soccorro di). .Giunto in Firenze, p. 51, v. II. 

Volterra (città). Ripresa dal commissario Ferruccio, p, 42^, v» li. 

— Descrizione. Sua sollevazioniQ, .p. 60 e se;;.. Y. Il» 

— Tedaldi Bartolo suo nuovo commiasario. Guiduoci Taddeo : la cbiode a lUNSfr 
46l papa Clemente VU, p. 73 e seg., y. II. 

— Capitola cogli ecclesiastici, p. 74 e seg., v. II. 

— - Manda ambasciatori al pftpa Clemente VII, p« 78, 79, v. II. 

— Tregua fra la cittmlclla o la città , p. 79 e seg., v. II. 

— La fortezza ottici^ soccorsi dai Fiorentiui. Ferraccio Francesco- s'invia j ac- 
correrla, p. 83 e seg., v. II. i 

— Assaltata dal Ferrucci», p. .85 efiog.,. v. II. 

— Circondata dagli Spagnuoli, p. 89 al 91, v. II. 

— Battuta dagli iroperiali, p. 91 e seg., v.. II. 

— GÌ* imperiali si ritirano, p. 93, v. II. 

Volterra (Chiese). Monete battute cogli ori od argenti di esse. p. 94, «.U. 
Volterrani. Si arrendono a discrezione al Ferruccio. Coufossauo la Ioifo ribeHiooc. 

Messi in fondo di lorrc dal. Ferraccio, p. 87 e :fteg., v. II. 
Zaccberia, frate di S. Marco. Predica in Firenze, p. 100, y, IL . 

— Sua morte, p. io'ó, v. II. 

Zagone. Vedi Adiniari Giovanni. / 

Zanobi Bartolini. Commissario generale, p. 347, v. I. 

— Sua morte, p. 102, \. II. . 

Zanobi Buondelmonli. Vodi Buondolniouti Zanobi. 

Zappnda Pietro Beffa ricevuta da Filippo Strozzi, p. 343. v. II. 

Zati Simone. Confinalo per tre anni, p. 173, v. IL 

• — Ricoufiuato, p. 175, v. U. 

Zelanda. Innondazioue. p. 183. 184, v. IL 

Zuffa tra Italiani, Spagnuoli e Tedeschi nel campo imperialo» p. iìiìi, 15G. t. IL 
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